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La  presente  op-'.ra  .è  «posla  sotlo  la  lulrla  delle  vÌ£;ciUi  leggi ,  cs- 
\.Cac]gìilo5i|fed£làièfil^ /adempiuto  a  quonto  esse  prescrirono. 


Quùi  est  optabilius  sapientia  ?  quid  praeslantius  ?  quid  homini 
meliux  7  quid  dignius  ?  Nane  qui  expetunt ,  Philoaophi  n«w/- 
nantur  ;  cvjtu  studium  qui  viluperat,  haud  sane  intelligo  quid- 
nam  sii  quod  ìaudamiutn  pulet, 

Cic.  Tusc.  vers.  i3. 

Jn  hoc  gaudeo  aliquid  discere  ,  ut  doceam:  nec  me  ulla  res  de- 
lectabit ,  licei  eximia  sii ,  et  salutaris  ,  quam  tni/ti  uni  sctiu- 
rus  sim, 

Sen.  Episl.  VI. 

Le  temps  soulève  lenlement  le  voile  qui  couvre  les  vérili's\  il  m 
latsse  échapper  une  ou  tleux  pour  chaque  siede* 

Thomas ,  Discours  de  reception  à  T  Académie  Francaise. 
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B.  UVSEPPE  UCCAimi 

DOTTORE  IN  SACRA  TEOLOGIA  , 

▼ESCOVO  DI  BOIANO ,  ec.  ec. 


Monsignore  , 


v3j?  qualche  cosa  hawi  mai  di  diyniloso^  di 
grave  ,  di  sublime  ,  cT  interessante  ,  n^//a  r^- 
ptiòòlica  delle  lettere  j  dir  puossi  francamente 
esser  la  scienw  di  quanto  ewi  in  noi  di  più 
pregevole  e  grande  ^  F  analisi  profonda  del  no- 
stro me  pensante  ,  la  conoscenza  completa  del- 
le  svariate  e  moltiplici  facoltà  di  questo  prin- 
cipio attivo  e  libero  ,  di  questa  porzione  della 
nostra  esistenza  ond'  hassi  sentimento  o  coscien- 
za \  epperò  il  libro  che  a  Voi  presento  e  con" 
Mero  ,  la  vera  filosofia  trasceodentale,  o,  se  pur 
vuoisi y  la  metafisica  della  psicologia. 
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Ei  starebbe  ,  in  vero  »  dcsiderabil  co9ta  ,  che 
ben  altra  mano  od  altra  mente ,  che  non  la 
mia  y  trattasse  una  materia  sì  dilicata  e  diffici- 
le ;  e  V  ornato  anco  vi  giugnesse  del  natio  i- 
dioma^  duna  maschia  eloquenza  Fincanto^  del- 
la dolce  persuasione  la  grazia  ,  del  convinci- 
mento il  potere  ,  delle  prove  e  delle  dimostra- 
zioni V  invincibil  forza  ;  poiché  i  più,  savi,  in- 
fra r  immenso  stuolo  de  moderni  pensatoriy  ci 
han  pur  mostro  col  fatto,  nulla  dixoiali  cose 
esser  inutile  ad  una  scienza  sì  fatta. 

Nulla  però  di  meno  ,  io  oso  ,    Monsignore  \ 
offrirvene  un  saggio  ;  è  desso  dovuto  esclusi- 
i)amenie  a  Voi  ;  ei  serviravvi  y  se  non  altro  , 
come  di  soave  e  grato  intrattenimento y  alle  oc- 
cupazioni Vostre  convenevol  d  assai.   La   Vo- 
stra età  y  la  condizion  Vostra  ,  iV  gusto  per  le 
lettere  ,  il  genio  d  apparar  e  approfondir  me- 
glio le  cose  realmente  nostre ,  quelle  che  pei' 
intimità    di  coscienza  riguardanci  ,  facendovi 
naturalmente    addivenir  riiroso  e  d  indole  av- 
versa a  quanto  hacci  di  scherzevole  e  di  pue- 
rile nelle  uman^  lettere  ,  faranvi  di  necessità 
prender  vaghezza  di  gustar  sane  dottrine  ,  di 
consecrar  parte  de  Vostri  pensieri  a  piti  nobili 
e  serie  riflessioni. 

Tutto  ciò  contiensi  nel  Jibro  eh*  io   ho  avuto 
a  cuore  di'  indirizzarvi  ;  questo  y  e  niun  altro  , 
è  il  suo  scopo.  La  sua  apparenza  non  è  né  spre- 
gevole né  vile.  Esso   v  asconde   qualche  cosa 
id  interessante  e  d  utile  insieme  j  vi  compren- 
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de  quelle  importanti  verità  eh'  esser  tlean  se* 
me  da  fruttare  un  giorno  nei  giovani  cuori  dot* 
trine  d  ogni  generazione.  Quindi  non  dtAito 
punto  j  che  Voi  noi  guardiate  favorevolmentei 
imperocché y  tranne  queste  cose  ,  quaf  altra  e- 
stimare  o  desiderar  puossi  d  avvantaggio  ? 

Cotali  vedute  hanno  ingenerato  ed  introdotto 
tra  noi  la  sublime  scienza  dello  spirito  uma- 
no. I  filosofi  moderni  ,  uomini  d  aere  ingegno 
fomiti  y  di  fina  critica  ^  di  squisita  erudizione, 
pieni  il  petto  e  la  lingua  di  solido  sapere ^  ven^ 
dicatori  dell  umana  ragione  ,  sovvertitori  de- 
gli  antichi  pregiudizi j  che  tutto  calcolano,  tut- 
to penetrano ,  tutto  analizzano  ,  tutto  contrasta- 
no quanto  haovi  d  assurdo,  tutto  derivano,  han 
trovato  r  arte  di  giugnerle  in  un  corpo  con  mi- 
rabil  tempra.  La  lettura  delle  ior  opere  tras- 
fonde insensibilmente  nelV  anima  il  senso  squi* 
sito  deir  immortalità  sua  e  V  induce  ad  appa- 
rar meglio  se  stessa  ^  senza  cK  ella  s  accorga 
d  un  cotale  studio  ^  o  quando  già  crede  di  far 
iutf  altra  cosa. 

È  pur  questo  il  più  bello  ed  ingegnoso  arti- 
fizio onde  awalgonsi  di  presente  i  più  celebra- 
ti savi  d  Europa  ,  felicemente  prescelti  da  chi 
regge  i  destini  degli  uomini  ad  ammaestramen- 
to degV  imprendenti  precetti  di  sana  filosofia. 
Trattan  eglino  con  tal  finezza  d  arte  e  d  in- 
gegno cotesla  disciplina ,  che  la  eulta  e  studio- 
sa gioventù  apprender  possa  senza  stento  ,  o  , 
per  parlar  più  dirittamente ,  con  piacere  guan- 
to è  ptir  mestieri  eh"  essa  non  ignori. 
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Ben  molto  a  sperar  ci  resta  j  pur  troppo^  eia 
eotesia  si  laudevol  condotta;  ma^  a  dir  ti  vero, 
hacci  qualche  altra  cosa  di  più  grande  j  pecu- 
liarmente per  questa  floridissima  nazion  nostra j 
d  onde  aspettar  conviend  injinitamentè  d  av- 
vantaggio. Son  queste  ,  Monsignore  ,  le  quali- 
tà che  t  autore  e  moderator  della  natura  ha 
trasfuso  con  ìa  nascita  nel  nostro  invindbil 
Monarca  ;  f  incoraggiamento ,  non  men  che  la 
protezione  delle  lettere  e  de^  letterati  ;  l  onore- 
voi  estimazione  e  discernimento  del  vero  me- 
rito ;  /'  esempio  eh'  Ei  stesso  luminosamente  in 
tutti  i  di  ce  ne  offre. 

Amar  poi  le  scienze  e  le  belle  lettere ,  colti- 
varle con  successo  ,  e  far  meglio  ancora ,  es- 
ser il  Mecenate  di  quei  che  se  ti  occupare  ; 
ciò  vai  lo  stesso  che  giugner  alla  bellezza  del 
genio  il  più  bello  de'  cuori.  Non  son  queste , 
Monsigììore  ,  che  le  più  deboli  prerogative  cui 
Voi ,  ad  imitazione  doveri  Grandi  della  terra  ^ 
eminentemente  vantate.  Oh ,  di  quante  altre  non 
dovrei  qui  far  motto ,  se  la  Vostra  virtù,  mo- 
desta ed  ùmil  sempre  j  non  ni  imponesse  si- 
lenzio I  II  rispetto  mi  obbliga  quindi  a  tacere  ; 
ma  tradirei  i  miei  sentimenti  ^  se  pubblicamente 
fwn  manifestassi  la  mia  riconoscenza. 

L  umanità  Vostra ,  da  ultimo  ^  la  beneficen- 
za >  la  Vostra  carità  veramente  cristiana^  han- 
no spuntato  gli  strali  che  r invidia,  la  gelosia 
e  la  tracotanza  degli  uomini  ribaldi ,  contro  di 
me  lanciavano^'  Voi,  tra  le  Vostre  pastorali  brao- 
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eia  con  amorevolezza  più  che  patema  accogHen- 
domi  ;  infra  H  novero  allogandomi  degli  Eo^ 
elesiaaticiy  componenti  U  Vostro  rispettabil  Cle- 
ro ,  che  con  tanto  senno  ed  ardente  zelo  y#- 
vemate  ;  e  eotto  t  egida  della  benigna  protei 
zion  Vostra  ricoverandomi  ,  avete  tuminosa" 
mente  mostrato  loro  non  esser  il  Vostro  evan- 
gelico spirito  men  attivo  ,  men  pronto  ,  men 
operoso  ,  allorché  trattasi  d'accordar  proteggi- 
mento  a  chi  puot'  esser  utile  alla  comun  patria, 
poiché  i  veri  cittadini  non  ne  hanno  che  una 
sola.  Possan  i  miei  voti  ^  Monsignore  ^  la  mia 
riconoscenza  e  /'  omaggio  cui  ho  /'  onore  di  far- 
vi della  mia  gratitudiu  somma ,  esser  prova  si- 
cura ed  autentica  del  profondo  rispetto  ,  onde 
mi  dichiaro 


Di  Napoli ,  d  di  iS  Gennaio  i84f 


Di  Vostra  Eccellcaza  Reyereadisflima 


Umilb.''  dofotis.*  ed  obbedienti!.''  SerrUore 

AUTOIIIO  rANDOLLO 

di  Trop§a. 
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Le  résullat  le  plus  general  auqnel 
eonduise  Tétude  de  la  psicologie, 
est  r  idée  de  l'homme  défini,  une 
force  une  et  identiaue  c^oi  a  la 
pensée  ,  V  amour  de  soi ,  Iil  U- 
berké  et.  la  Tolonté^  une  force 
en  un  mot  qui  est  une  ame. 

Mais  Thomme  n'est  pas  seulement 
une  ame  ;  il  est  une  ame  en  rap- 
port  ayec  un  systèmc  organique, 
et  de  plus  ayec  la  socìété ,  la  na- 
ture et  la  Divinité. 

Damiron^  Psychol.  prem.  par» 


Lia  grtù  e  piaceTol  accoglienza  fatta  dal  pubblico  illu'* 
nioalo  alle  mìe  Letioni  logiche,  hammi  ^ia  più  inanimilo 
«  fatto  acooBcio  a  presentargli  quelle  di  psicologia.  Altre 
ieiiooi  adunque  di  piò  alta  loaportanza ,  più  interessanti  ed 
utili  delle  prime ,  in  sé  comprende  questo  volume  ;  quel- 
le per  r  appunto  d'una  nuova  metafisica  o  filosofia  trascen- 
dentale ,  iimilala  e  ristretta  alle  sole  conoscenze  psicolo- 
giche« 

RiceTanai  par  di  buon  srado  i  giovani  cultori  della  filoso- 
fica scienia  questa  seconda  parte  del  mio  corso  di  filoso- 
fia ,  eh*  io  sin  da  questo  istante  al  lor  insegnamento  ,  al- 
l' istitoaion  loro  ,  destino  e  consacro  :  procuri  lo  studiante 
^'apparare  in  essa  la  più  completa  e  insieme  la  più  pro- 
fonda ,  la  più  arcana  conoscenza  dell'  uomo  intellettuale  , 
<ie'  suoi  raratteri  ,  delle  sue  proprietà  ed  inclinazioni  diver- 
ge ;  d'apprender?!  ,  esprimendomi  con  maggior  proprietà  , 
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la  più  esalta  e  vera  scienza  del  me  pensante  ,  di  tutte  le 
svariate  e  molliplici  fócoità  che  apparlengongli  come  fona 
attiva,  libera^  identica  ;  come  sostanza  unica,  semplice, 
'  inestesa  g  jml^cecipóoìbiie. 

Imprendendo :a. trattar  accuratamente  e  a  sviluppare  eoa 
aggiustata  analisi  psicologiche  nozioni  ,  ad  approfondire 
coi  più.  -esalio.  e  rigoroso  metodo  d'osservazione  la  serie  in- 
tera de'  fatti  relativi  allo  spirito  umano  ,  ci  pare  che  toc- 
car tentisi  già  col  dito  V  apice  di  tutta  quasi  V  umana  eru- 
dizione. 

Non  sembrerà  punto  ardita  colai  mìa  asserzione,  per  po« 
co  che  vogliasi  por  mente  ai  fatti  veri  ed  innegabili  ,  o , 
più  tosto  ,  alle  tante  verità  luminose  ed  inscuotibili  che 
inchiude  in  se  stessa  questa  nobilissima  disciplina  ,  questa 
psicologica  scienza  ,  che  andremo  sponendo  e  sviluppando 
con  la  più  diligente  attenzione  ,  colla  guida  più  fedele  e 
sicura  dell*  esame  ,  dell'  analisi  e  dell'  ecletlicismo. 

In  eirelli  ,  non  coutieu  essa  ed  asconde  in  se  ,  o  signo- 
ri ,  questa  utilissima  scienza  i  primi  e  più  generali  ed  e- 
stesi  princìpi  delle  conoscenze  umane  ,  alle  quali  son  des- 
si direttamente  applicabili  ?  t]ssa  sviluppa  le  più  astratte 
nozioni  e  insiememeutc  le  più  degac  che  meritar  possano 
l'occupazione  dell' uom  savio  ed  erudito,  le  nozioni  di  tut- 
to ciò  eh'  è  appartenente  al  mondo  interiore  ,  al  proprio 
Vìe  pensautc  ed  alla  coscienza  che  hassene;  essa  disamina, 
compassa  ,  analizza  le  principali  facoltà  di  questo  essere 
sensieute  ed  attivo  per  eccellenza,  e  richiama  1*  attenzione 
su  la  conoscenza  di  ciò  che  slam  noi  e  di  ciò  con  cui  sta- 
rno in  relazione  ;  essa  inoltre  alielfa  ed  invita  il  saggio  a 
contemplare  rimmenso  sistema  delle  incorporee  intelligenze. 
E  qui  per  T  appunto  ,  dove  s'offre  al  penetrante  sguar- 
do del  filosofo  ,  cui  nulla  sfugge  o  resta  inosservato  ,  un 
vastissimo  campo  per  poter  osservare  a  suo  piacere  la  mi- 
steriosa esistenza  ,  la  natura  ,  la  spontaneità  ,  le  facoltà 
volitive  e  libere ,  le  proprietà  tutte  dello  spirito  umano. 

IN'on  evvi  intanto  chi  non  sia  da  maraviglia  e  da  slupor 
compreso  ,  nel  ravvisare  la  gran  diversità  che  regna  infra 
gli  cileni  nobilissimi  ed  importanti ,  originali  in  noi  da  que- 
sta sublime  scienza  ,  e  le  capricciose  definizioni  che  danno 
dì  essa  parecchi  filosofi  :  mi  seaibrau  elle  ,  in  vero,  Irop 
po  grette  ed  incompiute  ,  e  sono  altresì  cagion  falale  per 
menare  al  traviamento  e  all'  eirore  ^li  si»inti    umani  ,    n- 
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ddoendo  la  scieoia  anzidetta  a  meccanismo  semi-speculati- 
To  0  ad  esercizio  pratico  ,  agCTolissimo  a  conseguirsi  da 
chicchesàa  ,  e  però  disprezzabile  presso  V  universale. 

Pensano  alcuni  critici  esser  fine  della  sublime  scienza  del- 
io spirito  umano  o  il  diletto  o  il  giovamento  ,  ovvero  il  di- 
ietio  al  giovamento  giunto.  Ma  cbe  il  diletto ,  o  signori , 
Bon  sia  il  fine  scopale  di  cotesta  scienza  ,  cel  fa  pur  trop- 
[>o  argomentare  la  natura  stessa  dell'  impressione  ,  eh'  ella 
it  più  delle  volle  produr  suole ,  dell'  intutto  diversa  da  quel- 
la eh'  è  causa  in  noi  di  qualche  diletto. 

L' impressione  ,  in  fatti  y  che  lo  studio  di  questa  scien- 
za produce  nel P  animo  di  colur  che  la  coltiva^  e  più  quan- 
do ella  è  molto  sublime ,  profonda ,  astrusa  ,  incomprensi- 
bile, non  è  mica  scempia  di  penosa  fatica  ,  nò  fassi  talo- 
ra sentire  senza  dispendio  di  vita  e  senza  grave  stento^  cbe 
sono  ben  altra  cosa  che  puro  diietto.  Coloro  quindi  eui 
prese  vaghezza  e  bramosia  di  leggere  con  alquanta  allen- 
zione  una  sola  almeno  delle  tante  filosofiche  produzioni  dei 
più  profondi  pensatori,  conosciuti  per  tali,  e  di  altri  auto- 
ri men  universalmente  noti  ,  di  leggieri  mi  consentiranno 
che  stolto  loro  parrebbe  chi  lo  studio  della  scienza  del  me 
pensante  nomasse  dilettoso  ;  con  che  verrebbe  a  scemare, 
anzi  a  distruggere^  l'uso,  il  pregio  ed  il  fine  di  questa  scien- 
za medesima. 

Nelle  età  men  filosofiche^  in  cui  il  diletto  o  il  .piacere 
sembrava  il  solo  fine  ed  il  solo  scopo  de'  desideri  deli'  uo- 
mo ,  cotesta  scienza  ,  che  pur  ò  quella  d'  onde  ogni  altra 
deriva  come  da  suo  fonte ,  nò  in  Francia ,  nò  in  Alema- 
goa  ,  nò  in  Inghilterra  ,  nò  in  Italia  ,  nò  in  qualunque 
altra  parte  dell  Europa  eulta  ,  fu  mai  caldeggiala ,  pro- 
mossa ed  ingrandita  ,  quanto  ai  di  nostri.  Ma  si  avrà  ra- 
gione perciò  di  credere  che 'per  semplice  diletto  la  si  pro- 
muova, si  dilati  e  si  coltivi?  Il  solo  sospettarlo  ò  un  assur- 
do ,  come  non  lo  è  meno  il  pensar  di  taluni  che  il  fine 
di  essa  ripongono  nel  diletto  intellettuale. 

Alle  umane  intelligenze ,  e  peculiarmente  a  quelle  dei 
più  savi  pensatori ,  il  diletto  e  cosa  meramente  accidenta- 
le ;  ed  esse  traggon  sempre  dietro  alia  perfezione,  al  mi- 
glioramento ,  allo  sviluppo  delle  filosofiche  discipline,  e  so- 
vra tutto  delle  psicologiche  facoltà  ,  incontrino  o  no  il  di- 
letto nel  conseguir  tutte  queste  cose. 

Furonvi  ancor  di  quri  che  sostennero^  cbe  il  dolore  star 
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potesse  col  diletto  giunto  ,  ed  avvisaronsi  che  il  filosofo  , 
nello  studiare  ed  approfoudire  la  scienza  che  gli  è  propria^ 
non  può  non  provare  la  (/toia  del  dolore:  lua  cotali  espres- 
sioni ,  come  quelle  che  ingenerano  una  graa  confusione 
nello  spirilo  umano  ,  a  me  sembra  che  sien  da  schÌYare, 
iie'  vocaboli  dovendo  esser  come  dipinte,  dirò  cosi,  e  scol- 
pite le  differenze  delle  idee  e  delle  cose. 

Che  il  fine  immedialo  di  questa  scienza  adunque  esser  debba 
il  diletto  inlelleltuale ,  a  noi  sembra  falso ,  e ,  conseguente* 
mente  ,  da  rigettarsi  ;  imperocché  ben  altre  discipline  prò- 
veggon  meglio  a  questo  fine.  In  una  minuta  ed  esatta  os- 
servazione di  fatti  interiori ,  in  un'  analisi  rigorosa  e  pro- 
fonda del  me  pensante  e  delle  facoltà  sue ,  in  un  procedi- 
mento scrupoloso  ed  accurato  per  le  vie  logicali  ,  che  son 
cose  diverse  affallo  dalla  natura  del  diletto  ,  questo  non 
può  mica  ottenersi  ,  secondo  che  almeno  un  si  fatto  voca- 
bolo è  universalmente  inteso. 

11  filosofo  inoltre  ,  nelT  allo  del  comporre  e  del  medita- 
re ,  se  un  colai  fine  come  immedialo  si  proponesse  ,  ver- 
rebbe a  perder  V  ispirazione  ,  il  genio  ,  V  amore  ,  che  soa 
propri  del  sa£[gio  ;  e  la  ragione  e  lo  spìrito  d' analisi  che 
nelle  sue  produzioni  predominar  dcggiouo  ,  cui  non  deb- 
b'  egli  perder  di  vista  giammai  ,  che  debbou  fedelmente 
assisterlo  ed  illuminarlo  in  tutto  le  sue  ricerche  ed  opera- 
zioni ,  anzi  che  imperare  ,  servirebbero  alla  fantasìa. 

La  manifestazione  dei  belio  ideale  ,  cagione  d'  un  vero 
giovamento  che  la  società  non  può  non  sentire  ;  la  cono- 
scenza immediata  e  spontanea  del  mondo  iuteriore  e  di 
quanto  ha  con  lui  intrinseco  rapporto  ;  la  considerazione 
deir  uomo  in  tulli  i  suoi  attribuii  ^  nella  sua  costante  atti- 
vità ,  unità  e  identità  sua,  nel  suo  pensiero,  nella  sua  sen- 
sibilità ,  nella  sua  libertà  e  possanza  ;  la  cognizion  media- 
ta del  mondo  esteriore  ,  di  tulio  ciò  che  non  costituisce 
punto  il  me  pensante  ,  e  che  da  (jueslo  slesso  attivo  prin- 
cipio concepir  non  potrebhesi,  indi|)endenlenienteda  un  pon- 
te di  comunicazione  ,  ch'è  il  sistema  degli  organi,  il  mini- 
stero de*  sensi  ;  la  conoscenza  ,  in  fine  .,  che  anco  indirct- 
lamenle  ad  acquistar  viensi  della  causa  prima  de' due  mon- 
di anzidetli  ,  la  cui  esistenza  mediata  è  base  e  sosle*;uo 
alla  nostra  augusta  religione  ed  a' suoi  principali  ed  inte- 
ressanti dogmi  ,  ceco  r  iinportanle  scopo  di  <]uesta  scienza; 
ed  ceco  altresì  la  sua  vera  ulililà  ,  il  suo  reale  giovameu- 
to  ,    il  suo  più   allo   ed    i.:iiiij>ii;i!o    (Ir.o. 
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E  Teramente  y  soUo  questo  punto  di  vista,  o  signori,  consi- 
denfa  la  sciensa  ,  mi  fa  credere  e  sperare  pur  troppo , 
che  ella  giovi  moltissimo  airumanità  presa  in  massa,  preu- 
deodo  la  voce  yiorare  nel  comun  linguaggio,  cui  mi  piace 
segaire.  E  tale  appunto  è  il  sentimento  di  parecchi  filosofi 
delie  più  edite  naijoni  di  Europa,  e  di  quanti  sono  seguilatori 
della  più  sana  filosoGa.  Epperòj  è  bene,  giusta  il  loro  divisa- 
meato  ,  che  sacrifichi  pur  talvolta  iKvero  cultore  di  que- 
sta scienza  alle  grazie  ,  al  piacere,  al  diletto,  all'  idea  del 
bello ,  e  non  dimentichi  giammai  né  perda  di  vista  il  suo 
vero  e  principale  scopo  ,  senza  di  cui  le  altre  idee  del  be- 
ne e  del  vero  ,  del  giovamento  e  dell*  utilità  immediata  , 
noD  sarebbero  state  ,  e  non  son  forse  né  anco  possibili. 

La  scienza  dell'  umano  pensiere  ,  e  quella  peculiarmen- 
te  dell'  uomo  intellettuale  ,  per  niun  modo  esclude  la  con* 
giunzione  ,  l'accoppiamento  simultaneo  di  tanti  altri  pregi, 
quali  sono  lo  svolgimento  ,  la  modificazion  varia  del  pro- 
prio ingegno ,  e  quella  altresì  in  complesso  di  cui  va  a 
preferenza  dotato  un  popolo  ,  per  fisici  o  morali  propri 
i.ìcilamenti.  La  filosofia  poi,  in  generale  >  come  scienza  e 
studio  disteso  ,  costituisce  un'  epoca  sociale  ,  un  comple- 
meolo  delia  civiltà ,  a  cui  arrivarono  e  pervenir  deggiono 
gradatamente  ie  nazioni  tutte. 

La  Grecia  ,  beata  e  poetica  di  suolo  e  di  cielo ,  ebbe 
contemporanei  a'  suoi  poeti ,  e  con  miglior  progressione,  i 
sooi  filosofi  ,  Socrate  ,  Platone,  Aristotile ,  ec,  i  quali  re- 
lativamente alla  morale  ,-alla  politica  ,  alla  metafisica  ,  e- 
sauriron  almeno  nella  divisione  le  tre  maggiori  branche 
in  cui  decom  pensi  V  uni  versai  filosofia. 

Lo  stesso  giudizio  portar  deesi  del  pari  su  di  Roma,  la 
quale  ebbe  a  contemporanei  nel  suo  letterario  incivilimen- 
to ^  un  Cicerone  ,  un  Seneca  ,  i  due  poeti  filosofi  Orazio 
«  Lucrezio,  e  molti  altri  sublimi  ingegni  di  cui  fassi  orre- 
Tol  menzione  ne'  fasti  della  romana  letteratura. 

Infra  le  moderne  e  eulte  nazioni  d'  Europa,  l' Inghilter- 
ra non  ebbe  ,  a  dir  vero  ,  un'  epoca  ,  una  scuola  filosofica 
pro[2riamettle  detta,  che  quaùdo  sursero  sotto  quel  cielo  i 
due  brillanti  astri,  i  due  suoi  più  grandi  ingegni,  Bacone 
«  Locke.  Ma,  poMeditrice  questa  nazione  da  lunga  epoca 
di  solido  reggimento  politico  e  di  nazionale  esistenza,  volse 
quello  spirito  riflessivo  e  filosofico  onde  ya  dotata  ,  più  to- 
^  alla  pratica  .filosofia  ,  a  quella  di  fatto  ,  all'  applicata, 
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che  alla  teorica  ;  epperò  la  sua  potenia,  le  9ue  istiluzìoDÌ, 
la  floridezza  e  prosperila  sua  ,  ne  porCan  a'  di  aoslri  me- 
todica e  ragionala  impronta. 

L'  Alemagna  ,  che  compensar  seppe  ,  a  cosi  dire  ^  con 
r  intensità  dello  sforzo  e  con  la  inollìplicità  dei  suoi  lavo- 
ri ,  quanto  perduto  avea  nel  tempo  ,  ebbe  la  sua  filosofia 
contemporanea  a'  lavori  deH'  imaginazione  ,  della  lettera- 
tura ,  del  giovanile  entusiasmo,  delio  slancio  poetico  ,  iu 
una  parola  ,  della  nazione  :  quindi  l'idealistico  ed  il  subli- 
me immaginoso  onde  va  tutfavia .  contornata  ,  resta  forse 
2uÌ8tionabil  tema,  se  venir  debba  attribuito,  o  airindividuali- 
i  deffringegni,  come  un  Leibnitz,  un  Kant  ec,  che  la  vera 
filosofia  dello  spirito  umano  crearono  ,  e  rinvenner  anco 
nella  lor  terra  le  menti  più  acconce  ed  atteggiate  di  pre- 
ferenza ad  accoglierla  ;  o  pure  al  prenunciato  sviluppo  so- 
ciale ,  air  indole  della  lingua  ,  all'  influenza  stessa  del  cie- 
lo ,  ispirante  un  genio  contemplativo. 

La  Francia  fu  la  sola  che  propriamente  vantasse  un'  e- 
poca  filosofica  distinta.  Il  secolo  di  Luigi  XIV  lo  fu  delle 
lettere  e  della  poesia;  il  XVIII,  quello  della  filosofia,  pei 
suoi  moltissimi  e  valenti  scrittori  ,  e  per  gli  Enciclopedisti 
sovra  tutto  ;  comunaue  risguardando  una  cotale  scuola  sot- 
to altro  punto  filosotico ,  la  si  volesse  in  altri  tempi  abbai* 
tuta  e  vinta.  Ma  non  cosi  a* di  nostri^  in  cui  l'abbondan- 
za di  ancor  viventi  e  sublimi  geni ,  eminentemente  filoso- 
fici ,  fa  rivivere  il  vero  spirito  della  filosofia  dell'  umano 
pensiero. 

La  collezione  svariata  e  moltiplice  di  filosofici  ingegni 
che  vanta  di  presente  quel  feracissimo  suolo  ',  quella  su- 
blime sede  di  grandi  letterati  e  di  gran  fama  ,  oltre  allo 
spirilo  o  al  merito  della  nazione ,  attribuir  vuoisi  al  pecu- 
liare vantaggio  da  lei  posseduto  ,  d'  aver  vasto  e  popoloso 
paese  non  solo,  ma  un  cenuro  altresì  unico,  a  cui  affluiscon 
tutte  le  ainbi/joui  ,  gì'  ingegni  tutti  della  vasta  sua  perife- 
rìa : .  quindi  ,  colà  radunati  ,  le  lor  forze  addoppiansi ,  si 
moltiplicano  ,  dilalansi ,  e ,  per  legge  di  contatto  ,  reagi- 
scon  poscia  vantaggiosamente  su  tutte  le  nazioni. 

L' Italia  ,  comunque  scempia  di  colai  vantaggio  ,  non 
mancò  mai  non  pertanto  d*  esser  madre  feconda  ,  culla  di 
tanti  celebrati  ingegni  ,  in  tutte  le  epoche  e  in  tutti  i  luo- 
ghi. Surta  a  rapida  civiltade  e  a  vita  politica  nel  decimo 
terzo  secolo  ,  posseditrice  ed  erede  della  filosofia  degli  au- 
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tìcfaiy  ha  scono  poscia  roetodicmnenle  e  soccesBìvamen- 
le ,  sìoe  a*  Dostri  tempi ,  ì  vari  stadi  dello  sviluppo  lette- 
rario delle  nasìoni  ,  e  coUi?alo  eoa  buon  saccesso  peeu-^ 
Ilarmente  la  seienxa  dell*  umano  pensiere  ,  menandola  a 
qoel  grado  di  perfezioDameoto  in  cui  oi*  di  nostri  con  com- 
piacimeoto  sommo  la  veggiamo.  Ebb*ella  davvantaggio,  la 
nostra  Italia,  scrittori  filosofi  contemporanei  a^suoi  poeti,  o 
questi  si  furon  V  uno  e  V  altro. 

Il  Petrarca  ,  in  effetti  ,  dettò  moltissime  opere  di  morat 
(ioiofia  ,  alla  foggia  di  quella  degli  antichi  ;  Dante  ,  su- 
Uioie  poeta  ,  e  conoscitor  profondo  della  filosofia  della  lin* 
glia ,  di  cui  fa  creatore  e  padre  ,  scriveva  un  filosofico 
trattato  su  la  Monarchia  ;  e  Macchiavello ,  il  genio  della 
filosofia  politica ,  dettava  i  suoi  discorsi  per  gli  Orti  Ruc- 
celiai. 

Lasciara  ora  i  tanti  altri  ingegni  italiani ,  che  lesser  fi-^ 
losofia  nelle  nostre  università  ,  e  nelle  straniere  altresì , 
quando  tutto  il  resto  dell'  Europa  era  ancora  nel  buio  ; 
metliam  da  banda  il  d*  Aquino ,  che ,  chiamato  in  Parigi , 
era  teaulo  pel  mondo  un  oracolo  di  sapienxa  ;  il  Pompo- 
nano  Mantovano  ,  ardito  filosofo ,  che  giovossi  allora  con 
mollo  furore  della  dialeuica ,  come  più  tardi  fecero  gli  em* 
pirici  deir  analisi  ;  di  qual  elogio  immortale  non  saran  mai 
meritévoli  gì' insigni  e  celebrati  nomi  d'un  Campanella^  di 
UD  Cardano ,  d*  un  Arnoldo  di  Brescia ,  d*  un  Savonarola 
e  d*  altri  molti ,  che  preludiavano  alla  riforma  della  scien* 
ta ,  comunque  in  epoca  immatura  ? 

Ma,  venendo  alla  vera  epoca  del  risorgimento  europeo, 
ilella  filosofica  ristaurazione  ,  promossa  dal  Bacone  e  dal 
Galileo  ,  e  sino  a  noi  poscia  gradatamente  scendendo , 
ei  pare  che  la  filosofia  degl'  Italiani  iva  contradistinta  da 
questa  triplice  impronta  :  che  ha  portato  ,  cioè ,  il 
segno  del  genio  ne'  suoi  scrittori  ;  che  forse  meno  brìi- 
lanie ,  ma  insiem  meno  sofistica  ,  lungi  dall'  esser  qualifi- 
cata qual  romanzo  inapplicabile  ,  si  vois'  ella  più  presto  al 
bttto  ,  al  positivo  ,  al  socialmente  ed  utilmente  eseguibile; 
epperò  fu  dessa  una  filosofia  vera ,  poiché ,  se  questa  aver 
poote  un  merito  y  nel  solo  vera  debb'  esser  riposto  ;  che, 
finalmente  ,  progredendo  sempre  in  ogni  ramo  ,  in  cui  an- 
dava (IÌTÌsa  ,  il  più  grande  infra  il-  novero  de'  suoi  scritto- 
ri ,  nel  mentre  accennava  una  nuova  scienza  ,  la  scienza 
«iella  social  filosofia  ,  la  fondava  o  compiala  nel  suo  in- 
sieme. 
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Cosi  il  Oali^eo  fu  in  Europa  ,  e  pe'  moderni  tempi  ,  il 
solo  y  il  vero  creatore  della  sperimentai  fìiosofia  y  cut  egli 
insegnava  coi  precelli  ,  applicava  a  un  tempo  e  conferma* 
jA  co' falli  ;  e  però  Hume,  storico  e  filosofo  insieme»  non 
esita  punto  di  preporlo  al  Bacone  ,  éomunque  suo  conna- 
zionale ;  dapoichò  ,  se  questi  segnava  la  ritta  via  ,  poi  to- 
sto la  disertava  nel  tallo. 

Cosi  Maccbiavello  creava  la  filosoGa  politica  e  la  scien- 
sa  di  Sialo,  applicabile  alla  società  ;  Vico,  la  filosofia  del- 
la Storia  ,  in  quanto  alla  genesi  ed  a'  principi  vitaliszanti 
della  società  ;  il  Guicciardini^  quando  1*  europa  straniera 
non  coniava  ancora  una  sloria  ^  la  morale  storica ,  pereiò 
ebe  spiega  e  va  a  svelare  il  fondo  più  o  meno  rimoto  mo- 
rale delle  azioni  ne*  personaggi  suoi  ;  il  Galiani  ed  il  Ge- 
novesi le  precipue  e  più  fondamentali  massime  della  ragion 
commerciale  ed  economica  delle  nazioni,  in  più  pomposo 
sistema  da  altri  quindi  dislese. 

Cosi  il  Beccaria  ,  quando  Y  £urapa  tuttavia  gemea  sotto 
il  giogo  infame  dell*  assurda  tortura  ,  fondava ,  quasi  a  suo 
momentaneo  sollievo,  in  casa  del  suo  amico  Verri,  la  scien* 
sa  criminale  ;  Filangieri  dettava  quella  della  legislazione, 
le  cui  filosofiche  verità  furon  salutate  con  riconoscenti  gra» 
sie  al  di  là  dell* Atlante  della  federata  America;  Gioia,  la 
filosofia  della  statistica  ;  il  Romagnosi  »  da  ultimo  »  g(alui<- 
va  la  civile  scienza  generale ,  e  ,  eon  poderosa  filosofica 
lena  scorreva  agevole  dall*  economia  del  pensiero  sin  a  quel- 
la che  regola  i  rapporti  delle  nazioni  nel  loro  interno  e 
nel  contatto  infra  loro. 

Questo  tema  ,  o  signori  ,  che  solo  qui  toccammo  di  vo- 
lo ,  servir  può  di  potentissima  ragione  ,  di  luminosissima 
I»rova  ,  onde  argomentare  e  stabilire  i  vantaggi  yeri  e  rea* 
i  che  dair  universalità  della  scienza  dello  spirito  umano 
Suo  ritrarre  la  società  ,  rischiarata  dalla  sua  luminosa  e 
rillanle  face. 

La  filosoGa  ,  al  dire  di  Strabone  ,  è  la  poesia  primitiva 
di  tutti  i  popoli  della  terra  :  questa  sentenza  confernaa  le 
due  età  in  cui  è  dislinla  la  sapienza  :  l'una  spontanea,  di 
riflessione  l*  altra  ;  l'una  di  divinazione  ,  Taltra  di  critica. 
E  una  cosa  sola,  dicea  Massimo  Tirio>  essere  la  filosofia  e 
la  poesia ,  doppia  di  nome  ,  ma  di  semplice  sostanza  ,  se- 
condo che  può  dirsi  esser  la  luce  per  rispetto  del  sole:  la 
poesia  una  filosofia  antichissima  ,  numerosa  di  suono,  d'arr 
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l|r<>aieQfo  Favolosa  ;  la  filosoGa  ,  per  lo  avverso ,  una  por* 
su  più  giovane  eli  eia  ,  scempia  di  suono  ed  aperta  uclle 
sue  ragioni. 

Cotesto  Dobilissiino  luogo  ci  appalesa  ,  è  vero  ,  in  qual- 
che guisa  la  somiglianza  e  le  differenze  della  filosofia  e 
della  poesia  ,  ma  però  c'insegna  d'  avvantaggio  a  ricono. 
scer  un  ordine  eterno  nella  storia  degli  uomini  dipendente 
da  una  somma  provvidenza  y  eh'  è  queir  aurea  catena  dì 
che  Omero  cantava.  £  quest'  aurea  catena  osan  infrangere 
quei  superbi  ed  orgogliosi  spiriti  ,  che  nelle  loro  fredde 
speculaxioni  separansi  dalle  condizioni  dell'  uman  genere  , 
ove  quesl'  ordine  ^  questa  provvidenza  eterna  è  a  chiare  no* 
le  visibile. 

£  dalo  però  pi»  propriamente  alle  conoscenze  psicologi- 
che il  sublimar  gli  spiriti  umani,  come  quelle  che  un  più 
ampio  campo  apron  alla  contemplazione  del  saggio  ^  ed  un 
ordiu  dì  cose  gli  iaa  divinare  di  gran  lunga  superiore  a 
quello  che  abbiam  sotto  i  nostri  occhi.  Questa  scienza  su- 
blime ci  scuote  mirabilmente  e  ci  toglie  ,  o  signori  ^  all'i- 
Doperosìtà ,  immeglia  quanto  è  in  noi  d' intellettivo  o 
di  spirHuale  ed  atti  ci  rende  a  compiere  da  veri  filosofi  la 
nostra  destinazione  su  la  terra  »  che  e  quella  di  dover  tut- 
te snodare ,  analizzare  e  sciòrre  a  mano  a  mano  le  facol- 
tà del  me  pensante  ,  e  far  eh'  esse  ,  dirò  cosi ,  realmente 
abbraccino  ciò  che  ad  un  filosofo  è  possibile  di  abbracciare. 

Ma  j  disgraziatamente  pel  genere  umano  ,  non  pochi  pre- 
tesi cultori  di  cotesta  nobilissima  facoltà  ^  anzi  che  rivol- 
gersi a  questo  continuo  nu>to  ,  mpstraronvisi  impropri^  ed 
eziandio  a'  di  nostri  mostransi  ripugnanti.  Che  si  (renino 
le  fantasie  è  pur  troppo  di  mestieri  ,  e  che  l'attività  del- 
lo spirito  umano  sìa  favorita  y  e  garantita  dai  veri  lette- 
rati ,  sicché  volentieri  si  piegasse  alle  speculazioni  positive, 
ai  metodi  pratici ,  ed  a  provvedere  a'  bisogni  della  natura 
umana ,  ai  comodi  del  vivere  sociale. 

La  prima  sapienza  dell'aurea  età  ebbe  ragionato  alba- 
itaoza  della  nostra  celeste  origine  :  la  psicologia  s'  occupa 
anco  di  ciò  ;  essa  trasmette  mielmente  all'  uomo  una  no- 
tizia si  Calta ,  indipendentemente  dalia  quale  sarebb'  egli 
continuato  a  viver  servo  sotto  la  signoria  del  senso.  La 
seconda  ,  che  appartener  sembra  esclusivamente  a'  tempi 
nostri ,  portando  la  riflessione  su  gli  obbietti  possìbili  delle 
bimane  ricerche  ,  soccorre  il  ragionameiUo  con  una  iqui- 
PU.  Sp€r.  voi.  II.  a 
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^ìla  sillogistica  ,  da  poter  la  giusla  conseguenza  ricavare  . 
che  per  essa  lo  spirito  umano  rcndesL  accoDCÌo  o  idoneo 
a  poter  trattare  qualunque  disciplina. 

Ecco  pertanto  ,  o  signori  ^  due  guise  di  sapienza  infra 
loro  distinte  ,  le  quali  per  opposte  vie  procedono  ,  nèTu- 
Ila  può  rettamente  T  altra  signoreggiare;  la  sapienza  pri- 
ma ,  tutta  istintiva  ,  tutta  d'  ispirazione  ,  uon  può  né  dee 
soggiacere  a*  precetti  della  sapienza  seconda  ,  che  tutta  è 
di  stretto  ragionamento  ;  la  favella  e  il  pensiero  de'  cele- 
sti diversa  cosa  che  la  favella  e  il  pensiero  de'  mortali. 

Non  tanto  la  seconda ,  quanto  la  prima  di  queste  due  ^ 
lia  fatto  scorgere  e  rilevar  al  mondo  la  necessità  e  il  de- 
siderio ormai  pienamente  soddisfatto  ,  come  dimoslrerassì  a 
suo  luogo  5  che  una  novella  religione  sorgesse  tutta  santa, 
tuKa  pura  ,  tutta  d'amore  ,  di  unità  ,  di  spìrito  e  di  sem- 
plicilà  ,  di  gran  lunga  diversa  da  quella  professala  da'pri- 
milivi  popoli  della  terra  ,  la  quale  rivelasse  alla  fluttuante 
e  cieca  uinanilà  di  quei  tempi  il  cielo  infinito,  a  cui  i  cuo- 
ri de'  terrestri  naliiralmeule  ,  iucessanlemonle  ed  invincì- 
bilmente .1  IMIO    o 

Il  che  in  un  moclo  assai  maravìgìioso  e  sorprendente o- 
peralo  venne  da  Gesù  Cristo  in  cui  i  non  credenti  eziandio 
riconoscou  una  natura  più  perfetta  e  più  soavemente  armoni^ 
ca  the  quella  di  Socrate  ;  nò  io  so  come  dir  si  pos«a  mi- 
gliore di  Socrate  e  non  tenersi  Dio  qual*  egli  è  veramen- 
te. Ei  gli  umili  sopra  i  grandi  della  terra  innalzò,  e  non 
predicò  già  si  come  Maometto  ,  che  dopo  lui  venne  ,  i  faci- 
li e  fugaci  diletti  del  senso  ;  ma  bensì  la  croce  ,  ovvero 
la  legge  del  sacrificio  ;  epperò  dell'  umana  generazione  ei 
fece  una  sola  famiglia  ,  ed  a'  superiori  l'obbligo  impose  di 
amorosamente  servire  agi'  inferiori.  La  qual  fruttifera  dot- 
trina non  potea  stare  che  noa  avesse  il  suo  compimento 
sopra  lut4a  la  terra. 

La  scienza  dell'  uomo  ,  la  scienza  speculativa  o  de'  fatti 
psicologici  che  lo  riguardano,  posta  infra  farle  o  la  poe- 
sìa che  vogliam  nomarla  ,  figlinola  legililma  e  frutto  ini- 
inediato  deUa  parto  spontanea  del  nostro  essere  ,  e  tra  la 
religione  ,  figliuola  augusta  del  cielo,  è  da  entrambe,  come 
da  due  luunnosisslnii  fari  ,  rischiarala  ,  allineilo  sci^uir 
possa  animosa  nel  suo  cammino:  il  quale  non  le  debb'es- 
serc  coulraslalo  ,  come  ella  dair  altra  jiarle  non  dee  con- 
trastare air  azione  religiosa  ed  all'  i.zione  poetica. 
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Ca(es(a  iutera  armonia  di  eicmeiili  elio  Jisiìala  ne  ap- 
parisce ,  sol  che  leviamo  T  intelletto  ad  noa  più  alta  ra* 
^iniie,  non  è  stata  ,  né  sarà  ancora  svinta.  guerra  qi)ag« 
giiì.  Ed  il  criscianesìnao  eh' è  la  sola  vera  religione  rive- 
lala ,  e  non  propria  d*  un  popolo  solo ,  ma  della  universa 
generazione  umatia  ,  pur  ebbe  a  soffrire  aspri  travagli  , 
non  solo  a  causa  delie  persecuzioni  de'  potenli,  ma  ezian- 
dio a  cagion  degli  scherni  e  del  rigido  ,  o  ,  come  or  si 
direbbe  ,  spietato  e  inesorabile  argomentare  di  una  mela- 
fisica  che  annunzia  vasi  indipendente  ,  libera  ^'  smodala,  ar- 
bitraria. 

Ma  ,  è  tale  ancora  la  metafisica  de*  nostri  tempi  ?  è  o- 
gii  io  slesso,  o  è  tutt'  altro  lo  scopo  di  questa  dai  fine  di 
c|iio1la  ?  il  metodo  di  esposizione  dell*  una  ha  egli  qualche 
cosa  di  coincidente  e  di  relativo  con  quello  dell'  altra  ?  o 
saran  desse  tutte  e  due  diverse  afiatto  infra  loro  e  ben  di- 
stinte per  opposizione  di  obbielto  a  cui  tendono ,  e  per 
incompatibilità  di  mezzi  pei  quali  vi  pervengono  ?  =  La 
Miuzione  dì  questi  problemi  avrassi  chiaramente ,  senza 
velame  d*  ipocrisia  «o  di  doppiezza  y  senz'ombra  di  mistero 
e  d\  enigma  ,  in  tutte  le  dottrine  che  andremo  via  via  spo- 
neodo  nelle  seguenti  Lesioni  ,  allorchò  ci  sarà  dato  di  en* 
irare  in  materia. 

Farmi  intanto  ^  e  signori ,  che  sia  necessario  ,  nel  pub- 
blicare questa  seconda  parte  del  mio  Corsa  di  filosofia  , 
il  presentarvi  alcune  riflessioni  ette  ne  spiegasser  almeno 
in  parte  il  disegno* 

£  ulil  cosa  pur  troppo  che  sappia  lo  studiarne  ,  ch*es9a 
si  attacca  e  congiunge  direttamente  alle  Lezioni  logiche  già 
sposte  e  pubblicale  ,  alla  scienza  vera  ed  esatta  del  razio- 
cinio ,  di  cai  è  conseguenza  e  risultamento  naturale. 

Qoesto  saggio  psicologico  non  sarà  che  una  ricerea  il 
cui  scopo  è  sempre  quello  di  conoscere  ed  analizzare  ,  di- 
scDtere  e  giudicare  i  principali  fatti  del  nostro  me  pensante. 

Havvi  ,  senza  dubbio ,  non  pochi  filosofi^  il  cui  pensiero 
«  sol  quello  ,  nel  discorrere  dottrine  si  fatte  ^  di  raffinare 
capricciosamente  la  loro  critica,  di  tenerla  spesso  in  esor- 
<^izio  ,  di  rivolgerla  contro  i  pensatori  del  passato  e  del 
presente  secolo,  di  pronunziar  poi  magistralmentf  so  Topini- 
one  di  ciascun  di  loro,  contradirla,  approvarla,  rigettarla  o 
ammetterla  a  lor  talento.  Non  è  mica  questo  il  nostro  disc- 
aro \  poiché  non  è  questo  il  miglior  modo  di  filosofare. 
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In  (li<rii?5loni  di  sVmil  falla  ,  dovreW^or  co?!o-o  riror- 
(*;ìr  1.,  <lie  non  havvi  ne  puoi'  esservi  opinione  seria  sen- 
ya  princìpi  fissi  che  la  moli  vino  e  la  determinino.  L  asso- 
hitameote  impolenzialo  lo  spirilo  umano  a  giudicar  cosa 
alcuna  in  questa  materia  sensa  una  regola  di  giudìzio  che 
gli  permetta  di  distinguer  la  Terilà  dalPerrore,  e  di  pren- 
der conseguentemente  un  partito  :  questa  regola  è  eviden- 
temente  una  teorìa  ,  una  dottrina. 

Occuparsi  positavameqte  a  percorrere  in  tutla  Tìmmen- 
sa  lor  varietà  finterà  successione  delle  filosofiche  soluzioni 
e  poscia  renderne  conio  ,  V  esser  obbligali  ad  arrestarci 
or  su  di  quelle  ed  or  su  queste,  portare  Ja  nostra  attenzio- 
ne or  su  1*  una  ed  or  su  T  altra  di  esse ,  divenir  censore 
di  ciascuna  scuola  ,  del  tale  o  del  tal'  altro  pensatore  , 
quantunque  i  loro  kimi  e  le  loro  scoverte  ofi'ranci  i  mi- 
gliori falli  che  schiudonsi  il  sentiero,,  cui  dobbiam  noi  se- 
guire, il  far  della  scienza  una  critica  presuntuosa  ed  assurda, 
non  è  mica  questo,  propriamente  parlando ,  il  vero  filoso- 
fare e  speculare  ,  non  è  questo  un  abbandonarsi  in  tutta 
la  libertà  dello  spirito  all'  insieme  di  tante  ricerche  coor- 
dinale in  tra  loro  ,  le  quali  menar  possano  il  filosofo  ad 
una  spiega  compiuta  e  sistematica. 

Non  è  questo,  al  più,  che  un  ragionar  di  filosofia 
e  far  una  dissertazione  ,  secondo  il  bisogno  che  si  ha  , 
ora  su  d'  un  punto ,  ora  sur  un  altro.  Tanti  pensieri  sva- 
riati e  moltiplici  ,  estranee  riflessioni ,  argomenti  partico- 
lari, una  folla  d' idee  disparate,  senza  legame  logico  infra 
loro  ,  senza  un  ordine  manifesto  e  visibile  che  reclamino 
una  solida  teoria  ,'  ecco  tutto  ciò  che  si  trova  di  buono 
e  di  bello  in  molte  filosofie  de*  nostri  tempi. 

Io  sento  bene  cotesla  verità:  son  anco  pienamente  con- 
vinto che  la  critica  ,  tutta  Jrammentaria  di  sua  natura  , 
sarebbe  scema  della  proprietà  di  soddisfare  gli  spirili  uma- 
ni che  aman  di  vedere  le  cose  non  solamente  alla  sfuggi- 
la ,  alla  spicciolala  od  in  parte,  ma  nel  lor  insieme  e  nel- 
la lor  unità.  Comprendo  bene  che,  per  1'  interesse  della 
dottrina  che  andrò  sponendo  ,  non  convien  punto  lasciar- 
la smembrata  ,  dispersa  ,  messa  in  pezzi,  dirò  così,  e  gel- 
lata  qua  e  Jà  in  una  folla  di  sistemi  posti  in  disamina  , 
Bia  ,  per  lo  avverso  ,  riprodurla  intera,  concentrata,  rias- 
sunta ed  unita  in  lutti  i  suoi  elementi  ,  in  una  parola  , 
proporla  sotto  1'  aspello  d'un  vero  trattalo  scientifico. 
Parecchi  altri  filosofi ,  relativamente  alla  dottrina  che  ci 
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occupa,  ÌQTece  dì  sporta  fedelmenle,  secondo  il  plano  da  ni« 
formalo  ,  uon  oe  han  fallo  ,  per  cosi  dire  ,  che  uoa  slo- 
na  filosofica.  La  storia  in  generale  non  è  mica  uno  scopo, 
ma  uu  mezzo  ;  ella  mena  il  noslro  spirilo  ,  con    V  espoti* 
none  e  con  la  slima  de  falli  ,    ad    alcune    considerazioni 
generali  ,  a  certi  principi  e  dotlrine  che  sono  il  fine  vero 
e  reale  verso  cui  tender  debbo  incessanlemenle  il  filosofo. 
L  istoria  della  filosofìa  non  è  ,  sello  questo    rapporto , 
che  un  vero  mezzo,  ella  fassi  sollecita  a  ricercarvi  le  soluzioni 
che  paion  evidenti  ,  per  giudicarle  ,  ammetterle    o    rigel- 
tane  ,  per  far  loro  subire  qualche  modificazione  soltanto, 
e  poscia  stabilirne  una  critica,  un  sistema,  che  si  elevi  su 
le  ruine  delle  idee  giudicale.  La  storia  della  filosofia  non  ò 
giammai  ne  puoi' esser  un  lavoro  diffinitivo;  essetzialmenie 
preparatoria  ,  ella  raccoglie,  valuta  ,  mette   in    rovina    e 
conserva  i  maleriali  diversi  che  il  tempo  ha    ammassalo  , 
dispone  e  mette  in  ordine  ogni  cosa ,  ma  non  edifica  pun- 
to ;  e  se  sgombra  il  terreno ,  se  lo  pulisce ,  se    lo  appa- 
recchia  ,  a  ciò  solo  si  limita  il  suo  impiego,  né  il  cosimi  - 
re  e  opera  sua.  r   o  j 

Queir  autore  il  quale  ,  curioso  de'  monumenti  filosofici, 
applicasi  di  proposilo  a  comprenderii ,  ad  apprezzarti ,  a 
giudicarli  ,  che  ,  giusta  la  sua  opinione ,  gli  ha  collegati 
0  rassodati ,  riàotii  o  ristaurali,  non  ha  senza  dubbio  im- 
piegalo invano  la  sua  fatica;  ha  egli  intrapreso  un'opera  ec 
celiente,  be  1  ha  costui  ben  compito  ,  se  T  ha  fallo  di 
miona  fede,  con  sagacia  ,  con  pazienza  ,  si  sarà  rischia- 
ralo egli  stesso  ,  avrà  illuminalo  gli  altri,  e  sarà  il  bene- 
merito della  scienza  ;  ma  ,  nulla  però  di  meno,  il  suo 
monumento  non  sarà  ancora  ben  innalzalo  ;  alcune  tracce 
j'Oiiaato  designeranno  senza  mollo  online  il  piano  eh*  eir|i 
ha  in  veduta:  l' architetto  avrà  incominciato  ,  ma  non  a- 
'ra  mica  compito  il  suo  lavoro. 

AI  certo,  non  può  giammai  avvenire,  che  un  compila- 
tore di  sloria  filosofica  divenga  autore  di  teorìe  ;  che  del- 
e  sue  analisi  critiche  ne  formi  un  sistema  ;  ma'  è  aueslo 

t  l^-^r?  ^^'  "^^^«  «^g"''^-  Se  noi  segue' pu^. 
IO    ha  ben  egli  i  suoi  molivi ,  le  sue  ragioni  sulBcie^i  ; 

111"'^  l  P«Vf»«™P»«  >  rinnovare  in  un'  altra  epocil 
l^!iil  J^ir'  ^'  ''"'  '*  precedente  era  stata  di  già  il 
dc^r.  '  ««»"«'•«««  scmpreppiù  attendendo  l'esposizione 
flommahca  de  principi  die  l'haii  guidale;  o  crede  che  colali 
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Infilici |)i  8on  troppo  facili  per  cavarne  alcune  discussioni 
alle  quali  abbandonasi ,  ed  allora  non  si  prende  una  cura 
('h*ei  riguarda  carne  inutile  ;  o  ben  anco  non  V  assisle  il 
genio  di  proporli  sollo  una  forma  scienliflca,  dopo  d'aver- 
li esposti  solto  quella  della  critica.  Sien  però  qualunque  le 
sue  ragioni ,  egli  è  certo  di  non  aver  raggiunto  lo  scopo 
a  cui  mirava  y  e  che  non  adempirà  al  suo  dovere  se  non 
dopo  d'  aver  passato  implicitamente  o  esplìcilanienle  dalla 
critica  alla  dommatica ,  dalla  storia  alla  teorìa. 

Nell'ordine  logico  in  lauto  della  sposizione  delle  mie  idee, 
l'opera  cui  già  a  |>ubblicar  mi  accingo  ,  non  dovea  non 
seguire  alla  scienza  del  raziocinio  ,  di  cui  è  ,  come  a- 
pcrtamenle  vedrassi  ,  una  conseguenza  naturale  ;  e  se  u'è 
la  conseguenza  ,  regnarvi  debbe  eziandio  lo  slesso  spirilo 
scienlifico. 

Questo  spirito  è  V  ecletticisnio  applicato  allo  studio  ed 
alla  discussione  d'  un  certo  numero  di  dottrine  :  ed  è  1'  e- 
cletlicismo  ,  come  dirassi  più  d'  una  volta  ,  fino  a  render 
l'elicemenl*;  volgare  questa  verità,  la  costante  credenza  che 
infra  le  idee  linanco  le  più  erronee  ,  evvi  sempre  Deces- 
sariamentc  una  gran  parte  di  verità  :  sarà  perciò  util  cosa 
il  ricercarle  ,  giudicarle  tutte  ,  e  prenderne  ciò  ch'esse  a- 
v(T  possano  di  giusto  e  di  ragionevole  :  la  disposizione 
sincera  a  non  ometterne  alcuna  ^  ed  a  ben  esaminarle  , 
qualunque  elle  sieuo  ;  la  ferma  intenzione  di  filosofare 
con  chiunque  ,  di  situarsi  tra  il  punto  di  vista  ed  il  pen- 
siero di  ciascuno,  di  esaminar  tutto  por  tutto  comprendere, 
di  tutto  comprendere  pur  lutto  giudicare;  la  curiosità,  V  im- 
parzialità j  r  esame  9  il  giudizio  savio  e  concludente,  T  ac- 
cettazione e  la  conciliti/Jone  di  tutte  le  opinioni  secondo  il 
loro  lato  vero  ,  taT  è  appunto  V  ecletticisnio. 

Questo  ecletticisnio  non  cangia  punto  di  natura  ;  di  og- 
getto bensì  j  nel  passaggio  die  fiì  dalle  opinioni  a'  fatti  da 
osservarsi  ;  critico  o  dogmatico  ,  esso  procede  sempre  del- 
ia stessa  maniera.  In  fatti,  quando  in  cambio  d'occupar- 
si delle  soluzioni  clic  taluni  liiosoli  lian  dato  di  certi  pro- 
blemi ,  va  ricercando  queste  soluzioni  stesse  nel  campo 
della  realiià  ;  quando  si  inette  nel  centro  delle  cose  e  le 
osserva  «ttenlamente  ,  e  le  considera  solto  lutti  gli  aspet- 
ti ,  non  ne  lascia  allora  neppur  una  Ira  le  ombro,  alcuna 
non  ne  altera  né  rigetta  ,  le  abbraccia  e  le  concepisce 
tulle  ^  le  aduna  nel  suo  peusicrc  ,  e  sì  sforza  di    ricoci- 
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nle  eoa  quello  stesso  ordine  e  eoo  quei  medesimi  rappor- 
li  eh'  esse  hanno  Daluralmeule  in  fra  loro. 

Evtì  talToUa ,  relativameale  a'  falli  ,  una  specie  d*  ia- 
lofieraiisa  o  di  dispotismo  filosoGco  ,  che  sfona  lo  spirito 
Diaaiio  a  noa  conoscerne  o  a  negarne  la  realità.  Non  gli 
aiumette  che  oondixìonatameate  ;  non  li  tollera  che  per  fa- 
Tore  ;  li  molila  o  li  rigetta  a  suo  piacimento  :  questa  ma* 
niera  di  trattarli  ,  è  per  la  sciensa  un  piacere  arbitrario  , 
del  pari  eh*  è  un  piacere  politico  per  le  istituzioni  sociali  : 
sistemi  erronei  od  assurdi  e  capricciose  soluzioni  ne  sareb- 
bero il  risultamento  ÌDevilabile. 

L*  edetticismo  ,  per  lo  avverso ,  nelle  discussioni  che 
riguardano  le  verità  controvertìbili  ^  non  solamente  accetta, 
ma  ricerca  ,  persegue  e  mendica  ,  dirò  cosi  ,  tutti  i  fatti , 
li  prende  tali  ,  quali  gli  vengono,  gli  ammette  quali  sono 
in  sé  stessi  ,  li  paragona  infra  loro  ,  li  generalioa  e  li 
riassume  con  severa  attenzione. 

L'ecletiicismo^  lungi  dal  rapportare  questi  stessi  fatti 
alle  ipolesi  e  di  sacri  Bearli  ad  esse  senza  ragione  ^  non  e- 
siterebbe  punto  a  sacrificar  loro  le  ipotesi  stesse.  Non  e-' 
sercita  egli ,  relativamente  a  questi  bili ,  la  tirannia  dello 
spirilo  di  setta  o  di  sistema  ,  che  li  forma  ,  gli  accresce , 
a  diminuisce  o  r^tta  a  suo  piacere;  non  li  piega  a  eerte 
combinazioni  fattizie  ed  artificiali  ^  li  riguarda  bensì  come 
sacri  per  drìdo  di  verità  che  li  mostra  a'  suoi  occhi  sotto 
l'aspetto  d*  inviolabilità. 

L*  ecletticismo  ò  nella  scienza  come  un  governo  costi- 
taiiooaie  ,  che,  per  quanto  ò  possibile,  tende  a  bandirne 
lutto  ciò  eh*  ovvi  d'  arbitrario.  L*  eguale  ammissione  di 
Uìiti  ì  tàlli  nelle  teorie  scientifiche  ,  il  rispetto  religioso 
ài  tutti  questi  fatti  nelle  loro  circostanze  essenziali ,  so- 
■o ,  in  effetti ,  nell*  oirdine  logico  due  grandi  regole  di 
verità  ,  che  corrispondono  ed  equivalgono  a  quelle  che 
odi*  ordine  sociale  assicurano  a  ciascuno  V  eguaglianza 
e  U  libertà  sotto  la  tutela  delle  leggi  ;  dan  queste  alla  po- 
litica un'  eccellente  direzione ,  e  metton  quelle  la  filoso- 
&  sul  sentiero  della  saggezza. 

L*  editticismo  »  o ,  in  altri  termini ,  lo  spirito  di  ricer- 
ca e  di  esame  ,  d' imparzialità  e  di  esattezza,  ò  senza  dub- 
bio la  primiera  ed  indispensabil  condizione  d'  ogni  studio 
filosofico. 

Intanto  non  e  desso  ancora  che  il    mezzo    preparatorio 
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ed  9  metodo  dì  cominciamento  ;  non.  è  mica  un  modo  dì 
procedere  dìffiuilivo  ed  ultimo,  a  meuo  che  non  coogiuo* 
ga  aUa  facotlà  di  ben  osservare  i  fatti  o  le  cose  ,  ancor 
(juella  di  goueralizzarli  e  di  reassumerli  con  la  più  alta 
aslrazTooe 

E)  non  evYÌ  punto  teoria  ne  sagace  penetrazione  degli 
oggetti  già  percepiti  ,  sia  per  mezzo  della  sensazione  ,  sia 
per  quello  della  coscienza  ,  sino  a  tanto  che  questi  ogget- 
ti medesimi,  pria  conosciufi  nella  loro  natura  individuale, 
osamJnati  poscia  in  tutti  i  loro»  rapporti ,  infine  generaliz- 
zali ,  non  saran  gradatamente  e  adeguatamente  studiati. 

La  scienza  non  prende  un  cotal  carattere  ne  può  dirsi 
^  «ramenje  teorica ,  che  nel  momento  in  cui  dia  esce  dal- 
lo più  slretle  generalità  per  elevarsi  successivamente  alle 
i^cueraliià  superiori  ,  e,  s'egli  è  possibile,  alla  generalità 
<'lie  domina  e  comprende  tutto  i  ecco  la  vera  idea  della 
Mia  teoria. 

Le  scienze  tutte  ,  cfie  san  passate  dall'ipotesi  air  osser- 
vazione ,  nel  seguire  questo  novello  cammino  ,  han  dovu- 
i?^  ineominciare  dal  mostrarsi  empiriche  ;  non  potean  esse 
«'i  slancio  pervenire  al  pnnfo  della  generalità  ;  dovean  da 
prima  percorrer  lutti  i  gradi  delle  ricerche  e  delle  iuve- 
sfigazioni  con  lentezza  e  pazienza  ;  si  son  perciò  limitate, 
Ideile  lor  primitive  induzioni  ,  a  piccioli  riassunti  di  fatti, 
die  nuHa  avean  d'  imi  versai  ila. 

Le  scienze  llsiche  del  pari  ,  malgrado  il  loro  pronta 
perfezionamento  ,  non  sono  siale  cerlamente  nella  lor  in- 
ianzia  cosi  perfcHe  ,  come  lo  fiiron  poscia,  come  son  og- 
{s^'r  ;  pria  ài  pervenir  al  punto  di  posseder  idee  esalte  ed 
<Nlosc,  posilive  e  vaste,  di  cui  riusiemc  ben  ordiuato  com- 
pone ciò  che  dicesi  teoria,  lian  dovuto  procedere  con  me- 
no profonde  e  roen  aruple  spiegazioni  ,  han  generalizzato 
men  doilamenfe  ,  e  non  han  mica  ridotta  1' esperienza  al- 
la sua  più  semplice  t'sprc;»sione. 

Ju  questo  stalo  era  la  fìsica  ,  propriamenle  della  ,  pria 
che  Newton  fosse  comparso  nella  repubblica  delle  lellere; 
e^sa  possedea  già  senza  dubbio  un  numero  eslesissimo  di 
vorilà  e  di  osservazioni  particolari  ,  le  quali  furou  basic- 
voli  al  suo  gran  genio  per  formarne  legisti  universali  ed 
i»*isolu!e  che  spìegasser  ludo  :  prima  di  lui  mancava  an- 
cora qne?la  Icìxim»  ,  e  la  scienza  ,  allciidendola^  invece  di 
i*--r  te.'T.^'iM  .    ]'v.\   i*yn   ciK»  s  «'M'i,.ij:iii'.lo  .  e  .   {iirò   ("^.-ì  , 
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Sili  prioclpio  di  generalinani,  a  traverso  di  land  suoi  prò- 
fsresai;  ma  la  fisica  odierna  lascia  esìandio  poche  altre 
cose  a  desiderare  sotto  questo  rapporto. 

RdatiTamente  alle  sciense  morali  ,  ed  alla  psicologia^ 
che  b'  è  la  base  9  egli  è  pur  troppo  eTidente ,  che  ,  se 
son  ricche ,  dopo  un  si  luogo  tempo  ,  di  buona  dose  di 
senso  oomone  ^  che  ciascun  trova  nella  sua  coscienza,  non 
perciò  son  desse  punto  compiute  ne'  loro  sistemi,  da  poter 
essere  a  buon  dritCo  considerate  come  teoretiche.  Il  ere- 
darle  tali  ,  sarebbe  una  presuniione  y  cui  V  istoria'  è  emi- 
nentemente propria  a  prevenire  o  a  dissipare. 

Le  scienze  morali  han  seguito  lo  stesso  cammino  delle 
sciense  fisiche  ;  del  pari  che  queste  ,  e  su  1e  loro  tracce, 
han  quelle  fatto  passaggio  dall'  ipolesi  all'  osservazione  ; 
ma,  applicandosi  a  certi  fenomeni  più  complessi,  più  sot* 
Itli  ,  più  rapidi  e  più  mobili ,  han  fatto  pochi  progressi  e 
son  divenute  più  empiriche. 

La  psicologa  ,  peculiarmente  ,  ha  proceduto  di  tal  ma- 
niera ,  che ,  attaccandosi  a  taluni  fatti  ,  ad  e«clusioDe  di 
(uoiti  altri,  e  sempreppiù  generalizzando,  come  se  ^i  ab- 
bracciasde  tulli  egualmente  ,  ha  tosto  eretto  alcuni  prin- 
cipi parziali ,  e  ,  per  seguenza  ,  incompleti  ,  a  principi 
assoluti  ;  quindi  non  òssi  allontanata  dalla  regione  delle  i- 
dee  sperimentali ,  che  per  precipitar  inevitabilmente  nel- 
r  oscurità  delle  dubbie  ipotesi. 

Epperò  non  si  è  ancor  essa  potuto  elevare  a  vera  teoria  : 
più  attenta  a  tutte  le  facce  dell' obbietto  che  l'occupava, 
ie  ha  percepite  e  conosciute  tutte  ,  ma  isolatamente  ,  e 
.senza  giugnerle  in  un  solo  pensiero  ;  posseditrice  eli*  e- 
ra,  senza  dubbio,  di  molte. verità,  ma  non  di  quella  sin- 
tesi ,  che  riavvicina  e  concentra ,  ristrigne  e  semplifica  ì 
risullamenti  dell'  analisi  :  falsi  sistemi ,  o  più  tosto,  deboli 
sistemi,  tentativi  indiscreti  di. alta  astrazione  ,  timidi  sag- 
gi di  un  semi-generalizzare  ,  tal'  è  stata  sino  a'  nostri 
giorni  la  condizione  della  psicologia ,  e  delle  scienze  che 
06  dipendono.  Ne  son  prova  luminosa  e  convincente  A  le 
scuole  italiane  ,  che  quelle  d' Inghilterra  ,  di  Alemagna  e 
di  Francia  le  quali  ,  peccando  più  o  meno  deli*  uno  o 
deir  altro  eccesso ,  non  son  giunte  finora  a  produrre  una 
dottrina  ,  che  nulla  lasciasse  a  desiderare,  nò  sotto  il  rap- 
porto della  verità  ,  nò  sotto  quello  della  semplicità. 

In   tal  ::i.)»]  )  ,  o  ii'«;tiori  ,  la  scienza    psicologica    è    im- 
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propriamente  o  falsameote  sistematica ,  o  puramente  spe- 
rimentale ;  non  le  resta  altro  ,  che  a  divenire  legittima- 
mente scientifica.  Del  paro  che  tutti  gli  altri  rami  delle 
conoscenze  umane ,  dovrebb'  ella  fare  tutti  ,gli  sforsi  possi- 
bili per  sottrarsi  al  giogo  dell'  empirismo  »  e  servirsi  del 
metodo  d'  una  severa  indosione. 

Farebbe  perciò  di  mestieri  dirìgere  tutte  le  nostre  cure 
verso  questo  scopo  si  ragionevole  e  si  interessante.  Io  non 
ho  mica  la  pretensione  di  compiere  nel  suo  insieme  un'o- 
pera si  difficile;  sarebbe  però  questo  un  successo  da  augu* 
rarsi  ;  ed  io  lo  spero... 

Mia  intensione  è  costantemente  stala  quella  di  spingere 
i  fatti  psicologici  Terso  le  generalità  ;  dalla  loro  yarietà 
ridurli  all'  unità  di  princìpi  ;  e  d' impiegarli  a  sistematiz- 
zare ,  dietro  i  lor  rapporti  naturali  ,  le  verità  particolari  ; 
in  una  parola  ^  sonrai  proposto  di  dare  alla  psicdiogia  il 
carattere  d'  una  teoria  ,  fondala  su  l' osservazione  esatta  e 
rigorosa. 

Ho  avuto  in  mira  di  far  conoscere  e  di  spiegare  nel 
lor  ordine  di  generazione  ì  principali  fatti ,  di  cui  la  coscien- 
za è  spettatrice ,  giudice  e  testimone.  Ho  tentato  di  dimo- 
strare ,  elle  il  primo  di  cotesti  fatti  e  1'  attività  ,  la  cui 
realità  è  necessaria  per  l'esistenza  o  manifestazione  di  tutti' 
gli  altri. 

Non  havvi  ,  in  effetti  ,  né  vi  puot*  esser  unità  ,  identi- 
tà ,  e  ^  con  più  forte  ragione  ,  intelligenza ,  affezione  e  li- 
bertà ,  senza  la  condizione  della  vita  o  dell'  attività  di  cui 
r  io  è  essenzialmente  dotato.  Ragionerassi  poscia  dell'  uni- 
tà o  della  semplicità  del  me^  indipendentemente  dalla  qua- 
le non  vi  sarebbe  nò  identità  ,  nò  pensiero ,  nò  alcuna  co- 
sa di  ciò  che  allo  stesso  pensiero  ò  relativo  :  a  questa  u- 
nità  si  farà  succedere  l' identità  che  n*  ò  il  compimento , 
poichò  in  realtà  è  come  la  permanenza  e  la  continuazione 
dell'  unilà  :  vedrassi  ,  in  ultima  analisi ,  come  tutti  questi 
attributi  essenziali  e  necessari ,  non  son  altra  cosa  ,  rela* 
tivamente  al  mondo  spirituale  ,  se  non  ciò  ohe  sono  per 
la  materia  l' estensione  ,  la  figura  e  tutte  le  qualità  pri- 
mitive. 

Passando  poscia  all'  intelligenza  ,  eh'  è  nel  suo  esercizio 
r  antecedente  naturale  dell'  affezione  e  della  libertà  ,  la  si 
esporrà  sotto  tutti  i  suoi  punti  di  veduta  ,  incominciando 
dalla  conoscenza  ,  passando  alla  memoria  ^.e   quindi  alla 
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iiuagtiiaxioiie  ,    compreodeodo   il  luKo    soUo  la  deoomlna' 
ùoae  di  U^^e  dell'  inlelligeuza. 

Dall'  ioteiligeuza  rivolgerassì  1'  esame  su  la  sensibilità  , 
rome  quella  che  preesisle  allo  sviluppamelo  della  libertà; 
iiiiperoccbè,  seusa  gioia  e  senza  dolore ,  e  uell*  assoluta  io- 
difiereiiza  ,  non  tì  rimarrebbe  nulla  cbe  destar  potesse  il 
Jibero  arbitrio  :  osserverassi  la  sensibilità  in  sé  stessa  e  ne' 
suoi  effetti  ;  nelle  modificazioni  che  riceve ,  considerata  sot- 
to la  dipendenza  del  pensiero  ,  ne'  caratteri  che  appalesa, 
secondo  gli  obbietti  ai  quali  corrisponde  ;  nelle  sue  dispo- 
sizioni vicendevolmente  simpatiche  ed  antipatiche  ;  da  ul- 
timo ,  verrà  considerata  nel  suo  principio  e  nella  sua  legge. 

Dopo  tutto  ,  ciò  avrà  luogo  T  analisi  della  libertà,  di 
cui  successivamente  spiegheransi  ^li  alti  diversi  ,  cioè  , 
j.*  r  impero  di  sé  ;  a. **  la  deliberazione;  3/  la  risoluzio- 
ne ;  4-'*  1*  esecuzione.  Ciò  fatto  ,  ci  restava  a  vedere  qua- 
li relazioni  l' intelligenza  ,  1'  affezione  e  la  libertà  hanno 
le  une  con  le  altre  nel  concorso  quasi  non  interrotto  dei 
lor  atti  rispettivi  ,  ciò  che  metterà  termine  allo  studio  del- 
la psicologhi  pura.  l\  più  generale  risultamento  al  quale 
mena  un  sì  latto  studio  ,  è  il  formarsi  un'  idea  esatta  del- 
l' uomo  ,  definito  :  =z  una  fona  unica  ed  identica ,  che  ha 
il  peusìero  ,  V  amor  di  so  ,  la  libertà  e  la  volontà,  forza, 
iu  una  p.'irola  ,  eh'  è  un'  anima  ,  un'  intelligenza  ,  servita 
ed  amministrata  da  un  sistema  di  organi. 

iMa  r  uomo  non  è  mica  un'  auima  ,  un'  intelligenza  so* 
iaineote;  egli  è  un'anima^  un'intelligenza,  un  principio 
pensante  ed  attivo,  in  relazione  od  in  commercio  con  un 
sistema  organico  ,  e  d'  avvantaggio  con  la  società  ,  con  la 
natura  e  con  la  Divinità  ;  quindi  una  novella  psicologia  , 
h  psicologia  mista  ^  non  avente  altro  scopo  che  quello  di 
conoscere  ciò  che  sono  per  1'  anima  umana  le  differenti  e- 
s'stenze  con  le  qoali  trovasi  ella  in  relazione. 

Per  consecrarmi  oonvenevolmente  ,  cioè  profondamente , 
t  ricerche  di  simil  fatta  ,  richiederebbersi  conoscenze  che 
io  non  posseggo  ,  e  che  avrei  difficilmente  potuto  avere  : 
scienze  sociali  in  tutti  i  loro  rami  ,  scienze  fisiche  ugual- 
mente ,  teologia  e  religione  del  pari  ,  enciclopedia  univer- 
sale ,  fondata  sopra  principi  d'  una  semplice  aggregazione 
non  già  ,  ma  su  quelli  d'  una  costituzione  ed  organizzazio- 
DO  filosofica  9  ecco  il  materiale  necessario  per  la  soluzione 
<lelle  quistioni  anzidette ,  per  potersi  dire  la  scienza  vera- 
lucute  razionale  e  teoretica. 
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Io  ,  perchè  non  son  da  tanto ,  sonmi  limitato ,  nel  trat- 
tar de*  rapporti  dell*  uomo  con  tulle  queste  cose ,  a  sem- 
plici indicazioni^  che. pur  sono  esalte  nella  loro  generalità, 
come  spero  ,  o  che  sooo  almeno  generali  pur  troppo. Nul- 
la ho  fatto  al  di  là  de'miei  lumi  e  delle  mie  deboli  forze. 
Più  d'  una  volta  ho  sentilo  il  bisogno  di  molta  scienza ,  o 
di  più  vaste  conoscenze  ;  più  d'  una  fiata  sono  stato  da  gra- 
ve dispiacere  compresa,  nel  vedermi  scempio  d'  alcuni  lu- 
mi ,  che  avrebber  utilmente  potuto  servire  d'  appoggio  e 
di  sviluppo  al  soggello  che  teneami  occupato  ;  ma  ho  do- 
vuto ,  mio  malgrado  ,  limitarmi  a  non  parlare  che  di  ciò 
eh*  io  sapeva  ,  ed  esser  perciò  superficiale  ,  perchè  ìmpo- 
tensialo  ad  esser  profondo. 

Sempre  che  ho  dovuto  considerar  T  uomo  e  la  sua  na- 
tura ,  sono  stato  alquanto  più  felice  e  più  padrone  d*  un 
tal  soggetto  ;  ma  quando  mi  è  slato  d  uopo  riguardarlo 
nelle  sue  relazioni  d'  ogni  specie  ,  tutto  mi  si  rendea  diffi- 
cile ed  abbatteva  il  mìo  coraggio.  Relativamente  al  primo 
punto ,  ho  tentato  di  fare  una  teoria^  intorno  al  secondo, 
non  sonmi  guari  allontanato  dalle  nozioni  più  comuni. 

Ho  solo  avuto  cura,  sponendole,  di  seguir  un  ordine  che, 
in  cambio  d'  esser  una  semplice  enumerazione  ,  fosse  una 
classificazione  y  una  disposizione  ragionata  ,  in  cui  tutto  si 
succedesse  e  si  concatenasse  naturalmente.  Ho  incomincia- 
to dal  determinare  ciò  che  sono  per  V  anima  umana  gli 
organi,  in  ^eno  di  cui  vive,  e  per  cui  si  appalesa;  ho  poscia 
esamiualo  ciò  che  sono  ugualtnente^  per  essa  gli  altri  esse- 
ri come  lei  ,  aldi  sotto  o  al  di  sopra  aella  stessa;  ciò  che  mi 
ha  indotto  a  fare  le  seguenti  dimande.= 

I.*"  Quai  legami  1*  uniscono  alla  società  presa  in  tutti  i 
suoi  gradi  e  sotto  tutte  le  sue  forme ,  alla  società  'univer- 
sale ,  continentale ,  nazionale  ,  domestica  e  privata  ? 

II.**  Quali  rapporti  l*  uniscono  agli  animali  ,  ai  vegeta- 
bili ,  ai  minerali,  ai  luoghi  ed  a  tutte  le  loro  circostanze, 
ai  corpi  terrestri  ,  quali  ch'essi  sieno^  agli  astri  infine  ed 
a  tutta  la  natura  ? 

III.**  Quai  vincoli  ,  da  ultimo,  la  stringonaDlo  ,  prin- 
cipio e  fine  di  tutto  ciò  eh*  esiste  ? 

In  simil  guisa  ho  io  già  ,  se  non  pienamente  sviluppa- 
to ,  abbozzalo  ntnioiio  con  metodo  un  piano  generale  di 
organizzazione  dolle  difTercnti  scienze  umane  ;  ho  dato 
qualche  idea  d*  una  enciclopedia  sislemalica.  Ordinare  tut- 
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te  qneste  conoscenze  dietro  i  rapporti  d*  identità  ,  d*  in  fé* 
Fiorita  o  di  superiorità  che  i  lor*  obbietti  hanno  con  1'  uo- 
mo ;  collocar  ordinatamente  in  primo  looso  quelle  che  ri* 
guardali  Tuomo  e  la  società  ,  poscia  queUe  che  trattano 
della  natura ,  della  varietà  degli  esseri  e  de'  loro  fenome- 
ni ,  infine  quelle  ,  che  propongonsi  per  iscopo  ,  Dio  e 
tutti  i  suoi  attributi  ,  tal  dovrebb'  essere  la  distribuiiouc 
eh'  io  amerei  Teder  seguila  in  un'  esposizione  enciclopedi- 
ca delle  diverse  scienze  umane. 

Mi  auguro  che  verrà  un  giorno  in  cui  qualche  genio 
▼asto  e  profondo  ,  filosofo  insieme  ,  naturalista  e  teologo , 
intraprender  possa  e  menar  a  compimento  un  lavoro  sì  dif- 
ficile. Sarebbe  una  beli'  opera  quella  in  cui  vedransi  ad 
un  solo  e  medesimo  pensiere ,  al  pensiere  psicologico,  col- 
legati e  stretti  tutti  i  rami  isolati  delle  teorie  sociali ,  fisi- 
che e  religiose.  Chi  non  ha  V  ambizione ,  né  la  potenza 
di  tentar  un'  impresa  si  vasta  ,  ha  quella  almeno  d' indi- 
carne la  possibilità  ed  il  progetto. 

Pria  di  passar  oltre ,  mi  si  permetta  d' insister  ancora 
sul  ritullamento  del  metodo  eh  io  ho  adottato.  Questo  ri- 
Buhamenio  ha  per  carattere  lo  spirito  dì  concatenamento  e 
di  stslenia ,  di  coordinazione  e  di  unità ,  introdotto  e  dif- 
fuso oeiia  scienza,  in  cambio  di  riguardar  la  psicologia  co- 
me un  semplice  avvicinamento  ed  unione  d'  uu  certo  nu- 
mero di  quistioni  mal  collocate  più  tosto  ,  anzi  che  legate 
e  giunte  Je  une  alle  altre  ,  io  1  ho  considerata  come  una 
sola  e  medesima  idea  ,  che  ,  partendo  dal  suo  comincia- 
roento  sin  all'  ultima  conseguenza  ,  passa  senza  dubbio  da 
una  forma  all'  altra  ,  mostrasi  sotto  differenti  aspetti  ,  va- 
riasi ,  mescolasi ,  dividesi  io  molti  modi  ed  in  vari  sensi  , 
ma  però  ,  in  mezzo  a  tutte  queste  modificazioni ,  conserva 
sempre  la  sua  sostanza  e  la  sua  unità  per  portarla  e  ripro- 
durla io  tutte  le  sue  trasformazioni. 

Di  più  ;  non. solamente  ho  creduto  dover  essere  la  psi- 
cologia ridotta  ad  una  sola  e  medesima  idea  sviluppata  in 
tutto  il  suo  corso  ;  ma  emmi  sembrato  d'  avvantaggio  che 
un  ordine  severo  e  rigoroso  >  Tordine  naturale  di  spiegazio- 
ne ,  presieder  dovesse  alla  giusta  disposizione  degli  ele- 
menti che  compongon    questa  scienza. 

Io  non  m' illudo  punto  ,  o  signori ,  relativamente  a'  di- 
fetti che  una  critica  severa  rilevar  potrà  in  quest'  opera  ; 
ma  se  in  mezzo  a  qu(*ste  mende  ovvi  qualche  cosa  di  bue- 
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Un'  altra  rlflesbionc  inlanto  rimanci  a  fare  sul  raj^por- 
lo  che  giugne  e  lega  la  psicologìa  alla  morale.  Ènsi  ili 
già  presentalo  in  un  rapido  riassunto  (ulto  il  conleoulo  del- 
l'opera  che  lienci  di  presente  occupali  :  la  quìslioDC  ,  si 
come  abbiam  oramai  vedulo  ,  intorno  alla  quale  ogni  co- 
sa si  raggira  ,  è  quella  delF  uomo  consideralo  in  sé  sles- 
so e  nei  suoi  rapporti  con  gli  altri  esseri  diEferenli  del- 
l' universo.  Coiai  quistione  ne  porla  seco  un'  altra  :  una 
velia  eh'  èssi  sapulo  che  cosa  è  V  uomo  ,  farà  d'  uopo  co- 
noscere che  cosa  debb'  essere  ,  concludere  dalla  sua  stessa 
natura  qual  fine  propor  deesi  ,  e  da  questo  fine  ,  i  meai 
che  impiegar  gli  convieue  per  raggiugnerlo  :  scien»  di 
fini  e  di  mezzi  ,  leorìa  del  bene  e  del  modo  di  praticar- 
lo ,  spiegazione  filosofica  dell'  umana  destinazione  e  della 
condotta  della  vita,  morale  infine,  e  morale,  inlesa  in 
quello  slesso  modo  che  couvicu  che  s'  intenda  una  cono- 
scenza il  cui  obbiello  ò  il  perfezionamento  di  tulle  le  fa- 
coltà dello  spirito  umano  ;  taf  è  la  conseguenza  cui  me- 
na logicamente  lo  studio  della  psicologia. 

La  scienza  psicologica  ,  in  elicili  ,  è  il  principio  della 
morale  ,  sotto  lutti  gli  aspetti  ;  non  evvi ,  ne  debb'  es- 
servi una  sola  idea  della  prima  ,  che  non  meni  a  qualche 
precetto  della  seconda;  non  havvi  una  sola  pratica  di  que- 
sta ,  che  non  derivi  la  sua  forza  e  la  sua  ragione  da  una 
teoria  di  quella.  Son  elle  giunte  e  legate  infra  loro  con 
de'  rapporti  più  intimi  ,  co'  più  completi  legami.  La  mo- 
rale non  è  che  una  deduzione  ed  un'applicazione  della  psi- 
cologìa. Del  pari  che  questa  ,  prende  quella  in  conside- 
razione r  uomo  ,  studiandolo  ne'  suoi  attributi  ,  nella  sua 
costante  attività  ,  unilà  e  identità;  nel  suo  pensiere,  nel- 
la sua  sensibilità,  nella  sua  libertà  e  possanza  ;  lo  segue 
neir  organismo ,  nelle  sue  relazioni  con  la  socielà  ,  col 
mondo  e  con  la  provvidenza  ;  lo  esamina  e  percorre,  di- 
rò cosi  ,  da  un  punto  all'  altro  di  sua  natura  ,  a  fine  , 
non  più  di  conoscerlo  ,  ciò  eh'  ò  lo  scopo  della  psicolo- 
gìa ,  ma  di   dirigerlo  ed  immogliarlo. 

iSulIa  di  più  chiaro ,  o  signori  ,  che  la  convenìenia 
e  la  diritta  corrispondenza  di  quesli  due  ordini  di  pensie- 
ri. Saran  desse  sentile  ,  colci^le  relazioni  ,  da  chiunque 
prestar  vi  voglia  la  più  debole  alienzione  ;  in  quanto  a 
noi  ,  ne  siamo  slati  pur  troppo  vivaincutc  colpiti  ;  e  siam 
anzi   allamcule  convinti ,  che  in  questa    materia  ,  del    paro 
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die  in  ogni  altra  ,  la  teerla  e  la  pratica  deon  esser  ne- 
cessariameote  intra  loro  congìùirte  ;  che  lo  scompagDar  Tu- 
aa  dair  altra ,  ò  lo  stesso  che  disgiagner  mal  a  propo* 
silo  il  priocipio  dalla  sua  conseguensa ,  o  la  conseguenza 
dal   suo  princìpio. 

ÀTrei  Tolulò  5  o  signori  ,  attenermi  al  disegno  che  mi 
era  formato  dì  darvi  in  una  sola  volta  ,  ed  in  un  solo 
volume  ,  la  psicologia  e  la  morale  ;  ma  la  diffidenza  ben 
naturale  che  ho  sempre  avuto  delle  mie  forze ,  è  stato  uno 
de'  più  possenti  motivi,  che  hammi  determinato  a  far  com* 
parire  per  ora  il  solo  trattato  di  psicologia.  Evvi  altresì 
un  altra  ragione  non  men  forte  delia  prima ,  e  più  filo- 
sofica ,  che  mi  ha  invogliato  a  seguir  quest'ordine  di  pub- 
blicazione. 

Delle  anzidette  due  opere ,.  legate  e  strette  infra  loro 
per  mezzo  d*  intimo  rapporto  ,  Tuna  è  scientifica  e  teoreti- 
ca ;  pratica  e  di  applicazione  l' altra.  La  prima  s*  occupa 
dell*  uomo  ,  tale  qual'  è  ;  la  seconda,  dell'  uomo,  talequal  ■ 
debb'  essere  ;  libicamente  quella  comprende  >  spiega  e  svi- 
luppa questa.  Se  dunque  havvi  in  psicologia  verità  e 
ehtaresxa  reale ,  le  stesse  qualità  rinverransi ,  o  potran- 
si  almen  ritrovate  y  ne'  precetti  della  morale  ;  come  al- 
tresì ,  s' evv'  errore ,  confusione  e  disordine  in  psicolo- 
gia ,  non  vi  poirebb'  esser  in  morale  nò  precisione,  nò 
verità. 

Pienamente  di  ciò  eonvinto,  e,  mirando  alla  connessio- 
ne la  più  conseguente  e  più  stretta  della  psicolo^  e  del- 
la morale  ,  ho  divisato  esser  più  convenevoi  cosa  1*  in- 
«ominciare  dallo  stabilir  i  principi  che  servonmi  di  pun- 
to di  partenza.  Esaminandoli  ,  giudicandoli,  ed  attaccandoli 
o  difendendoli  il  pubblico  ed  il  privato,  profitterò  de'loro  lumi 
in  tutte  le  discussioni  che  si  eleveranno  ;  porrò  monte  al- 
le obbiexioni  che  mi  si  faranno  altresì  ;  se  son  forti  e 
decisive  ,  sforzerommi  di  far  loro  dritto,  correggendo  ,  mo- 
dificando o  abbandonando  quelle  idee  che  mi  si  mostre- 
ranno TÌziose  o  false  ;  se  son  deboli  ,  terrommi  fermo 
nel  sistema  che  ho  abbracciato ,  come  più  sicuro  e  me- 
glio fondato. 

Presterò  del  pari  attenzione  a  tutti  gli  argomenti  con- 
formi a'  miei  ;    s'  essi  rischiarino    o  sviluppino     qualche 
parte  della  mia  dottrina ,  sarò  presto  ad  accoglierli  e  far- 
ne un   punto  d'  appoggio  ;    sarò  docile  a  tutti  gli  avvisi, 
FU.  Sper.  voi.  il,  i 
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da  qualunque  lato  mi  vengano  ;  darò  ascolto  a  tutte  le 
ragioni  >  e  ritrarrò  da  ciascuna  opinione  quei  partito,  che 
V  amor  della  verità  saprà  dettarmi. 
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vpMiiioiiB  caxncA  mi*  piano  dell'  opbsa.  —  tebutb  GsasaALi 

JIXLAriTK  ALLA   CONOSCENZA  DELL*  UOMO* 

Il  filosoro  studia  la  natura  ;  egli  ne  contempla  ed  e- 
ttmina  i  differenti  fenomeni ,  ne  fissa  le  relazioni  ^  ne  sco- 
pre i  rapporti^  ne  indaga  i  fini.  La  natura  de' corpi,  e 
^lie  loro  proprietà ,  è  T  obbietto  della  fisica  ;  quelladel- 
k  spirito  umano  ,  del  me  pensante  ,  di  cui  noi  positiva- 
tteoie  ci  occupiamo  ,  costituisce  lo  scopo  d'  una  scienza 
pofonda  ,  Tasta ,  interessante  ,  che  scienza  psilo^ica  si 

Da  ben.  fondati  motivi  sono  slato  indotto ,  o  signo- 
^  )  a  difider  la  mia  filosofia  in  quattro  parti  ;  la  prima, 
fa  resa  di  pubblica  ragione  ,  tratta  delle  regole  del  ra- 
|K)Daaiento ,  o  del  progressivo  sviluppo  e  perfezionamea- 
^  della  scienza  del  raziocinio  ;  la  seconda ,  si  occupa  del* 
1^  analisi  rigorosa  ed  esatta  delle  facoltà  delio  spirito  u- 
^^0 ,  ovvero  dell'  uomo  considerato  in  sé  stesso  ;  la  ter- 
^,  dell'uomo  quale  debb' essere  ;  la  quarta  ,  dell'esproh 
Mae,  in  generale >  dell'umano  pensiero. 
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Nella  prima  parie  è  eTÌdentemenle  compresa  la  second 
del  pari  che  in  questa  il  germe  contiensi  della  tersa;  Y  u 
tima  le  abbraccia  ed  enuncia  tu  Uè.  Il  grande  svìluppamei 
to  che  la  conoscensa  psicologica  esige  ,  V  importanza  è 
sabbietto  ,  la  profondità  di  questo  studio  ,  l' interesse  cfc 
naturalmente  ispirar  debbo  agli  apparanti  questa  dottrina 
banmi  obbligato  a  riguardarla  come  una  scienza  separali 
Per  la  stessa  ragione  la  filosofia  dell*  umano  pensiero  fa 
dee  della  morale  una  parte  distinta;  e  cosi  dell'  altra  end 
▼erra  immani iocnte  seguila  «  e  di  cui  occuperemci  a  su 
luogo.  La  scienza  dell'  uomo ,  la  conoscenza  del  me  pen 
sanie ^  è  dunque  in  quest'  opera  lo  scopo  principale  ch'i* 
bo  avuto  in  mira. 

Questa  scienza  hammi  fin  qui  occupato  più  che  la  mo 
rale  ,  sia  a  cagione  della  sua  influenza  su  le  dottrine  re 
lative  al  mio  slato ,  al  genere  di  studi ,  eh'  io  collivo  pei 
gusto  proprio  e  per  dovere  ;  sia  a  cagion  dell*  interesse 
che  r  analisi  delle  nostre  facoltA  intellettuali  mi  ha  seropR 
ispirato  y  e  che  ,  neir  ordine  delle  mie  idee ,  preceder  dee 
quella  della  morale ,  che  applicasi  immediatamente  alla  spo- 
Bilione  ed  esame  delle  facollA  attive ,  Tolonlarie  e  libere  dd 
me  pensante. 

Si  arrogo  a  ciò  >  che  un  colai  piano  è   sotto   il  punl« 

di  vista  dell'  insegnamento  eh'  io  esercito  da  un  pezzo  ,  e 

che  la  congiunzione  che  bo  fatto  della  scienia  del  razioeii 

nio  e  della  scienza  psicologica  ,  come  parte  del  mio  Corsi 

.filosofico  ,  non  cessa  d'aver  rapporto  con  la  dignità  dell 

morale  9  con  T  eminenza  reale  di  questa  scienza  ,    di 

ogni  uomo  ,  a  maggior  dimostramento  della  superiorili  ( 

r  esser  suo  ,  della  sua  destinazione  presente  e  futura ,  [ 

seder  dovrebbe  i  principi  ,    almeno  sin  al    punto  richie 

da'  comuni  bisogni  di  nostra  vita.  j 

Ma  può  darsi ,  dirassi ,  che  questo  bisogno  fenda  ad  li 

bassare  od  invilire  la  scienza  ond*  è  parola  ;  poiché  quei|{ 

è  un  confessar    apertameule  eh'  essa  non  insegni    se 

ciò  che  ciascun  individuo  della  specie  umana  sa  e  prof< 

.Se  la  morale,  risponderassi,  è  posta  allo  stesso  livello 

la  scic^nza  del  raziocinio  e  della  scienza  del  me  pensati 

non  deesi  temer  punto  ch'essa  sia  depressa  od  avvilita 

necessità  d' una  regola  pel  buon  regime  delle  nostre 

rali  azioni  è  si  ben  sentila  ,  eh*  essa  sola  è  bastevole 

troppo  al  cososcilor  di  logica  e  di  psicologia  ,   per    seni 
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aaoD  h  oeeossita  del  sho  rapporto  con  le  regole  del  ragie- 
iHunenlo  e  con  la  conoscenza  del  me  pensante. 

GMuiderate  una  irolla  coleste  tcienie  si  strettamente  ani- 
U  e  legate  infra  loro  per  meno  di  rapporti  Teri  e  reali  , 
egli  è  certo  che  tutto  ciò  che  dir  puossi  d*  una  di  esse  soU 
i#  un  certo  punto  di  visla  ,  puote  ancor  dirsi  dell'  altra. 
IVoi  ragioniamo  ed  agiam  anco^  pria  di  conóscer  le  leggi 
della  nostra  natura,  dell' esser  nostro  fisico  e  morale.  Un'a« 
iNludine  che  rimonta  ad  un'  epoca  rimota  assai ,  e  che  ik 
sovvenirci  d'  ogni  cosa  ,  haccele  insegnate  d'  una  maniera 

riiica.  Allorché  noi  ne  facciamo  T  analisi ,  e ,  dirò  cosi« 
rioonoscensa  ,  ahbiam  più  tosto  in  mente  il  disegno  di 
riunire  sotto  taluni  capi  le  cpse  già  conosciute  »  che  di  fare 
novelle  sooverte.  Nulla  però  di  meno  non  havvi  alcuno  che 
contrastar  possa  T  ulililà  di  questo  procedimento  dello  spi- 
rito umano. 

Vivere  e  ragionare ,  è  un'  arte.  In  ogni  arte  distinguesi 
k  pratica  e  la  teorìa.  Quest'  ultima  non  è  mica  un'  opera 
vana  ,  comunque  abbatter  ci  possiamo  «ovente  in  molti  scrii-  . 
lori  che  se  ne  dispensino.  Certamente ,  per  prevenire  l'er- 
rore ,  egU  è  cosa  buona  ,  ed  anco  necessaria ,  il  conoscer- 
ne le  cagioni  ;  e  per  dar  un  passo  ben  assicurato  nella 
camera  deg/i  sludi  filosofici ,  e  un  gran  vantaggio  l'  aver 
prima  esaminato  il  canunino  che  deesi  percorrere. 

La  logica  non  ha  mica  pretensioni  si  alte  :  essa  non  a- 
s^'n  alla  gloria  dell'invenzione;  la  sua  ambizione  si  limita 
a  dare  ,  a  chi  ne  ha  bisogno  ,  alcuni  consigli  cui  V  espe- 
rienza autorisu ,  a  seffuire  la  traccia  del  genio ,  a  far  ve- 
dere come  i  grandi  ed  eccellenti  spiriti  han  dilatato  ed  e- 
Meso  la  sfera  delle  nostre  conoscenze ,  e  fondato  sur  una 
hue  solida  le  verità  eh'  eglino  han  conosciuto.  Il  logico  non 
nssomigliasi  punto  a  quegli  ardili  navigatori  ,  che  scovrir 
vogliono  e  conquistare  novelle  regioni  ,  ma  più  tosto  ad  un 
fttiente  geografo ,  che  ne  dirige  il  cammino,  indica  i  sen- 
tieri battuti  ,  e  mostra  gli  scogli  di  cui  son  seminati. 

Le  scienze  logiche ,  il  cui  nome  soltanto  dà  calma  olla 
Anione  ,  e  il  cui  merito  ò  quello  di  lar  dell'  uomo ,  che 
b  eoltiva  »  un  essere  saggio  e  prudeìite  ,  eccita  entusiasmo, 
premura  ed  impegno  ne'  suoi  pacifici  sqpiaci.  Basta  dir 
tok) ,  eh'  essa  non  è  punto  scempia  d' attrattive.  La  verità 
«oltre  ,  piace  per  sé  slessa,  e  della  sua  rioorca  appunto  oc- 
espisi  la  logica. 
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La  sempticilà  e  la  chiarezza  ch'essa  professa  ,  hanno 
ancora  il  lor  incanto.  Gii  esempi  e  le  applicazioni  deUe 
regole  che  dona  ,  sono  susceKibili  di  qaalcbe  interesse  e 
varietà.  Essa  legasi  sorra  tutto,  sotto  molti  rapporti  ,  con 
lo  studio  di  noi  stessi.  Epperò  ,  indipendenteroenle  dall'in- 
segnamento logico  ,  lo  studio  del  Dostro  me  pensante  ,  o 
r  analisi  rigorosa  delle  nostre  facoltà  ìnteUettuali ,  la  psi- 
cologia ,  non  sarebbe  che  una  scienza  iaipcrfettìssima  ,  li- 
nrritata  e  ristretta  ad  una  collezione  di  pochi  fatti  fenome- 
nici ,  o  ridotta  ad  una  sorta  d'  empirismo  in  nulla  soddi- 
sfacente. 11  piacere  allrcsi  eh'  è  appiccato  e  giunto  natu- 
raimenle  all'  ano  di  cotesti  studi  ,  rifleltesi  necessariamente 
su  r  altro. 

IVelia  scienza  pero  di  cui  ci  stiamo  occupando  ,  il  campo 
diviene  pia  vasto  ,  ma  ancor  più  malagevole  a  percorrersi. 
Egli  non  è  mica  dell'  analisi  delle  nostre  sensazioni  e  del- 
le nostre  idee,  come  delle  regole  del  ragionamento.  Que- 
ste non  fanno  che  annunciare  ciò  che  pratichiamo  ciascun 
giorno;  ma  nulla  è  più  diJficile  che  il  beo  osservare  espor- 
re fedelmente  i  fenomeni  della  nostra  natura  attiva  ,  sen- 
sibile ,  intelligente  e  libera. 

E  qu(<sla  parto  del  mio  lavoro  filosofico  ,  che  ra'  ispira 
più  dubbio  e  diffidenze  :  e  bcnchò  m'  abbia  divisato  rinchiu- 
dermi ne'  limiti  de'  fatti  avverati  e  svelati  per  la  coscienza; 
cjnanlnnqne  mi  sia  munito  di  precauzioni  ,  ed  abbia  dovu- 
to ricorrer  alle  migliori  autorità  ,  non  mi  lusingo  perciò 
iV  essermi  mosso  sempre  al  coverto  dell'  errore  ,  o  d'  aver 
costantemente  impiegalo  ,  nella  sposizionc  de'  fatti  psicoio- 
gic!  ,  la  forma  più  propria  a  far  capire  i  loro  rapporli- 

Emmi  por  sembrata  convenrvol  cosa  ,  che  \*  osservatore 
costituir  si  dovesse  sotto  due  punti  di  vista  più  essenziali:  = 
Studiar  da  prima  profondameiile  e  scirnirc  nel  loro  svilup- 
I  o  1  procedimeuii  generali  tlelT  inleliigenza  mnana,  come 
^tudiar  possansi  quelli  delT  istinto  animale  ,  cui  ,  malgra- 
do la  sna  immensa  superiorità  ,  questa  iiilelligeuza  me- 
desima puot'  esser  paragonala  sotto  taluni  rapporti  ;  ana- 
lizzar da  ultimo  lo  spirilo  umano  in  mia  maniera  all'alto 
individuale^  classificare  le  sue  fa  co  Uà  e  seguire  per  ordine 
i   fenomeni   che    vi   si    rapportano.  — 

I  soccorsi  non  mancano  por  tentare  cotesto  sUidlo.  Ol- 
tre la  facilità  che  ha  colui  che  \i  si  consacra,  di  con- 
•ultar*  le   proprie   sensazioni  ,   i    falli    propri  ,    e   d'  osser- 
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Tlrr  66  che  fiastt  in  sé  steisD ,  nomini  laggi  ad  ing^ 
goim  han  di  eia  molto  illustrala,  ingrandita  e  menala^ 
àirei  quasi ,  aU'  apogèo  del  perfeiiooamento  questa  sciensa. 
lo  ho  meditato  ,  o  signori  ,  ed  approfondito  i  sistemi 
delle  moderne  scuole  filosofiche  di  Europa  »  selatifamen- 
te  atta  materia  che  sto  per  esporre  ;  ho  consultato  le  mi* 
gliori  opere  de'  più  bmosi  pensatori ,  che  hanno  insegna» 
lo  questa  icienia  ;  opperò  mi  lusingo  che  il  piana  da  ma 
Beguito  nel  maneggiarla  ,  meritar  poùa.F  approvaiione  di 
molti  haoni  giudici  competenti  ,  eeoettuala  sempre  la  vii 
ciurma  de' pedanti,  degli  Zoili  mordaci^  degM  Aristarchi  ia« 
solenti,  dei  Me  vi  maligni  ,  infidi ,  tristi.». 

LEZIONE    SECONDA. 

CONTINVAIIOlfM   OSLIiA    STISSA   MlTSaiA. 

Riandar  ▼olendo  col  pensiero  ordinatamente  e  con  rapi» 
dita  somma  i  pensamenti  svariati  e  molliplici  de*  più  ce» 
Ichrali .  scriUen  ^  intorno  all'  interessante  subbietto  che  ab- 
hìam  per  \e  mani  ,  è  d' uopo  rimontare  ,  da  prima  ,  al* 
la  scuola  Sconese  che  incomincia  da  Hutcheson  ^  il  qua- 
le ,  imfra  i  moderai ,  ha  fatto  della  teoria  del  senso  mo* 
mie  un  corpo  di  dottrina.  Golesta  idea  profonda  ed  in- 
gegnosa  ,  di  cai  le  opere  di  Lord  Shaftesbury  contenea* 
Bo  già  il  germe ,  fu  sviluppata  nelle  sue  Lezioni  dal  prò* 
fesBore  di  Glascovia  ,  e  prese  fin  d' allora  una  forma  più 
legare  e  didascalica.  Essa  ha  giBllatò  poscia  profonde 
radici  ;  le  opere  financo  più  estranee  ali*  insegnamento  ne 
ban  sovente  impiegato  i  principi  ,  •  preso  ad  imprestito 
le  espressioni  da  questo  sistema. 

Smith  ,  che  occupò  la  stessa  cattedra ,  non  rigettò  puDh 
io  la  dottrina  del  senso  morale,  ma  cercò  in  qualche  ma- 
aiera  spiegarla  pel  principio  della  simpatia.  La  seguela  del- 
le idee  alquanto  interessanti ,  il  suo  gusto  ,  il  genio  che 
vd*  ispirava ,  ed  alcune  altre  circostanxe ,  lo  condussero 
^uasi  insensibilmente  ad  altre  fatiche  ed  occupazioni  di  un 
genere  diverso  ,  che  hanno  avuto  miglior  successo  e  che 
egli  non  risguardava  mica  come  estranee  alla  filosofia. 

Lo  storico  Hume  ,  amico  di  Smith  ,  occupossi  del  pari 
de*  principi  delia  morale.  Ma  il  suo  spirilo ,  inclinato  al 
dubbio ,  e  disposto  a  quella  critica  sevora  eh'  Ciigono  i 
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hiitì  defla  storia  ,  sparse  mohe  dubbiezze  dapertuUo  ,  e  te* 
in  ino  svautaggiose  diffidenze  sopra  tolte  le  opinioni  doro- 
inatìclte.  Egli  eccitò  Y  attenzione  de'  filosofi  ,  stimolò  la 
loro  eritrea  ,  e  trovò  infra  il  novero  de'  suoi  coateinpo- 
ranei   non  poclii   avversari  deffni  di  lui. 

Una  parte  considerevole  degù  scritii  di  Reid ..  allor  pro- 
fessore iit  Glascovia  ,  tende  a  confutare  questo  nuovo  pir-* 
ronismo  .  tìmenando  al  senso  comune  coloro  che  tentava- 
no allontanarsene.  Ei  fece  sotto  questo  punto  di  visla  un'a« 
natisi  esatta  delle  nostre  sensazioni  e  delle* diverse  faeoi* 
tà  delio  spìrito  umano. 

Il  sig«  Ferguson  ,  professore  di  EMimborgo,  autore  del" 
V  istoria  della  Società  civile  ,  ha  pubblicato  più  recente- 
mente^ sotto  il  titolo  di  scienza  morale  e  politica  ,  un'  o^ 
pera  non  meno  pregevole  ed  interessante  in  tal  materia  ; 
ed  il  sig<  '  Bug.  Stewart ,  suo  collega  nella  slessa  univer- 
sità ,  èssi  annunciato  con  più  strepilo  e  furore  nella  sua 
Filosofia  dello  spirilo  umano  ,  opera  ,  eW  era  sospirala 
allamenfe  ,  ed  attesa  con  impazienza  da  tutti  coloro  che 
prendean  interesse  alla  scienza  ,  da  lui  con  successo  pro- 
fessata. 

Tal*  è  i  o  signori  ,  lo  stato  di  questa  scuola  ,  che  ha 
più  particolarmente  in  veduta  la  filosofia  morale.  Il  suo 
obbietto  ,  dice  Dug.  Stewart ,  ò  di  conoscer  le  regole  di 
una  condotta  saggia  e  virtuosa  ,  in  quanto  che  possan  el- 
le almeno  esser  discoverte  ed  indicale  per  mezzo  de'  soli 
lumi  naturali ,  cioè  ,  per  mezzo  dell'  esame  del  principi 
«Iella  coBiiluzione  umana  ,  e  delle  circostanze  in  cai  i'  uomo 
trovasi  collocato. 

Questa  filosofia  attigne  incessantemente  ,  ma  eon  riserva, 
i  suoi  lumi  nella  fisiologia.  È  pur  facile  intanto  il  ravvi* 
sitre ,  percorrendo  diligentemente  le  opere  de'  testé  citati 
iilosofi  ,  come  abbian  costoro  fornito  preziosi  materiali  alla 
teoria  del  ragionamento  ed  alla  scienza  psicologica.  Non  po- 
chi di  costoro  nutriti  sono  ed  imbevuti  de'  princìpi  di  Ba- 
cone ,  che ,  sotto  alcune  vedute ,  considerar  si  potreb* 
he  come  il  primo  maestro  e  duce ,  ed  il  vero  fondatore  di 
questa  scuoia. 

Non  posso  t>erò  dispensarmi  dal  ripeter  qui  un'  osserva- 
zione che  ho  fatto  e  presentato  altrove.  La  forma  ,  sotto 
la  quale  i  professori  e  maestri  della  scuola  anzidetta  dif- 
loodoao  il  lor  insegnamento  ,   menta  i  più  alti  elogi.  Gou 
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cositiitt  e  jermezza  dì  caratlere  ,  alloDlanalì  mai  sempre 
dtlU  sterilità  pedantesca  degli  sciittori  didascalici ,  e  dalla 
Jeggereua  di  coloro  che  altro  non  banno  in  veduta  cbe  il 
genio  di  piacere ,  osservan  eglino  ¥  ordine  nelle  idee,  la 
giusteoa  ne*  pensieri  ,  la  precisione  e  la  chiarezza  nella 
dizione. 

Le  opere  di  taluni  infra  costoro  palesan  chiaro  assai  il 
bisogno  ,  che  ban  vantaggiosamente  sentito  ,  di  spiegare 
le  lor  opinioni  francamente ,  e  di  comunicarle  senza  ri- 
pugnanza e  senza  riserva  a'  loro  discepoli.  Le  dottrine  spar- 
se nelle  lor  opere  sembrano  aver  tutte  un  carattere  di  e- 
leganza  e  di  urbanità  ,  eh'  è  il  frutto  d*  una  corounicazio- 
06  attiva  con  uomini  di  lettere  e  co'  libri  ,  quante  volte 
però  im|Heghisi  discernimento  sommo  nella  loro  scella.  Egli 
é  ben  difficile  ,  abbandonandosi  al  loro  commercio ,  il  di- 
fendersi od  esentarsi  da  qualche  sentimento  di  entusiasmo 
io  lor  favore. 

La  scuola  alemanna  sin  da  lungo  tempo  ha  conosciuto 
Leibnitz  per  suo  capo  ;  e  la  filosofia  del  Wolfio ,  iute* 
ramenle  fondata  su  quella  di  Leibnitz  ,  vi  s*  insegnava  qua- 
si nnivenalmente  ,  sin  air  epoca  in  cui  Kant  le  ha  so- 
slituito  la  sua.  Qoest'  ultima  dottrina  che  ha  ppodollu  lau- 
ti scrini  ,  questa  setta ,  dirò  cosi ,  filosofica ,  che  divi- 
desi  in  diversi  rami  ,  è  ben  ampiamente  conosciuta  in 
Francia  per  mezzo  della  pubblicazione  di  molti  saggi  asr 
s^i  chiari  e  ben  fatti  ;  e  però  non  sarà  tanto  malagevol 
cosa  il  formarsene  una  giusta  idea  <.  comunque  sembri  che 
)iarecchi  geni  eminentemente  filosofici  non  sien  disposti  ad 
accoglierla. 

Cartesio  sembrami  d'  aver  gettato  le  prime  fouda menta 
della  scuola  francese.  I  suoi  brillanti ,  ma  momentauei  suc- 
cessi ,  ed  il  merito  più  reale  delle  sue  matematiche  co- 
noscente ,  accreditarono  pur  troppo  il  suo  metodo  di  cui  • 
Mallebranche  fece  in  qualche  maniera  Y  applicazione  alla 
filosofia  razionale. 

Ma  non  è  che  a'  tempi  di  Condillac  ,  in  cui  fissar  si 
P<^ssa  l'epoca  d' un' analisi  esatta  delle  nostre  sensazioni. 
Questo  filosofo  sviluppò  1'  opinione  di  Locke  su  1'  origine 
^elie  nostre  idee ,  e  riguardolle  tutte  come  sensazioni  tra- 
^ormale»  I  suoi  scritti  partecìpan  ancora  «  e  sovente  non 
^nza  vantaggio ,  dell'  influenza  lontana  dei  genio  di  Car- 
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Come  questi  doveva  alle  matematiche  i  suoi  primitiTi  suc- 
cessi ,  e  ,  rapporlandovi  costantemente  le  sue  regole  di 
metodo  ,  trasfuse  alle  sue  dottrine  ogni  chiarezza  ;  del  pari 
Gondillac  t illesi  inclinato  a  non  conoscere  che  un  sol  ge- 
nere di  verità  ,  cercando  nel  linguaggio  o  nella  chiarezza 
delle  espressioni  un  iiiiezzo  generale  di  prevenire  tiitU  gli 
errori.  Questo  filosofo  avvisavasi  non  esser  una  scienza  che 
una  lingua  hen  fatta  ;  <juìndi ,  per  una  vantaggiosa  ed  u- 
tilc  reazione  ,  la  lingua  ha  profittato  della  sua  crìtica  e  dei 
suoi  scritti. 

Parecchi  filosofi  ,  seguendo  le  sue  orme,  han  discoverlo 
ancora  nuovi  sentieri.  I  nomi  di  Degerando  e  di  Destult- 
Triicy  deslanci  V  idea  delle  loro  spiritose  e  libeic  produ- 
zioni ,  conosciute  pur  troppo  nel  mondo  letterario.  Una 
delle  opere  di  qucst"  ultimo  ò  più  pcculiannenle  indirilla 
air  insegnamento  ;  è  dcssa  d(>slinala  per  le  scuole  di 
filosofia  ,  sollo  il  nome  di  Elementi  (T  ideologia  ,  di  cui 
le  principali  idee  eran  di  già  siale  sposle  ,  forse  con 
più  esame  ed  accuratezza ,  in  varie  memorie  dello  slosso 
autore  ^  che  fan  parte  della  collezione  delie  sue  slesse 
opere. 

1  princìpi  di  qucslo  filosofo  hanno  un  legame  ed  una 
chiarezza  ,  che  dan  loro  mollo  valore.  Ma  ,  poiché  molti 
di  essi  son  prohicinalici ,  e  molli  altri  posson  menare  al  ma- 
terialismo, fa  d  uopo  eliminarli,  anzi  che  adottarli  per  base 
foiidamrnlalc  d'  un  corso  eieinenlare.  Dubbio  non  bavvi  però 
che  ,  sccnipio  le  sue  do!lrinc  di  quei  vizi  od  errori  già  in- 
dicali ,  i  principi  anzidolli  che  contengonvisi  ,  occupar  po- 
(robboro  un  poslo  iniporlaiilo  nella  scienza  ;  e  parecchie  os- 
servazioni da  non  trascurarsi  ,  polrcbbcr  esserne  dislaccalc 
e   sporte  a  parie   ulillssiinamonle. 

La  leoi^a  dell'  abiludinc  d?l  lesto  citato  filosofo  offre  svi- 
luppamcnli  inleressanli  e  facili  a  comprendersi  ,  senza  ri- 
correre allo  studio  profondo  della  dollrina  che  j)recede.  lìl 
suflicienio  ,  in  elicili  ,  Io  slablire  come  una  lei^^e  ,  che 
j)iù  i  nostri  movimenti  sono  ripoluli  ,  più  iliven^on  facili 
e  rapidi  ;  e  che  più  son  rapidi  ed  a^^cvoli  ,  sarau  meno 
pcrcetlibili.  Or  ,  egli  è  si  vero  che  la  conoscenza  di  qne- 
sla  legge  non  esige  punto  lo  studio  di  tulla  la  teoria  prc- 
cedenle  ,  che  il  sig.  13ug.  Slewarl  ,  senza  aver  mica  co- 
noscenza di  quesi'  ultima  ,  spiegò  felicemcnle  i  fenomeni 
dell'  abitudine  ,  ed  in  un  modo  tulio  allallo  somigliarne  a 
quello  del  proprio  autore,  bcuchc  eoa  dilleiculi  c.-pici?bioni. 
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Mi  tutto  non  è  sosceltìbile  d' esser  cosi  agevolmente  Cni(« 
lato  ;  eì  sarebbe  d'  uopo  ben  pesare  luCle  le  conseguenxe 
che  scendoa  direltaniente  da'  loro  principi  >  pria  d' affidar- 
li  con  molta  confidenza  e  franchezza  ali'  immenso  stuolo 
degli  apparanti.  Fa  qui  di  mestieri  pertanto  citar  qualche 
eieinpio  ,  a  fin  di  giustificare  la  mia  asserzione. 

Giusta  il  sentimento  d*alcuni  seguaci  dei  francese  scrittore, 
il  pensiero  comprende  la  sensibilità,  la  memoria,  il  giudicara 
e  la  volontà;  quindi  pensare,  secondo  essi^  non  è  che  sentire. 
Qucst*  ultimo  ponto  è  uno  di  quelli  al  quale  il  sig.  Dug. 
Stewart ,  discepolo  fedele  di  fcondillac  ,  sembra  star  pia 
attaccato  ,  e  che  ,  in  efletti  ,  vien  da  lui  con  maggior  inte- 
resse sposto.  Pensare  è  dunque  ,  giusta  il  lor  iosegnamen* 
lo  ,  sentire  alcune  sensazioni  ,  sentire  di  ricordarsi  ,  sen- 
tire certi  rapporti,  sentire  taluni  desideri.  Questo  linguag- 
gio non  avrebbe  nulla  d*  improprio  per  chiunque  si  fosse 
fortemente  adusato  in  questa  materia  ad  esaminare  i  moli 
della  propria  sensazione.  Ma  à  agevol  cosa  pur  troppo  il 
vedere ,  che ,  usandone  in  tal  guisa  ,  dassi  alla  parola 
seniire  quella  strana  ed  illimitata  estensione,  ch'ò  incompa- 
libiVe  aCutlo  con  la  vera  teoria  dell'  umano  pensiero. 

Tutti  questi  aUi  del  pensiere  ,  passando  dentro  di  noi  , 
sono  modificazioni  di  noi  stessi ,  di  cui  abbiamo  la  coscien- 
za ;  ma  tolti  non  sono  sensarioni  ,  come  lo  prova  la  divi- 
sione stessa  che  se  n'  è  fatta.  Se  adunque  le  parale  senii' 
re  e  sensazione  son  qui  dello  stesso  valore  ,  non  puossi 
che  sotto  vesta  di  figura  applicare  la  prima  ad  alcuna  del- 
le ire  o  quattro  classi  di  sensazioni  trasformate ,  compren- 
dendo nei  primo  de'  due  anzidetti  vocaboli  anche  il  secon- 
do. Io  confesso  candidamente  ,  o  signori ,  che  questa  di- 
scussione grammaticale  è  un  poco  sottile  ;  ma  il  soggetto 
slesso  r  ha  fatta  nascere.  Imporla  però  pur  troppo  il  por 
mente  a  ciò  che  vi  puot'  esser  di  nuovo  e  di  strano  nei 
principi  d'un  filosofo  ,  per  conoscere  s'ei  ragioni  o  no,  in 
appresso,  d'una  maniera  ferma  e  conseguente.  Conchiuderò 
]i«rlanto,  che,  pria  di  rigeUare  interamente  il  nuovo  sistema 
di  filosofia  del  leste  citato  autore  ,  attender  conviene  che 
subisca  la  prova  del  tempo  per  esser  corretto  ed  emendalo.- 
Egli  è  si  vero  che  una  colai  prova  è  necessaria  ,  che  , 
iieir  iutervallo  d'  un  anno  ,  e  forse  anco  nel  giro  di  pòchi 
mesi  ,  r  autore  anzidetto  ha  prodotto  un  gran  cangiamen- 
lo  nella  sua  teoria  su  l'origine  della  conoscenza  che  noi  ab- 
biamo degli  oggetti  esteriori.   Sorpreso  dalle  moltiplici  ob« 


Digitized 


by  Google 


biezioni  che  elevaronsì  ooDlro*  i  suoi  primi  coneepiiiienti  , 
gli  ha  egli  modificali  ,  e  convenne  ,  col  candore  più  sti« 
mabile ,  delia  debolezza  della  spiega  con  cui  ha  sposto  le 
sue  doUrìoe.  Ma  questo  soggetto,  per  quanto  sia  della  più 
alta  importanza  ,  è  più  dilicato  altrettanto  ;  e  comunque  , 
a  mio  avviso  ,  V  abbia  egli  meglio  trattato  che  Terun  altro 
de'  suoi  predecessori ,  io  non  credo  affatto  la  seconda  spie- 
gazioue  al  coverto  d*  ogni  attentalo.  Ho  anzi  ragion  di 
pensare  che  in  essa  le  teorie  più  ingegnose ,  i  ragiona- 
menti più  plausibili ,  non  potendo  esser  mica  sostenuti  da 
alcuna  esperienra  diretta»  lasceran  sempre  luogo  al  dubbio, 
e  non  potran  giammai  servire  di  base  all'  edifizio  delle  no- 
stre conoscenze. 

LEZIONE    TERZA. 

DEL  MKTODO  D*  BSPSaiBlVZA  E  DI  OSSERVAZIONE,  DA  IMPXBOAHSI 
IfELLE  AlCKACliE  PSICOLOGIGUE. 

Esaminando ,  o  signori ,  lo  stato  della  scienza  ,  sotto  tut- 
ti gli  aspetti  possibili  ;  ponendo  mente  a'  sistemi  e  pensa-, 
menti  vari  de'lilosofi  sul  subbietto  che  tiencì  occupali ,  altro 
scopo  non  abbiam  di  mira  ,  se  non  di  mostrare  ,  che  il 
metodo  da  impiegarsi  nelle  ricerche  relative  alla  facoltà  del 
me  pensante  ed  alla  lor  natura ,  è  1*  esperienza  e  1*  osser- 
vazione. Ma  non  avrem  noi  però  punto  colpito  questo  sco- 
po ,  se  osiamo  disprezzare  un'obbiezione  che  qualcheduno 
eleva  contra  un  metodo  si  fatto.  Epperò  tentiamo  d'entra- 
re in  materia  col  farci  strada  per  mezzo  della  quistiooe  se- 
guente, — 

I  fatti  dello  spirito  umano  ,  dicesi,  sono  osservabili;  al- 
trimenti non  si  potrebbero  non  contrastare  senza  assurdità; 
ma  se  essi  si  prestano  all'  osservazione  ,  non  oCGronsi  pun- 
to all'esperienza  ,  e,  conseguentemente  ,  non  lascian  vede- 
re nel  soggetto  ch'essi  rivelano,  se  non  una  parte  soltan- 
to di  ciò  che  natura  èssi  compiaciuta  inchiudervi.  Or,  non 
è  cosi  nel  mondo  fisico ,  come  nel  mondo  morale.  Quello 
non  si  limila  punto  a  lasciar  comparire  i  fatti  per  esser  ri- 
guardati ,  osservati  ,  esaminati  semplicemente  dall'  osserva- 
tore filosofo;  questi  se  ne  impadronisce  bensì ,  li  combina, 
li  sommette  a  tutte  le  sperienze  possibili  che  possan  mo- 
strarglieli sotto  una  luce  noyella  ;   a  forza  di  esaminarli , 
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di  coofroDlarli  e  di  meUerlì  a  prova,  ei  slrappa  loro  de'se- 
fre(i  che ,  «enea  l' intervento  di  questa  prova  medesima  , 
tenterebbe  invano  scovrire  ,  e  resterebber  cosi  traditi  del- 
r  intatto  i  suoi  tentativi. 

In  questo  modo  soltanto  ,  si  prosegue  a  dire  ,  perviene 
r  indagatore  filosofo  allo  scovrimento  della  verità  ,  cui  non 
afferra  soltanto  quando  si  presenta^  da  sé  stessa  ed  offresi 
al  suo  sguardo,  o  quando  abbandonasi ,  per  cosi  dire,  nel- 
le sue  mani  ;  costui  V  insegue  ,  l' investiga  ,  la  ricerca  nei 
suoi  intemi  recessi,  la  sorprende  nelle  sue  profondila.  L'a- 
nima umana  ,  per  lo  avverso  ,  è  un  tale  spettacolo  di  cui 
mai  non  cangiasi  nulla  ;  noi  le  ofiEirìamo  degl'  incidenti  , 
0  delle  circostante  soltanto ,  e  suscitiamo  in  lei  alcuni  mo- 
vimenti ;  essa  si  spiega  ,  si  manifesta  ,  e  noi  la  contem- 
pliamo ;  ma  non  siam  giammai  su  la  scena  per  modificar- 
ne il  meccanismo  ,  e  vedere  ciò  che  risulterebbe  da  una 
colai  modificazione. 

A.  dispetto  di  tutti  i  tentativi  del  mondo  ,  conchiudesi 
quindi  ,  ella  resta  ciò  eh'  ò ,  si  sottrae  airoaaervasione  ,  si 
asconde  alle  ricerche  ,  sfugge  agli  esperimenti  ,  elude  le 
investigasìoni  e  segue  tacitamente  il  suo  corso  ,  malgrado 
che  si  continui  ancora  a  contemplarne  le  arcane  operasio- 
ni  o  a  meditarne  lo  svariate  e  moltiplici  facoltà.  In  altri 
termini ,  noi  non  abbiamo  né  laboratorio  ,  né  strumenti , 
ne  sperienze  ,  né  mezzi  ,  onde  poter  trattare  ed  analizzare 
l' anima  umana ,  come  i  fisici  e  i  chimici  trattano  ed  ana- 
lizzano il  soggetto  delle  loro  ricerche.  Quindi  è  ,  che  le 
scienze  naturali  sono  più  ricche  ,  più  estese  ,  più  avanza- 
to »  più  profonde  di  quel  che  non  sono  le  morali  conoscen- 
ze. Ciò  prova ,  che  per  queste  ultime  non  havvi  che  qual- 
che debole  osservazione,  e  per  le  prime  ovvi  Tosservazion 
piena  ,  più  l'esperienza  e  i  suoi  segreti. 
^  Convenir  è  d*uopo,  o  signori,  che,  se  tutto  fosse  vero  nel- 
l'obbiezione già  sposta ,  di  qualche  svantaggio  certo  e  reale 
iion  andrebbe  scempia  la  scienza.  Ma  non  sarebbe  mica 
^Da  ragione  il  dire  ,  che  ,  ridotto  1'  io  pensante  alla  sem- 
plice contemplazione  od  osservazione  ,  o  ad  esser  semplioe- 
nienie  contemplato  ed  osservato  in  so  stesso  ,  non  menereb- 
^  ad  uu  risullamento  importante  ;  imperocché  ,  limitao- 
<lo8i  alla  sola  contemplazione  od  osservazione  ,  purché  ciò 
u  eseguisse  bene,  si  perverrebbe  in  ultima  analisi  allaco- 
■ciensa  pel  solo  fatto  della  natute  ,  otterrebbersi  molti  f«- 
iiomeni  ed  avvenimenti,  si  produrrebbero  parecchi  rapporlié 
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SI  fattamente  procedendo  ^  non  lascerebbe  d*  avvantaggio 
lo  stesso  io  pensante  di  manifestarsi  per  mezzo  di  molte  leg- 
gi ,  purché  colui  che  seguir  vorrà  con  giustezza  filosofica 
questo  andamento  dell'  attività  umana  ,  vi  trovasse  ancora 
sufficienti  principi  e  ne  ritraesse  molli  lumi  necessari  per 
la  scienza.  Epperò  punto  non  si  porrebbe  mente  allo  svi- 
luppamenlo  continuo  della  più  beila  forza  ,  del  più  gran- 
dioso prodotto  della  creazione  ,  senza  elevarsi  a  tante  idee 
interessanti  ,  estese  ,  teoriche  e  d'  un'  utile  applicazione. 

I  filosofi  stessi  sarebbero  ben  fortunati ,  se  potesser  sem- 
pre ,  nelle  loro  ricerche,  assicurare  il  prezzo  de'  loro  sfor- 
xi  e  delle  loro  onorale  fatiche.  Ma  non  è  poi  njica  vero  , 
che  la  scienza  dell'  anima  non  abbia  T  esperienza  a  sua  di- 
sposizione. In  ef&tti ,  se  questa  stessa  scieuza  non  ha  ne 
crogiuolo  ,  ne  lambicco,  nò  stromeulo  di  sorla  alcuna  per 
decomporre  ,  o  per  trasformare  una  sostanza  semplice  ,  im- 
materiale ,  indecomponibile  ;  se  questa  non  cangiasi  punto 
come  il  corpo  ;  se  non  va  mica  soggetta  a  strane  e  vicen- 
devoli metamorfosi  ;  s'è  scempia  la  scienza  medesima  di 
mezzi ,  onde  trattarla  nella  stessa  maniera  che  le  cose  fi- 
siche  ,  di  riscaldarla  ,  per  esempio  ,  di  fregarla  ,  di  com- 
primerla ,  dì  stropicciarla  ,  di  decomporla  ,  di  ridurla  in 
vapori  y  in  frammenti  ,  in  minutissime  scintille  ,  ciò  non 
pertanto  non  può  conchiudersi  eh'  essa  non  offra  p  non  som- 
ministri realmente  de'  mezzi  onde  osservarla  e  sperimentar- 
la nelle  sue  azioni  svariate  e  moltiplici. 

Ella  è  una  forza  ,  e  forza  viva  ;  è  sensibile  ,  intelligen- 
te >  e  >  per  seguenza  ^  accessibile  a-  tutte  le  impressioni  e 
a  tutte  le  idee  che  variar  possano  la  sua  esistenza  ;  ella  è 
attiva  e  potente  su  di  sé  stessa  ;  lo  è  del  paro  sopra  i  suoi 
sensi  e  sopra  la  natura  ;  è  quindi  capace  di  tentare  tulle 
le  disposizioni  eh'  ella  crederà  proprie  a  far  rinascere  qual- 
che fatto  dalla  sua  stessa  attività. 

Ben  altre  circostanze  ,  sia  eh'  ella  liberamente  le  cerchi, 
sia  che  le  incontri  senza  volerlo ,  fanno  sur  essa  un  eiiel- 
to  morale  che  la  modifica ,  la  trasfonde  una  nuova  forma 
di  essere  >  ì&  spinge  e  la  determina  a  mettersi  sotto  altro 
aspetto  più  chiaro  ,  più  nuovo  e  forse  più  interessante  di 
quello  in  cui  era  prima.  Il  fondo  stesso  però  della  sua  es- 
senza non  cambia  né  subisce  allerazione  veruna;  il  suo  mo- 
vimento ,  la  sua  vita  ,  T  esercizio  delle  sue  facoltà ,  tutte  le 
unzioni  possibili  della  suir  feconda  virtualità  i  ecco  ,    ve- 
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mncnte ,  ciò  eh*  è  susceltibile  di  Tariaftìoni,  di  caDgiamen- 
lo  e  iì  esperienze. 

Sperimentasi  T  anima  umana  sopra  %h  slessa  ,  e  si  spe- 
rimeola  d*  arrantaggio  sopra  le  altre  :  sopra  di  sé  ,  allor- 
qoaiido ,  piena  di  coseiensa ,  di  attività  e  di  attensione  , 
tuUa  abbandonasi  all'  incessante  impressione  degli  oggeiti 
che  la  modificano  ;  allorché  presentasi  al  mondo  esteriore, 
D  si  espone  al  cospetto  di  tutti  gli  esseri  in  generale  ,  per 
federe  ciò  eh'  essi  sicn  capaci  di  produrre  in  lei  e  per  os* 
serrare  di  qual  maniera  la  modifichino.  Si  sperimenta  so* 
pra  le  altre  ,  allorché  le  sommette  alle  medesime  prove  , 
interrogandole  con  gli  stessi  messi ,  facendosi  dire  i  loro 
sentimenti  ,  comunicare  i  concetti  ,  palesare  i  segreti  e  sve* 
lare  la  loro  coscienza. 

1  libri,  il  teatro  ,  i  tribunali  ,  gli  affari  diversi,  i  viag« 
gì ,  tutti  i  cangiamenti  di  destino  ,  tutte  le  svariate  vicen- 
de della  propria  esistenza  ,  le  moUiplici  occasioni  di  espe- 
rienze ,  l  istruzione,  le  lezioni,  ec,  comproyan  pienamente 
la  mia  asserzione.  Non  havvi  creatura  che  si  presti  più 
deir  uomo  ai  tentativi  dell*  empirismo;  non  havvene  punto, 
percbè  non  ire  n*  è  alcuna ,  che  sia  più  fatta  ed  acconcia 
ad  esser  provala  :  la  prova  >  in  effello  ,  é  la  sua  legge  i 
colesia  unaoa  creaiura.  non  é  su  la  terra  che  per  passare 
per  tulle  le  situazioni  difficili  che  esercitar  possano  la  sua 
virtù  e  sommettere  al  giogo  le  sue  facoltà. 

il  (empo ,  questo  gran  facitore  di  esperienze  ,  non  la- 
scia r  uomo  un  sol  momento  senza  tentarlo  ,  senza  asse- 
diarlo di  bisogni  ,  di  affezioni  ,  di  emozioni  e  d'idee,  che, 
suo  malgrado  o  no ,  lo  fanno  agire  in  mille  maniere  e  lo 
esercitano  in  tutti  i  «noi  sensi,  u  educazione  stessa  ,  che 
non  é  che  uvì  imitazione  trasformata  ,  fatta  dalla  mano 
deir  uomo  e  dal  governo  della  provvidenza ,  che  altra  cosa 
è  ella  mai  se  non  una  sperimentazione ,  diretta  apposita- 
nente  so  le  anime  ancor  giovani ,  a  solo  scopo  d'  inse- 
gnar loro  il  modo  di  ben  conoscere  sé  stesse ,  di  Ben  con- 
dursi ,  d*  imraegliarsi ,  di  rendersi  più  sagge  ,  più  virtuo* 
K  e  più  felici  ? 

Ben  molti  individui  dell'  umana  specie ,  conoscitori  prò- 
loadi  della  natura  nostra  e  degli  effetti  ammirabili  dell*  e- 
ducazione  ,  ad  essa  conformandosi  interamente  ,  ne  sono 
ana  prova  di  fatto  ,  epperò  convincente  assai.  Si  tosto  che 
f  età  permise  a  Cartesio  1*  uscita  dal  perimetro  del  proprio 
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paese ,  ed  emanciparsi  tentò  dalla  suggezipne  de*  suoi  pre- 
cettori ,  abbandonò  dell'  intutto  lo  studio  delle  lettere  ;  e, 
risolvendo  di  non  cercar  più  altra  scienza  che  quella  la  qua- 
le rinvenir  si  potrebbe  in  noi  slessi ,  o  pure  nel  gran  li- 
bro del  mondo  ,  impiegò  il  resto  di  sua  gioventù  a  TÌag- 
giare ,  a  veder  delle  armale  ,  a  frequentar  le  corti  ,  ad 
aver  del  contatto  con  persone  di  diversi  umori  e  condizio- 
ni ,  a  raccoglier  diverse  esperienze  ,  a  provar  se  stesso 
in  tutti  quei  rincontri  che  fortuna  gli  proponeva  ed  offri- 
va ^  ed  a  far  dapei  tutto  riflessioni  tali  su  le  cose  che  gli 
si  presentavano  ^  eh'  ei  rìlrar  ne  potesse  qualche  proli  ilo. 
Una  condotta  si  fatta  ,  o  signori ,  mostra  abbastanza  co- 
me il  padre  della  filosofia  moderna  intendea  profondamen- 
te ed  allamenlc  la  scienza  che  proponsi  io  studio  dello  spi- 
rilo umano.  In  effetti  ^  se  nel  suo  genio  puro  e  fermo  non 
avess*  egli  veduta  e  scoria  la  necessità  eia  possibilìià  del- 
l' esperienza  in  materia  di  psicologìa  ,  non  si  sarebbe  po- 
sto a  viaggiare  per  provare  o  sperimentare  sé  stesso  ; 
non  avrebbe  percorso  il  mondo  per  frequentare  le  per- 
sone di  umori  diversi  e  di  differenti  condizioni  ;  non 
avrebbe  perduto  il  suo  tempo  iu  inutili  rincontri  ed  in  ri- 
cerche senza  scopo.  Ma  egli  presentiva  bene  lutto  ciò  che 
bassi  a  guadagnare  in  questa  maniera  di  agire  degli  uo- 
mini ,  in  questo  lor  modo  di  vedere  e  di  trattare  ;  sen- 
tiva ìntimanienlc  tutte  le  verità  che  portava  egli  stesso  nella 
sua  coscienza  ,  e  cui  le  circostanze  o  le  giornaliere  ed  as- 
sidue spericuze  doveauo  sviluppargli  e  produrgli. 

Il  melode  della  sperimentazione  dunque  è  applicabile 
alla  psicologìa  ,  nello  stesso  modo  che  la  semplice  osser- 
vazione. Si  esigo  solo  ,  ed  imporla  pur  troppo  resìgerlo, 
eh'  esso  abbia  ancora  più  di  ellìcacia  e  di  forza.  Ric-hie- 
desi  d'  avvantaggio  gran  pazienza  ,  una  facoltà  di  guardar 
le  idee  pel  loro  vero  aspetto  ,  di  esaminarle  e  verificar- 
le ,  un'  iuverizioue  ed  una  ripolizione  di  esperienze  ,  una 
prudenza  non  ordinaria ,  e  qualche  volta  ancora  una  te- 
merità ne*  lenfativi  ,  una  pres<?nza  di  spirilo  ,  una  for«i 
ed  una  finezza  che  rendan  T  arie  e  V  esecuzione  molto  dif- 
ficile. 

Ove  taluno  poi  ,  dopo  tulio  ciò  eh'  issi  detto  ,  ad  avvi- 
sar facciasi  ohe  queste  cose  eseguir  po^sansi  ngevolmonle  e 
senza  stento  ,  è  d'  uopo  allora  dio  si  poiii;a  ri  stesso  ;i11ò 
prova  ,    e  che    faccia    un    saggio  <lclla   sua    allivilà  5    se  u 
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creder  diasi ,  che  lutto  ciò  sia  senza  iocoo«renien(ey  sema  er- 
rare e  lalvolla  aaco  senza  noia  o  disgusto,  fa  di  mestieri  che  si 
^u\  egli  slesso  nel  mondo  morale  per  penetrarne  i  cnori  e  ca- 
varae  i  segreti.  Tutte  le  rivelazioni  che  strappaosi  loro  , 
Dou  sono  pure  ed  ideali  ;  e  hen  molti  fatti  non  manifeslan- 
si  che  in  mezzo  a*  vizi  ed  alle  debolezze  la  cui  vista  non 
ha  nulla  di  allettante  e  di  lusinghiero. 

Egli  è  a  un  dipresso ,  o  signori ,  delle  sperienze  mo- 
rali ,  come  delle  sperienze  fisiche  e  fisiologiche  :  bisogna 
fedeme  piuttosto  i  risultamenti  che  i  mezzi  ;  gli  uni  ri- 
schiarano  lo  spirito  ,  lo  sollevano  e  rendonlo  quasi  felice  ; 
gli  altri  r  opprimon  talvolta  ,  V  miharazzano  ,  lo  mettono 
in  tortura  e  costangli  pene  infinite»  Ma  ciò  non  pertanto, 
se,  in  ultima  anausi ,  la  verità  apparisce  e  veder  Gassi  nu- 
da e  semplice  ali*  occhio  dell'  osservatore  filosofo  ,  sarà 
questo  il  più  bello  e  glorioso  compenso  dovuto  a*  suoi 
lahoriosi  tentativi ,  questo  il  più  bel  risullamento  delle  sue  in- 
traprese e  delle  sue  profonde  osservazioni  :  consolar  potrassi 
allora  altamente,  e  seco  stesso  compiacersi  d'averle  tentale, 
e  non  temer  punto  di  rinnovarle. 

Se  la  filosofia  pertanto  perverrà  un  giorno  a  servirsi  del- 
la sperìmenlazione  e  dell'  osservazione  cosi  bene,  da  arrivar 
anco  ad  eguagliare  io  ciò  le  sciense  fisiche  e  naturali ,  niuti 
dubbio  allora  che  non  arriverebbe  i  n  questo  modo  a  posseder  delio 
teorìe  esaue  e  complete.  Non  diverrebb'ella  punto  matematica, 
perche  ciò  non  ò  mica  della  Sua  natura  ,  perche  l'ogget- 
to ood*elJa  occupasi  ,  non  e  una  quantità,  una  grandezza, 
on  soggetto  di  aritmetica  o  di  geometria;  sarà  chiara  bensì, 
positiva,  razionale.  Avrà  la  sua  esattezza  e  le  sue  applicazioni, 
come  la  medicina  e  la  chimica;  quelle  applicazioni  che  rap- 
portansi  al  passato ,    lo  spiegheranno  e  lo  faran   compren- 
dere ;  quelle  che  riguardan  V  avvenire ,   lo  rischiareranno 
e  io  dirigeranno.  Sarà  dessa  la  face  della  storia  e  de'  movi- 
oienti  sociali  ,  cioè ,  attesi  i  suoi  principi  ,  insegnerà    ciò 
eh*  evvi  d*  industria  ,  di  arte ,  di  morale  e  di  religione  nei 
fatti  che  la  Iradisione  rapporta  di  tale  o  di  tal*  altra  socie- 
tà ,  di  tale'  o  di  tal'  altra  epoca  ;  mostrerà  nel  tempo  stes- 
so ciò  che  una  società  ,  attualmente  vivente  ed  in   movi- 
mento ,  Ear  debba ,  per  compier  bene  il  suo  destino ,  sotto 
n  rapporto  dell'  utile ,  dell'  onesto ,  del  giusto ,  del  belio  , 
del  buono  e  dei  divino. 

A  quar  efietto  impiegar  le  scienze  fisiche  ,  pe  esempio, 
FU.  Sper,  voi.  ih  4 
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r  astronomia  f  A  renderai  confo  dì  taluni  fatti ,  clie  gli 
glorici  ed  i  poeti ,  che  sono  in  realtà  i  primi  storici  del 
mondo ,  raccontano  e  non  ispiegan  punto  ;  e  ciò  e  cosi  ve- 
ro ,  che  veder  puossi  assai  chiaro  negli  annali  della  natu- 
ra. Han  desse  inoltre  cotali  scienze  un  altro  uso ,  quello 
di  dirìger  tutte  le  arti  che  dipendon  dalle  leggi  ch'esse  in- 
segnauo. 

È  dunque  la  filosofia  suscettibile  d'  un'  utilità  tutta  ana- 
loga al  fatto  ;  ben  condotta  ,  debb*  ella  farcì  apprendere  , 
sovvenirci,  prevedere  e  conoscere  tutte  quelle  cose  che  so- 
no per  noi  della  più  alta  importanza.  Tali  sono  le  rifles- 
sioni per  le  quali  rischiarar  debbesi  qualunque  dubbio  che 
elevar  si  potrebbe  sopra  IVocellenza  del  metodo  d^  osserva- 
zione e  di  esperìenza. 

LEZIONEQUARTA. 


t^VISTIOHX  DA   TRATTIKSI    IN   FILOSOFIA  X  DA  PRXtfETTiaSI 
ALLE     CONOSCXIfZI   FSICOLOOICHB. 

Inteso  come  debb*  essere ,  o  signori  ,  il  metodo  d' osser- 
vazione ,  applicandosi  a*  fatti  deli  anima  umana  ,  menar 
dee  certamente  il  filosofo  alla  scienza  di  questi  stessi  fatti. 
.Qual  dovrebb'  esser  poi  cotesta  scienza ,  non  osiam  noi  ne 
pretendiamo  dirlo  ;  direm  solo  francamente  che  bisognereb- 
be eh'  ella  Vi  fosse  e  che  vi  regnasse  universalmente;  poi- 
ché, se  ha  avuto  oramai  incominciamento  fra  noi  ,  è  an- 
cora da  compierei  ;  diamo  intanto  al  difetto  di  esposizione 
qualche  indicazione. 

Tratiisìy  da  prima ,  del  soggetto  più  interessante  che  ri- 
chiamar possa  tutto  il  nostro  studio  e  la  nostra  applicazio- 
ne ,  e  proponiamci  dì  conoscerne  in  qualche  modo  la  na- 
tura ,  spiegandone  le  facoltà. 

Questo  soggetto  ò  il  me  pensante.  Ninno  scisma  ,  niun 
•  dibattimento  ,  niuna  divisione  di  opinioni  e  di  pareri  ,  re- 
lativamente alla  sua  esistenza.  Egli  non  ha  mica  due  ma- 
niere diverse  di  vedere  ;  epperò  non  è  tale  ,  da  poter  es- 
ser ammesso  in  virtù  dell'  una  ,  e  contrastato  in  forza  del- 
r  altra.  Egli  è  unicamente  quel  eh' ò  nella  sua  semplici  là» 
e  le  contradizioni  non  posson  muovergli  guerra.  In  elTelli} 
chi  ha  mai  negato  la  propria  esistenza ,  questa  esistenza  che 
si  sente ,  q  uest'  essere  che  appellasi  me ,  che  trovasi  inces- 
santemente   in  noi ,  e  che  ci,  distingue  da  ogni  altra  cosa  t 
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L'aDÌma  umana  oppugnar  puossi  da' liberlini .  come  so- 
sCao»  splriluale  ;  in  queslo  senso  ,  e  soUo  quesio  aspetto,  Ita 
ella,  secondo  essi,  delle  ipolesi;  ma  il  me,  questa  sostanza  in- 
dividuale ch'ò  coscia  di  sé  slessa,  è  incontrastabile;  niun  sisle* 
ma  ha  tentato  mai  di  contrastarne  la  realità  ;  e ,  Qve 
r  avesse  pur  {alto  ,  non  sarebbe  mica  slato  scempio  di  as* 
sordità  e  d*  incoerenza.  Quindi  iì  mezzo  più  sicuro  e  più 
certo  onde  all'  nopo  afferrare  la  scienza  psicologica  la  ve- 
rità in  esame  ,  e  far  che  tosto  venisse  ammessa  da  per 
lutto  ,  ò  il  prender  di  f  ista ,  non  punto  1'  ailima  ,  ma  il 
me  ,  per  subbielto  del  suo  esame  ,  e  poscia  gradatamente, 
e  più  tardi,  elevare  ^  proporre,  discutere  la  quistione  del- 
r  essere  spirituale.  Eccola  dunque  sicura  d'  un  principio 
certo ,  evidente ,  inscaolibile,  ed  è,  eh*  evvi  qualche  cosa 
nell*  uomo  che  ha  coscieuza  ed  egoismo ,  e  ch'è  il  centro 
di  tulli  i  latti  che  modificano  la  sua  esistenza. 

Ma  'ch*ò  mai  questa  qualche  cosa  ?  qual  n'è  la  natura  7 
sotto  quali  rapporti  osservarla  ?  che  cosa  cercarvi  e  veder- 
vi T  Citf  che  vi  si  vede  ,  pria  di  tutto ,  quante  volte  si  pro- 
ceda con  ordine  ideologico  in  ricerche  di  simil  natura ,  è 
appunto  r  aUività  ,'  è  I  attivila  pura  ed  intera  ,  che  >  co- 
munque soggetta  a  delle  impressioni  ,  non  ò  mica  perciò 
C'va  ,  se  anco  per  ciò  si  volesse  intender  inerte ,  ma  so- 
Die  reeetiiva  ,  eccitabile  ,  accessibile  e  sensibile  all'a- 
zione d<:ile  cagioni  esteriori.  Quest'  attività  è  d'  avvantag- 
gio costante  ,  continua  e  come  immortale  ;  latente  o  ma- 
nifesta ,  languente  o  energica^  necessitata  o  libera,  d'  ogni 
maniera  ella  persiste,  né  cessa  punto  per  ricominciare,  cessa 
e  ricomincia  ancora  perchè  attiva  e  perchè  libera  ;  s*  ella 
si  riposa  ,  ciò  è  senza  arrestarsi  ;  va  meno  sollecita  ,  ma 
va  sempre  ;  dir  puossi  ^  in  ultima  analisi  ,  d' aver  ella  mi- 
nor azione  o  attività ,  e  nulla  di  più.  Or,  ciò  eh'  è  attivo, 
unicamente  ed  incessantemente  attivo  ,  è  forza  ,  più  c|ie 
mai  possibile  :  tal'  è  il  me  pensaute;  egli'  è  adunque  forza. 
Ma  è  desso  una  forza  sola  o  più  forze  riunite  ?  è  egli 
uno  nella  sua  attivila  ,  o  composto  e  molliplice  ?'  Ecco  un 
nuovo  punto  da  rischiarare.  Da  prima  ,  ciò  che  sembra 
chiaro  ,  è  ,  che  se  il  me  fosse  moltiplico ,  non  sarebb'egli 
in  sostanza  che  un  complesso  di  molli  me.  Ve  ne  sarebbero 
due  ,  tre,  quattro ,  più  o  meno;  ve  ne  sarebbe  uno  per  sen- 
tire ,  un  altro  per  pensare,  un  altro  ancora  per  volere,  aU 
irettanti  0ie,  in  sonuna,  per  quante  facoltà  la  coscienza  al- 
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testerebbe  :  or  ,  nienlc  di  simile  av'vicn  punlo  fra  noi;  e, 
per  lo  avverso  9  lo  stesso  me  tutto  ciò  che  nel  fattosi  \e- 
de  ;  tutte  1è  emozioni  son  sue ,  tulle  le  idee  son  sue ,  sou 
sue  tutte  le  volontà  ;  non  evvi  cbe  il  me  in  tutti  questi  Fat- 
ti ;  egli  sì  diversifica  in  mille  maniere ,  senza  perder  giam- 
mai la  sua  unità;  questa  unità  basta  per  tutto  ,  perchè  dns- 
sa  è  viva  ,  energica  ,  feconda  ,  e  perchè  può  di  sua  Da- 
tura ,  e  secondo  le  circosTnnze  ,  prestarsi  agli  svilupparaen- 
li  più  svariati  e  più  singolari. 

Non  è  dessa  punto  come  quella  delle  parti  che  lengonsi 
insieme  strette  e  giunte  per  un  rapporto  ,  sia  di  tempo, 
sia  di  luogo.  In  questi  due  casi  evvi  1*  idea  di  numero  ; 
enumeransì  le  cose  che  si  succcdon  le  une  alle  altre  ,  o 
quelle  che  combinansi  infra  loro  ,  o  di  cui  si  concepisce 
almeno  V  enumerazione.  Non  così  relativamente  alme;  egli 
non  forma  uè  serie  nella  durata  ,  nò  composizione  nvWo 
spazio  ;  egli  dura  ed  agisce,  nò  vicn  mica  enumeralo.  Kgli 
è  semplice  ,  e  questa  semplicità  ,  clic  non  cade  punto  sot- 
to i  sensi  ,  che  non  ò  distesa  ,  nò  figurata,  nò  sonora  ,  nò 
nuir  altra  cosa  simile  ,  porla  seco  il  pregio  di  distinguere 
r  unità  reale  dall'  unità  apparente,  T  unità  morale  dalL*  u- 
nilà  fisica  ,  il  ?wc  dalla  materia. 

Un  allro  fallo  di  non  minor  importanza  ,  o  signori,  clip 
olTrcsi  al  nostro  si)irilo  in  conscfi^iienza  di  ((nello  che  abbiam 
già  sposto,  ò  ridciililli  personale.  Questa  forza  che  sentesi  nel 
]>resentc  ,  sovviensi  d*  essersi  sentila  nel  passalo  ;  ella  li.i 
ineiìioria  di  so  slcssa  ,  come  ne  ha  della  coscienza;  ciò  che 
^a  di  essere  in  qncslo  momenlo  ,  rammcnlasi  chiaraniente 
d'  esserlo  già  sialo  un  tempo.  Conchiuder  dunque  è  d'uopa 
clu!  ,  dair  una  all'  allra  e])ora  ,  non  ha  aviilb  realmente 
che  una  sola  e  medesima  esit^lonza  ;  che  la  sua  durata  è 
siala  identica  alla  sua  unità;  allrimenli  non  si  ricorderebljc 
punto  d'esser  oi^gi  ciò  ch'ella  fu  ieri;  e,  d'avvantaggio, 
MI  quelle  cose  tulle  che  pensa  ,  disegna  e  combina  ,  non 
ravviserebbe  nulla  di  personale,  nienlc  di  ciò  che  real- 
mente le  appartiene.  Or  ,  ò  questo  appunto  ciò  che  non 
|)iiot' essere  ;  per  lo  avverso,  Io  sue  reminiscenze  son  sem- 
pre piene  a  lai  segno  di  so  slessa  ,  eh'  ella  penerebbe  a 
tro\arne  una,  ove  non  fosse  mica  per  c|ualehc  rapporlo  , 
tanto  havveue  in  tulle  le  cose  di  cui  ci  ra]>presenliani  V  csi- 
slenza. 

K  de>sa    imperiamo  eonlinnanienle  la  stessa  ;  e  la  varie- 
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là  ààk  sue  azioni  non  è  mica  un*  obbiezione  conerò  que- 
sta perfetta  ideolità  ;  non  si  esige  altro  per  concepirla  ,  se 
Boo  <r  osservare  ,  che  questa  forza  identica  e  permanente 
ooD  è  punto  inflessibile  ,  uniforme  e  tutta  d'un  pezzo,  di- 
rò cosi ,  a  segno  di  non  avere  che  una  facoltà  ed  uno  svi- 
luppamento  ;  ella  è  viva  ,  moventesi  ,  flessibile ,  energica, 
suscellibile  d' un'  infinità  di  modi  diversi  ;  e  come  le 
occasioni  non  le  mancan  punto  ,  cosi  non  havvi  mica 
nella  durata  due  istanti  in  cui  si  mostri  interamente  si- 
mile a  se  stessa  ;  ella  spiega*  a  meraviglia  la  sua  ine- 
sauribile attività  ;  ma ,  comunque  svariate  e  moltiplici 
esser  possano  le  forme  che  successivamente  la  modifi^ 
cano ,  durante  T  esercizio  e  Io  sviluppo  delle  sue  facoltà , 
noa  cessa  d*  esser  la  slessa;  la  sua  sostanza  continua  ad  es- 
ser tale  ;  e  la  varietà  de'  suoi  movimenti  attesta  la  faci- 
lità sua  neir  esser  modificata  secondo  il  bisogno ,  anzi  che 
un  cambiamento  radicale  od  una  mutazione  di  esistenza. 
Attivo  ,  uno ,  semplice  ,  identico  ,  si  vede  già  chiara- 
mente che  il  tne  non  ò  punto  la  materia^  e  che  /sot- 
to tulli  questi  suoi  rapporti ,  dislinguesi  dalla  stessa  per  dif- 
tcrenie  assai  sensibili.  Non  vi  sarebbe ,  o  signori  ,  diffi- 
coltà veruna  a  proporre  e  trattare  nelhi  presente  Lezione 
la  quÌBfjone  deil' immaterialità  ;  gli  argomenti  analoghi  e 
convenienti  alla  materia   non  mancherebber  già ,  ma  è  me- 

flio  che  si  attenda  il  tempo  e  il  luogo  più  opportuno  ; 
I  scienza  ,  avanzando  sempreppiù  e  progredendo,  non  può 
che  difibodere  nuovi  lumi  e  maggiori  schiarimenti  sur  un 
soggetto  che  tanti  n'  esige.  Intanto  ,  quel  che  bassi  a  fa- 
1^  )  dopo  ciò  che  abbiam  indicato  e  sposto  ,  sarà  di  do- 
mandare quali  altri  fatti  la  coscienza  osservi  ed  abbracci 
nel  nostro  me. 

E  qui  olTrirebbersi  successivamente  al  nostro  spirilo  tre 
graodì  fatti  di  cui  lo  stesso  me  è  il  principio  ;  distinguer 
vi  si  potrebbe  la  sensibilità,  1' intelligenza  e  la  libertà; 
sarebbe  d'  uopo  cercare  ,  per  ciascuna  di  esse^  in  quali 
circostanze  sviluppisi  ,  in  che  consista  questo  sviluppa- 
niento ,  e  qual  ne  sia  la  legge  generale  ;  bisognerebbe 
l'edere  come  ,  ne'  loro  sviluppi  medesimi  e  ne'  rapporti  di 
essi ,  poich'  elle  ne  hanno  del  continuo^  modifichinsi  le 
une  le  altre  e  combinino  infra  loro  i  fenomeni  rispettivi  ; 
non  converrebbe  ,  in  fine,  limitarsi  punto,  in  tutlQ  ciò, 
a  delle  sempiici  apparenze,  a  dimezzale  generalità;  ma 
elevarsi  à  de'  principi ,  a  delle   idee  realmente  scientificha 
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Rclfttivamcnle  a  ciò  die  riguarda  la  sensibilità  ,  quali 
(Olio  le  cagioni  che  V  eccitano ,  e  come  T  eccitaa  elle  7 
quali  sono  i  movimenti  cui  abbandonasi  ,  alla  presenza  di 
tulle  queste  cause  ?  quaPè  V  ordine  di  questi  stessi  mo- 
dimenìi  y  quale  la  loro  successione  e  la  loro  legge  ?  Bie- 
co le  tante  questioni ,  che  ,  risolute  con  metodo ,  menar 
deouo  ad  una  teoria,  dove  spiegati  saranno  tutti  i  senti- 
meuti  del  cuore  umano  ,  la  gioia ,  Tamore  ,  il  desiderio, 
il  dolore  y  V  odio  e  1*  avversione  ,  il  piacere  ed  il  ram- 
marico ,  la  speranxa  ed  il  (imore  ,  le  affezioni  d'  ogni  ge- 
nerazione 1  le  emozioni  d'  ogni  grado  ,  di  cui  la  coscien- 
za ofiDre  in  ciascun  istante  il  più  magnifico  è  vivo  spet- 
tacolo. 

Non  ultramente  per  rapporto  ali*  intelligenza  :  eh'  è  ciò 
che  la  rischiara  e  le  trasfonde  la  facoltà  ,di  vedere  le  co- 
se, di  concepirne  i  rapporti,  ii  scovrirne  le  relazioni  ancor  più 
iutimeiC,  direi  quasi  ^  impercettibili  ?  come  vede  ella  ed 
i'Sserva  ,  o ,  come  crede  di  vedére  e  di  osservare  ?  Nuove 
ed  importanti  quistioni  intorno  alla  verità  ed  air  evidenza , 
inforno  alle  idee  ed  alla  loro  certezza  ;  ideologia  generale 
ohe ,  abbracciando  nel  suo  insieme  tutti  i  fenomeni  del 
pensiere ,  dee  render  ragióne  ,  proceder  volendo  con  e- 
sattezza  «  della  maniera  onde  lo  spirito  umano  spontanea* 
mente  o  con  riflessione  acquisti  ^  risovvengasi  e  combini 
le  nozioni  tutte  eh'  egli  aver  possa  :  ecco  ciò  che  costi- 
tuir debbe  una  teorìa  dell'  intelligenza  che  comprenderà 
nel  tempo  stesso  la  conoscenza  ,  propriamente  detta  ^  la 
memoria  e  V  imaginazione. 

Alla  sensibilità  ed  ali  intelligenza  segue  la  libertà  con  tut- 
te )e  sue  conseguenze.  Qui  ancora  ovvi  materia  per.  ìz 
spiegazione  e  per  lo  sviluppo  della  scienza.  L'anima  uma- 
na  non  è,  da  principio,  una  forza  libera,  o  almen  un 
eserciso  di  libertà .  ella  incomincia  ad  esser  prima  deci- 
siva ;  col  tempo  e  con  Tesperiensa  vien  poscia  a  posse- 
«lersi  tutta  intera ,  a  contenersi  ,  a  conoscersi ,  a  delìbe- 
«•are  ,  a  volere  e  ad  eseguire  ciò  ch'i'lla  ha  voluto.  Tut- 
**  *^*®»*"  aUi  meritano  attenzione;  il  passaggio  dal!  istinto 
air  impero  di  sé  ,  che  ,  a  parlar  con  proprietà  ,  è  la  li- 
bertà stessa ,  il  rapporto  della  libertà  alla  deliberazione  , 
«Ila  risoluzione  ed  air  esecuzione  ,  tutto  debb'  esser  accura- 
tamente osservato  e  schiarito ,  se  tuoIsì  che  sopra  questo 
punto  della  più  alta  importanza,  e  su  molti  altri  ancora 
^<  sjujìl  natura  ,  siavi  lume  >  precisione  e  chiarezza. 
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Dopo  dì  che ,  reéterà  a  mostrare  come  le  (re  facoHadi 
anadelle  ,  che  non  sono  isolate  che  per  astrazione  .  e  che, 
io  realtà ,  tengonsì  slretlamente  unite  e  giunte  infra  loro, 
ii  modifichino  nella  lor  unione  ,  e  prendan  cosi  un  altro 
«pelto  ,  ben  diverso  da  quello  sotto  cui  appalesansi,  andan- 
do ciascuna  a  parte  e  sviluppandosi  senza  concatenazione. 

Pervenuti  a  un  cotal  termine  ,  ove  siesi  proceduto  pel 
cammin  dritto  ed  esalto  ,  ove  non  siesi  abbandonato  per 
istrada  a  qualcuna  di  quelle  illusioni  si  difficili  ad  evitare 
in  ricerche  di  simil  natura  ,  aver  potrassi  deiranima  no- 
stra  una  csonoscenza  razionale ,  ottener  si  potrà  di  leggie- 
ri una  vera  psicologia. 

LEZIONE   QUINTA. 

GOHTnniisiom  sella  stkssa  xatirii. 

Considerata  ,  o  signori ,  la  scienza  dell*  anima  umana 
«olio  quel  punto  di  vista  da  noi  indicalo  nella  precedente 
Lezione,  non  sarebbe  che  una  psicologia  monca,  inesalla, 
incompleta.  In  effetti ,  cosi  limitala  e  ristretta ,  non  sareb- 
b*  ella  scempia  dì  cotesti  caratteri ,  per  la  sola  ragione  che 
h/orza  di  cui  studia  la  natura  non  è  mica  assoluta,  soli- 
lvi2  >  ioaccessibi/e  ad  ogni  cosa  ,  ma  legala  e  stretta  ad 
un  sistema  di  organi ,  e  sensibile  alla  lor  azione  modifican* 
te.  Epperò  fa  di  mestieri,  perchè  abbia  cotesta  scienza  tutta 
Ia  sua  estensione  ,  eh*  esamini  in  quali  rapporti  1'  anima 
umana  trovisi  col  corpo ,  e  che  tenti  altresì ,  se  non  di 
penetrare  tutto  questo  profondo  mistero  , .  d'  accosiarvisi  al- 
meoo  e  conoscer  ali*  uopo  ciò  che  pud'  esser  obbietto  di 
^ooBcenza. 

E  qui  ,  per  ben  cominciare,  avrassi  a  vedere  come  que- 
lla fofxa  ,  dotata  di  coscienza  ,  viva  in  seno  dell'  organi- 
*nio ,  yi  spieghi  la  sua  attività  ,  e  concorra  ,  con  f  inter- 
vento di  altre  forze ,  a  diffondervi  convenevolmente  il  mo- 
vimento e  r  animazione  ;  cercar  dovrassi  come,  una  e  sem- 
plice di  sua  natura  ,  ella  non  sia  però  ,  in  questo  stato  , 
o>en  presente  a  molti  punti ,  sia  per  ricevervi  ,  sia  per 
Irasinettervi  o  per  rendervi  le  impressioni  di  specie  diverse. 
Upesia  proprietà  eh*  ella  possiede  d*  occupare  differenti  po- 
1^  )  questa  potenza  end*  è  naturata  di  presiedere  a  più 
^^hi  ^  di  percorrerli  e  possederli  successivamente ,  a  mi^ 
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i\irA  clic  il  voglia  o  die  V  csica  il  bisogno  ;  questo  potere 
che  ba  di  portarsi  qua  e  là  ,  di  manifestarsi  o  di  concen- 
trarsi ;  questa  facoltà  di  mobilità  «  di  diffusione  e  ,  per  co- 
sì dire ,  di  ubiquità  successiva ,  dovrebb'essere  ,  in  ultima 
analisi  ,  attentamente  osservata  ne*  suoi  principali  feno- 
meni. 

Non  sarebbe ,  o  signori ,  né  potrebb*  esser  lo  stesso  del- 
r  identità  :  la  si  dovrebbe  opporre  al  rinnoveUamento  gra- 
duale e  finalmente  integrale  della  sostania  materiale,  e 
spiegare  come  quella  si  risenta  d'un  cotal  cangiamento  sen- 
ta subirne  alterazione  veruna.  Verrebbe  appresso  la  sensi- 
bilità o  la  passione  di  cui  conoscer  Jiisognerebbe  le  oondi* 
iioni  fisiologiche  e  contestarne  il  carattere  ,  il  movimentO| 
le  abitudini ,  poscia  Io  slato  normale  o  patologico  della  vi- 
ta. Nel  tempo  stesso  si  presenterebbe  l'azione  della  passio- 
ne sopra  gli  organi  ,  la  vita  eh'  ella  vi  diifonde ,  l'espres- 
sione che  lor  presta  ,  il  bene  o  il  male  che  fa  loro  ,  se* 
condo  la  sua  natura ,  il  suo  elaterio  ed  i  gradi  differenti 
d'intensità:  s' osserverebbe  poscia^  perchè  le  emozioni  hanno 
in  generale  un  tal*  effetto  sopra  1*  organizzazione  ,  e  perchè 
la  comprimono  e  rimetlonla  ,  1'  abbattono  e  la  sollevano , 
rinfievolìscono  eia  fortificano, sovente  con  più  di  possanza 
ed  energìa,  che  le  cause  fisiche  e  medicinali. 

L' intelligenza  ,  qualunque  sia  il  suo  carattere  e  la  sua 
forma  ,  intuizione  o  ragione  ,  memoria  o  imaginazione  , 
r  intelligenza  ,  del  pari  che  la  passionCi  è  una  facoltà  che 
non  ha  il  suo  esercizio  che  in  seno  a'  preparativi  della  vita  ; 
ossi  ve  la  tengono  intimamente  rinchiusa  ,  ella  non  vieti 
mica  dal  di  fuori ,  ma  vi  è  ;  non  tende  che  a  spiegarsi , 
ad  esercitarsi;  epperò  il  suo  rapporto  con  gli  organi;  quindi 
gli  effetti  eh* ella  ne  prova  e  quelli  che  fa  loro  provare.  Essi 
vel  eccitano  e  modificano,  ed  ella  del  paro  gli  eccita  e  modifi- 
ca ;  essi  la  secondano  ed  ella  li  seconda  ancora ,  la  incomo- 
dano e  ffl'  incomoda  altresì.  Ciascuna  funzione  del  pensiere 
umano,  la  percezione,  per  esempio,  non  avrebbe  punto  luogo 
senza  i  sensi  ;  la  memoria,  in  particolare,  non  s  eccita,  non 
si  sospende  o  non  ispegnesi  addirittura ,  che  per  cagion 
dei  sensi. 

Non  puossi  non  dir  altrettanto  relativamenie  alla  coscien- 
za, che,  malgrado  la  sua  indipendenza,  riceve  ancora  di-I- 
le  scosse  da  taluni  disordini  fisiologici.  Per  lo  avverso,  lo 
spirito  procfuce  coso  pur  troppo  maravigliose ,    opera    sor- 
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pTCodeatì  fenomeni  nel  Qorpo  ;  vi  apporta  ^  dirò  cosi ,  il 
seatimeato.  Dir  quasi  potrebbesi  in  alcuni  istanti  che  il  geo* 
(rmento  medesimo  trovisi  or  nell*  occhio  ,  or  Deli'  udito  ,  e 
cfa*es9Ì  sentitamente  scorgano  e  concepiscano,  tanto  li  riempie 
della  sua  presenxa  ,  li  penetra  ed  investe  del  poter  suo. 
£  la  parola  ,  che  cosa  è  dessa  mai ,  se  non  i'  organa  del 
pensiere  umano ,  cui  pigne  e  trasmette  al  dì  fuori  ;  o,  ia 
altri  termini  ,  F  imagine  dello  spirito  che  ,  passando  dal- 
la coscienxa  ne*  nervi  e  ne*  muscoli ,  vi  si  doffonde  ,  diro 
cosi ,  e  vi  si  produce  sensibilmente  per  mezzo  del  soono 
e  della  voce? 

Lo  spirito  umano  adunque  ,  tutto  attivo  e  tutto  forza  , 
è  naturato  della  potenza  di  mantenere  in  esercizio  il  corpo, 
in  ailìvìtà  le  membra  di  esso  e  di  metter  anco  in  orga- 
smo r  economia  animale  ,  talvolta  con  tal  possanza  ed  e* 
uergìa  ,  da  attestar  chiaramente  V  impero  eh'  egli  esercita 
sopra  gli  organi. 

Relativamente  poi  alla  libertà  ed  a  tutti  i  suoi  fenome- 
ni ,  Tassi  aperto  e  manifesto  assai ,  da  tutto  ciò  che  la  pre- 
cede  ,  eh*  ella  debb'  esser  esaminata  sotto  un  punto  di  vi- 
^V%  analogo  pur  troppo.  Io  effetti  ^  potrebbe  ancor  do- 
mandarsi come  r  anima  sia  libera  in  seno  agli  organi  ,  in 
foezzo  a'  sensi  che  le  sono  fedelmente  obbedienti  ;  come 
vi  eserciti  questa  facoltà ,  con  quali  appoggi  e  con  quali 
ostacoli;  che  cosa'  vi  operi  ella  o  far  possa,  allorché  attende) 
delibera  ,  si  risolve  ed  esegue. 

Una  volta  compita,  o  signori,  o  stabilita  almeno  noi 
suoi  princìpi  generali  la  scienza  di  cui  abbiamo  percorso 
i  principali  problemi ,  formerà  una  filosofia  ,  che  ,  spie- 
gando tutto  l'  uomo  con  verità  ,  con  precisione,  con  esat- 
Ittza  ,  avrà  ,  infra  le  altre ,  due  conseguenze  d'  una  gravila 
degna  d'osservazione  :  noi  vogliamo  intendere  e  parlare  della 
morale   e  della  teorìa  della  storia. 

Egli  è  chiaro ,  da  prima ,  e  si  conosce  pur  troppo  che 
cosa  è  I'  uomo  ;  si  sa  implicitamente  ciò  ch'egli  debb'esserc; 
poiché  il  secreto  del  suo  destino  è  in  quello  della  natura. 
Or  ,  la  morale  è  precisamente  V  arte  di  mostrare  ciò  eh'  e- 
gli  debb'  essere  ;  ella  non  è,  ne  puot'  essere  ,  per  scgucn- 
M  ,  chfe  una  conclusione  della  psicologia^  uua  pratica  ap- 
plicazione della  conoscenza  dell'anima  umana.  Cosi,  di  che 
w  tratta  egli  nella  gran  quisliouc  del  bene  ?  Di  conoscere 


Digitized  by  VjOOQIC 


(58) 

1*  essere  morale  o  il  soggetlp  che  uno  sì  pr(  pone  »  di  co- 
noscerne le  facoltà  ed  i  rapporti  ,  la  legge  e  la  coadisio- 
ne.  Ciò  {atlo^  nulla  di  più  facile  che  il  vedere  ciò  eh' é 
Òene  ,  sia  in  generale  y  sia  in  particolare.  S'  egli  è  yero 
adunque  ,  come  òssi  già  dello  ,  che  1*  uomo  è  una  fona, 
ed  una  forza  dotata  di  facoltà  determinante  ,  il  òene  sarà 
per  lui  di  agire  secondo  la  natura  delle  sue  dilTerenli  £a- 
colta  9  e  di  perfezionarne  ,  a  forza  d'  un  lungo  ed  ostina- 
to  esercizio  ,  lo  sviluppo  ed  i  progressi. 

Or>  come  pria  di  tutto  egli  ha  la  coscienza  ,  ciò  che  far 
dee  quindi  ,  sarehhe  d'apprendere  a  conoscersi  e  studiar  se 
Stesso  9  a  fine  di  potersi  immegliare  ;  veder  gìomal  mente 
ciò  che  accade  nelF  anima  sua  ;  passarne  scrupolosamen- 
te a  rassegna  financo  i  pensieri  meno  interessanti  ,  a  sco- 
po di  conservare  o  di  ritenervi  ciò  eh'  e  huono  ,  correg- 
gervi od  eliminare  ciò  eh*  è  cattivo.  Un  esame  di  coscien- 
za attento  ed  imparziale  ,  una  sorta  di  confessione  intima 
e  sincera  ,  una  ricognizione  delle  sue  azioni  e  delle  sue 
abitudini ,  diverrebbero  ,  in  questo  diseguo  ,  taule  pratiche 
obbligatorie. 

D'  avvantaggio ,  poiché  1'  uomo  è  senstòile  ,  e  perchè 
non  è  mica  un  male  ch'egli  lo  sia  ,  fintantoché  lo  è  sen- 
za errore  e  senza  eccessi  ,  bisognerebbe  che  ,  conoscendo- 
si ,  si  adoprasse  da  so  stesso  ,  non  a  spiegare  o  a  fomen- 
tare le  sue  passioni  ,  ciò  che  sarebbe  pernicioso  pur  trop- 
po per  le  fatali  conseguenze  ,  ma  a  tenerle  in  freno  ,  ad 
applicarle  al  bene  ,  a  dirigerle  al  vero  ,  a  livellarle  con  la 
legge  e  coli*  ordine ,  a  modellarle  su  V  onesto  e  su  la  vir- 
tù. Un'anima  ,  in  effetti,  di  cui  le  passioni  tutte  in  arraonia 
infra  loro  ,  non  si  rapportassero  che  per  convenienza  ad 
oggetti  veri  e  reali,  lungi  dall'  errare  per  le  sue  affezioni, 
non  riporterebbe,  al  contrario,  che  buone  disposizioni  ,  non 
vi  caverebbe  che  buoni  movimenti  di  cuore  ,  e  non  sareb- 
be che  più  viva  e  più  pronta  al  dovere. 

Come  essere  intelligente ,  non  puole  inoltre  non  sentir 
1  uomo  r  obbligazione  di  perfezionarsi  sotto  questo  rappor- 
to ;  come  è  del  pari  in  obbligo  d'  immcgliarsi  per  tutti  i 
diversi  generi  di  sua  attività  .•  dovrebb'  egli  formare  il  suo 
spirito  ,  sviluppare  le  sue  idee  ,  e  ,  secondo  il  suo  gusto 
e  il  suo  talento,  come  anco  secondo  la  sua  situazione,  col- 
tivare in  lui  il  sentimento  o  la  ragione  ,  la  poesìa  o  la 
scienza  ,  o  V  una  cosa  e  V  altra  ;"c  qualunque  partilo  ei 
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irciidcsse  ,  artista  o  filosofo ,  raggiugner  mica  non  poCreb- 
1)6  il  suo  scopo  intellettuale ,  che  in  quanto  v'  impiegasse 
laoìlo  zelo  ed  interesse  nelle  sue  occupazioni. 

IVon  lascerebbe  allora  d' esser  questa  una  regola  morale^ 
be,  comunqne.  non  fosse  cosi  rigorosa,  quanto  quella 
Iella  giustizia  o  della  carità  ,  pure  non  cesserebbe  di  por- 
ir  seco  il  più  sacra  e  rispeltabil  carattere  d*  inviolabilità; 
3  maniera  cbe,  colai  che  praticamente  l'osservasse  con  i- 
cropolo  e  fedeltà ,  pensandovi  bene  ^  non  si  farebbe  già 
in  merìlo  in  apparenza  tutto  letterario  e  tutto  scientifico, 
ML  un  merito  si  bene  di  tutC  altra  specie ,  cbe,  sino  a  un 
serio  panie ,  terrebbe  luogo  di  virtù. 

Vedete  bene  adunque  ,  o  signori  ,  come  lo  studiare  i 
nezzi  di  divenir  intelligente  «  il  più  ed  il  meglio  che  si 
possa  .  è  in  sé  cosa  degna  ed  onorevole.  Non  bevvi  che 
i' obblio  degli  altri  doveri  sacrificati  lutti  a  questo  solo. 
Don  vi  ba  che  1*  orgoglio  di  pensar  poco  o  nulla  o  di  sii- 
Diar  per  niente  ogni  altra  cosa  al  suo  confronlo  ,  non  ev« 
vi  ,  in  nn  sol  cenno  ,  che  la  pretenzione  di  tutto  ridurre 
alla  perSezione  di  questa  facoltà ,  che  asconder  possa  in  se 
qualche  cosa  d' illecito  e  dì  colpevole  ;  ma  il  talento  colti- 
valo ed  impiegato  bene  ,  acconciamente  diretto  e  coordina- 
lo con  folto  a  resto ,  ove  non  sia  ancora  scempio  di  pu- 
rezza e  dì  disinteresse  ,  e  un  vero  merito  morale, 

Ei  vi  dovrebb'  esser  di  più  un'  arte  della  libertà  9  come 
havTene  una  per  T  intelligenza  ;  in  quella  ,  come  in  que« 
sta ,  le  teoria  menar  potrebbe  lo  spirito  umano  ad  una  pra- 
tica che  tendesse  a  render  migliore  una  delle  sue  più 
belle  facoltà.  L*  anima  nostra  non  agirebbe  allora  che  per 
tirare  da*  fatti  le  conclusioni  che  ne  derivano.  Or  >  come 
egli  ò  stato  pur  troppo  conosciuto  ,  eh'  esser  libero  è  pos- 
sedersi ,  deliberare ,  volere  ed  eseguire ,  ne  scenderà  che, 
per  restar  libero,  per  divenirlo  d'avvantaggio,  ciò  che  ira- 
porta  moltissimo,  non  s'avrebbe  a  far  altro  che  prender 
dell'impero  sopra  so  stesso ,  aver  uno  scopo  morale  nelle 
proprie  azioni, ben  ponderarlo  e  diligentemente esamiearlo. 
Giudicare  è  d'  uopo  altresì  sui  mezzi  ohe  conducon  al- 
lo scopo  anzidetto ,  volere  tutto  ciò  eh'  estimasi  un  bene  , 
e  volerlo  con  costanza  ,*  con  intimità  di  sentimento  ed  e- 
«er^-ia,  a  segno  che  le  cose  intraprese  si  proseguissero  e 
ineoassersi  al  lor  termine ,  e  non  restasser  mica  incomple- 
to per  difello  di  fermezza  ,  di  vigoria  e  di  pazienza.    Cosi 
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r  uomo  acquìslerebbe  caraUere  e  dignità  ,  e  darebbe  alla 
sua  attività  una  direzione  yeramente  umana  ;  così  compi- 
rebbe egli  bene  il  destino  che  gli  è  stato  sovranamente  as- 
segnato :  tranne  questo  ,  non  vi  sarebbe  per  lui  altro  mez- 
zo di  perfezionamento  e  di  vìriù  ,  poiché  ciò  che  gli  Tie- 
ne dalla  natura  y  non  è  punto  un  merito  ,  ma  un  favore; 
egli  non  ha  merito  che  per  la  libertà. 

Il  corpo  umano  è  avviticchiato  e  stretto  all'  anima  per 
rapporti  troppo  intimi  ;  esso  V  è  necessario  pur  troppo  co- 
me strumento  d'  azione  ;  cpperò  non  puot'  esser  trattato  con 
ìndilferenza.  Non  è  intanto  dircllamenle  ed  unicamente  per 
lui  ,  eh*  ella  ha  de'  dritti  e  delle  cure  che  le  son  propri  ; 
in  sé  stesso  non  è  che  fisico,  l^lfetto  però  dell*  ordine,  parie 
del  mondo  ,  essere  perfettamente  organizzato  dalla  natura  , 
avrebbe  l'uomo,  senza  dubbio,  della  follia,  e,  perseguenza, 
commetterebbe  un  gran  fallo,  se  distrugger  osasse  questo  cor- 
po senza  ragione  «  se  tentasse  far  ciò  direttamente  o  indi- 
rettamente,  se  ardisse  per  capriccio  mutilarlo.  In  tutte  od 
in  ciascuna  di  queste  cose,  non  vi  sarebbe  che  delitto  ed  in- 
giuria ;  sarebbe  ciò  un  attentalo  alla  natura ,  ali*  esser  no- 
stro morale  ed  al  supremo  autore  dell*  una  e  dell*  altro. 

Siccome,  da  ultimo  ,  oltre  T  universo,  cui  son  legali  e 
giunti ,  son  anco  i  nostri  organi  intimamente  slrotti  con 
noi  ,  ed  essi  son  così  nostri  in  un  certo  senso  ,  eh'  è  in 
essi  che  noi  viviamo  ,  e  per  essi  che  agiamo  ,  pl^nsiamo  e 
giudichiamo  ,  a  questo  titolo  p.irtocipan  essi  ,  almeno  sìa 
a  un  certo  punto  ,  al  rispetto  ed  a*  rii^uardi  che  merita  la 
nostra  persona.  Per  suo  rispetto  ,  a  riguardo  suo  e  per 
cagion  di  essa,  divengon  gli  or^rani  un  ogi^c Ho  di  dovere: 
quindi  F  obbligazione  d'un  ropine  che  dia  al  corpo  tutte 
le  qualità  eh*  esso  aver  debbc  ,  a  fine  di  non  impedire,  ma 
secondare  lo  sviluppo  della  vita  morale  ;  quindi ,  per  dir 
molto  in  pochi  detli  ,  Tigicno,  V  iiuluslria,  la  ginnastica,  ce. 
allaccansi  per  questo  rapporto  ad  un  sistema  generale 
di  perfezionameulo  ,  sistema  in  cui ,  senza  elevarsi  mica  al 
primo  posto  ,  han  desse  intanto  il  lor  luogo,  T  una,  come 
mezzo  di  sanità  -,  V  altra  ,  come  mezzo  di  ricchezza  ;  l'ul- 
tima ,  in  fine  ,  come  pirucipio  di  espressione  ,  di  movi- 
menlo  e  di  azione. 
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LEZIONE    SESTA. 

COHriNUAZIONB   DBL&A   8TSSSA  MATSBIi. 

Dopo  aver  considerato  i'  uomo ,  o  signori ,  sotto  il  pun- 
to di  vista  eh'  èssi  di  già  indicato  ;  dopo  averlo  altresì 
consideralo  come  individuo ,  la  morale  debbe  anche  seguir- 
lo ne"  suoi  rapporti  con  gli  altri  esseri ,  e  segnargli  la  con- 
dotta che  possa  meglio  convenirgli  sotto  questi  stessi  rapporti. 
Or,  noQ  bavvene  che  di  tre  specie  :  i.*  quelli  che  Tuni- 
scon  alla  natura;  2.*  quelli  che  leganlo  a'  suoi  simili;  3.* 
quelli  che  lo  stringon  alla  provvidenza.  Quindi  tre  gran- 
di regole  d*  azione  ,  aventi  per  obbiello  il  bene  nell'ordine 
fisico  ,  sociale  e  religioso^ 

Il  bene  ,  nell'  ordine  fisico ,  qualunque  scopo  proponga- 
si ,  o  che  sia  il  bello  ,  o  che  sia  V  utile  ,  o  che  si  cerchi 
per  meno  dell'  arte  o  dell'  industria  ,  non  può  mica  esser 
altro  per  1'  uomo  che  quello  di  procedere  secondo  le  leg- 
^  stabilite  nell'  universo  ^  e  profittar  abilmente  delle  com- 
binazioni nelle  quali  esse  prestinsi ,  per  soddisfare  con  suc- 
cesso i\  suo  gusto  e  i  suoi  bisogni. 

I  procedimenti  che,  in  luogo  di  render  la  materia  più  bel- 
la e  pia  ricca,  non  hanno  ,  per  lo  avverso ,  altro  risullamento 
che  r  annichilarla  ,  dirò  cosi,  o  V  impoverirla,  saranno  in 
opposisione  con  la  ragione ,  sarannp  pressocchè  un  male. 
Havvi  ancora  di  taluni  casi  in  cui  una  sorta  d'  immoralità 
si  attacca  alla  condotta  dell'  uomo  che  a  violar  fassi  i  suoi 
precetti  :  quest'  uomo  sarà  quello ,  per  esempio ,  che  o  av- 
verlentemente  o  per  capriccio  degradar  vorrà  sé  stesso,  di- 
struggendo gli  oggetti  d' arte  o  d'  utilità  pubblica  ;  benché 
non  violasse  talvolta  alcun  dritto  e  non  facesse  torto  che 
3  se  slesso  9  nella  supposizione  ben  intesa  che  sia  ei  me- 
desimo r  autore  e  il  possessore  legittimo  di  questi  oggetti , 
^i  sarebbe  sempre  nella  sua  azione  tanto  di  sragionevolezza. 
«  di  follia ,  che  ,  fino  a  un  eerto  punto ,  incontrerebbe  il 
^mo  e  il  disprezzo. 

Il  bene^  nell'  ordine  sociale,  è  ciò  che  havyi  talvolta 
di  più  semplice  e  di  più  vasto.  Nel  suo  principio,  esso  si 
riduce  a  queste  massime  evidenti.:  =  lasciar  fare  ed  aiu- 
^re  a  fare  ;  lasciar  fare  ciò  che  bisogna  ,  aiutar  quelli 
cbe  fanno  debolmente  ;  non  metter  punto  ostacolo  alla 
deatioazione  altrui  ;  ove  1'  esiga  il  bisogno  ,  secondaria  ;  se 
b  d' uopo  ancora  ,  incaricarsene ,  almeno  in  parte  e  sino 
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a  un  certo  tempo  clclermlnalo  ;  non  già  nuocere ,  ma  so 
correre  ;  esser  giusto  e  caritatevole  ;  conoscer  bene  la  lu 
tura  dell'  uomo  ;  procurar  di  sapere  qual  sia  lo  scopo  de 
la  giustizia  e  della  carità  ,  nel  che  consiste  il  bene  delFs 
nima  e  del  corpo  :  =  ecco  il  bene  sociale  nella  sua  pi 
estesa  generalità  che  concepir  si  possa  ;  ma  ,  applicato  ìi 
tutti  i  suoi  punti  ,  diramato  in  tutte  le  sue  conseguenze 
esso  si  estende  ali*  infinito  ,  divien  la  sorgente  di  tutte  I 
leggi  che  legano  1*  umanità  alF  umanità  ,  il  continente  a 
continente  ,  le  nazioni  alle  nazioni  ,  i  governi  a'  governi 
i  cittadini  a'  cittadini  ,  i  parenti  a'  congiunti ,  gli  amici  agi 
amici  ^  ec. 

Son  queste  veramente  quelle  leggi  di  giustizia  e  di  be 
nevolenza  ,  che,  abbracciando  tutti  i  rapporti  sociali,  com 
prendendo  tutte  le  situazioni ,  regolano  le  azioni  tutte  de 
gli  uomini  ,  incominciando  da  quelle  che  mauifestansi  ne 
più  largo  della  scena  e  lerniinando  a  quelle  che  rincbiif 
donsi  nel  secreto  delT  intimità  ;  i  codici  e  le  morali  ,  i 
dritto  ed  i  precetti ,  i  doveri  di  rigore  e  quelli  di  onore  e 
di  coscienza,  tutto  da  quel  fonte  fluisce  ed  emerge,  per 
che  non  vi  è  mica  virtù  sociale  che  non  consista  a  ri- 
spettar r  uomo  o  a  secondarlo  nello  sviluppo  legittimo 
delie  sue  facoltà  naturali. 

Ncir  ordine  religioso ,  relativamente  a  ciò  che  si  debbf 
allo  creature  a  ragion  del  creatore  ,  ciò  che  vicn  ad  es- 
ser indicalo  parlando  delF  uomo  e  della  natura  ,  il  bene, 
nel  suo  punto  di  vista  esclusivamente  teologico  ,  consiste 
ncir  elevar  T  uomo  la  sua  anima  a  Dio  con  purità  e  con 
amore  ,  ncU'  invocare  sopra  di  so  le  sue  grazie  ,  nel  eoo- 
fidare  alla  sua  provvidenza  ,  nel  riguardarlo  in  fondo  al 
suo  cuore  come  la  forza  delle  forze,  come  l'anima  per  ce 
ccllenza  ,  come  il  tipo  d'  ogni  bene  ,  V  ideale  d'  ogni  or- 
dine ,  come  essere  sovranamente  pcrfcllo ,  a  cui  è  sulficieu- 
le  avvicinarsi  col  peusiere  o  con  T  azione  per  sentirsi  mi- 
gliore ,  più  forte  ed  assai  meglio  disposto. 

Una  colar  nnione  con  Dio  ,  falla  con  fede  e  raccogli 
mento  ,  cotesto  riguardo  alla  sua  santità  ,  questo  pio  co." 
inercio  della  creatura  col  suo  creatore  ,  il  niislcro  che  lo  in 
viluppa,il  distaccamento  ch'egli  esige,  tulio,  in  1]ììq,  mena  l'j- 
ninia  umana  al  buon  consiglio,  al  penlimenlo  edalla  vir- 
tù :  la  religione  ,  cosi  dlrella  ,  fa  parte  della  morale  ,  clui 
è  inchiiisa  anch*  ella  e  compresa  nella  psicologia  ;  la  re- 
ligione n'  0  il  compimento  ,  la  consccrazìone  e  la    corona. 
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La  fOBCione  su  la  felicità  ò  legata  neeessariamenle  a 
quella  del  bene  ;  ella  n*  è  la  conseguenza  immediata  ;  an- 
che Ja  soluzione  di  questa  trae  seco  la  soluzione  di  quella: 
io  effetti ,  poiché  quando  l' anima  agisce  si  sente  a^ìre  ,  e 
gode  di  questo  sentimento  allorché  agisce  secondo  1  ordine; 
poiché  il  bene  non  ò  che  l'alliTità  nel  suo  legittimo  svi- 
lappo  ,  la  felicità  non  può  dunque  essere  che  il  bene  sen- 
tito per  la  coscienza  ;  anzi  essa  stessa  é  il  sentimento  del 
bene.  Lo  sviluppo  legittimo  d'  una  grande  attività  ,  ecco 
r  obbietto  e  la  causa  della  felicità  ;  la  coscienza  di  questa 
attività^  ecco  la  felicità  stessa;  questi  poche  delti  rischia- 
ran  tutto. 

E  da  prima ,  per  essi  spiegasi  ehe  ,  siccome  e??!  una 
specie  di  felicità  ,  cosi  bavvene  un* altra  di  beni.  Tutto  ci& 
che  faflù  di  bene,  sotto  Qualunque  rapporto  ,  rende  felice 
colui  che  lo  fa.  L'  uomo  religioso  ha  la  sua  gioia ,  prova 
iniiroamente  il  sno  godimento  ;  V  uomo  eiusto  gusta  del  pa- 
ro i  godimenti  suoi  :  chiunque  sentesi  divenir  migliore >  ia 
quakhednna  delle  sue  facoltà  ,  se  ne  feliciia  e  bea  inte- 
riormente. Perchè  una  baona  azione  non  avesse  il  suo  pre- 
gio nella  coscienza  d' un  agente ,  bisognerebbe  eh'  egli  la 
giudicasse  mala,  che  vi  ravvisasse  ciò  che  punto  non  vi  è;  per 
io  avverso,  s*eì  Ja  giudicasse  buona  ,  ne  goderebbe  con 
piacere  e  con  soddismzione  ,  poiché  Vi  troverebbe  ciò  che 
è  d'  uopo  ,  ciò  che  realmente  bisogna  ad  ogni  essere  mo- 
rale ,  cioè  una  possanza  ben  ordinata ,  talento  e  virtù. 

Lo  stesso  principio  spiega  ancora  come  un*  anima  che  si 
abbandoni  al  bene ,  godendo  de'  suoi  meriti  ,  provar  non 
possa  talvolta  abbastanza  di  piacere  y  per  esser  insensibile  al 
piacere  medesimo ,  alla  slessa  felicità ,  ed  esser  per  conse- 
guenza infelice  :  ciò  avviene  quando  quel  cb*  ella  fa  le  pia- 
ce molto  di  fare-;  quando  ella  lotta  ,  comballe,  si  logora 
«  fa  degl'  immensi  sacrifizi  per  soddisfare  le  sue  basse  mi- 
w  ;  quando  la  vittoria  ,  riportala  col  prezzo  di  tante  fati- 
che e  di  tanti  slenti  ,  lascia  dopo  di  sé  molta  tristezza  , 
niolti  dispiaceri  e  gravi  ferite.  Quando  non  vi  fossero 
ancora  che  i  mali  che  sono  il  retaggio  dell'  umanità ,  cai 
ba  ella  per  sua  condizioue  ,  perché  debole  e  perché  sente 
^i  esserlo ,  basterebber  anch'  essi  per  render  ragione  del- 
^' amarezza  che  si  mischia  a' piaceri  che  il  bene  può  pro- 
curare :  ei  non  bavvi  felicità  pura  e  vera -per  un  essere 
<lebole  e  finito  ;  non  ve  ne  ha  che  per  V  Infinito  f  per  lo 
Onnipotente  ,  per  V  EteiDO. 
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Se  adunque  Y  uomo  virtuoso  è  ìofelicc ,  ciò  avviene  pei 
che  egli  è  uomo  ,  perchè  ha  un  destino  conveniente  a( 
uomo  )  perchè  non  va  ,  né  puolè  andar  esente  dalle  affé 
zioiii  eh'  egli  ha  comuni  con  la  siia  specie  ;  ciò  avviene  i 
uoltre  perchè  ha  egli  delle  pene  che  gli  son  proprie  e  per- 
sonali  ,  e  che  procedono  dagli  stessi  sforzi  inutili  e  vani 
eh*  ei  fa  spesso  per  adempiere  al  suo  dovere  ;  ma  ,  po- 
nendo da  banda  queste  situazioni  ove  vien  collocato  dalla 
condizion  sua  e  dal  proprio  stato  ,  e  solamente  considera- 
to neir  atto  di  virtù  eh'  egli  esercita  ,  se  costui  è  felice  , 
lo  è  appunto  perchè  ha  la  coscienza  di  esser  forte  ,  giusto» 
saggio  e  buono. 

riavvi  per  lui  d*  avvantaggio  un*  altra  prova ,  allorché 
non  potrà  avere  questo  sentimento  puro ,  pieno  ,  senza  a- 
marczza,  o  quando  avrallo,  per  Io  avverso,  alterato  e  turbato 
pel  dolore  :  bisogna  allora  eh'  egli  si  rassegni  ;  non  puo- 
t'  esser  altramente  ;  ma  nel  tempo  slesso  saper  vuoisi  se 
questa  gioia  o  consolazione  interna  ,  prodotta  in  lui  dalLi 
virtù  ,  gli  serva  o  no  di  vera  consolazione  ,  e  se  ,  dopo 
tutto  ciò  ,  preferisca  egli  o  no  la  sorte  che  gli  sia  toccala, 
a  (Tuella  eh'  è  riservata  al  colpevole  ed  al  nialvaggio.  Cosi 
realmente  è  verissimo  ,  che  la  felicità  è  nel  bene ,  eh*  es- 
sa è  iu  ragion  del  bene,  che  n'  è  il  sentimento  e  la  con- 
seguenza. 

iMa  ,  dirà  taluno  ,  il  malvaggio  prospera  ;  egli  fa  il  ma- 
le e  no  gode  :  come  spiegare  un  tal  disordine  ?  —  Spie- 
gar pnossi  ,  da  prima  ,  che  ,  peccando  nell'  essenziale  ,  ed 
csscnjlo  senza  gtuslizia,  senza  bontà  e  senza  religione,  aver 
potrcijbe  mlanlo  sotto  altri  rapporti  qualche  bene  apparen- 
te che  lo  rendesse  illusoriamenle  felice;  in  tulio  ciò  non 
havvi  che  del  naluraie  ,  perchè  ormai  è  una  legge  cono- 
sciulissiina  ,  che  tulio  ciò  eh' e  bene,  a  qualunque  riguar- 
do ciò  sia  ,  aver  debbe  il  piacere  per  conseguenza.  Se  ci 
si  clncdesse  iulanlo  ,  perchè  il  mnllallore  è  favorito  ,  men- 
tre n'  ò  si  poco  degno,  si  menerebbe  allora  in  campo  un'al- 
tra quislionc,  quella  della  provvidenza  e  delle  sue  arca- 
no veJule  sopra  le  creature  ,  alia  quale  risponder  potrem- 
mo ed  allerniar  con  conCdcnza  ,  che  non  è  mica  senza  di- 
Tcrno  che  Dio  colmi  di  favor.  1'  indci2;uo  ;  egli  lo  prova 
non  liavvi  neppur  un  dubbio  al  mond^)  ,  pc' lavori  mede' 
suììi  clie  gh  accorda,  elanlo  più  lo  prova,  in  quanto  che 
Ila   111  nnra  di  HMidcrlo  ravveduto. 
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ìfa  qui  infanto  osserrar  è  d'  uopo ,  che  naila  haTTj  di 
csfraordinario  in  quelle  cose  in  cui  i*  aomo  mostrasi  prò- 
ipero  e  felice,  per  qualunque  maniera  ,  sia  per  riguardo 
della  salute  o  per  le  ricchezze  ,  sia  pel  talento  o  per  ia 
possanza  ,  sia  eh*  egli  abbia  il  sentimento  di  questo  stato  e 
li  godimento  di  questo  sentimento.  Sarebbe  yeramente  a- 
nomalia  ,  e  cosa  strana  afiatto  ,  s'ei  soffrisse  del  bene  che 
ha  ,  ^e  fosse  infelice  nelle  sue  stesse  prosperità  ,  ne'  suoi 
vaaUf^ ,  o  in  quelli  almeno  che  gli  sembran  tali  ;  ma  , 
del  resto  ,  non  gli  s*inTÌdii  punto  aoeir  apparensa  di  Tan- 
taggi ,  quella  pretesa  prosperità  eh  egli  vanta. 

È  un  fatto  però  certo  e  provato ,  o  sì^pri  ^  che^  s*  egli 
da  un  canto  prova  alcuni  piaceri  che  gli  apportino  soddi* 
sTaiioDe  ^  soffre  immensamente  da  un'  altra  parte  ,  soffre  in 
sé  stesso  ,  e  soffre  crudelmente  ,  pel  disprezzo  che  gli  si 
porla  ,  pel  rimproverlo  della  coscienza  ,  pel  timore  che  lo  . 
a^ita  ,  pel  rimorso  che  lo  martella  ,  per  le  intestine  fu* 
rie  che  lo  lacerano  ;  no  ,  egli  non  è  punto  felice  ,  e  la 
sua  vita  non  è  aspersa  di  soave  dolcesza.^Val  meglio  adunque 
una  buona  coscienza  in  mezzo  alle  miserie  che  possan  immi- 
schiarvtsi ,  anzi  che  un  piacere  si  crudamente  amareggiato  : 
darà  ella  almeno  la  pace  dell'  anima  e  quel  sentimento  di  virtù 
che  consola  ed  ò  il  compenso  alle  traversie  ed  alle  disgrazie. 

Sarà  egli  intanto  possibile  V  esistenza  di  alcune  anime  si 
depravate  e  si  mostruose ,  da  esser  financo  colpevoli  senza 
rìoiorsi  e  senza  dolori  7  Ciò  puot'  essere  ;  ma  bisogna  al- 
lora sopporre  che  abbian  elle  perduto  il  senso  morale  : 
poiché ,  se  lo  conservassero  ^  si  ravviserebber  tali  quali 
sono  in  sé  stesse^  e  sene  a£Qigserebbero profondamente..  E 
ot'  elle  poi  lo  abbian  perduto  affatto,  è  cosa  naturale  e  sem- 
plicissima che  non  soffrano  in  mezzo  alle  più  ree  azioni 
alle  quali  abbandonansi;  imperocché  manca  loro  in  tal  caso 
ciò   che  appellasi  sentimento. 

In  effetti  ^  se  un  individuo  fosse  infermo  o  povero  sen- 
za saperlo,  qual  rammarico  ne  proverebbe  egli? Ma,  resti- 
tuite a  queste  anime  la  coscienza  che  non  hanno ,  rendete 
ad  esse  il  senso  morale  ,  ben  tosto  il  vizio  con  tutto  il  suo 
orribile  apparato  mostrerassi  loro  ;  incontanente  lo  percepiran 
tale  quaiò^  e  noi  vedranno  che  con  raccapriccio,  con  orrore 
•  disgusto;  soflriranno  pur  troppo,  saranno  infelici  ,  poiché 
è  impossibile  e  ripugnante  alla  natura  dell'  uomo  il  sentirsi 
depravato  e  corrotto  senza  provare  aspra  pena. 
FU.  Sper.  w>l  IL  5 
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Quando  adunque  (alun  pensa  "che,  nella  presento  vita,  H 
bene  non  vada  mica  con  la  felicità  giunto,  ò  ciò  senza  dub- 
bio perchè  costui  osserva  che  certe  specie  di  bene  non 
si  leghino  o  non  si  associino  a  certe  specie  di  felici  li  , 
come  ,  per  esempio  ,  il  talento  alla  ricchezza  ,  la  virtù 
alla  possanza  ;  ma,  se  si  vedesser  le  cose  con  più  di  veri- 
tà ,  e  se ,  in  luogo  d*  un  vano  rapporto  tra  un  bene  di 
un  cerio  genere  ed  una  felicità  d'  un  genere  differente,  ù 
cercasse  il-  rapporto  reale  d*un  bene  vero  e  reale  ad  una 
felicità  somigliante  ,  si  conoscerebbe  tosto  V  armonia  che 
unisce  r  uno  ali*  altra  ;  si  giudicherebbe  che  il  talento  è 
felice  del  suo  bene ,  e  che  la  virtù  non  manca  giammai 
della  gioia  che  V  è  propria  ;  si  renderebbe  giustizia  air  or- 
dine ;  e  ,  per  ispiegare  come  un'anima  che  adempie  bene 
alla  sua  destinazione  va  intanto  soggetta  al  dolore  ,  sì  di- 
rebbe che ,  ])er  la  condiziou  sua  ,  visse  in  un  mondo 
eh*  è  lontano  d*  esser  perfello  ,  ed  abbandonossi  nelU 
sua  debolezza  a  delle  colpe  d'  ogni   natura  e  generazione. 

Epperò,  per  poco  che  far  si  voglia  attenzione  ,  non 
liavvi  giammai  distinzione  reale  tra  il  bene  e  la  felicità^ 
quando  sien  presi  e  considerali  nel  medesimo  ordine.  Do- 
po ciò  eh'  essi  dello  ,  nulla  di  più  comune  che  il  vedere 
parecchie  destinazioni  accomodate  di  tal  maniera ,  da  po- 
tersi ridurre  ,  in  fallo  di  piaceri  ,  a  quelle  sole  cui  dar 
possano  la  stima  e  la  coscienza  di  se ,  mentre  alcune  al- 
tre riuniscon  tutte  le  prosperità  che  dipeudon  da  parec- 
chie circostanze  eventuali.  Ma  nulla  monta  perciò  ;  nelle 
une  ,  come  nelle  allre,  la  legge  è  sempre  la  stessa  ;  ad 
ogni  sviluppo  ben  ordinato  di  attività  e  di  possanza  rispon- 
de sempre  qualche  felicità.  Solamente  le  prime  sono  più 
onorevoli  ;  le  seconde  ,  più  favorite  :  in  quelle,  vi  è  il 
merito  che  ne  forma  la  l'elicila  )  in  queste,  ovvi  la  com- 
binazione fortuita  o  eventuale. 

LEZIONE    SETTIMA. 

CONTINUAZIONE    DELLA    STESSA   MATERIA. 

Non  ci  è  mica  qui  lecito  ,  o  signori  ,  il  decidere  se 
abbia m  bene  riunite  ,  all'errale  e  sposlc  le  idee  relaliva- 
menle  all'  analisi  del  suggello  della  felicità;  sappiamo  ben- 
sì  ch'esse  poggiauo  sopra    un  fallo  tanto  semplice    quan- 
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lo  eoBlaole  :  qaìeslo  folto  è ,  che  .r  anima  umana  è  una 
fona,  e  fona  attiva  ;  ch'essa  si  sente  agire;  eh' è  felice 
0  mfeh'ce  ,   secondo  che  si  sente  bene   o  male  agire. 

Comaoque  io  un  sol  colpo  d' occhio  che  abbiam  noi  git- 
(a(o  rapidamente  sopra  qualcuna  delle  applicazioni  della 
psicolo^  ,  non  tutte  abbiam  potuto  percorrere  le  quislioni 
;b*  ella  comprende  ,  ne  sviluppar  quelle  che  sonosi  di  già 
ndicate  ;  pure  quel  poco  eh'  èssi  dello  nelle  tracorse  Le- 
noni puoi*  ener  bastevole  a  mostiyire  qual  rapporto  v'ab- 
na  infra  le  idee  della  scienza  dell'  anima  e  le  regole  pra- 
iche  della  morale  ,  come  più  ampiamente  Vedrassi  a  suo 
oogo. 

u>tesle  regole  non  sono  che  una  deduzione  dei  princi- 
n  che  la  stessa  teoria  stabilisce.  Sfa  eh'  essi  riguardino  Ja 
nla  intima  o  la  vita  fisica,  la  vita  sociale  o  religiosa,  sa* 
'sn  sempre  le  conseguenze  della  maniera  onde  considerasi 
*  nomo  m  sé  .stesso  ,  nelle  sue  relazioni  col  mondo ,  con 
a  società ,'  con  la  Divinità.  Quindi  la  psicologìa  star  può- 
le  alla  testa  di  tnlte  le  scienze  morali  ;  qualunque  sia  il 
oro  carattere  e  il  loro  scopo ,  ella  n'  è  la  comune  sovra* 
aa  ,  dirò  eoA ,  ella  lé^  istituisce  e  le  consacra  tutte. 

Ecco  uoa  delle  sue  applicazioni.  Ma  bavvene  intanto 
ini*alfra>  che  non  è  mica  men  positiva,  e  neànco  va  scem- 
pia d'  utilità.  E  dessa  relativa  all'  isroria.  La  storia ,  pro- 
priamente detta  9  si  limila  a'  fatti  ;  ella  espone  ciò  che  ac- 
cade, e  rapporta  ciò  che  si  vede;  rappresenta  gli  uomini 
M  quali  sembran  ali*  esteriore  ,  con  corpo  e  viso  ,  con 
parola  e  movimento.  Ella  li  dipinge  e  li  mette  come  in  un 
{uadro  ;  e  ,  se  le  sue  imagìni  sono  fedeli,  se  son  elle  com- 
plete ed  espressive  ,  somministreran  sufficiente  lume  all' jn- 
erpetrasione ,  perche  la  filosofia  ,  in  un  colpo  d'  occhio  , 
conoscer  potesse  ciò  eh'  esse  significhino ,  o  più  tosto  ciò 
(he  rappresentino  i  personaggi  eh'  elle  figurano  ^  le  azio- 
si  che  disegnano. 

Ma  qnesle  imagini  in  so  slesse  ,  ove  non  vi  si  me^co< 
li  alcuna  seiensa,  tutte  pittoresche  e  parlanti  agli  sguardi, 
divertir  possono  Io  spirito  umano  ,  abbellir  la  memoria  , 
arricchire  le  belle  arti ,  dar  possono  ,  in  una  parola ,  le 
i<lee  vere  dell'  uomo  visibile  ;  ma  non  ispiegan  punto  l'uo- 
DO  morale  ,  f  uomo  interiore  ;  tulio  al  più  lo  lascian  tra* 
federe  o  sospettare  ;  resta  ancora  a  [lenelrarlo ,  a  rischia^ 
rarto,  ad  a?erne  la  teoria.  Ma  non  è  già  questo  V  afiare 
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ile*  sensi  ,  della  ragione  bensì  ;  non  si  traila  pia  di  < 
eh'  èssi  fallo  ,  si  bene  di  ciò  che  si  è  pensato;  è  d'a« 
che  si  passi  logicaraenle  dalle  imagini  alle  idee ,  da 
figure  al  senso  morale  ,  da'  movimenli  a  ciò  che  a  od 
ve  :  entrar  bisogna  profondamente  nell'ordine  inlimo  di  d 
slessi  ,  discender  nel  santuario  della  nostra  coscienxa.  : 

Ma  come  fare  in  tal  caso  ,  e  che  cosa  tentare ,  «a 
conoscenze  psicologiche?  come  appiccare  a' loro  prinap»^ 
azioni  che  giudicar  deonsì  ,  se  ignorinsi  questi  siesipfi 
cipi  e  la  maniera  onde  produconsi  ?  come  concepir  laii 
ma  umana  sotto  tanli  diversi  fenomeni,  quando  ancorai 
anima  non  bassi  mica  idea  ,  quando  su  di  se  slessa  ripi(g 
non  puossi ,  farvi  riflessione  ,  ed  istituirvi  un  profondo  i 
same  ,  per  comprender  rcllaraenle  questa  forza  eh  e  I" 
sente  ,  eh'  è  sempre  desta  ed  attiva  ,  per  vederla  inesei 
cizio  ,  per  osservarla  nelle  sue  leggi  ,  per  seguirla  nesoi 
effetti,  per  metterla  filialmente  in  teorìa  ?  indìpei>deDlcDiefll 
da  questa  scienza  dell'  anima  ,  v'  ha  egli  nulla  a  compW 
dere  ne'  racconti  degli  storici  ?  i 

Se  si  avesse  anche  qualche  teoria  ,  se  si  possedesse  q» 
che  sistema  ,  ma  angusto  ,  limitalo  ed  esclusivo  ,  P,'P 
letico  che  razionale  ,  più  mistico  che  scientifico  j/C^'" 
que  esso  si  fosse  ,  non  menerebbe  punto  alla  venia  ^ 
solo  ad  un'  apparenza  di  verità ,  a  coifelusioni  mcoj'^'^? 
ad  errori  ,  per  sei^neiiza  ;  non  s'  applicherebbe  ali  J^ 
che  una  cattiva  filosofia  ;  in  luogo  di  rischiararla  J' 
luce  pura  ,  non  vi  spanderebbe  che  un  lume  dubb'O» 
gannevole.  parziale. 

Tal' è  il  difetto  d'alcuni  scritlori  ,  che  ,  mal  tcrsal»^^^ 
ìfttnilli  in  psicologia  ,  portano  e  trasfondono  negli  sli^  ' 
rici  i  loro  pregìuilìzi  sisl«Mìialici.  Ingaunansi  spesso  e 
sul  vero  senso  de'  fatti  che  prendon  in  considerai' 
spiegandoli  nel  loro  punto  di  vista  ,  non  intendcrel)j>c^^^ 
ialino  che  talune  vedute  soltanto  ;  Iclici  ancora  "^  ^^ 
piano  d'  esposizione  ,  se  ,  per  amor  delle  idee  che  ^^ 
abbraccialo,  non  altcrasstr  punto'  la  nalilà,  e  non  ^  ^^ 
silìcassero  a  lor  tahMito.  Loco  perchè  la  filosofia  ^^^.^^ 
ramente  buona  per  la  storia ,  che  quando  es>a  P^^^'^.^^^ 
una   teoria  ben  ampia,  estesa  e  riiiorosa  nel  tempo '|^ 

mpero  ,  a  queste  conchz  oni ,  non  va  sceuipia  w  ^^^ 
fia  di  grandi  ulilil.ìr.  In  eHotti  ,  dacché,  allenta  ai,"  ^^. ^ 
nimcnd  del  passalo,  ne  ha  ella  una  volta  conosciuW 
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iblena  ed  il  earaltere  ,  e  ricercato  poi  lostameate  le  leggi 
che  pomede  ,  o  ciò  che  ti  puot'  ess^  di  morale  negli  a?* 
reoffoenti  stessi,  ne  determinerà  prontamente  i  molivi  e  no 
iùcoTTirà  le  ragioni;  e  ,  ove  alcuni  casi  V  imbarazzassero, 
le  peculiari  accidenti  si  prestasser  male  all'  analisi ,  alme- 
no relatÌTamente  alle  masse  ne  resterebb*  ella  contenta  ,  e 
lon  penerebbe  mica  a  percepire  lo  stato  intellettuale  che  ha 
irodotio  ì  grandi  movimenti  cui  contempla  ;  avrebbe  ,  se 
non  altro  ,  idea  dei  dramma ,  comunque  qualche  dettaglio 
le  sfuggisse. 

Ove  OB  aecolo.  nn  paese,  una  nazione,  mostrassersi  par 
alla  filosofia  sopra  un*  ampia  e  magnifica  scena ,  ben  ne 
leniirehbe  dia  si  tosto  lo  spirito  possente  che  gli  anima»  e 
veiireUbe  nel  fondo  dei  cuori  l'istinto  secreto  che  muove  tutto. 
Sa  ella  purtroppo  che  nell* umanità  molti  Catti  e  molti  fe- 
Bomeni  non  isviluppansi  e  non  succedonsi  gli  uni  gli  altci, 
che  per  la  presenza  effettiva  di  certi  sentimenti.  Epperò 
pool  ella  y  arrestandosi  sopra  qualche  epoca ,  seguire  il 
genio  in  tutto  ciò  che  vi  scorge  ,  considerarne  poscia  le 
leggi ,  i  eoslumi  ,  la  politica^  le  arti  e  la  religione;  quin^ 
ài  ^  ravvicinando  più  epoche  ,  e  coordinan4ole  nella  dura- 
ta ,  rappresentarsi  potrà  il  grande  e  vasto  spettacolo  dello 
tyiluppo  morale  di  tolta  Y  umanità  ;  osservar  potrà  d'  av- 
Tanlaggiò  come  si  sviluppi ,  dalla  sua  origine  sino  a'  no- 
stri giorni ,  con  le  sue  variazioni  ed  i  suoi  progressi,  que- 
sto intimo  destino  de'  popoli  e  delle  nazioni ,  che  figurano 
t  suoi  sguardi  i  fatti  contestati  per  Y  istoria. 

Ricorrendo  inoltre  alla  scienza  psicologica  ,  ne  farà  ella 
di  nuovo  un'  imparziale  applicazione.  Sapendo  che  l'uomo, 
^ generale,  nato  imperfetto ,  ma  perfettibile  ,  e  fatto  per 
pcneiionarsi  in  mezzo  a  prove  d'  ogni  generazione  ,  non 
può  mica  sostenerle,  per  qualunque  sforzo  si  faccia,  senza 
debolesui  e  senza  caduta,  ed  intanto,  malgrado  tutto  ciò, 
stallia  e  fa  de'  progressi  ;  argomentasi  che  la  stessa  legge 
'^gola  le  masse  e  le  società ,  concepisce  delle  difficoltà  al 
loro  avanzamento  ,  e  ,  congiuntamente  a  queste  difficoltà  ^ 
<le'  ritardi  o  de'  disordini  ;  ma  questi  fortunatamente  non 
vmo  di  lunga  durata  ;  appare  ben  tosto  la  forza ,  ritorna 
f  ordine  e  con  1'  ordine  la  civilizzazione ,  che ,  accidental- 
"^^te  arrestata  o  disordinata  ,  rientra  incontanente  nel 
vitto  sentiero,  e  »  diretta  tempre  al  suo  scopo,  tosto  o  tar- 
<"  perverravvi. 
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Nella  5tes!^  guisa  che  in  ogni  uomo  il  grande  affare  de 
la  vita  compousi  dì  quello  dr  ciascuna  età  ,  e  dascuna  B 
ha  il  suo  impiego ,  il  suo  ufizio ,  il  tuo  bene  proprio 
per  cui  contribuisce  egli  al  bene  dell'  eia  che  iegae9  co 
si  io  tu  ita  la  durazione  de'  secoli  succcssìtì  ,  nella  long 
vita  del  geuere  umano ,  dove  le  generazioni  snecedonsì 
ciascuna  di  esse  ha  la  sua  missione  ,  e  forma  parie  ad 
la  grande  opera  sociale.  Uavvi  di  quelle  che  sostener  dea 
no  gli  effetti  dello  sviluppo  dell'  inlanzia  e  della  primie 
ra  gioventù  ;  altre  quello  dell'  adoloscenza  ,  altre  queUn 
della  virilità  ;  e  tutte  ,  secondo  il  lor  posto  e  la  parie  cIh 
vi  rappresentano  ,  secondo  il  merito  ond'  elle  fan  mostra 
concorreraa  con  maggiore  o  minor  gloria  allo  scopo  conni 
uc  della  erezione. 

Considerala  ,  o  signori  ,  scilo  questo  punto  di  vedota^ 
la  storia  tutta  prenderebbe  un  novello  aspetto ,  ben  dif 
f'.Tente  da  quello  che  ha  di  presente  ;  se  fosse  sìuèuH 
con  le  dovute  conoscenze  psicologiche,  acquisterebbe  una 
più  grande  moralità  ,  diverrebbe  spirituale  ,  direi  quasi , 
e  non  più  un  semplice  racconto  ;  ridurrebbesi  ad  un  in- 
segnamento filosofico. 

Questi  ,  ed  allri  esempi  ,  che  rapportar  polrebbersi,  mo- 
slran  chiaro  assai  qual  interesse  presentar  dee  la  scienia 
che  ha  per  ohbietto  T  anima  umana  ,  le  sue  facoltà  e  i 
suoi  rapporti.  E  dessa  il  principio  necessario  ed  il  natu- 
rai centro  di  tutte  le  scienze  morali;  data  la  scienza  psi- 
cologica ,  tutte  le  altre  soii  del  pari  possibili  ;  non  mau- 
ilierebber  nò  di  fonilaniento  né  di  ragione  ;  per  conce- 
pirsi esistenti ,  non  avrebbero  che  a  sviliipparii  ;  e  ,  ptv 
poco  eh*  esse  lo  fossero  con  metodo  e  con  ragionameulo, 
l'ormerebbero  de*  sistemi ,  che  ,  senza  appartarsi  dalle  co- 
noscenze psicologiche  ,  ragionando  sopra  tutte  le  verità  del 
do.niaio  morale  ,  portcrebber  cosi  sopra  ciascuna  di  esse 
la   In  e  e  e  la    certezza. 

Se  ciò  duMfjiie  ollener  vuoisi  ,  so  avvien  che  s'  abbia 
un  giorno  un  corpo  completo  di  dodrine  sopra  le  granii' 
(juistioni  umane  ,  egli  è  necessario  pria  di  lutto  che  s' in- 
rominci  e  si  finisca  con  la  psicologia.  Senza  di  essa, 
inancliercbbesi  di  fondamento  ,  ed  i  migliori  tentativi  non 
inrnercbbcr  lo  spirilo  umano  che  ad  ipotesi  senza  base.  ì^- 
iTgolari  e  difettose.  Or,  per  ben  incominciare  a  far  qual- 
<:lie  cofca  ,  il  mij^Iior  parlilo,  pel  momento ,  sarebbe  qv-t'- 
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lo  t%mÌMt  Raccordo  con  le  migliori  leste  filosofiche  di  Euro- 
pa, epeeoUannente  con  quei  profondile  giusti  pensatori  che 
sono  pf&  in  Yoga  a  questi  nostri  di,  procedere  secondo  il  lor 
oeiiMK»,  profittare  de'Ioro  lumi  y  ed  impadronirsi  della  loro 
KÌaisa  :  a  questo  modo  ordinando  e  regolando  le  cose  no* 
stre,  si  guadagnerebbe  par  troppo. 

Quando  ti  saran  seguiti  all'  uopo  ì  migliori  e  niù  subii- 
ni  g^i,  e  troTerassi  eh*  eglino  non  ¥an  lungi  abbastansa; 
che  la  loro  filosofia  ,  molto  positiva  ,  ma  circospelta  e  par* 
ficolar  troppo  ,  tenendo  più  del  senso  comune  che  della 
Kìenaa,  ha  bisogno  di  rioeyer  più  di  generaUti  ed'ampies- 
n  ,  dì  preadere  maggior  precisione  ,  ed  essere,  in  una  pa- 
rola, teoretica  ,  nulla  impedirà  che  qtJeslo  laToro  non  ips- 
se  intrapreso  eon  successo  e  non  perfesionasse  fdicementa 
y  opera  di  Beid  e  di  Stewart.  Ma,  pria  di  br  meglio  che 
cs&i  han  latto,  bisogna  fare  come  costoro  han  fatto,  e,  an- 
si che  tentare  di  sorpassarli  di  slancio ,  procurar  d'  arri- 
varli ed  imitarli. 

E^ì  importa  moltissimo ,  su  questo  rapporto  ,  che  Reid 
e  Slewari ,  dì  più  in  più  conosciuti  e  diirulgati  fra  noi,  ser- 
^u\o  ^  fintantoché  il  possano ,  come  di  guida  a  quella  e- 
ducaiione  preparatoria  di  cui  ha  bisogno  la  nostra  filosofia. 
Ch'essi  sieoo  i  nostri  maestri  pel  presente  ,ò  questa  Torà 
opportuna ,  quAto  il  loro  momento  ;  più  tardi  Tedremo  di 
che  saran  capaci  gì'  indegni  italiani,..  Quando  non  ci  con- 
terrà d*  esser  più  del  toro  seguito  ,  sarà  sempre  tempo  dì 
lasciarli.  Ma  provvisoriamente  non  temiam  punto  di  met- 
1^  con  cura  ed  attennone  su  le  loro  tracce  ;  noi  siam 
Miri  almeno  di  non  perderci  né  smarrirci. 

Se  inlanlo  seguir  volessimo  ,  o  ,  dirò  meglio  »  percorre* 
^  (atta  la  lerie  delle  quistioni  alle  qnali  mena  la  sciensa 
dell'  Qaaio  ,  e  di  cui  non  son  desse  che  tanti  preliminari, 
Ti^nendoTi  quelle  della  natura  ,  troveremmo  nuovi  proble- 
°>i  1  che  ,  comunque  oscuri  e  ditBcili ,  non  sarebber  però 
^<^  inevitabili  e  d'  im  irresistibile  interesse.  La  loro  so- 
jl^iotte  riguarderebbe  una  teorìa  che  ,  sensa  esser  ancora 
^  blta ,  sensa  esser  chiara  di  tutto  punto  ,  quantfinque 
^''^  colpa ,  non  sarebbe  non  di  manco  scempia  di  obbiet- 
^)  di  verità  ,  di  luce. 

Quando  alesi  apparato  dell'  uomo  e  del  mondo  tutto  ciò 
^  pnote  apprenderne  l' osservasione ,  si  saprà  ciò  eh'  essi 
"^  t  qoaii  sono  i  loro  attributi ,  e  le  loro  leggi.  Avrassi 
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quindi  conoscenza  del  loro  staio  attuale,  ma  igoorerassi  eie 
eh*  essi  sono  stali  e  ciò  che  saranuo,  doude  veagouo  e  ciò 
che  diverranno  ,  qual'  è  il  loro  passato  ed  il  loro  avvenire. 
Tutto  ciò  eh'  esce  da*  limili  della  loro  esistenza  presente  , 
s' ignora  ,  perchè  1'  osservazione  non  l' intende  punto. 

Intanto  ,  come  la  loro  natura  è  la  rapporto  necessario 
con  la  lor  origine  e  col  loro  destino  ,  il  conoscer  V  una 
di  queste  cose ,  implica  la  conoscenza  delle  due  altre.  Gò 
eh'  è  slato  e  ciò  che  sarà  dell'  uomo  ,  includer  debbe  in 
so  qualche  cosa  di  ciò  eh'  è  ;  ciò  eh'  è  sialo  e  ciò  che  sa- 
rà del  mondo  ,  offrir  dee  la  stessa  analogia.  L'  ordine  ò 
uno,  la  ragione  lo  vuole,  e  le  parti  che  sono  celate,  per 
o&scrci  ascose ,  non  cessan  perciò  d'  esser  in  armonia  con 
quelle  che  appariscono.  Cosi  il  visibile  rivela  V  invisibile , 
1*  osservabile  1*  inosservabile ,  e  ciò  che  si  conosce  al  pre- 
sente ,  purché  si  conosca  eoniplelamenle  ,  è  V  indice  sicu- 
ro di  ciò  che  ci  è  incognito  ,  di  ciò  che  inviluppa  il  co- 
ininciameulo  e  la  Une  delle  cose. 

Se  adunque  le  scienze  d'  osservazione  ,  cioè  le  fisiche  e 
le  morali  ,  non  son  mica  poleuzìate  della  virtù  di  schiari- 
re ciò  che  ,  nel  suo  obbicilo  ,  iion  è  patente  e  manifesto, 
non  son  desse  però  meu  eccellcnii  e  d'  uu'  assolala  neces- 
sità ,  per  sou) ministrare  uua  base  alla  scienza  che  ne  rilrae 
tuUa  la  sua  importanza.  Questa  scienza  è  la  metafisica  o 
la  filosofìa  trascendentale. 

La  metafisica  debbe  ignalmente  domandare  all'  uomo  : 
=  Qual  n'  è  la  creazione;  ciò  eh'  ò  nel  suo  principio;  e, 
per  non  prenderne  che  la  sola  parte  morale  ,  appartenen- 
te l'altra  alla  fisiologia,  ciò  ch'è  la  sua  anima,  prima  di  questa 
vita  /  se  goda  ella  allora  d'un'esislenza  propria  e  distinta,  co- 
me pili  d'una  religione  e  d'una  filosofia  erroneamente  l'han 
supposto  ,  o  se  pur  non  esista  che  di  questa  semplice  e  va- 
ga esistenza  ;  se  sia  più  tosto  Tessere  in  possanza  ,  che  in 
reallà  ed  in  azione;  e,  ove  alcuno  decidersi  voglia  pel  pri- 
mosenso, cerchcrassi  ancora  sapere  ciò  eb'ella  è  pria  d'es- 
sere in  questo  sialo,  e  nell'  altro  che  l'  ha  preceduto,  e  così 
di  mano  in  mano,  sin  a  tanto  che  s'  arrivi  a  qualche  cosa 
di  primitivo  ,  e  di  vero  ,  al  di  là  di  cui  non  havvi  più 
nulla  ,  tranne  1'  allo  creatore. 

E  ,  d'  avvantaggio  ,  un  colai  atto  che  ,  in  entrambi  i  ca- 
si anzidetti  ,  è  sempre  il  fallo  d'  una  cau^a  che  ha  proiloi- 
to  un'  intelligenza  ,  qual  sarà  egli  mai  ?  consiste  foràc  dal- 
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la  pirle  AàV  Eterno  ,  a  pensare ,  a  render  Tirente  ed  a(« 
tiro  d  mo  peasìere  y  a  metter  una  delle  idee  del  suo  spi- 
vho  s#|«a  nna  forma  determinala  ,  a  prestarle  vita  e  so* 
UàBOi ,  a  personificarla  pel  sentimento,  per  la  libertà,  per 
la  volenci  7  o  è  tatto  ciò  più  tosto  un  impenetrabile  arca- 
no ,  un  profondo  mistero  da  adorare  ,  a  cui  la  nostra  scien* 
2a  non  debbo  appresursi  cbe  per  incbbarsi  ,  umiliarsi  e 
coorondersi  ? 

£eco ,  o  sigiiori  ,  un  complesso  di  quistioni ,  ardile  pur 
ireppoy  ma  cne  non  son  meno  pel  pensiero  un  esercnio 
eoaunvalo  di  riflessione  e  d*  imaginazione  ;  es$e  interessa- 
00  ,  senta  dubbio  ,  d'una  maniera  assai  più  toccante ,  cbe 
le  quistioni  dell'  aTTcnire  ,  ed  è  impossibil  cosa  che  si  mo« 
s^o  allo  spirito  umano  seuKa  eccitarne  la  curiosità. 

LEZIONE  ,OTTAVA. 

ESAMX   SD   OU  ATIBIBUTI  BSSBNZIILI  S  PBIMITXTX  nJBL  ZfOSTBO 
U     FXIfSiJfTX. 

Diligentemente  sposte  ed  esaminate ,  o  signori ,  le  prin* 
cipali  quistioni  che  preceder  deono  lo  studio  della  scienza 
psicoi<^ìea ,  è  d' uopo  che  >  senza  altri  preamboli  ,  s*  en- 
tri  tosto  in  materia ,  incominciando  dal  me ,  considerato 
nelle  proprietà  sue  primitive  ed  essenziali. 

L' anima  umana  è  ben  altra  cosa  cbe  il  me  ;  ella  esi« 
><e  pria  d'esser  me,  e  non  divien  tale  cbe  dopo  Io  svilup- 
po id  esercizio  delle  sue  facoltà.  Materialista  o  spirituali- 
sia  che  sia  P  osservatore  filosofo  ,  spiritualista  relativamen- 
te al  panteismo  o  al  deismo ,  qualunque  sia  la  spiegazione 
tl&e  dar  voglia  intorno  all'  origine  ^  alla  natura  ed  lulo  sta* 
to  futuro  dell'anima^  concepir  dovrà  necessariamente  questo 
vero  :  cbe  il  me  non  dee  mica  con  essa  confondersi. 

Uà,  se  questo  me  non  è  che  un  punto  di  vista  dell'  uo- 
^  I  che  lo  m^niSesta  e  lo  rende  accessibile  all'osservazio- 
ne ,  k  chiaro  cbe  la  psicologia  ,  considerata  come  scienza 
^  btto ,  aver  non  debbo  altro  obbietto  che  lo  stesso  me  » 
Pepite  per  la  coscienza ,  o  non  debb'  essere  che  la  co- 
scienza  stessa  elevata  al  carattere  di  teoria. 

jl  me  y  cioè  a  dire  ^  tutta  questa  porzione  della  nostra 
^itenza  di  cui  noi  abbiamo  il  sentimento  ,  è  ciò  appun- 
^  che  ci  proponiamo  di  studiare  e  di  conoscere.  Una  voi- 
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(a  che  il  arrivi  a  compreDdere  che  cosa  sia  lo  spirito  noi 
no^  nel  suo  stato  attuale  ed  osservabile,  potrà  allora  chiede 
chiunque  donde  esso  venga  e  dove  yada  ,  ciò  che  sia  sii 
to  e  ciò  che  sarà  un  giorno  ;  per  via  di  congettura  iofor* 
mar  potrassi  di  questo  passato  e  di  questo  avvenire  miste 
rioso  ;  ma  non  sarà  più  questo  uno  studio  di  coscieina  I 
di  osservazione ,  -una  conclusione  logica  si  bene,  la  quale 
comunque  aver  possa  la  sua  evidenza  e  la  sua  certeBa 
non  sarà  meno  impossibile  a  verificarsi  per  1*  esperieoia. 

Lasciando  imperò  da  banda  ,  o ,  se  pur  ci  sia  permeai 
una  cotale  speranza,  riserbando  per  un  altro  lavoro  lutti 
i  problemi  che  quasi  dipendono  da  questa  filosofia  traseea* 
dentale,  che  ben  appellar  potrebbesi  la  metafisica  della  psi< 
cologia ,  è  d'  uopo  che  ci  limitlam  solo  a  quei  subbieMi , 
per  sé  slessi  difficili  pur  troppo  ,  che  son  compresi  e  con- 
tenuti nella  sfera  della  coscienza. 

Limitandoci  in  si  falla  guisa  ,  sarà  sempre  per  noi  on 
gran  vantaggio  ,  poiché  darassi  alla  scienza  una  base  4» 
non  cader  mica  a  discussione  od  a  controversia.  Nul[*  *J 
più  certo  e  di  più  esatto  che  il  me  ;  di  più  chiaro  e  di  piò 
reale  ,  nulla.  Dispulasi  dapertulto  della  sua  origine ,  della 
sua  vita  futura  ,  mentre  s  occupan  pochi  della  sua  attua- 
le esistenza  ;  nel  modo  che  ciascun  di  noi  lo  senle  ifl  ^ 
stesso  ,  la  sua  esistenza  non  puoi'  esser  punto  conlraslaia 
o  rivocata  in  dubbio.  Se  havvi  al  mondo  una  verità  in  ^ 
sien  tulli  d'  accordo  ,  è  quella  senza  dubbio  che  vien  e- 
spressa  da  questa  proposizione  ,  inlesa  da  chiunque.  =^^ 
mi  sento  ;  io  mi  sento  essere  di  tale  o  di  taV  altra  f(^' 
niera, 

Hacci  una  maniera  d' intendere  il  me  ,    tutta  propri*  f 

teculiare  dell'opinion  di  coloro  che  definisconlo  per  la»' 
erta  ;  in  questo  caso  ,  chi  a  negar  fassi  la  libertà  ,  ^^ 
ga  ,  per  scguenza  ,  lo  stesso  me  ;  ecco  un  motivo  di  g^' 
vi  dissensioni.  Cotesla  opinione  tutta  speciale  ,  comunque 
abbia  la  sua  ragion  sufficiente ,  non  è  mica  da  noi  con^' 
scinta  per  legiliiuia  ,  ne  è  quella  conseguentemenle  cbc 
noi  propor  vogliamo.  Epperò,  a  fine  di  cliriiner  ogni  dispu- 
ta ,  e  per  aver  altresì  del  me  una  piena  evidenza  ,  consi- 
deriamo la  sua  idea  come  quella  d'  un'  esistenza  individua- 
le che  si  sente  e  s'  accorge  di  essere.  Lo  definiamo  q"'udi 
per  la  coscienza  ,  lo  appelliamo  un  essere  eh'  è  coscio  di  se 
•lesso;  poiché,  in  effetti,  ciò  che  lo  carallerizza  in  un  ^^^ 
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uniwmle,  sì  è  d*  aver  la  scienni)  o,  dìi^  meglio^  il  sen» 
so  iatìtao  della  sua  esistenza  personale. 

A  580  luogo  ad  esaminar  ci  faremo  quest*  altro  earaU 
fere  dì  penooalità  ,  quest'  altra  maniera  di  essere  del  iii#, 
cfie  eoDstste  nel  possedersi  del  pari  che  nel  conoscersi,  e  ye« 
drasà  ,  che  il  senso  intimo ,  il  pensiera  e  la  libertà  ne  co« 
satttiseon  realmente  il  fondo.  Ha  è  d'  uopo  al  presente  li* 
alitarci  alla  nozione  men  complessa  ed  impossibile  a  con* 
trastarsi ,  che  abbiam  di  già  più  sopra  indicala  ;  sarà  que- 
sto il  meno  di  rimuover  od  allontanare  ogni  sorta  d'  oly- 
bi&ìone. 

Adonaue  il  me  esìste  ;  ina  che  cosa  è  egli  mai  ?  qua- 
li sono  le  sue  maniere  di  essere ,  le  sue  proprietà ,  i  suoi 
ailrìhuti  t  di  questi  stessi  attributi,  quali  son  quelli  che  con- 
▼ien  da  prima  studiare  ?  Incomincisi  intanto  dal  fame  V  e^ 
numerazione  ,  e  vedrem  poscia  con  qual  ordine  è  mestieri 
osservarli.  L*  attività  ,  V  unità  ,  V  identità  personale  ;  Fin* 
leiiigeuza  ,  U  sensibilità ,  la  libertà  e  le  sue  conseguenze, 
ecco  quai  sono  gli  attributi  che  distinguer  conviene  nel 
me.  Parecchi  altri  che  potrebbervisi  gi ugnerò  ,  non  ne  so* 
no,  nel  fondo,  che  gradazioni  e  varietà  peculiari.  Dimostre* 
ralle  pienamente  la  natura  stessa  delle  nostre  ricerche. 

Or ,  di  queste  maniere  di  essere  o  proprietà  del  me , 
quali  saran  mai  le  più  semplici,  le  più  tacili  a  conoseersif 
quali  logicamente  precedono  e  spiegano  le  altre  ì  E  assai 
diiaro  e  manifesto  ,  da  prima,  che,  come  non  baVYi  affo* 
zione  ed  azion  libera  e  volontaria  indipendentemente  dal* 
l' iotelligenza  ,  è  questa  la  facoltà  unica  il  cui  stadio  pre- 
ceder dovrà  quello  della  sensibilità  ,  della  libertà,  ec.  Ma 
(juesta  slessa  intelligenza  non  implica  forse  1*  attività  ,  Tu* 
nità  e  r identità?  senza  dubbia.  E  come  concepire  il 
pensiere ,  ance  meno  sviluppato  >  indipendentemente  dalla 
facoltà  end'  è  potenzialo  il  me  di  mettersi  in-  esercizio  ,  di 
passar  in  ogni  istante  da  uno  ad  un  altro  movimento  , 
di  risponder  alle  impressioni  che  da  ogni  lato  riceve  ,  per 
meszo  di  tante  azioni  di  cui  il  principio  ò  in  lui  ?  Ogni 
pensiero  è  un  atto ,  ed  ha  ,  per  seguenza  ,  la  «uà  ragio- 
ae  nella  &coUà  d'  agire. 

Non  ^hayvi  pensiero  inoltre ,  come  appresso  mostrerassì , 
seo»  r  esistenza  d'  una  sostanza  unica  e  semplice.  Tenti 
chiunque  di  spiegare  o  la  conoscenza  interna ,  o  la  pei»* 
cezioue  seusibilo  ,  indipendentemente  dall'  unità  di   perso- 
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na ,  e  cadrà  tosto  in  mostruosi  assurdi  ;  sarà  costrelto  ad 
ammettere  uno  spirilo  moltipliee  che  senta  in  lui  le  ideo, 
le  affezioni ,  le  volontà  ,  e  fuor  di  lui  1'  estensione  ,  l'o- 
dore ,  il  sapore ,  ec.  Sarà  per  lui  necessario,  ia  una  pa- 
rola ,  uno  spirilo  per  ciascun  oggetto  percepito  ,  epperè 
tanti  spiriti  per  quanti  obbietti  vi  sono. 

E  se  ,  rigorosameule  parlando  ,  dar  possonsi  alcone 
idee  ,  che  non  suppongan  punto  V  ideiitilà  personale ,  co- 
me quelle  ,  per  esempio  ,  che  rapporlansi  ad  un  punto 
precìso  del  tempo  presente  ,  colali  idee  ,  considerale  in  sé 
stesse  ,  sarebber  di  sì  poca  utilità  ,  eh'  è  appena  neces- 
sario 1'  averne  qualche  riguardo  o  il  tenerne  alcun  coq- 
to.  Scempia  V  intelligenza  nostra  dei  suoi  rapporti  col 
passalo  e  con  l'avvenire,  ridurrassi  ella  quasi  a  un  bel 
nulla.  Laonde  ,  per  assocciarsi  al  passalo  e  mettersi  in  i- 
strelta  relazione  con  V  avvf  nire  ,  è  assolutamente  d*  uopo 
eh*  essa  appartenga  ad  un  subbiello  naturatp  della  facol- 
tà  di   durare  idenlicamcnlc. 

Quindi  gli  attribuii  principali  che  studiar  conviene  nel 
nostro  me  ,  sono  T  allivilà  ,  V  unità  e  T  identità  persona- 
le ,  poich'  essi  concorrono  a  render  ragione  degli  altri 
falli  psicologici.  Ma  chi  tiene  infra  questi  il  principal  luo- 
go ,  ed  offre  una  maggior  semplicità  ?  qual*  è  quello  che 
servir  agli  altri  potrà  di  spiega  e  dì  principio  r  L'  idea- 
tila presuppone  evidentemente  V  unità  ;  imperocché  tutto 
ciò  eh'  è  moltipliee  e  composto  ,  va  soggetto  a  cambia- 
mento ,  a  rinnovellamento  ,  a  depcrizione  ,  a  morie.  L'  u- 
nilà  ,  per  lo  avverso,  prestasi,  il  meglio  che  per  lei  sì  pos- 
sa, alla  durala  ed  alla  pcrmaucuza.  Indipendentemente  dal- 
l'unilà^  identità  nulla. 

Relativamente  a  ciò  che  riguarda  V  attività ,  come  sa* 
rebbe  per  noi  difllcilc  pur  troppo  V  osservare  in  qual  rap- 
porto ontologico  trovisi  ella  con  V  unità  ,  limitandoci  solo 
a  considerarla  sotto  il  punlo  di  vista  pricologico  ,  e  cono- 
scendo ,  per  seguenza  ,  che  per  mezzo  della  pluralità  e 
della  varietà  delle  azioni  ond'  ella  è  la  sorgente  ,  mani- 
festasi tuttora  al  nostro  sguardo  1*  unità  del  me  ,  a  con- 
siderarla faremci  per  questa  ragione  come  il  solo  fallo  , 
che  neir  ordine  ,  se  non  di  generazione  ,  almeno  di  spie- 
gazione ,  preesiste  a  tutti  gli  altri  e  peculiarmente  all'  uni- 
tà Darem  dunque  principio  al  nostro  esame  dalla  proprie- 
tà, che  ha  il  me  d'  esser  naturato  di  attività.  E  pria  d' ogui 
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cosa,  (arem  hrevìttimo  cenno  della  dislinsione  che  stabilir 
deesì ,  da  una  parte  ,  intra  V  attiirìtà ,  T  unità  e  l'ideati  tè, 
e  ,  dall'  altra  ,  infra  l' intelligenza  ,  la  sensibilità  e  la  11' 
berlà. 

Paragonar  forse  non  potrebbersi  i  primi  di  cotali  attrì* 
boti  a  quelli  che  son  riguardati  nella  materia  come  essen* 
liali ,  tali  sono  ,  per  esempio  ,  1'  estensione  ,  la  figura  , 
ì'  impenetrabilità,  ec.  ;  e  gli  altri  ,  per  seguenza,  a  quel- 
li che  ,  nella  materia  stessa ,  concepisconsi  come  seconda- 
ri ,  quali  sono  il  sapore  ,  il  colore  ,  Y  odore  ,  ec.  f  Sì  sa 
pur  troppo  che  ne'  corpi  le  qualità  primitive  son  quelle  , 
senza  di  cui  gli  stessi  corpi  non  potrebber  mica  concepir- 
si ;  e  le  qualità  secondarie  quelle  ,  senza  di  cui ,  rigoro- 
samente parlando ,  concepir  si  potrebbero  ;  che  questi  ul- 
timi suppongon  talmente  i  primi ,  che  non  puote  aver  luo- 
go r  opposto  ;  che  non  hawi  punto  né  sapore  ,  nò  colo- 
re ,  né  odore ,  ec.  ove  non  sievi  estensione ,  figura  ,  im« 
penetrabilità  ;  che  vi  é  stata ,  da  ultimo  ,  o  che  vi  puote 
esser  un*  estensione  senza  colore ,  una  figura  senza  sapore^ 
ec.  Una  differenza  simile  non  regna  forse  infra  le  qualità 
dell'  anima  umana  ?  non  son  fprse  le  une  talmente  ineren- 
ti alia  soa  sostanza ,  che  né  anco  per  pura  astrazione .  se- 
paiar  potrebbeni  dalla  stessa  ?  e  le  altre ,  comunque  le  sica 
giunte  per  rapporti  strettissimi ,  non  no  sembran  forse  se- 
parabili ,  e  sovente  ancora  separate^? 

L' aniniA  umana ,  senza  dubbio  *,  quando  é  realmente  o 
suppoDsi  scempia  di  talune  proprietà  che  nomansi  seconda- 
rie ,  non  è  mica  ciò  che  debb'  essere  nel  suo  pieno  svilup- 
po ,  ma  è  ancora  il  principio  possibile  e  concepibile  delle 
iacoilà  che  le  mancano  ^  conserva  le  condizioni  essenziali 
della  sua  esistenza-  Volendo  poi  dar  luogo  air  ipotesi  del- 
TassolnU  abolizione  dei  suoi  altributì  primari  ,  non  le  ri- 
marrà più  nulla  ,  non  sarà  più  suscettibile  di  veruna  spe- 
cie di  modificazione,  non  avrà  più  esistenza  di  anima.  Che 
cessi  per  poco  di  far  uso  d' intelligenza  ,  di  pensiero  e  di 
tulio  ciò  che  ne'  deriva  ,  veixà  ella  a  de[)orre  momenta- 
neamente il  carattere  di  persóna  ,  cesserà  d'  esser  forza  mo- 
rale. Ma  cesserà  perciò  assolutamente  di  essere  ,  o  pure 
diverrà  scema  della  possanza  di  rinascere  al  sentimento,  al- 
l' amore ,  alla  volontà  ?  .         j  vv» 

Essendo  ella  sostanza  attiva ,  unica  ,  identica ,  debb  es- 
ser anco  potenziata  della  facoltade  anzidetta ,  diversamento 
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concepir  non  potreblesi  adorna  delle  qualità  che  vanta  e 
possiede.  Se  divenisse  inattiva  ,  moltiplice  e  non  identici} 
polrebb'  ella  sentir  sempre  ?  non  implicherebbe  una  colai 
privazione  l'assoluta  impossibilità  di  far  operazioni  ad  in* 
teliigenza  spettanti  ?  Nulla  di  più  certo  ,  o  signori ,  come 
apertamente  mostrerassi  a  suo  luogo.  Delie  due  specie  di 
attribuii  adunque  che  ravvisiamo  nell*  aoinaa  umana,  gli  noi 
sono  realmente  necessari  ed  essenziali;  gli  altri  ,  cpmuogue 
sien  per  essa  un  titolo  di  eccellenza  ed  uà  mezzo  di  superioriti 
relativamente  agli  esseri  svariati  e  moltiplici  della  creano- 
ne  ,  non  han  mica  lo  stesso  carattere  de'  primi  ;  son  desà 
accidentali  ,  secondari ,  contingenti. 

Abbiam  ammesso  testò  come  un  fatto  la  sospensione  mo* 
mcntanea  del  pensìere  e  delle  sue  conseguenze.  Ei  sem- 
braci ,  in  effetti  ^  che  in  taluni  casi  ,  come ,  per  esempiOj 
in  un  profondo  sonno ^  in  uno  svenimento,  ec.  ,  siavi  qual- 
che perdila  di  conoscenza  ,  o  assenza  di  sentimento;  ep- 
però  è  evidente  che  V  anima  allor  vive  senza  pensiero  : 
concluder  puossi  quindi  legitlimamente  che  non  è  desso  uni 
condizione  essenziale  di  esistenza  e  di  vita.  Parecchi  ilo- 
soli  però  son  di  credere  ,  che  V  intelligenza  non  cessi  giam- 
mai ,  e  che  r  anima  conservi  sempre  qualche  specie  £ 
percezione.  Quantunque  non  sia  che  questo  il  loro  avviso, 
nulla  però  di  meno  non  veggiam  noi  alcuna  ragione  o^ 
poter  asserire  che  il  pensiero  sia  una  proprietà  delia  slessa 
natura  che  T  attivila  ,  V  unità  e  T  identità  personale,  men- 
tre n'  è  sensibilissima  la  distinzione. 

Ninno  stenterà  ,  in  effetti ,  a  convenir  con  noi  che  hav- 
vi  neir  universo  ,  del  pari  che  V  iinima  ,  ben  altre  fortf 
che  air  occhio  manifeslansi  delT  osservatore  filosofo  ;  ch^ 
queste  forze  son  attive;  che  son  semplici  ed  identiche,  con; 
siderale  almeno  in  se  stesse  ,  e  non  mica  ne'  composti  ài 
cui  son  desse  gli  elementi.  Or  ,  comunque  sien  elle  dota; 
te  di  attività  ,  di  semplicità  e  d*  identità  j  nulla  però  <!' 
nieno  sono  scempie  di  pensiero  ,  di  amor  di  sé  ,  ài  li^^ 
là  ,  di  volontà  ;  sono  ininlelligenli  ,  e  ,  per  seguenza ,  i»; 
diifcreiili  ,  necessitale  ancora;  sono  princìpi  attivi,  ^c^^^' 
di  sentimento  e  di  tutto  ciò  che  da  questo  deriva  ;  n^" 
han  mica  il  carattere  delle  anime,  ma  qualche  cosa  sol  la"' 
lo  ;  uè  possc^gou  le  propriel;\  generali  ,  cioè  a  dire  ,  i'^^' 
livilà  ,  ruuilà  e  r  identilà.  Esperò  fassi  aperto  pur  troppo 
da  ciò  eh'  essi  fin  qui  ragionato,  che  V  intelligenza,  i'^^' 
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fetione  e  la  libertà  ,  che  sono  il  carattere  proprio  ed  e^ 
senxiale  della  forsa  umana  ,  non  son  mica  proprieii  gene- 
rali ^  ma  speciali  e  jparticolari. 

Ove  pretendasi  ,  in  fine  ,  contro  tutto  ciò  che  si  è  det- 
to ,  che  sia  il  pensiero  un  attributo  esseoziale  dell'  anima, 
Terremmo  almeno  che  si  facesse  questa  distinzione  essen- 
Itale  9  cioè  :  eh'  esso  logicamente  presuppone  ben  altri  at- 
friboti  di  cui  non  è  che  una  cons^uensa.  L'atlività  quin- 
di ,  r  unità ,  r  identità  di  sostanza  ,  dovrebber  essere  con- 
siderale  come  proprietà  generatrici  ,  e  il  pensiero  ,  V  atte* 
ziooe  ,  ec.  come  proprietà  derivative.  Qualità  primario  e 
secoodarie  ,  essenziali  e  speciali  ,  generatrici  e  derivative , 
ecco  la  divisione  più  naturale  e  più  l^ittima  degli  attri* 
buti  del  nostro  me. 

Ben  deesi  intender  intanto  che  una  classificazione  sì  fat« 
fa  non  ba  punto  per  iscopo  V  osservar  la  preeminenza  de- 
gli  attriboti  del  primo  genere  su  quelli  del  secondo.  Essa 
non  esprime  che  un  ordine  ontologico  ,  e  non  un  ordine 
di  merito  ;  non  è  fondata  sul  valore ,  ma  sul  carattere  me- 
tafisico degli  obbietti' che  distingue  ;  dacché  il  pensiero  e 
la  libertà  vengou  nomati  qualità  secondarie ,  non  ne  segue 
perciò  che  sien  inferiori  all'  attività  e  all'  unità ,  che  qua- 
lità primifiFe  appellansi  ;  non  altra  n'  ò  la  conseguenza  che 
un'  indicazione  di  rapporto  che  rende  queste  ultime  neces- 
sarie  per  1'  esistenza  e  lo  sviluppo  di  quelle. 

Quante  volte  poi  considerar  vogliansi  lo.  une  e  Itf  altre 
facoltà  sotta  un  punto  di  vista  ben  differente ,  e  ,  in  cam-  ^ 
bio  di  risguardarle  come  semplici  fatti  di  scienza  ,  ossei^ 
var  vogliasi  V  importanza  della  parte  eh'  elle  rappresentano 
nell'universo,  non  dubiterassi  punto  del  mondo  che  dar  si 
dovrebbe  allora  la  preferenza  al  pensiero  ed  alle  facoltà  che 
oe  derivano.  L' uomo ,  in  effetto  ,  quanto  ha  di  eccellente 
e  di  grandioso ,  noi  deve  che  all'  intelligenza  che  spiega 
nelle  sae  operazioni.  Non  perchò  ha  F  anima  potenziata 
della  virtù  di  attività  e  di  unità  ,  è  desso  il  primo  infra  lo 
immenso  e  svariato  stuolo  degli  esseri  creati  ;  o^ni  forza 
r  uguaglia  sotto  questo  rapporto  ;  ma ,  come  egh  giugno 
a  colali  condizioni  la  coscienza  della  sua  esistenza ,  l'amor 
di  se  e  la  libertà ,  prevale  perciò  ad  ogni  altra  forza  ohe 
ixm  sia  naturata  di  qualità  si  fatte.  Son  dunque  le  qualità 
che  noi  abbiam  addimandate  secondarie  ,  che ,  sotto  que« 
sto  rapporto,  occupar  deono  il  primo  posto.  Ha»  ripetiamo- 
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lo  pure  nn'  altra  volta  ,  non  sì  tratta  qui  punto  di  doTe^ 
le  considerare  moralmente  ,  bensì  di  classificarle  logio- 
menle  ,  e  noi  ci  lusinghiamo  aver  ciò  fatto  con  gÌQ6iÌDa  e 
verità. 

LEZIONE   NONA. 

GONTINUAZIOlfE   DELLA   STESSA   MATERIA.  =3   ESAME  PiRTlOO- 
LARE   su   l'  attività   DELL*  ANIMA   UMANA. 

Esaminate  che  abbiamo,  o  signori,  sotto  un  punto  g^ 
nerale  di  veduta  le  qualità  primitive  e  dedotte  dell' anla» 
umana,  ed  osservatane  altresì  la  differenza  logica,  fa d'oo* 
pò  in  questa  Lezione  occuparci  dello  studio  dell' atlÌTÌlàon- 
d'  è  naturata  V  anima  slessa  ,  il  miglior  modo  tentando  di 
spiegare  e  definire  una  proprietà  sì  falla. 

Che  il  ?ne  agisca,  nulla  parmi  che  sia  di  più  certo;  egK 
agisce  in  lutto  e  sempre  ;  non  solo  quando  è  libero,  mi 
quando  e  necessitalo  altresì;  sovente  ancora  quando  b* 
più  pienezza  di  vita  e  di  movimento:  nulla  uguagliar ?!»<>• 
te  in  effetto  V  energìa  d*  alcune  passioni ,  i  rapidi  moTÌ- 
menti  di  certi  pensieri  che  non  sono  in  niun  modo  liberi. 
Egli  agisce  piti  o  meno  ,  secondo  i  casi  e  !e  circostanze; 
talune  volle  fa  incredibili  sforzi  di  possanza  ,  e  talune  al- 
tre ,  sa  frenarsi ,  si  arresta  ,  e  non  fa  qualche  cQga  che  pef 
provare  di  viver  sempre. 

Non  havvi  per  lui  una  sola  maniera  dì  agire,  alla  p»^ 
senza  degli  obbietti  end' egli  è  in  rapporto  ;  havvenediguò 
che  non  gli  si  offrono  che  come  veri  ed  evidenti  ,  e  pon* 
gon  incontanente  in  esercizio  la  sua  facoltà  di  pensare;  p«f 
questi  egli  è  spirilo,  facoltà  inlcllcllualc,  conoscenza,  memo- 
ria ed  imaginazione  :  havvenc  dogli  altri  ,  che  ,  indipeo' 
denlenienle  dalla  lor  evidenza,  han  per  lui  un'altra  pr^ 
priplà  ,  quella  di  piacergli  o  dispiacergli  ,  e  allora  perf* 
pendoli ,  o  soffre  o  ne  gode  ,  e  j)rova  tulle  quelle  emozio; 
Ili  che  sono  la  conseguenza  di  col  ili  sentimenti.  In  ^g"" 
istante  ,  in  fine  ,  ei  cangia  di  slato  e  di  maniera  di  esse 
re  ,  passa  incessantemonlc  da  una  ad  un'  altra  situazione^ 
varia  in  mille  guise  la  sua  esistenza  e  le  sue  relazioni,* 
da   por  luUo  non  fa  moslra  che  d'  inesauribile  attività- 

I\on  e  dunque  altra  cosa  il  wc  che  una  forza  allivai* 
non  isplegasi  che  per  V  attività.  Mollo  parlar  puossi  di  q"*' 
sta  proprietà  de)  me  :  seguendola  noi  suoi  fenomeni  dil^^ 
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KQli  f  si  pu&  descrivere  filoBoficamenfe  e  pigner  anco  poe« 
licameoto  ;  ma  se  dir  8i  volease  per  mezzo  di  qualche  no- 
me ,  ciò  ch'ella  è  in  sé  stessa  ^  e  nella  sua  essenza;  non 
se  ne  troyerebbe  alcuno.  Chi  asserir  osasse  eh'  ella  è  la 
fona  la  esercizio  e  in  movimento ,  eh'  è  Y  attributo  della 
fona  slessa,  la  sua  qualità  costitutiva  ,  non  si  esprimerebbe 
oiica  in  termini  esplìciti;  le  si  darebbero  appellazioni  diiFe- 
renti ,  e  non  signincazioni  più  scientifiche. 

Egli  è  impossibile  che  V  individuo  della  specie  umana  os-  ^ 
servar  possa  sé  stesso  impressionato  e  modificato  in  ogni 
isiaole,  senza  sentire  in  sé  talune  facoltà,  senza  aver  te 
coscienxa  dello  sviluppo  di  parecchie  proprietà  ;  tutto  ciò 
è  r  attività.  Chi  vuol  pienamente  convincersene  ,  che  os» 
serri  interiormente  sé  stesso.  Ma  questa  attività  ha  forse 
Doa  coatinua  durata  ?  non  resta  ella  qualche  volta  inier- 
rotta?  n^n  havvi  delle  circostanze  in  cui  cessa  ed  estiuguesi, 
si  rinnovella  poscia,  s'  estingue  di  nuovo,  e  cosi  di  mano 
in  mano  sino  alla  fiìnef  Risponder  puossi  a  cotesta  quistio- 
oe  col  distinguer  due  slati,  due  modi  dì  esistenza,  che  soa 
propri  déir  anima  umana  ;  quello  in  cui  conosce  chiara* 
menie  si'  slessa  e  può  sentire  ciò  eh'  ella  è  ;  quell*  altro  ia 
cui ,  senza  coscienza  j  o  almeno  senza'  percezion  chiara 
di  sé  medesima ,  Ignora  o  conosce  appena  ciò  che  passa 
io  sé  stessa. 

Per  rapporto  al  primo ,  difficoltà  nulla  ;  il  me  sente 
di  esistere  ,  vede  ed  osserva  sé  stesso  ;  e  tutto  ciò  che  ia, 
gli  annunzia  e  gli  rende  sensibile  la  continuità  della  sua 
energia.  Durante 'una  colai  successione  di  atti  a  cui  egli 
abbandonasi  nella  piena  conoscenza  di  se  medesimo ,  non 
dassi  il  caso  giammai  di  sorprendersi  in  un  momento  di 
completa  inerzia  ;  egli  agisce  talvolta  con  minor  energ^  , 
Ba  persiste  ad  agire  ;  il  suo  riposo  non  è  mica  una  cessa** 
sioDe,  ma  una  moderazione  di  attivila;  procede  più  lenta- 
neote,  si  vana  meno  ,  non  si  modifica  coù  spesso ,  ripete 
eoa  mmor  frequenza  ^  esercizi  differenti  delle  sue  EeuMillà^ 
na  non  si  lascia  rifinir  punto  ,  ed  agisce  costantemente. 

Dir  oon  puossi  altrettanto  nel  secmido  stato  ;  in  esso  a 
aanear  vìensi  del  mezzo  d*  osservazione  ;  i  fatti  non  man- 
cia punto  ,  ma  intanto  non  isvelansi  alta  coscienza  ;  veder 
■liianon  possonsi,  congetturare  bensì.  Ecco  la  necessità  del 
lagionamento.  Or  ,  se  con  V  intervento  di  questo  ,  a  giu- 
ncar Caociamci  deli'  ignoto  pel  nòto ,  se  a  suppor  vieasi 
Fa.  Sper.  voi.  II.  6 


Digitized 


by  Google 


(8.) 

cbe  ,  sbWo  la  coscienia ,  o  tdmeno  una  coscienza  chiara , 
il  me  resti  in  questi  istanti  lo  stesso  eh*  era  negU  altri , 
Gonchiuder  deesi  che  ,  durante  la  veglia  e  quando  eì  gode  del 
suo  benessere ,  essendo  attivo ,  e  sempre  attivo  ,  lo  è  del 
pari  allorquando  è  tocco  da  alcuno  di  qu^li  accidenti ,  che 
turbano ,  arrestano  o  sospendon  in  lui  lo  sviluppo  del 
pensiero. 

Se  cessa  il  ma  d'esser  completo  nella  pienezia  delle  sue 
facoltà  ,  neir  esercizio  delle  sue  funsiont,  non  cessa  punto 
di  esser  lo  stesso;  la  vita  suppor  deesi  ragionevolmente  che 
esista  in  lui  ;  la  sua  dimora  in  esso  ò  continuata ,  sostenu- 
ta ,  presta  a  riapparire  in  tutta  la  sua  forsa^  dacché  le  cir- 
Goslanie  che  la  dominano  le  permetteranno  di  riprendere  le 
sue  funzioni  o  interrotte  o  sospese.  Hawi  un  tempo,  diirau- 
te  il  quale ,  sia  per  violenza  ,  sia  per  languore ,  viea  ella 
obbligata  a  starsene  latente  ed  aspettante,  se  ci  si  permetta 
r  espressione ,  ma  intanto  senza  estinguersi  giammai. 

Se  cosi  non  fosse,  o  signori,  sarebbe  assolutamente  d'  uopo 
che  in  ciascuna  epoca  di  attivila  intraprendesse  l' anima  un 
nuovo  lavoro  ,    come  una  seconda   creazione  ;  imperocché, 
perduto  avendo  per  supposizione  con  l'attività  eh*  ella  pos- 
sedea,  tutto  ciò  che  air  attività  stessa    appartiensi  ;  non    al- 
tro possedendo  che  un  essere  vago  che  ritenea  già  pria  d'  es- 
ser me  ;  incapace  come  allora  a  trarsi  da  sé  stessa  da  que- 
sta specie  di  annientamento,  cangiar  non  potrebbe  posizioue 
che  m  virtù  di  un  atto  simile  a  quello  che  le  ha  un  tempo 
data  la  vita.  Dovrebbe  dunque  V  £temo  accingersi  novella^ 
mente  all'  opera  per  rifarla  come  era  pria  e  restituirla  nello 
auto  in  cui  aveala  posta  un  tempo ,    ed    obbligato  sarebbe 
a  far  ciò  tutte  le  volte  che  venisse  ella  da  inazione  colpita  ; 
sarebbe  questa  una  ristaurazione  senza  fine ,  ristorazione  im- 
potente ,  acconcia  tutto  al  più  ed  atta  a  ristabilire  ,  ma  in* 
capace  di  conservare. 

La  conseguenza  di  questa  ipotesi ,  indipendentemente  dal- 
la falsa  idea  che  ci  offrirebbe  della  provvidenza  ,  distrug* 
gerebbe  quella  deir  identità  personale.  In-  effetti,  come  que- 
sta identità  non  consiste  solo  nella  durata  continua  delb  pu- 
ra e  semplice  esistenza ,  ma  dell*  esistenza  animata  e  perso- 
nificata per  r  azione ,  se  V  azione  venisse  a  cessare,  V  ani- 
ma  ed  il  me  cesserebber  del  paro  ,  cesserebbe  tutto  ,  tran- 
ne quella  sostanza  indeterminata^  che,  priva  di  vita,  scem- 
pia ancor  diverrebbe  di  carattere   umano.    la  ogni    caso  di 
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cessaxìone  dradività,  non  rimarrebbe  che  questa  fottama  ; 
r  uomo  disparrebbe ,  e ,  per  riprodursi  non  si  richièderebbe 
meco  che  un  atto  novello  di  creazione.  Ma  sarebbe  allora  im 
uliro  nomo;  una  persona  tutl'  altra  succederebbe  a  quella  che 
k  prima  esisteva  ;  non  più  vi  sarebbe  identità. 

Imprendiamo  intanto  a  trattare  più  rigorosamente  la  cosa» 
S,  pria  di  tutto,  è  d'uopo  che  ognun  sappia,  che  non  trat- 
asi qui  di  un'  attività  rallentata  ,  languida ,  meno  possente 
»  men  viva ,  si  bene  d'  una  compieta  intermsione  ,  del- 
'  annienlamento  stesso  dell'attività.  S*  ewi  adunque  annien- 
amento ,  tutto  sarà  finito  ;  V  essere  colpito  d' inersia  tara 
Qorio  aU'  umanità  ,  alla  personalità  umana  ;  lungi  dal  pos- 
eder  alcuna  virtù  ,  sarà  scempio  della  facoltà  di  sentire  , 
i  pensare,  di  volere^  ec.  Per  divenire  qualche  altra  cosa  , 
«r  riprendere  un  carattere  tutto  suo  proprio,  bisognerà  ri* 
«render  la  vita,  riceverla  di  nuovo,  acquistarne  una  nove!- 
a  :  epperò  1*  anima  ,  scenui  per  ipotesi  d'  attività  ,  sarebbe 
•erduta  per  sempre. 

Se  trovasi  ella  in  alcuni  casi  inceppata ,  dirò  cosi ,  com« 
•Tessa ,  e  come  ridotta  a  posseder  appena  una  sorda  co* 
cienza  di  quegli  alti  coi  abbandonasi^  le  rimarrà  nondi me- 
lo lanla  fona  ed  attività ,  per  riprendere,  quando  avrà  luo- 
p  9  il  suo  esercìzio  abituale  ;  niun  ostacolo ,  per  riaquista- 
t  la  pienezza  dei  suoi  attributi  ;  imperocché  dessa  è  tuttora 
{uella  di  prima  ,  è  vivente ,  e  non  cessa  punto  d'  esser  at« 
iva.  Quando  arriverà  poi  a  riconoscersi,  a  possedersi^  a  ri* 
M)rdar8i  di  ciò  eh'  è  stata,  di  ciò  ch*è  tuttavia,  della  non  ìn^ 
dirotta  durata  personale,  giudicherà  tosto  esser  reale  la  sua 
^entità.  Una  sola  e  medesima  attività,  comunque  abbia  su- 
Hto  diverse  vicende,  ha  avuto  sempre  la  slessa  tempora- 
nea esistenza  ;  ma,  per  lo  avverso,  se  cadesse  in  una  ve- 
^  e  reale  inazione,  non  vi  sarebbe  più  identità  personale! 
lè  credenza  a  questa  stessa  identità. 

Or,  come  la  negazione  di  un  tal  fatto  è  approvata  dal- 
^  ragione  e  dal  buon  senso,  4  d*  uopo  che  si  dichiari  fal- 
^  U  supposizione  dell'  annientamento  dell'  attività.  Ma,  in 
^one  circostanze,  obbietterassi  ,  in  cui  1*  anima  sembra 
P^iva ,  questa  passività  stessa  non  è  forse  V  assenza  o  la 
priTazione  dell'  attività  ?  Lungi  dal  dare  a  cotesta  quistio- 
De  una  risposta  interamente  nuova  ,  presentar  qui  meglio 
^attalenta  una  spiega  la  quale  sembraci  più  soddisSaeentet 
che  quelle    che  dansi  ordinariamente. 

Rimontiamo   alla  sensazione  ;    che  cosa  è  dessa  vaàk  7 
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quante  cose  In  essa  distinguonsì  ?  Due,  ben  differenti  ta  fra 
loro  ,  secondo  il  senso  che  allribuir  vuoisi  a  un  d  fallo 
vocabolo:  la  conoscenza  sensibile,  un  semplice  fallo  (fin- 
telligenza  ,  una  maniera  di  vedere  la  verità;  ovvero  iinV 
mozione  ,  un'  affezione,  un  sentimento  di  gioia  o  di  dolore, 

di  amore  o  di  odio  >  oc cioè  a  dire,  in  altri  (er- 

mini ,  intender  piiossi  per  la  sensazione  due  fenomeni  ben 
diversi  ,  la  percezione  o  la  passione.  Or ,  d'  onde  aTTÌeoe 
che  noi  percepiamo  ?  dacché  il  nostro  spirita  è  colpilo 
dalla  presenza  di  talune  cose.  D'  onde  deriva  1*  esser  doì 
mossi  ì  dalla  sless^a  cagione,  più  dà  talune  circostanze  che 
trovar  fanci  pincevoli  o  sgradevoli  le  cose  anzidette. 

Tulio  deriva  adunque  dalie  impressioni  attuali  che  noi  ri- 
ceviamo della  realila;  appunto  perchè  siamo  impressionali  « 
si  inanifcsla  in  noi  il  seulimento  della  veri  là  e  quello  de/ 
bene  e  del  male;  in  taule  che,  soggeli  a  delle  azioni  che 
-vengonci  dal  di  fuori,  e  ci  raodìGcano,  e  ci  eccitano  in  qua- 
lunque maniera,  noi  siamo  senza  alcun  dubbio  passivi,  poiché 
soffriamo  co^cslc  azioni  ^  ma  noi  siamo  che  un  momenld, 
o,  dirò  meglio  ,  per  (jtiei  soli  islauti  in  cui  e  necessarifl 
-che  le  impressioni  degli  esteriori  oggeti  irasmetlansì  all'a- 
nima e  vi  delerminino  gli  eUctti  che  sou  dislinati  a  pr^v 
durvi  :  toslo  che  si  falle  impressioni  ci  han  resi  sensibili] 
e  nulla  più  fassi  con  maggior  rapidità  ,  diveniamo  alliW  > 
anzi  alti V issimi,  ed  a  tal  segno  clic  ignoriamo  talvolla  noi 
stessi  ove  siamo,  e  che  cosa  ci  facciamo,  lanlo  havviinQOi 
•d'ardore  ,  tanlo  la  vila  di  cui  siain  pieni^  è  tempestosa,  a- 
gitala ,  tumultuosa. 

Farci  senlirc  ,  è  lo  slesso  che  farci  agire;  imperocché, 
quando  noi  percepiamo  ,  havvi  l'esercizio  del  pensiere; 
pria  d'esser  modiiicali  ed  illuminali,  non  era  vani  mica  JD* 
leliigenli  ,  si  bene  apparecchiali  ed  acconci  all'  intclligcn" 
za  ;  loslo  che  provalo  abbiamo  le  modificazioni,  e  ne  ab» 
biamo  coscienza  ,  col  più  rapido  e  vivo  movimento  ,  con 
un  allo  si  pronto  come  il  baleno,  veniamo  in  conoscenra 
di  ciò  che  hacci  colpito  o  modificalo,  ce  ne  formiamo  una 
idea  ,  proviamo  una  maniera  di  essere  che  non  sentiva^ 
prima  :  se  non  è  (juesla  ,  o  signori  ,  una  prova  decisila 
-e  luminosa  di  allivilà,  non  havveiic  vcrun'allra  al  cerio  in 
tulle  le  noslre  facolui  ,  poich'  elle  non  fan  nulla  in  cu* 
si  appalesi  o  nianifosli  ma^^gìor  >lvacilcie  ra])iililà. 

Se  la  porcTzione  e  un'  azione  ,  lu  è  del  pari  V  emozio- 
US.  la  ellotli ,  I  anima  é  in  calma,   e    come    immersa  '^ 
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DA  cBrta  aBUodiae  di  riposo  e  di  menornìi  azione^  sino  a 
he  oitlla  non  la  scaofa  ed  agiti  esteriormente  ;  ma  toséo 
be  yien  oolpila  da  un*  idea  di  male^  o  da  quella  d*un 
me  sorpresa  ,  cbe  divien  ella  in  questo  istante  ?  Ineonla- 
eo(e  entra  in  emozione  :  affetta  dal  dolore  ,  si  comprime 
cruccia  in  se  stessa  ;  tocca  dalla  gioia,  si  rimette^  esul- 
i  e  più  non  resta  in  disposistone  di  so  ;  odia  F  oggetta' 
(Ile  sue  sofferenze;  ama,  per  lo  avverso,  quello  della  sua 
oia  ;  eerca  assicurarsi  di  quest'  ultimo  e  liberarsi  a  tu|- 
uomo  del  primo.  Ripetiamolo  por  un*  altra  volta  ^  se  noa 
quesla  un*  evidente  attÌTÌtà  ,  non  havvene  al  certo  in 
eruQ  altra  parte  del  mondo.  B  siccome  nelF  emozione  ,' 
el  pari  che  nella  percezione  ,  ella  è  istintiva  e  non  libe- 
I,  sarebbe  Cobo  il  concludere  che  non  è  punto  attiva;  lo 
,  al  contrario  ,  nel  più  alto  grado.  La  necessiti  le  toi* 
lie  la  libertà ,  non  mica  l  attività. 
Che  cosa  è  dunque  la  passività?  la  condizione  stessa  del- 
atlività:  n^e  dessa  1*  occasione,  T  antecedente  necessario» 
ion  è  mica  Tapatta,  ma  piuttosto  reccilabilità  ;  e ,  se  così 
uolsi,  la  proprietà  onde  Tanima  va  naturala  di  mettersi  ia 
apporto  con  le  cagioni  estranee,  di  ricever  le  impressioni  e^ 
ì  determinazioni  all'azione.  Senza  passività,  ragion  nul- 
I  d'agire;  ogni  movimento  sarebbe  inefficace  e  inutile  sot- 
^  questa  esistenza  ,  inaccessibile  ed  insensibile  a  nulla* 
loa  vi  sarebbe  allora  veramente  cbe  iuerzi»  ed  inazione^ 
Considerata  sotto  un  punto  di  TÌsta  men  puramente-  psico- 
>gico ,  la  passività  è  un  mezzo  di  prova  cui  la  provviden- 
il  bassi  rìserbato  per  renderci  più  atti  ed  acconci  a*  suoi 
reani  disegni.  Epperò  sommessi  alle  sue  leggi  ed  alla 
na  possanza  ;  per  questo  ci  desta  ella  alta  vita,  ci  fa  oo- 
oscere  e  sentire ,  ci  spingo  alla  libertà ,  ci  fa  divenir 
Mxnini ,  spiegare  le  nostre  jEsicdtà ,  cooperare  al  nostro 
nmegliamenlo. 

Gotesia  recettività  ond'  ella  hacci  potenziali ,  T  è  nn 
ocno  per  venire  a  noi  j  per  comnnicarci  le-  sue  grazie  , 
*er  trasmetterci  le  sne  lezioni.  Tutta  la  nostra  educazione 
M>Q  compiesi  che  per  via  di  recettività.  Nulla  cavar  non 
*  potrebbe  da  noi  ^  se  T  anima  nostra  si  stesse  ferma  , 
K^olenziia  ,  inoperosa  alle  impressioni  che  vengonci  da 
à^  di  fuori  ;  varrebbe  assai  meglio  allora  il  non  esser 
^iiDto  creati.  Le  forze  tutte  sono  passive,  precisamente  per- 
^  destinate  a  sviluppare  dell'  attività  ;  e  non  aTrebMro>. 
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ragion  veruna  d' agire  ,  se  non  fosservi  deteroùnate  da 
qualche  mobile.  La  forza  umana  peculiarmente  ha  tnlU  U 
suscellibililà  cui  esige  J*  uGzio  morale  al  quale  il  destino 
dei  mondo  V  appella.  E  questo  un  soggetto  che  sporremn 
ed  approfondirem  meglio  a  suo  luogo.  Pel  momento,  d 
limitiam  solo  a  dire  che  nulla  conciliasi  meglio  con  la  pror- 
yideoza  stessa  ,  quauto  la  passività  e  V  attività. 

LEZIONE    DECIMA. 

ESAME    PARTICOLARE    ED    INTE^SSANTS   SU    Jb*  UNItI  DEL  MZ* 

Nella  tracorsa  Lezione  èssi  mostro  ad  evidenza^  o  signo- 
ri ,  che  il  me  è  attivo  ;  che  lo  è  in  isvariati  e  moltipliò 
modi;  che  havvi  un  numero  infinito  di  maniere  dì  esserlo  fi 
di  sembrarlo.  Or  ,  da  una  si  prodigiosa  varietà,  da  una  ft 
grande  moltiplicità  di  mezzi  per  manifestare  la  sua  altiri- 
tà  ,  non  si  potrebb*  egli  conchiudere  che  questa  forza  coQ- 
ponsi  di  parecchie  altre  forze  peculiari;  che  questo  tncBS 
inchiudc  o  comprende  molti  altri  ?  Vediamolo. 

11  me  y  d' onde  procede  la  tal  facoltà  ,  è,  o  non  è  il  ^ 
d'onde  deriva  la  tal' altra?  ha  forse  il  pcnsiere  il  s&c 
7ne,  la  passione  il  suo ,  il  suo  igualmente  la  liberti! 
havvene  forse  lauti  per  quante  sono  distintamente  le  facel- 
taf  ISo,  senza  dubbio;  la  più  superficiale  attenzione  ci  con- 
vince del  contrario.  Non  evvi  che  un  sol  me  per  tulle: 
quello  cui  si  attribuisce  un  atto  ,  è  precisamente  quello 
slesso  che  ne  ha  prodotto  de^li  altri  ;  il  me  che  pensa,  « 
lo  stesso  che  quello  che  scute,  che  vuole,  eh'  esegue.  Koe 
vi  è  dunque  daperlulto  che  unità. 

Ilavvi  non  però  di  meno  parecchie  sorte  d'  unità,  o^^e- 
ro  molte  cose  che  appcilansi  ime,  U  insieme  d'  un  dclef 
minato  numero  di  elementi  che  Irovansi  in  un  cci  U>  mo 
do  giunti  ed  attratti  in  fra  loro,  sia  nel  lempo  ^  sia  nel'i 
spazio,  nomasi  uno.  In  simil  gi^iisa ,  d'una  successione  d 
avvenimenti  fassi  un'  epoca  tlolla  storia  ,  d'  una  comlùua 
zione  di  molecole  un  corpo  d'  una  specie  determinala.  Sot 
lo  questo  rapporto  forse  dir  puossi  uno  il  7//e  ?  euuinerani 
forse  in  lui  delle  esistenze  che  siou  in  tra  loro  nel  rapport 
di  anteriorità  e  di  posteriorità  ?  vi  si  ravvisa  forse  una  seri 
di  esseri  che  siiccodansi  gli  uni  a£^li  altri  ?  vi  si  scorg 
infine  un'epoca  ?  No,  certamente.  Égli  vive,  dura  nel   lem 
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po  ,  ka  le  Bue  eli  e  le  sue  date^  »ì  modifica,  per  s^uen- 
za ,  ma  senza  decomponi  nò  dividersi  ;  egli  è  Io  slesso  ia 
luUt  i  momenti. 

Sia  qualunque  l' istante  in  cui  esaminar  vogliasi ,  ei  tro- 
verassi  sempre  qual  s'  era  osservato  ne^Vislanti  precedenti; 
sarà  lo  stesso  altresì  in  quelli  che  seguiranno,  non  pei  suoi 
atti  che  variano  in  mille  guise,    ma  nella  sua  sostanza  eh'  ò 


rà  sempre  unico  e  continualo  bensì. 

Ha  ciò  che  ò  uno  nella  durata  ,  non  potrebbe  nello 
spazio  esser  moltiplice  e  composto  f  non  potrébb'  esser  un 
tutto  le  cui  parti  strettamente  giunte  in  tra  loro  coesistes- 
sero sin  alla  fine  in  una  perfetta  simultaneità?  Per  con- 
cepire ,  da  prima ,  cotesta  simultaneità  ,  sarebbe  d'  uopo 
o%^rvar  qualche  corpo  in  natura  di  cui  l' esperienza  non 
ci  avvertisse  punto  che  vien  a  perder  sempre  coi  tempo 
più  o  meno  delle  sue  molecole  ;  converrebbe  che  il  cor- 
po umano  peculiarmente  seguir  non  sembrasse  colesta  leg- 
ge ;  ma  1^  esperienza  ce  ne  ccmvince  in  contrario. 

L' inàeme ,  inoltre ,  d*  una  cosa  qualunque  prestasi  ne- 
cessariamente alia  divisione  ;  se  n'  enumerano  gli  elemea^ 
ti  ;  prendonsi  ad  uno  ad  uno;  osservasi  talora  la  lor  for- 
mazione ;  bavvene  tanti  di  numero  ,  più  o  meno.  Asserir 
puossi  ahrettanto  del  me  ?  havvi  in  lui  pluralità  ?  dir  po- 
trehbesi  dì  lui ,  partendolo  ,  come  dieesi  d*  ogni  somma 
di  cui  noveranti  le  unità  :  =  uno,  due,  tre,  quattro^  ed 
di  quali  unità  compensi  egli  mai  ?  addimanderansi  uniti 
gli  attribuii  ond'  è  naturato,  le  facoltà  di  cui  hallo  poten- 
tato natura?  Ma  ciascuno  di  colali  attributi  ò  lo  slesso 
flie  ;  è  desso  ancora  cadauna  di  cotale  facoltà  ;  non  ovvi 
cbe  il  me  in  tutti  questi  iatti. 

Numerar  possonsi^  se  vuoisi ,  si  fotti  attributi  o  facoltà, 
nia  il  HM  che  n'  è  principio  e  fulcro^  nott  è  che  un'  unità 
^i  cui  nuiraltra  cosa  bassi  a  dire,  tranne  ch'ella  è  una,  e 
che  i  nomi  differenti  di  numero  non  convengonle  in  verim 
niodo.  Che  rinviensi  mai  nel  me  ?  una  forza  che  sentesi 
agire.  Or,  avvien  egli  lo  stesso  di  questa  forza  come  d*  un 
composto  materiale  in  cui  ciascun  elemento  riproduce  in 
lui  le  qualità  essenziali  che  son  comuni  al  tutto  ?  o  il  tutto 
essendo  per  sua  natura  1'  estensione  »  la  figura^  V  ìmpeno*^ 
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trabililà,  ec,  ciascuna  parie  ha  necessariamcùle  restensione, 
la  figura  e  V  impenelrabilìlà  ? 

D'  avvanliJggio,  nella  forza  che  si  sente  agire,  hawì  egli 
di  parecchie  forze  che  sentoosi  agire ,  a  segno  da  potervi 
essere  ancora,  più  o  mea  dislinlamente  ,  diverse  coscienze 
di  attività  ?  vi  regnan  forse  ,  le  une  fuor  delle  altre  ,  dif- 
ferenti possanze  similari  che  ,  tutte  intelligenti  ,    abbian  il 
sentimento  della  lor  esistenza  ?  Dovrebb'  esservi  in  tal  caso 
un  Pie  molliplice,  e^  per  seguire  più  oltre  cotesta  singoiar 
supposizione  ,  parecchi  me  disposti  nello   stesso    modo  che 
lo  sono  lo  molecole  d'  un  corpo,  un  me  a  dritta  ,  un   tne 
a  sinistra  ;  uno  nell'alto,  un  altro  nel  basso  ;  questo  nel 
centro  ,  quello  all'  estremità  :  curiosa    combinazione  ,   che 
farebbe  della  nostra  anima  un'  unione,  un  insieme,  in  cui 
riprodurrebbesi  a  migliaia  V  imagine  vivente  di  noi  stessi; 
ma  non  evvì  in  noi  che  una  coscienza  ,  una  sola  e  mede- 
sima forza  che  si  sente  agire,  un  solo  me,  una  sola  uniti. 
Si  come  èssi  altrove  già  mostro,  cotesta  forza  è  impres- 
sionabile ;  or  ,  le  impressioni  cui  va  ella  soggetta,  vengoa« 
le  da  un  tutto  materiale  che,  più  d'ogni  altro  essere,  vaa- 
1a  queir  unità  o  più  tosto  collettività  cui  comporta  la  ma- 
teria ;  imperocché  e  il  meglio  organizzato  e  il  più    dispo- 
sto in  tutte  le  sue  parli,  per  poter  produrre  un  elfetlo  com- 
plesso. ISon  havvi  certamente  nel  mondo  fisico    una    com- 
posizione meglio  concertata  ed  acconcia  ,    più    bellamente 
fondata  ed  unita  ,  che  quella  della  massa    encefalica.    Eb- 
bene ,  collocato  di  presente  ,  da  una  parte  questa  massa  , 
che  fa  le  impressioni  ,  dall'  altra  1*  anima  che  le  riceve,  e 
vedrete  incontanente  se  alla  gran  diversità  che  regna  ncl- 
r  una  non  corrisponda  nell'  altra  la  più  pcrfella   identità. 

Osserverassi  d'  avvantaggio  ,  o  signori  ,  che  mentre  in 
questa  non  trovasi  che  una  persona,  un'indivisibile  uuilà, 
non  contasi  in  quella  che  un  gran  nnmero  di  punti  distin- 
ti che  servon  di  veicolo  alle  sensazioni.  Quando  anco  con- 
cepir si  potesse  un  centro  cerebrale  cui  concorrcsscr  d'ac- 
cordo tutti  i  nervi  ,  un  colai  centro  non  sarebbe  meno  la 
riunione  di  parecchi  altri  nervi  ,  del  nervo  A  e  del  nervo 
B  ,  sedi  della  sensazione  A  e  della  sensazione  B;e  intan- 
to la  percezione  non  è  che  una  ,  perchè  imica  e  sola  è 
Tunilà  eh'  è  coscia  di  so  stessa,  che  vive  ed  agisce  in  noi. 
Insisliani  d'  avvantaggio  su  questa  idea  d*  unità.  Negar 
punto  non  puossi  ,  auzi  gcncralaicutc  sì  couvianc  ,  che    i 
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noilri  meni  di  Hcerer  le  seasazioni  sieno  iDnumereroli ,  é 
che  U  ciomaUera  esperienza  scovrir  facciane  dei  novelli,  e 
(ulb*  diUerenli  infra  loro.  In  effetti ,  oltre  i  cinque  organi 
pnoeipali  che  mettonci  in  rapporto  col  mondp  esteriore  , 
e  che  ,  ciascun  preso  in  so  stesso,  offronci  ancora  un  com- 
plesso di  varietà  ,  hacci  degli  organi  interiori  ,  per  lo  me- 
no nella  stessa  guisa  complicati ,  la  cui  funzione  è  altresì 
quella  di  dar  luogo  a  ben  distinte ,  svariate  e  moltiplici  im- 
pressioni. .         * 

Del  paro  ,  per  rapporto  a'  nervi  destinali  ad  eseguir  fe- 
delmente gli  atti  del  volere  ;  iucontransenè  in  gran  nume- 
ro in  tutte  le  direzioni ,  su  tutti  i  punti  del  corpo  umano: 
etcoci  dunque  costituiti  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di 
conduttori  di  sensazioni  e  di  agenti  della  volontà  ;  e  ,  in- 
tanto ,  chi  è  che  riceve  le  sensazioni  ,  chi  è  che  emette  i 
suoi  voleri  al  di  fuori  ,  per  tanti  lati  e  per  tutte  le  vie  7 
Una  sola  e  medesima  sostanza  ,  un  solo  e  medesimo  prin- 
cipio ,  lo  stesso  me ,  vn  me  talmente  tmo ,  che  noi  non 
ci  seoiiam  legittimamente  autorizzati  a  supporlo  tutt'  altro, 
quando  «ente ,  tutt'  altro  quando  vuole  ,  né  moltiplicarlo  e 
partirlo  cx>me  gli  organi  cui  rapportasi ,  né  contarlo  e  clas- 
siQcarlo  come  questi  stessi  organi  ;  poiché  non  evvi  punto 
un  me  per  J*  occhio ,  un  me  per  V  udito ,  un  m^  pel  gu- 
sto ,  ec.  :  non  haicceiie  che  uno  per  tutti  i  sensi  ;  non  ve 
ne  ha  punto  due ,  tre  ,  quattro,  che  producano  o  trasfon- 
dano d  movimento  volontario ,  questo  nella  man  dritta  , 
quello  nella  sinistra,  uno  nella  testa,  un  altro  ne'  piedi,  ec.: 
è  lo  sfesso  fondo  di  volontà  da  per  tutto ,  è  la  stessa  per- 
sona donde  parton  tutti  gli  ordini  e  le  disposizioni  op« 
portane. 

Air  estremità  di  ciascun  nervo  che  trasmette  dal  di  fuo- 
ri al  di  dentro  ,  o  dall'interno  all'  estemo  ,  un'  impressio- 
ne o  un'  impulsione  qualsiesi  ,  non  havvi  punto  un'  anima 
a  parte 9  un  me  distinto,  che  funzioni  di  suo  conto  nell'e- 
coDomaa  della  nostra  natura  :  in  noi  regna  la  più  perfetta 
unità  ,  servendo  in  tutto  e  di  principio  e  di  scopo  ;  e  in- 
vano raddoppierebbe  di  sforzi  chi  assimilar  si  avvisasse  co- 
testa  unità  alla  pretesa  unità  che  rinviensi  nella  materia,  e 
che  non  è  altra  cosa  che  una  totalità,- un'addizione  di  par- 
li ,  una  figura  ,  un  simbolo  della  vera  unità. 

Comunque  far  ai  volessero  tutti  i  tentativi  del  móndo , 
neUer  non  si  potrebbe  in  pezzi  questo  me  ,  che  non  ò  Chà 
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egli  solo  ,  sol  egli,  né  più  né  meno  ;  o  a  colui  che  dir  ten- 
tasse ,  partendolo ,  ecco  la  parte  eh'  ò  addetta  a  tal  orga- 
no ,  ecco  qnella  eh'  è  destinata  pel  tal  altro  ,  la  persona- 
lità non  si  presterebbe  punto  ,  nò  soflErirebbe  che  venisse 
frazionata  :  sarebbe  d*  uopo ,  b  negarla  interamente ,  o  ri- 
conoscerla nella  sua  compieta  integrità.  L'  unità  materiale, 
r  unità  organica  in  oarticolare  ,  è  un  composto  ,  un  con- 
certo di  parti  ;  ma  i  unità  spirituale  non  è  nulla  di  cola- 
li cose;  la  composisione  ed  assimilazione  di  parti  le  sono 
incompatibili  e  ripugnanti  ;  ella  è  V  unità  tutla  semplice 
per  eccellensa. 

Ha  come  ayrien  mai ,  qui  ci  si  obbietta ,  che  questa 
unità  si  leghi  e  si  metta  in  rapporto  con  la  pluralità  degli 
organi  7  La  risposta  contiensi  nella  stessa  idea  che  (onnar 
deesi  della  sua  natura.  Or ,  qual*  è  questa  sua  natura  ? 
appunto  la  più  varia  attività.  Noi  non  ci  arrestiam  qui  pao- 
lo a  dimostrare  un'  asserzione  si  fatta  ,  poiché  Teslimiamo 
evidente.  Grazie  a  colesta  attività  si  variabile  ,  paot*  ella , 
senza  decomporsi ,  diversificarsi  in  mille  guise  9  piegarsi  a 
tutti  i  sensi ,  trasferirsi  qua  o  là  ,  secondo  il  bisogno  e  i' 
occasione  :  è  come  un  centro  di  vita  ,  che,  fecondo,  pre- 
sto ed  accoDcio  a  prodarre  ogni  atto  ,  spande  da  per  tut- 
to r  energia  che  in  so  comprende  ,  e  risponde  a  tutti  gli 
obbietti  che  sono  nelhi  periferia  del  eerchio  nel  cui  messo 
ai  giace. 

L'anima  umana  non  di  videsi  punto  per  poter  agire  indif- 
ferenti siti  della  nostra  macchina  animale;  ella  non  fa  che 
dirigere  le  sue  facoltà  or  in  una  parte,  or  in  un'altra;  Ì2 
forza  d' affinità  vel'  attira;  quindi  vi  si  lascia  andare  o  vi  si 
dirige  ,  ma  senza  decomporsi,  senza  adduarsi,  ne  intrearsi; 
una  ed  intera ,  sì  rapporta  a  ciascun  organo  ove  rendesi 
presente.  Questa  forza  attiva  ,  prodigiosa  ed  ammirabile, 
moltiplica  i  suoi  alti ,  e  ,  moltiplicandoli ,  sa  distribuirli  per 
differenti  direzioni  /  ma  non  moltiplica  punto  sé  stessa;  ri- 
mane con  tutta  la  sua  sostanza  ;  non  va  soggetta  a  parti- 
aione  personale. 

^  L*  unità  spirituale ,  o  signori  ,  non  può  dunque  Eranger- 
si  o  decomporsi ,  comunaue  si  sviluppi  in  isvariale  guisei 
e  dia  molo  e  direzione  alto  stesso  sviluppo  cui  abbandona- 
si; uè  può  mica  partirsi ,  allorché ,  nella  durata^  la  succe- 
dersi infra  loro  i  suoi  rapidi  fenomeni  :  allora  resta  ella  i- 
dentica  ,  quantunque  separi  nel  tempo  gli  eifetii  della' sai 


Digitized 


by  Google 


(90 

poBama  ;  lìè  per  divklerli  nello  spazio  ,  arreca  delrimen- 
lo  rerono  alla  sua  perfetta  semplicità  :  nel  disporli  y  gli 
noi  appo  gli  altri ,  o  gli  altri  fuor  degli  uni ,  nulla  hav- 
vi  che  conciliar  non  possasi  con  la  virtù  d'una  forza  che 
mirabilmeoCe  spiega  nel  suo  esercizio  tanta  facilità  e  tanta 
risorsa  :  epperò  V  anima  umana  prestasi  ageyolmente  al- 
l' ufisio  Tarìo  dell'  unità  posta  ìq  rapporto  con  la  plurali* 
tà  dell'  apparecchio  organico. 

LEZIONE  UNDECIMA. 

CoifTUniAZlOlfS   DELIO    8TXSSO     IRGOMBNTO.    —     ESAW    SU 
I.*à88B1CZA   ASSOLUTA,  delle  PARTI   DAL   MS   PSMSAJITK.  -— 

Sua  semplicitI  od  immaterialitI. 

Diligentemente  approfondendo  nella  decorsa  Lezione  le 
dimostrazioni  e  le  prove  dell'  unità  spirituale  e  dell'  iden- 
ticità dell'anima  umana  ;  felicemente  sciogliendo  tutte  le 
obbieùoni  contrarie  che  lo  stesso  subbietto  di  quando  in 
quando  ci  oiErìva  ,  non  èssi  potuto  dar  luogo  a  quest'  al- 
tra che  a  spor  qui  brevemente  ci  facciamo ,  o  signori ,  e 
ad  agevolmente  risolvere. 

in  che  modo ,  diressi,  agir  può  questa  forza  spirituale  , 
una  ,  identica  j  sui  nervi  che  tutta  ricevono  la  sua  influ- 
enza f  qua!  effetto  vi  produce  ella  ,  o  in  quale  stato  li 
mette  t  Suppor  deesi  di  necessità  eh'  ella  altro  ufizio  non 
vi  adempie,  che  quello  cui  esercitano  tulle  le  cagioni  che 
gif  ecdlano  e  stimolano  ;  che  vi  determina,  per  seguenza, 
uoa  serta  d' irritazione,  in  forza  di  cui  eseguon  quelle  funzio- 
ni cui  son  destinali  :  ma  non  è  questa  intanto  che  un'  ipo- 
tesi, ipotesi  probabile  ,  se  vuoisi ,  ma  impossibile  a  verifi- 
carsi ;  imperocché,  per  un'  operazione  si  fatta  non  si  ri- 
chiederebbe meno ,  che  analizzare  il  cervello  ,  esaminarlo 
in  so  stesso  e  vederlo  tale  qual  è,  allorquando  prestasi  al- 
l' esercizio  del  pensiero  ,  della  passione  e  della  volontà* 

Spiegar  non  si  potrebbe  del  pari  come  la  vita,  che  tut- 
ta è  riposta  negli  organi ,  affetti  e  modifichi  1'  anima  ;  se 
ciò  avvenga  per  impressione  ,  per  azione  e  reazione  ,  pel  ' 
latto  d'  una  torza.  che  spiegasi  e   melteM  in  esercizio   alla 
presenza  d'  un'altra  forza  ,  limitandola  e  contenendola.  In 


a  movimenti  fisiologici  che  partonsi  e  terminano  in 
lui  da  ogni  parte ,  vedesi  il  me  comq  slimolato  a   pensa- 
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re  e  a  sentire  ,  epperò  pensa  e  senle,  ed  anco  vuole  per 
conseguenza  :  quindi  tutte  le  sue  facoltadi  in  esercizio.  Chi 
ba, provocato   cotesta  attivtà  ?  L'impressione. 

È  un  fatto  imperò  certo  ed  incontrastabile  ,  cb*  bavri 
infra  1'  anima  e  il  corpo  ,  pel  rapporto  cbe  lega  e  strìnge 

2ueste  due  sostanze  9  un  cambio  continuo  d' impressioni  e 
'  impulsioni  ,  il  quale  dà  luogo  ,  secondo  cb'  è  regolare 
o  irregolare ,  normale  od  anormale ,  a  tutti  quei  fenome- 
ni di  sanità  o  di  malattia  di  cui  son  causa  l'uno  ali* allao 
il  morale  ed  il  fisico. 

Da  tutto  ciò  ch'essi  detto  fui  qui  ,  o  signori  ,  qual 
conclusione  trar  debbesi  ?  Ei  fassi  chiaro  ed  aperto  pur 
troppo,  cbe  T  unità  del  me  è  la  semplicità  stessa  ,  la  non 
pluralità  ,  l'  assenza  assoluta  di  parti.  Or  ,  come  d'  una 
proprietà  si  fatta  è  scempia  affatto  la  materia  ,  un'  altra 
conseguenza  tutta  naturale  si  è  ,  che  il  me  è  immateriale, 
poiché  l'uno  ed  il  semplice  non  puot*  esser  mica  l'aggre- 
gato di  più  parli  distinte  infra  loro. 

Ilavvi  inoltre  parecchie  altre  prove  dell'  immalerialità 
dell'  anima  umana,  e  quella  sovra  tutte  cbe  cavar  puossi  dal 
paragone  de'  suoi  attributi  con  quelli  che  son  propri  esclu- 
sivamente della  materia.  In  effetti  ,  poiché  e  un  fatto  che 
la  passione  ,  il  pensiero  e  la  libertà  ,  per  esempio  ,  non 
cadon  punto  sotto  i  sensi  ;  che  coleste  proprietà  sono  sce- 
me di  eslensioiie  ,  di  figura  ,  di  colore  ,  di  sapore ,  ec.; 
concluder  puossi  senza  dubbio  con  tutta  confidenza,  cbe  l'es- 
sere cui  elle  qualificano  non  è  mica  d'  una  natura  mate- 
riale ;  e  ,  in  generale  ,  sotto  ogni  punto  di  veduta  in  cui 
il  morale  e  il  fisico  raostransi  diireronli  l'uno  dall'altro, 
tirar  puossi  legitlimameulc  la  modcsima  conseguenza.  Ma 
di  tutte  queste  prove  la  principale  è  quella  dell*  unità  ;  dessa 
è  nel  fondo  di  tutte  le  altre. 

Nulla  però  di  meno,  opposte  vengonUìdai  materialisti  due 
obbiezioni,  Tuna  tirata  dalla  possibilità  in  cui  ,  secondo  essi, 
è  la  materia  di  pensare,  e  di  possedere,  por  sequenza,  tutte  le 
facoltà  morali;  l'altra, dairinfluenza  degli  organi  sopra  queste 
stesse  facoltà,  influenza  d'onde  inferisccsi  un  rapporto  di  cau- 
salità. Tutto  ciò  ch'essi  già  dello  relati varaenle  alla  materia 
che  ci  occupa  ,  e  quanto  andrassi  sponendo  d'  avvantag- 
gio ,  offre  una  risposta  completa  e  soddislacenle  a  qiiesla 
doppia  obbiezione.  Fa  d'  uopo  intanto  prevenir  coloro  che 
seutou  il  bisogno  d'  acquistar  una  conoscenza  più  profon- 
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da  del  maleriaiisiQO  e  delle  sue  assurde  opinioni ,  Canto  ne* 
gatire  «  che  posilive  ,  che  ,  per  soddisfarlo ,  non  yì  sareb- 
be miglior  partilo,  tranne  quello  di  ricorrere  a  quanto  ci  han- 
no air  uopo  lascialo  scritto  Cabanis  ,  Garat,  Lancelin  , 
Gali ,  Berard  e  Broussais. 

Abbatter  puossi  quest*  ultimo  sovra  tutto  ,  e  perchè  ne- 
ga ed  acconla  a  un  tempo.  Egli  nega  V  esislensa  dello 
spirito  umano ,  e  pero  tro?asi  neli'  impotenza  di  spiegare 
ciò  che  il  solo  spirito  spiegar  può  9  cioè  a  dire  questa  u- 
nità  9  questo  punto  centrale  e  semplice,  che  mica  non  ap- 
partiene air  organizseasione.  Accorda  nel  tempo  stesso  ,  lo 
spirito  non  cii  ,  contro  di  cui  per  esser  troppo  in  guar- 
dia, ò  ben  duBcile  che  si  lasci  sorprendere  ad  ammetterlo* 
la  spiritualità  bensì  ,  il  carattere  spirituale  di  taluni  falli 
umani ,  di  cui  ,  per  una  specie  di  distrazione  senza  failo^ 
nella  foga  o  nel  caldo  della  discussione  forse  anco  ,  non 
ha  costui  ben  calcolate  le  conseguenze;  son  desse  si  di- 
rellamente  al  sno  sistema  opposte  ,  che  ,  al  certo  ,  se  vi 
avesse  posto  mente ,  evitato  avrebbe  alcune  espressioni  di 
cni  son  quelle  1*  inevitabil  risultamento. 

Da  prima  ,  nel  suo  Trattato  dijisiologta  applicata  al- 
la patologìa  ,  il  Sig.  Droussais  cosi    fassi   a    ragionare  ; 

9  La  sensibilila  è  immateriale  eome  il  pensiero  ^  di  cui  ella 
è  la  base  ...  Io  osservo  bene ,  prosegue  costui»  che  que- 
sto stesso  pensiero  manifestasi  ali*  occasione  del  movimeulo 
della  materia  ;  ma  io  non  saprei  comprenderne  il  modo.  .  * 
Qual  sia  la  condizione  del  cervello  che  produce  si  fatli  fe- 
nomeni ,  io  r  ignoro  affatto.  > 

£  nel  supplemento  che  pon  termine  al  suo  libro  della 
Irritazione ,  ei  si  esprime  cosi  :  <  La  percezione  del  bian* 
co  e  del  nero ,  del  paro  che  quella  del  rotondo  e  del  qua- 
drato ,  non  son  cose  né  visibili  ,  né  tangibili ,  ne  concre- 
te ;  non  siam  tenuti  che  a'  corpi ,  a  queste  cause  occasìo- 
nali  ,  deir  esistenza  di  si  fatte  percezioni  ;  gli  organi  sen« 
sitivi  ,  che  ce  le  ban  somministrate,  partecipano  di  queste 
qualità.  1 

Cotesti  passaggi  son  chiari  per  sé  stessi ,  e  perb  rimuo- 
Ton  ogni  dubbio  :  1'  autore  presenta  le  sue  idee  in  termi- 
ni si  precisi  ,  che  non  potrebbe  f§r  meglio  un  psicologo  ; 
Doo  eravi ,  in  effetti^  verun  interesse  a  servirsi  di  un  lin- 
guaggio differente ,  poiché  non  trattasi  d*  un  punto  dilica- 

10  ed  arduo  tanto  da  esser  maneggiato  con  aria  di  miste- 
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ro ,  a  fine  d'evitare  nella  scienza  ogni  contrasto;  non  era- 
vi  nel  suo  obbietto  di  discussione  «  almeno  in  apparenia , 
giusta  il  suo  divisamento,  quìstrone  morale  o  religiosa:  il 
filosofo  dunque  esprimer  volle  liberamente  il  suo  senlimeQ- 
to  9  e  di   nulla    imbarazzarsi. 

Due  cose  però  nelle  dottrine  sposte  da  Brouossais  sono 
le  pili  degne  d*  osservazione  :  i  ."^  Toscurità  dei  modo  cade 
gli  organi  producon  le  facollà  morali;  2/  il  carattere  par* 
ticolare  di  queste  facollà.  Or,  facciamci  per  poco  ad  esa- 
minare ciò  che  segue  da  entrambe  queste  proposizioni. 

Oscurità  ,  mistero  ancora,  sul  rapporto  di  generazione  che 
regna  tra  il  fisico  e  il  morale  I  ma  ,  come  asserir  ia  tal 
caso  che  il  morale  viene  dal  fisico?  se  voi  ignorate  il  mec- 
canismo che  mette  in  opera  V  organizzazione  per  divenire 
sensìbile  ed  intelligente ,  se  non  la  vedete  punto  in  opera- 
zione dì  coscienza  e  di  volontà  ,  se  non  è  possìbile  com* 
prender  la  creazione  e  T  emissione  dello  spirito  ,  avete 
voi  ragione  d'  affermare  che  non  di  meno  le  cose  van  co- 
sì e  non  altramente  ?  Voi  lo  supponete,  poiché  siete  li- 
bero ;  ma  non  e  che  un'  ipotesi  cui  non  verifica  alcuna 
esperienza  immediata,  e  tutta  la  cui  forza  è  in  questo  ar- 
gomento riposta  :  Lo  spirilo  si  mostra  ed  agisce  all'  occa- 
sione del  movimento  organico  ;  non  è  dunque  che  il  ri- 
sultamento  e  la  conlinuazionc  di  questo  slesso  movimento.' 
a  un  di  presso  come  se  ,  in  un  sistema  contrario  ,  star 
volendo  poggiato  ad  alcuni  falli  che  succedono  a  quelli  del- 
l' anima  ,  si  venisse  a  conchiudere  eh'  ella  li  generi  e  sia 
un  principio  d'  organizzazione. 

Non  bassi  mai  pensalo,  in eircUi,  che  Tanìma  abbia  la  virtìj, 
ili  comporre  il  corpo  ,  di  crearlo  ,  di  farlo  ;  non  le  si  è  accor- 
data la  possanza  d  attirare,  di  combinare,  d'organizzare,  di 
disporre  per  apparecchio  ,  per  islinlo,  e  senza  saperlo  anco 
nò  volerlo  ,  gli  elemcnli'  diversi  che  coslitiiiscon  Tanimale: 
a  segno  che  le  funzioni  della  vila,  la  respirazione,  la  circo- 
lazione ,  la  nutrizione,  ce  non  sono,  sotto  questo  punto  di 
veduta  dc'malerialisti,  si  come  il  pensiero  e  la  passione,  che 
un'azione  spirituale;  con  questo  sol  divario  ,  che  a  que- 
sl'  ultime  facoltà  è  sempre  giunta  più  o  meno  la  coscien- 
za e  la  libertà  ,  mentre  in  quelle  non  se  ne  ha  traccia 
veruna. 

Ma  ecco  un  altro  imbarazzo  più  forte.  Da  ognun  si  co- 
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nosco  che  le  qualità,  i  modi,  gli  eiTeltì  o  le  facoltà,  se  por 
Tuolsi,  che  lìomansi- morali  ed  intelleltaalì,  non  sono  né  yì- 
sibili^  aè  lansibili,  nò  odorifere^  ne  sonore,  né  saporose;  che 
Dcm  han  ntf ita  di  parogonabile,  perchè  nulla  di  comune,  eoa 
le  proprìeià  luiturali  ;  che  son  immateriali,  per  seguenza;  e 
iolaoto,  malgrado  V  ignoranza  assoluta  che  si  professa  sulla 
maniera  end  elle  vengon  dalla  materia,  aUa  stessa  si  rappor- 
bDO  senza  esilare.  In  conseguenza  di  qual  principio?  Non  mai 
dì  quello  che  vuole  che  qualità  differenli  sien  attribuite  a  so- 
stanze differenti,  e  fenomeni  opposti  ad  opposte  cagioni;  del 
prìocipio  contrario  bensì;  ma  desso  è  falso;  nò  seriamente 
sostener  punto  se  ne  potrebbe  la  possibilità  ,  senza  tener 
conto  delle  differenze  e  delle  opposizioni,  senza  riunire  in 
un  soggetto  medesimo  qualità  ripugnanti  e  contradittorie  , 
e  rimenare  ad  una  stessa  sorgente  effetti- che  non  hannul* 
la  di  somigliante  infra  loro. 

Per  sostenere  che  qualificar  possa  la  materia  gli  attri- 
buti spirituali ,  obbliar  conviene  che  non  van  qaesit  ragia- 
nevolmeole  d*  accordo  con  quelli  ond'  ella  ò  realmente  na- 
turata :  diversamente  non  si  cadrebbe  ndl*  opinione  che  noi 
combaUiamo  ',  ma  ciò  sarebbe  impossibile  ,  ed  impossibile 
per  forza  logica:  imperocché  non  si  ha  la  libertà  di  fare 
che  ciò  eh*  è  contradittorio  noi  sia  punto.  Or  ,  donde  de- 
riva  un  tal  obblio  7  Dal  riguardar  le  cose  troppo  legger- 
mente. Quando  negliger  vuoisi  dal  filosofo  l'osservazione, 
non  resterà  mai  ben  penetrato  dall'  idea  de'  fatti  osservati; 
non  mai  rappresentar  potrasseli  esattamente  ;'non  saprà  mai 
conoscerne  la  natura  e  la  verità  ;  e  allora  ,  per  poco  che 
formato  s'  abbia  qualche  sistema  che  ne  domandi  il  sacri- 
fizio ,  darà  loro  un  eterno  addio  senza  pena ,  tratleralli  seo- 
za  scrupolo  ,  o  non  avvertiralli  punto^  poiché  loro  non  mai 
seriamente  attaccato. 

Ecco  ciò  che  avviene ,  o  signori ,  alla  maggior  parte 
de'fisiologisti,  quando  occupar  voglionsi  di  psicologia;  ec- 
co ciò  che  avvenne  col  fatto  al  Sig.  Broossais  ,  il  quale, 
forse  men  che  verun  altro ,  era  scevro  di  tutte  quelle  di- 
sposizioni ch'estinuinsi  convenevoli  a  mi  cotal  genere  di 
precauzioni  scientifiche.  Tutto  occupato  della  virtù  dell'or- 
ganismo ,  piegatosi  tutto  al  bisogno  di  universalizzaro  la  sua 
dottrina  fisiologica  ,  impaziente  di  ciò  che  la  limita ,  disat- 
tento a  ciò  che  la  genera ,  nel  suo  ardor  listefliatico  ha 
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egli  passato  sopra  a  molli  fai  li  ,  non  occupossene  punlo  j 
come  se  non  fosser  mica  esislilì.  Epperò  ,  dopo  aver  dello 
con  ragione  che  la  sensibilità  ,  del  paro  che  il  pensiero , 
è  immateriale ,  invisibile  ,  non  se  ne  interessò  gran  fallo 
allorquando  accostossi  alla  psicologia;  e,  come  la  sua  ipo- 
tesi era  un  po'  andante,  e  cercava  sempre  più  spazìar8Ì>  as- 
similar volle ,  senza  mica  esitare  ,  tulle  le  sue  qualità  mo- 
rali alle  qualità  materiali. 

Se  ,  per  lo  avverso  ,-con  uno  spirilo  più  discreto  ,  con 
un  senlimeiìto  più  filosofico  .  si  foss'  egli  arrestato  ó'  av- 
vantaggio su  questi  fepomeni  singolari  ^  sarebbe  stato  al 
certo  più  discreto  nella  sua  maniera  d'  inlerpetrarlì  ;  tra- 
scurali non  gli  avrebbe  nel  suo  sislema  della  vita;  medita- 
ti gli  avrebbe  ,  esaminali .  giudicati  a  parte  ,  e  forse  an- 
co,  rapportati  ad  una  teorìa  particolare. 

È  assai  difficile  e  malagovol  cosa,  in  effetl^,  ove  si  man- 
chi d'  attenzione  e  d' osservazione ,  il  vedere  come  le  qua- 
lità  del  principio  intelligente  sien  affatto  scempie  d'  analo- 
gìa con  quelle  della  materia,  llelulivaraenfe  a  quest^ultima, 
il  fondo  di  tutte  è  1'  estensione  ,  indipendentemente  dalla 
quale  ,  nulla  di  sensibile  ;  in  rapporto  al  primo ,  il  comua 
fondamento  è  il  pensiero  ,  senza  di  cui  ,  nulla  di  morale. 
Or ,  infra  il  pensiero  e  V  estensione  qual  somiglianza  hav- 
vi  mai  ?  qual  compatibilità  ,  qual  possibilità  di  coesister  in 
un  medesimo  subbletto  ?  Se  ne  concepisce  solo  1*  armonia, 
poiché  questa  non  esclude,  anzi  ammette  la  distinzione;  ma 
non  se  ne  concepisce  punto  V  identità  ,  la  confusione  di 
natura. 

LEZIONE    DUODECIMA. 


COKTINUAZIONE   OELLO   STESSO   ARGOSIENTO.  —  ESAME    PARTI- 
COLARE  su   l'  IDEjSTITÀ   del   me   rE^'SAKTE. 

IVon  bassi  mica  a  ragionar  troppo  ,  o  signori  ,  ne  a  rad- 
doppiar tanto  di  sforzi,  per  dimostrar  apodilticameute  le  più 
luminose  ed  evidenti  verità  ,  da  noi  già  sposto  ed  esami- 
nale nella  decorsa  Lezione  ,  relativamente  ad  alcuni  felti 
dello  spirilo  umano  :  non  ò  d'  uopo  far  altro  ,  che  ben 
considerarli  ed  esaminarli  ;  così  lutto  sarà  ben  ordinala  , 
lutto  meglio  risoluto  ed  analizzalo  nella  scienza  psicologica. 
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Prendiamo  nn  poeo  in  eoniidemioae  il  fenomeno  più 
singolare  del  noBlro  me  pensanile ,  il  peosìere  :  eccolo  U« 
le  quale  ciaseano  (rovaio  io  aè  slesso  allorché  discende  nel 
lantuarìo  della  sua  coscìeoia  per  meglio  osservarsi.  Ebbe* 
ne  l  è  c^li  forse  dotato  di  dimensioni  f  presiasi  forse  alla 
geometria  ?  ha  egli  figura ,  colore  ,  o  qualche  altra  di 
quelle  proprieli  ond'  è  naturala  easensialmente  V  estensio- 
ne ì  questa  estensione  stessa  è  ella  forse  potensiata  d*  al« 
euno  di  quegli  attributi  che  caratterissano  il  peusiere  f  è 
dolala  di  sentimento  ,  di  riflessione  ,  di  rasiocinio. ,  della 
bkcolik  di  riprodurre  tutti  i  snoi  atti  per  la  memoria  ,  di 
riprodurli  in  fona  d*  imaginasione  7 

Essi  assurdamente  da  taluni  opinato ,  non  esser  impos* 
sibili  e  ripugnanti  infra  loro  i  due  ooneetti  di  materia  e 
di  pensiero  ;  si  è  detto  inoltre  che  quella  ^  inchiude  o 
comprendh  mesto  /  ma ,  certamente  ,  per  ammettere  cote** 
sta  possibilità  o  realità ,  è  stato  assolutamente  d'  no^  o 
lìon  conoscer  il  pensiero ,  o  perder  di  vista  la  materia  e 
le  incompatilNli  proprietà  d'entrambi;  spiritualiziar  questa  , 
o  materialiBar  quello  ;  trattar  F  una  come  cosa  semplice , 
come  sostania  dotata  di  unità  spirituale  «  o  considerar  l'al- 
tro di  lai  maniera  che  divenisse  ,  non  più  qual'  egli  ò^  ma 
qual  dovmhb'  OBsere,  per  giudicarlo  tangibile^  visibìlei  per- 
ce(tiJU/e  jper  qualche  senso  :  indipendentemente  da  lutto  ciò^ 
come  spienre  un'  ipotesi  n  fatta  ? 

Il  Sig.  liocke  ha  concepito ,  da  prima ,  gualche  dubbio 
sa  hi  capadtà  della  materia  per  la  facoltà  di  pensare;  èssi 
elevata  nel  suo  spirito  qualche  difficoltà  su  l'essenza  stessa 
della  materia  ;  ma  gli  atulentò  poscia,  forse  vagamente  e 
senta  un  sistema  ben  assodato,  supporre  che,  non  compo- 
nendosi r  universo  che  di  forse ,  le  ouali  son  tanti  prin- 
cipi semplici  ,  una  di  queste  stesse  (orse  elevandosi  dal* 
l'altività  bruU  e  fisica  all'attività  inlellettuaie,  divenir  potesse 
ipirito  ed  acquistar  la  facoltà  di  pensare.  Oh  la  stranezza 
dell'  idea. 

Leibnits  con  mageior  franchesza  ba  esternato  il  suo^n- 
liere  ;  il  suo  monSismo  ài  leggieri  ve  lo  ha  spinto  ;  pe- 
rocché in  questa  grande  università  di  cose  non  havvi  che 
creature  d'  una  sola  generazione ,  le  nwnadi  y  infra  le  ^ua- 
li  la  diflereoaa  di  grado  non  impedisce  punto  che  non  sien- 
vi  delle  compatibilità  di  natura ,  delle  somiglianze  ed  ana- 
log|e  di  attnlNiti  :  ma ,  in  una  cotale  ipotesi  ,  non  sareb- 
be mica  r  estensione  ,  cioè  a  dire  la  collezione  di  pareo- 
FU.  S^.  9qI  il  7 
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chie  forze  costituenti  una  resistenza  continuata  ,  quella  che 
godrebbe  del  pensiero  ,  sì  bene  una  di  queste  forze  mede- 
siine  ,  la  quale  iiitra  tutte  le  altre  ,  diverrebbe  spirito  ,  e 
però  naturata  della  facoltà  di  pensare  ;  imperocché  chiara 
e  dimostrala  «osa  ella  è  ,  che  non  hayyi  intelligenza  sen- 
za unità. 

Concepir  volendo  T  estensione  in  quel  modo  che  1*  inten- 
don  i  materialisti ,  cioè  a  ^ire  sotto  V  aspetto  di  un  con- 
venevol  aggregamento  di  molecole ,  di  qualunque  maniera 
sign  clic  combinale  ,  disposle  ,  organizzate  ,  formeran  sem- 
pre un  tulio  ^  che  ,  attesi  i  suoi  caratteri  distintivi  ,  non 
sarà  mica  il  pensiero.  Ciò  eh'  è  vero  di  quesla  proprietà 
dello  spirilo  umano  ,  Io  è  igualmente  della  passione  y  la 
quale  uon  è  che  il  pensiero  slesso  posto  in  emozione  ,  Io 
ò  del  paro  della  libertà  che  non  e  ancora  che  il  pensiero 
possedcnlesi  e  ìdirigcntesi.  La  passione  e  la  libertà  non  faan 
nulla  di  comime  coi  fenomeni  fisici  ,  con  la  luce  ,  per  e- 
sempio,  col  calorico,  col  suono  5  non  alfellau  elle,  per  se- 
guenza,  nò  rocchio,  nò  il  tallo,  nò  T  udito. 

Essi  da  taluni  imaginato  clic  afferrar  possansì  per  V  or- 
ganico ministero  le  qualità  morali  ;  che  ravvisare  o  perce- 
pir possasi  fisicamente  la  viriìi  e  il  talento  :  ma  ,  senza 
punto  avvedersene,  hanno  eglino  confuso  queste  proprietà 
dello  spirito  umano  con  le  lor  opere  esteriori  ,  coi  segni  , 
con  r  azion  loro  diffondenlesi  per  gli  organi  della  vila  , 
ed  animandoli  d'  un  espressione  di  bontà  e  d'  inlelligcnza. 

In  elfelti  ,  d'  onde  avviene  che  questi  movimenti  esterio- 
ri, i  soli  che  percepir  possi^itno  ,  faeeian  su  di  noi  tuU*  altro 
cffello  ,  che  se  losser  semplici  movimenti  ?  d'  onde  derira 
ch'essi  si  moralizzino  e  si  spiritualizzino  a  nostri  occhi? 
Da  ciò  4  clic  noi  li  vergiamo  ,  da  una  parte,  inlioiameo- 
le  gingnersi  od  appiccarsi  ad  una  idea  ;  e  perchè  suppo- 
niamo ,  dall'altra  che  le  cose  accadan  al  di  dentro  come 
mani  fé- la  usi  al  di  fuori. 

Sein|>re  ed  unicamente  per  la  coscienza  ,  0  per  Io  atlri- 
buzioni  della  coscienza,  giudichiam  noi  di  ciò  eh*  è  intei- 
leltuale  e  inoralo.  I  sensi  non  ce  ne  svelano  che  V  appa- 
renza e  la  forma  ,  non  ce  ne  manifcstan  mica  il  principio, 
r  origine  fondamentale  ed  essenziale  :  il  f/ie  solo  jie  possie- 
de il  secreto  ;  sol  egli  V  attigue  iu  so  slesso  ,  per  cineUer- 
lo  ]>os(fia  al  (li  fuori. 

Tassiamo  intanto  ad  uu'  altra  considcfiizionc  ,  che  lia  per 
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obbìeICo  r  nnità  ,  esscnriale  al  pensiero ,  alla  passione  e 
alla  Toionlà  ;  differeo'Aa  nocella  che  distingue  si  falle  qua- 
lità da  quelle  della  maleria.  Per  afferrar  meglio  ,  e  tosto, 
il  nostro  scopo  ,  osservar  conviene  che  non  havvi  né  pas- 
sione ,  né  volontà  ^  senza  pensiero ,  riflesso  o  irriflesso.  La 
passione  ,  A  come  èssi  già  mostro  ^  è  1'  anima  stessa  che 
sente  il  bene  o  il  male  e  se  ne  commuove ,  la  volontà  » 
r  anima  ,  che  ,  per  eflelto  di  sua  coscienza  ,  delle  sue  i* 
dee  9  si  possiede  ,  si  governa  ^  si  determina.  Epperò ,  non 
SODO  entrambe  che  conseguenze  del  pensiero. 

È  cosa  assai  manifesta  inoltre  ,  che  il  pensiero  non  ò 
mica  separalo  dal  me  ;  che  V  uno  non  può  dall*  altro  con- 
cepirsi indipendente.  Chi  ò  che  pensa  in  noi  ?  È  il  me  ; 
dar  non  possonsi  due  risposte  a  una  tal  domanda.  Quella 
degli  spiritualisti  e  quella  de*  materialisti  son  una  cosa.  Co- 
munque concepir  possansi  differenti  le  opinioni  de'  fllosoC 
intorno  alla  natura  ed  origine  di  questa  persona  intelligen- 
te ^  pure  relativamente  alla  sua  facoltà  d' intelligenza ,  noa 
havTÌ  cbe  una  sola  voce ,  un'  opinion  sola,  lo  pernio  , 
ecco  ciò  che  ogni  individuo  dell  umana  specie  confessa. 
El  V  esistenza  ,  e  poco  importa  conoscer  ciò  eh'  ella  sia  , 
pervenuta  in  istato  di  coscienza ,  conoscente  e  disceruente 
sé  $ie»9L ,  creaalesi  me  ,  in  una  parola  >  cbe  sola  è  na- 
turata delia  proprietà  di  sentire  e  di  conoscere. 

Pria  d'  arrivar  a  questo  stato  ^  non  può  non  essere  sce- 
vra eotesta  forza  della  facoltà  di  percepire  ;  e  ,  dopo  di 
esservi  ^unta  ,  se  ne  venisse  rimossa  per  qualunque  ca- 
gione ,  non  percepirebbe  più  nulla  ;  ma  daccbè  ella  vi  ò 
arrivata  ,  divien  tosto  suscettibile  di  percepire.  L'esser  co- 
scia di  sé  stessa  la  rende  eminentemente  propria  ed  accon- 
cia alle  funsioni  del  pensiero.  Or  ,  ritornando  a  conside- 
rare ciò  cb'  è  il  fTM  ,  osservando  questa  unità  si  completa 
e  si  intera  ,  come  precedentemente  l'abbiam  mostro,  nou 
potremo  non  conchiudere  ,  che  il  pensiero  ^  questo  suo 
essenziale  attributo  ,  suppone  necessariamente  1'  unità  ,  e 
prodor  non  puossi  cbe  neir  unità. . 

Ei  sarebbe  d'  uopo  osservarlo  ailorcbè  sviluppasi  nelfe- 
sereitio  di  qualche  atto.  Vi  si  percepisce  egli  forse  plura- 
lità di  elementi  o  di  subbietti  f  vi  si  fa  enumerazione  di 
parli  f  Dell*  atto  di  paragonare ,  per  esempio  ,  non  vi  si 
ravvisa  una  semplicità  cui  nulla  uguaglia  né  sorpassa?  Col- 
piti dalla  presenza  di  due  obbietti  diifereuti»  noi  li  parago- 


Digitized 


by  Google 


(  100  ) 

niam  tosto  ,  cioè  a  dire  li  consideriamo  sotto  tutti  gli  a- 
spetti;  seatiaino  daprima  che  non  evvi  che  il  me  9  né  più 
né  meno,  il  me  solamente,  in  (juanlo  alla  sua  intelligenia 
ed  alPattenzIon  sua,  che  ad  aQermar  fassi  ì  rapporti  onde 
ivasi  in  cerca. 

Se  per  avventura  sievi  alcuno  che  volgesse  in  mente  Ti- 
dea  dì  supporre  che  il  subbielto  paragonante  sia  composto 
e  moìliplice,  son  d'avviso  che  distruggerebbe  tutta  intera 
la  sua  ipolesi  questo  semplicissimo  ragionamento  :  Una  so- 
stanza è  impolenzinta  a  paragonare  ,  indipendentemente  da 
due  sentimemi  dislinli  o  da  due  idee  a  lei  compresenti.  Se 
questa  stessa  sostanza  si  concepisse  eslesa  e  composta  di 
parti  ,  e  non  fosser  queste  più  che  due,  ove  situereste  voi 
le  due  idee  ?  tulle  e  due  in  ciascuna  parte  ,  o  la  prima 
in  una  parte  e  la  seconda  neir  altra  ?  Scegliete  ;  ei  non 
liavvi  via  di  mezzo  :  se  le  due  idee  son  separate  ,  è  im- 
possibile che  sì  venga  al  paragone  ;  se  son  giunte  e  con- 
centrate  in  ciascuna  parte  ,  saran  due  i  paragoni ,  due  le 
sostanze  paragonanti  ,  due  anime  ^  due  me  ,  mille  ancora, 
ove  suppor  vogliasi  1*  anima  di  mille  parli  composta. 

Da  quanto  èssi  dunque  ragionalo  fin  qui  ,  fassi  aperto  « 
clic  concepir  non  puossi  il  pensiere  indipendentemente  dal- 
Tidea  d*  unità  ,  o  che  Tunita  è  il  fondo  e  la  condizione  del 
pensiere.  Dir  non  puossi  precisaraenle  allrettanlo  per  rap- 
porto air  estensione  ed  alle  qualità  che  modificano  la  ma- 
teria. La  pluralità  e  la  composizione  sono  la  condizion  loro 
essenziale  e  necessaria. 

ISuUa  di  esleso  senza  convenevoi  colloca  menato  e  coesi- 
slcnza  di  parti  ;  ne  figura  ,  ne  forma  ,  nò  colore  ,  ec.  , 
senza  combinazione  di  clementi  che  si  terminino  per  talu- 
ne lineo,  0  che  assorbiscan  alcuni  raggi  determinali.  Quan- 
do anco  ammeller  si  volesse  che  colali  elementi  sieno  in 
sé  sitasi  semplici  e  indivisibili ,  negar  non  si  potrebbe  loro 
la  pluralità  e  la  possanza  di  giugnersi  iu  corpo  ,  a  fine 
^i  dar  luogo  a  tulli  quei  fenomeni  ond'  è  incessantemente 
modificalo  e  affclto  V  organico  ministero  :  si  fatta  consi- 
derazione ò  decisi vamenle  adaUa  a  distinguer  infra  loro  le 
proprietà  fondamentali  dello  spirilo  uniamo  e  della  materia 
bnita. 

Hiassnmendo  dunque  iu  uno,  o  pure,  mettendo  nel  lor 
Insieme  tulle  le  parti  della  già  sposta  discussione,  farassi 
aperto  pur  lroj»po  ,  che  ,    confessare   da   prima  la  propria 
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tgiiorinia  relati?ainenle  al  modo  onde  il  morale  procede 
dal  fisico  ,  ed  affermar  intanCe  che  col  btio  ne  derÌTa 
e  dipende  ;  affermar  poscia  che  la  sensibiliU  ,  del  paro 
cbe  il  pensiero  ,  sono  immaleriali  ,  intangìbili  ,  inTÌsibi* 
li  ,  è  lo  stesso  che  stabilir  un  primo  sistema^  contro  dì  cui, 
quasi  soo  malgrado  ,  elevasene  tosto  un  altro  ,  che  Y  abbat- 
te e  rorescia  ;  è  lo  stesso  che  cader  certamente  in .  una 
qpede  di  conlradizione  manifesta. 

LEZIONE  TREDIGE^I^S:  '  ''-  •  ''•' 

•      *     ^'      •        «... 

coniffijAnoNB  DSL£0  8TB880  McoBoiiiFftf*  '•'':'-: 

Con  prove  assai  luminose  e  decisive  ,  o  signori  ,  par- 
mi  d'aver  pienamente  dimostrato  V  attività  ,  TtmtVà,  la 
sempUeiià ,  V  immaterialità  del  nostro  me  ;  è  d'uopo  a- 
dunque  occuparci  nella  presente  Legione  deìl'f<fen/ttò  sua, 
comiderala  come  una  delle  sue  qualità  essenKÌaii.  Co- 
mìncìam  imperò  dal  ricordarci  cbe  il  me  è  una  forza 
cbe  ha  eoacienxa  di  sé  stessa  ;  epperò  è  persona  :  or , 
non  solamente  egli  è  una  persona  ^  ma  lo  è  altresì  con 


sua  personah'tà:   di  qui,  la  sua  identità  personale. 

DivieB  coscio  il  me  dì  questa  identità  ,  allorché  sen- 
tadeai  nel  presente ,  sovviensì  tosto  del  passato ,  e  tro- 
vasi 4on  la  stessa  coscienza  e  memoria 


della  sua  propria 
esistenia.  Dopo  questo  doppio  atto  del  pensiero ,  a  giu- 
dicar bssi  che  il  passato  non  forma  in  lui  che  nnaco'* 
sa  sola  col  presente  ,  eh*  ewi  stretto  legame  fra  l' uno 
e  r  altro ,  che  vi  ha  la  continuità  di  sé  stesso.  Tutte 
cotesto  manifestaziòpi  della  sua  persona,  ch*ei  vede  ia 
differenti  punti  di  tempo  ^  estimansì  da  Ini  come  man^ 
festasioni  d' una  sola  e  medesima  persona.  Tal'  é  la  sua 
ferma  e  profonda  credenza ,  tal'  é  altresì  la  sua  vera 
natura. 

Il  me  é  dunoue  identico.  Or ,  d*  onde  deriva  una  si 
latta  identità  ?  Dall'  unità  ,  certamente  ;  perocché  se  fitto 
^^^  (ome  ,^  la  condizion  sua  non  sarebbe  mica  diversa  da 
quella  dell'  essere  molttplice  e  composto  ;  soggetto  quindi 
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a  divisione,  a  dissoluzione  ,  e,  per  seguenza  ,  a  malaxio- 
110  ;  (2;radata mente  o  a  un  trailo  perder  potrebbe  qualcuna 
delio  sue  parli  ,  mutarsi  ne'  suoi  elementi ,  cessar  anco  di 
essere.  La  sua  identità  sarebbe  simile  a  quella  de*  corpi  , 
che  ,  propriamente  piiriando,  non  ne  han  punto.  Ei  potreb- 
be esser  più  o  meno  quel  che  sarebbe  stalo  per  rinnaozi, 
ma  questo  più  o  meno  per  i^appuuto  implicherebbe  la  per- 
di (<t  della   sua   perfella  idenlilà. 

Ecco.  q»«l.  farebbe  la  consefruenza  della  privazione  del- 
l'iiniià  ^vel:  ji»i(i,-Q\iesf  unilà  gli  assicura  1*  ùuegrilà  e  Tin- 
\ola  aìln  divisione.  -^Ìù  noi  garantisce  intanto  dalla  distra- 
;t5(y/ìé.\';cli''^i{  .piò  radicale  di  tulli  i  cangiamenti.  Ei  ci 
wjiile  adunque  ben  altro,  che  T  unità  ,  per  la  conserva" 
zionc  del  me  ;  è  d*  uopo  che  abbia  vita  ,  attività  y  prin- 
cipio dì  durata  ,  di  continuità  e  d*  immortalità.  Unità  e 
attività  ,  ecco  quali  esser  deono  aduuque  le  condizioni  del- 
la sua  identità  personale. 

ISulla  di  più  certo  che  questa  identità;  e  nulla  intanto 
di  più  evidente  che  la  varietà  e  la  diversità  che  appalesan- 
si  nel  7726.  E  questa  una  conlrndizione,  o  una  conseguenza 
legittima  della  vera  natura  della  cosa  TEI*  anima  na« 
turala  di  due  singolari  foiZgo  di  attività,  la  passione  e  il  pen- 
siero ,  cui  ,  secondo  le  circostanze  ,  accoppiasi  anco  la  li- 
bertà. Coleste  due  principali  maniere  d'  altivit;»  sono  su- 
sccUlbili  ,  sviluppandosi  ,  d'  una  folla  di  divcrsilà;  per  for- 
niar^cuc  un'  idea  completa  .  non  è  d*  uopo  che  por  mente 
a  tulle  le  modificazioni  svariale  e  molliplici  che  han  luo- 
go si  nel  cuore  ,  che  nello  spirilo.  Quante  emozioni  di- 
verse !  quali  e  quante  \ì\q(^  !  eoa  qual  rapidità  succedonsi 
e  con  quale  continuala  varietà  I 

Ei  non  son  mica  solamente  i  lor  o])bielli  esteriori ,  ora- 
mai sì  cangianti  in  so  slessi  ,  sì  dissinjili  inl'ra  loro  ,  cho 
im|)rÌMìon  ad  esse  in  ogni  istante  un  carallcre  novello  ,  e 
tingoiile  di  mille  gradazioni  di  colori  ,  tutti  difrerenlì  i^li 
uni  datali  altri  ;  son  anco  coleslo  \ariazioni  dovute  in  gran 
parlo  air  anima,  a' suoi  gusti,  al  suo  talento,  alla  volon- 
tà sua  ,  allo^sne  abiuuiini  ;  l'è  bastcvoi  soltanto  un  po' 
più  o  un  po'  meno  d'  energia  ,  qu  ilcho  leggiera  modifica- 
zione nello  sue  intime  disposizioni  ,  per  sentire  e  pensare 
iV  (Mia  maniera  pinllosto  ,  clic  il' un'altra.  Agli  slessi  cou- 
liniii  cangiamenti  cui  subisco  natura  ,  va  dessa  incessante- 
mcJilc  sog^et'a  5    in    inajiicra    che,    sia  per  le  proprie  mo- 
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ÀfieaiioDÌ  ,  sia  per  qaelle  che  Teogonie  dal  mondo  este-» 
fiore  ,  noo  persìste  ella  ,  dirò  cosi ,  un  istante  nello  stesso^ 
sUto  ,  ndl'  azione  medesima. 

E  indgrado  ciò  ,  non  cessa  i'  anima  d'  esser  identica  ; 
il  solo  dnlntar  di  questa  Tcrità  ,  è  un  assurdo.  Ma  ella  e 
ideatìca  oome  debb'  esserio  ,  come  è  d' uopo  ,  cioè  ,  che 
sia  una  forza  che  non  e  punto  una  cosa  morta ,  una  so- 
stanza immutabile ,  V  essere  in  sé,  e  nulla  più  ;  ma  un*  e« 
Sistenia  animata  ed  un  principio  vivente.  Ella  lo  è  come 
la  vita ,  che  non  solamente  é  ^  ma  agisce  e  si  muove ,  si 
inaBifesta  e  si  modifica  ,  a'  adoma  d'  attributi  svariati  a 
mohipliei  e  sa  fame  pompa.  Elia  lo  è ,  da  ultimo  ^  a  con- 
dizione  di  soddisbre  alla  sua  legge ,  cioè  a  dire  di  svilup* 
parsi  e  funzionare  come  la  più  viva ,  la  più  agile ,  la  più 
pieghevole  ,  la  più  feconda  di  tutte  le  forze,  della  crea- 
uone. 

r^on  harvi  ponto  pluralità  di  persone  in  qi^ta  spiritua- 
le sestaiìza  ;  né  dimora  eternamente  nella  medesima  situa- 
tione  ;  harvi  si  bene  produzione  incessante  di  facoltà  di* 
versificale  in  mille  guise ,  che  ,  malgrado  ciò  ,  non  son 
meno  il  Gomon  effetto  d*  una  possanza  identica  sempre  a 
sé  slessa.  £  d*  osservazione  ben  degna  celesta  alleanza  , 
da  per  tutto  y'mitìle ,  intra  1'  unità  e  la  varietà.  L'  unità 
senza  h  varietà  non  vi  darebbe  l' idea  che  d'una  cosn  va- 
ga y  quasi  simile  ai  niente  -,  la  varietà  ,  del  paro  ,  'indi- 
peodentemente  dall'  unità  ,  ci  offrirebbe  V  idea  della  di- 
spersione ,  della  confusione,  dell'  orrore^  del  caos. 

L' unità  ,  d' avvantaggio  ,  tutta  sola  ,  sarebbe  scempia  , 
in  qualche  guisa  ,  di  realità.  Sente  ella  il  bisogno  d' ani- 
inarsi  ^  cioè  a  dire  di  variarsi  ,  per  aver  piena  esistenza. 
L*' animazione  ,  insiem  con  la  vita,  le  trasfonde  anco  il  ca- 
rattere della  varietà.  Imperò  V  anima  è  un'  unità  ,  un'uni- 
tà compiuta  e  perfetta  ;  fa  d'  uopo  intendere  ,  creata  con 
l' essere  e  col  movim^to.  Sua  natura ,  per  seguenza  ,  è 
quella  d*  esistere  e  di  agire  ,  d'  esser  sostanza  attiva ,  d'es- 
ser forza ,  epperò  potenziata  della  facoltà  di  moltiplicarsi 
e  diversificarsi  nelle  sue  azioni. 

Dal  fin  qui  detto ,  fassi  aperto  pur  troppo  ,  che  V  ani- 
ma umana  ,  lungi  dal  non  esser  naturata  nel  tempo  stes- 
so e  d'  una  continua  unità  e  d'  una  non  interrotta  varietà, 
non  potrebb'  esser  altra  cosa  ;  è  d'  nopo  quindi ,  che  ,  i* 
deniìca  nel  suo  fondo  ,  mostrisi  ella  caogiaAte  nella  forma 
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e  neir  espressione  della  sua  energia.  È  dessa  I*  imagiii  ve- 
ra del  crealore  ;  del  pari  che  questi ,  produce  incesiaiile- 
niente ,  senza  che  producendo  si  distrugga  ;  creatrice  eìla 
slessa  infra  i  limiti  delie  sue  facoltà  ,  e  da  parte  di  IHo 
che  la  regge  e  sostiene ,  manda  fuor  del  suo  seno  ima 
folla  di  alti  che  in  sé  stessa  ascondeva;  da  pospìbilì  eh'  e- 
ran  pria ,  li  realizza  ^  li  modella ,  dirò  cosi  ,  li  trasfomi 
in  modificazioni  y  in  pensieri  ,    in  passioni ,    in  volontà. 

Eppure  I  in  mezzo  a  queste  maniere  di  sviluppar» , 
non  va  ella  soggetta  nò  a  partizione  ne  a  diminozioDe  o 
^d  impicciolimenlo  ;  non  evvi  in  lei  scemamento  di  pa^ 
ti  ,  a  tal  segno  che  ridur  si  possa  ,  in  ultima  analisi  i 
al  nulla  ;  tutto  rimane  in  lei  ;  la  sua  intereiza  non  ver- 
rà meno  per  V  azione  ;  di  sua  propria  virtù  è  des$a  suf- 
ficiente ad  uno  svariato  novero  di  fenomeni  di  cui  è  so- 
stanziale  principio, 

Havvi  alcuni  istanti  per  lei  in  cui  par  che  sia  obbli- 
gata ad  agir  meno  ,  a  svelarsi  poco ,  a  manifeafarsi  con- 
tegnosamente al  di  fuori  ;  a  ciò  fare  ,  o  vien  ella  co- 
stretta ,  o  vagamente  se  ne  compiace  :  siane  gualunque 
la  cagione  ,  non  prova  in  se  stessa  veruna  sensibile  al- 
terazione ,  non  perde,  nulla  della  sua  sostanza  ,  o  per 
lo  meno  la  produce  ;  ecco  detto  tulio.  Comunque  non 
ci  assista  intanto  la  speranza  di  poter  cavare  da  un  paragone 
maggior  lume  di  quello  che  havvi  la  materia  slessa  somn»»- 
nislralo  ,  servir  possiamci  qui  non  di  meno  ,  per  far  me- 
glio comprender  la  cosa  ,  d'  un'  imagine  semplice  e  fami- 
liare assai. 

Un  abile  e  valente  attore  è  capace  di  rappresentare,  in 
un  dramma  ,  un  personaggio  che  faccia  la  sua  comparsi 
in  più  epoche  ,  in  situazioni  dilTerenli.  Per  rapprcsentarìt 
fedelmente  ,  vi  si  cangia  sposso  di  linguaggio  ,  di  costume 
e  di  figura  ;  mostrasi  vario  allrcsi  nel  suo  ministero ,  nd- 
r  esercizio  delle  sue  funzioni  ,  nel  suo  ufizio  ,  nelle  «« 
cariche  ed  attribuzioni  ;  e  sempre  è  intanto  Io  stesso  al- 
tere :  ei  fa  talvolta  ancor  di  più  ;  ov' abbia,  cioè,  trop- 
po di  talento  e  d'  ingegno  ,  non  lascerà  di  far  osservare 
la  sua  ideniiià  ,  anche  in  mezzo  a  tanti  cangiamenti  <Ji 
scena  ,  a  (ante  variazioni  di  caratteri  ,  a  tanta  diversità  di 
apparenze.  Del  pari  ,  nel  dramma  in  cui  dovrà  far  sua 
comparsa  ,  la  forza  umana  ha  le  sue  età ,  i  suoi  stali , 
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i  som  loddeDli ,  e ,  per  segaena ,  i  saoi  diflEsfenti  a« 
speMi  ancora ,  i  buoi  costami ,  le  sue  espressioni  varie  ; 
ma  sa  ben  ella  conserrare  il  sao  personaggio  o  la  sua 
persona  piottoslo  ;  e  sino  alla  fine ,  che  cbe  si  fiiccia  , 
conserrerà  sempre  il  seatìmento  e  la  memoria  di  sé  stes- 
sa per   credersi  identica. 

Ha  9  dirassi  ,  non  havri  una  sorta  di  mutazione ,  una 
variaiione  tale  nel  me ,  come ,  per  esempio  »  la  foIQa  , 
da  renderlo  realmente  un  altro  essere? 

Un  altro,  sensa  dubbio,  se  considerar  vuoisi  la  maniera 
onde  producesi,  con  cui  fa  uso  della  soa  attività,  con  coi 
esercila  le  sue  facoltà;  se  ad  osservar  viensi  che,  nell'accesso 
di  follia^  cessando  di  governarsi,  non  è  più  donno  delle  sue 
pasaioni  nò  regolatore  delle  sue  idee  :  sotto  cotesto  pun- 
to dì  veduta,  nulla  di  più  vero,  nulla  di  più  certo  ed  evi- 
dente ;   i  soltanto  da    riflettersi  che  anco  in  tal  caso  il 
cangiamento  è  più  nel  mondo  esteriore  ,   che  nello  stesso 
me  ;  nel  mondo  sensibile ,  che  ,  alterando  e  discfuilibran- 
do  \*  org^ninasione  ,  V  agita  e  le  Gei   violepia  ;  anzi  che 
nel  me  che  subisce  una  spiacevole  e  necessaria  modifi- 
cazione ,  che  trovasi  ridotto  ,  suo  malgrado ,  a  non  sen- 
tir più  sa  di  s&  stesso  V  impero  di  già  perduto  od  usur- 
palo ,   che  non  sospira ,  per  riprenderlo  e  per  rientrare 
nel  legitcimo  possesso  de  suoi  dritti ,    cbe    la  cessazione 
delie  cagioni  esteriori  d' onde  ripeter  dee  lutto  il  suo  ma« 


Ha^  comunque  costi  in  tal  caso  ,  che  non  è  l*uomo 
P<à  quel  di  pria,  nel  solo  senso  cbe  ,  scempio  di  potere 
e  d' impero  sa  di  sé  stesso  ,  è  altresì  scevro  di  ragione 
e  di  moralità  ,  come  dovrebb'  esserlo;  se  manchi  alle  sue 
*»eai  la  condizione  della  responsabilità  ;  se  ,  in  nna  pa- 
rola ,  abbia  cessato  d'  esser  una  persona  innanzi  alla  leg- 
ge >  un  ivse  civile  e  politico;  continua  npn  ^ro  di  meno 
ad  eser  sempre  quello  ,  nel  senso  eh'  egli  è  costante- 
laente  qudla  stessa  forza  di  prima  ,  dotala  di  coscienza, 
pernstente  a  svilupparsi ,  a  modificarsi  in  mille  guise  , 
■ebben  lo  GMMSÌa  d' una  maniera  incompleta  ,  spiacevole  e 
(Morosa. 

GonaìderaCo,  o  signori ,,  e  ben  esamiaato  sotto  questo  a- 
spetto  ^  è  ancora  il  me  essenzialmente  quello  stesso  di  pri- 
^ ,  mantunque  non  sia  ,  rigorosamente  parlando  ,  tutto 
Qò  eb  €^  era;  nn  altro  essere,  un  seconde  notào,  on  0ie 
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novello  ,  non  V  ha  mica  sostitalo,  non  è  Tenuto  ad  occu* 
pare  il  posto  del  primo.  Yi  è  stato  un  orgasmo  »  una  ri* 
voluzìone  morale  ,  una  metamorfosi  d' idee ,  in  questa  esi- 
stenza ,  ma  non  successione  d'  un*  esistenza  ad  un'  altra  ; 
e  pero ,  nel  caso  di  guarigione  ,  non  evvi  novella  creazio- 
ne ,  che  sarebbe  pur  necessaria  ,  sa^ayyenuta  lì  fosse  di- 
struzione I  mutazione  vera  di  sostanza  ;  noo  havvi ,  per  lo 
avverso  ,  che  il  semplice  passaggio  da  un  cattivo  stalo  ad 
un  altro  migliore  :  e  n'  è  prova  lo  stesso  individuo  affetto, 
che  ,  ritornalo  in  se  stesso  ,  e  divenuto  uomo  completo  co- 
me pria  ,  dice  o  pensa  di  lui .-  quando  io  soffriva;  yuan- 
do  io  era  scempio  affatto  di  ragione  ;  quatido  io  era 
moralmente  tutf  altro  da  quel  che  or  sono. 

Uu  colale  individuo  adunque  non  s'  avvisa  punto  che  la 
follìa  abbia  spento  in  lui  il  proprio  me  :  in  effetto  ,  non 
ve  r  ha  mica  tatto  cessar  d'  esistere  ;  V  ha  solo  ridotto  ad 
una  vita  di  libertà  scema  e  di  responsabilità.  Espressioni  si 
falle  ci  obbiigan  naturalmente  a  fare  su  rideutilà  un'osser- 
vazione che  ha  solo  bisogno  di  euuuciazione  per  esser  ben 
capila  od  afferrala  :  non  evvi  ,  cioè  ,  responsabilità  indi- 
pendentemente dair  idenlilà.  Ma  non  è  questo,  senza  dub- 
bio ,  il  solo  attributo  che  possa  dirsi  necessario  per  la  leg- 
ge dell'  imputabilità  ;  ò  d'  uopo ,  inoltre  ,  che  vi  concorra 
la  libertà  ;  e  insicm  con  questa  la  facoltà  di  distinguer  il 
bene  dal  male. 

Ma  ,  indipendentemente  dalla  permanenza  personale ,  la 
condizione  primiera  ,  T  clemenlo  anteriore  dell'  imputabili- 
tà, verrebbe  necessariamente  a  mancare.  Nulla  dir  puossi 
ad  un  uomo  relativamente  ad  un'  operazione  che  altri  ha 
fatto  ,  o  tentato  ,  o  compilo  ;  niiin  può  nò  biasimarlo  , 
nò  lodarlo  ,  nò  punirlo  ,  nò  ricoiupciii^arnclo  perciò;  quel- 
r  azione  non  ò  sua  ,  non  gli  apparlicnc  punto  ;  incapace 
quindi  di  merito  o  di  demerito.  Imperò  l'  opinion  pubblica 
ne'  suoi  giudizi  ,  i  tribunali  ne'  loro  proccdimenli ,  parlou 
sempre  dalla  credenza  all'  idenlilà  personale. 

Del  pari  ,  V  immortalità  dell'  anima  umana  non  ha  ve- 
ramente un  senso  religioso  ,  se  non  in  quanto  che  tratta- 
si, nell'avvenire,  non  solo  di  dover  durare,  di  conlluuarc 
ad  aver  ressero,  ma  di  conlinunre  ad  essere  la  s lessa  per- 
sona, ed  esser  consapevole  della  sua  identità.  Senza  di  ciò, 
a  chi  mai  compartir  i  premi  e  lo  ricompense?  A  delle  auimj 
cerlamculc  che  sarcbbcr  tult'aUri?,  che  quelle  che  bau  vis- 
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Ilo  quagglà.  La  giustitia  di  Dìo,  che  ìnfinilamente  vai  pìik 
le  la  ooslra,  non  fondasi  punto  sur  una  palpabile  assurdità* 
Of  ^rrar  pnossi  d'  aTvantaggìo  ,  che  ,  in  forza  di  questo 
tributo  ,  differenziasi  Y  anima  dalia  materia  ,  come  ne 
fiierisce  per  infiniti  altri.  £  dessa  identica  ,  ma  identica 
dia  sua  persona.  Or ,  la  materia  ,  qualunque  essa  sia  , 
Ho  la  sua  più  grossolana  forma  ,  o  nella  più  sottile  e 
licata  deUe  sue  sostanze ,  non  è  da  prima  punto  natura- 
deli*  attributo  di  personalità  ,  poiché  un  colai  carattere 
proprio  deir  unità  che  si  sente  :  è  scevra  davvantaggio 
ì\V  ìdeotìlà  personale  ,  e  sempre  per  la  stessa  ragione  , 
loè ,  perchè  non  ò  una  ,  è  perchè  la  sua  legge  è  appun- 
ì  quella  d'  essere ,  nel  tempo ,  decomposta  e  ricomposta , 
i  nuovo  decomposta  e  ricomposta  ancora  ,  sin  a  che  le 
le  moleeole  abbian  tutte  esaurite  le  combinazioni  possi- 
ili  cui  prettansi  di  leggieri. 

In  effetti ,  non  Teggiam  noi  tuttodì  ,  che  un  tutto  ,  un 
ggregato  di  parti  materiati,  non  è  sempre  mica  lo  sfesso, 
che,  tosto  o  tardi,  a  forza  d^attnwooe  e  di  rìpulsioiie,  di 
ecomposìzione  e  ricomposittone,  annunzia  finalmente  a'  no* 
Irt  organi  esteriori  una  perpetua  metamorfosi,  una  strana 
laliagenesìa ,  mi  cangiamento  continuo?  Il  corpo  umano, 
»er  esempio ,  al  di  là  di  sette  anni  dicesi  esser  completa-* 
Dente  rinnovalo  nelle  sue  molecole  integranti,  ne'principi 
uoì  vitalnsanlj;  egli  lo  è  igualmente  nelle  sue  forme,  ne' 
uoi  lineamenti*,   nelle  sue  superficiali  apparenze;  lo  è  nel 

00  volume ,  nel  suo  peso  ed  in  parecchie  altre  proprietà 
uè.  Or,  nulla  evvi  di  somigliante  neli'  anima  umana;  ò 
i^ssa  adunque,  anche  sotto  questo  rapporto,  differente  dalla 
naterìa  ,   eh*  è  quanto  dire ,  immateriale. 

LEZIONE    QUATTORDICESIMA. 

ISAHS  SUL  M9  mSeUlBOATO  COME  SOSTANZA. 

^on  è  solamente  aiiivo ,  o  signori  ,  uno  ,  semplice , 
^fiiico,  immateriale^  si  come  èssi  pienamente  mostro  per 

iQQaozi ,  il  nostro  me  pensante  ;  egli  è  altresì  sosian» 
^  indecomponibile ,  come  Tarassi  aperto  e  manifesto  da 
^ò  che  andrem  via  via  sponendo. 

Che  questo  ine  esista  ,    non  è  d'  uopo  il  dimostrarlo 

1  avvantaggio  ;  la  sua  esistenza  non  puote  oppugnarsi  ; 
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il  volerna  fare  un  oggetto  di  dubbio  o  di  ne^^fione,  con-  j 
ferma  via  piò  questa  Terilà*  Pe*  suoi  attributi ,  per  le  fa-  | 
colta  sue  ,  per  le  fnniioni  del  pensiere  tTarìate  e  reoU- 
plici ,  per  1  eaercilasione  della  fona  del  rasiodaio  ,  lo  . 
spirito  umano  non  può  miea  confondersi  con  gii  eBoi  | 
irraaionali  ;  quello  non  ha  nulla  di  comune  con  questi. 

Ogni  rasiocinto  non  è  che  nn  atto  inlelleltivo  ;  esso  si  , 
manifesta  ed  emette  fuori   sotto  un    dop(Mo  aspetto ,  per  i 

Ìiuanto  ahbiam  altrove  dimostralo  ,  cioè  di  materia  e  di 
orma.  Nelhi  prima  parte  di  questo  nostro  corso  di  filoso- 
fia si  ebbe  luogo  d'  osservare  come  le  idee  oostituìseano  U  | 
materia  prossima  de'  nostri  giudi»  e  la  remota  de*  rasioci- 
ni ,  e  come  cjuesli  stessi  gìudisi  sieno  gli  elementi  prossi- 
mi ed  immediati  d'  ogni  generasione  d'  argomenti.  I 

Che  cosa  sia  il  me  pensante  considerato  come  aostaDza, 
in  qua!  modo  formi  i  suoi  ragionamenti  «  quale  la  sorgen- 
te feconda  de'  suoi  concetti  ,  come  ;1  pensiere  ,  i   nuoci*  | 
ni ,  le  scienxe,  ne  sieno  V  immediato  risultamento^  ecco  ciò  | 
che  formerà  V  obbietto  delle  nostre  osservaxioni. 

Se  il  nostro  spirito  poi  sia  potensiato  della  facoltà  di 
sapere  onalche  cosa ,  qual  sia  questa  cosa  per  sé  stessi , 
o  consiolsrata  assolutamente  e  nella  sua  propria  natura ,  o 
in  relaxione  ad  altri  oggetti  di  coi  venir  puole  in  conoscen-  | 
sa  lo  stesso  spirito  umano ,  qual  sia  finalmente  il  principio  ' 
fondamentale  delle  cose  che  sono  nella  sfera  delle  sue  co- 
noscense  medesime  ^  a  queste  quistioni  e  ad  altre  di  siimi 
natura  si  è  dato  già  luogo  e  soluzione  nelle  nostre  Leno- 
ni logiche  ,  e  proprio  in  quella  parte  in  cui  siamci  positi- 
vamente determinati  di  combattere  le  assurdità  della  scuo- 
la scettica. 

Restò  allora  per  noi  altamente  dimostrato  che  V  aniou 
umana  può  sapere  e  sa  col  fallo  qualche  cosa  ;  eh*  ella  ri- 
pete le  sue  conoscerne  e  le  scoverto  di  tante  verità  da  mo- 
tivi determinanti  la  cui  legittimità  è  incontrastabile  ;  ch'd- 
la ,  da  ultimo  ,  può  pervenir  in  istato  di  conoscer  si  sl&- 
sa  e  le  &coltà  che  sono  sue  proprie ,  di  conoscer  uà  di 
fuori  o  tutto  ciò  che  non  i  lei  ,  di  acquistare  ,  in  una  pa- 
rola  ,  conoscense  svariate  e  moltiplici. 
.  ^  Applicando  la  scienza  del  ragionamento  a*  diversi  omet- 
ti delle  nostre  coooscenie ,  e  trattando  di  esse  con  1*  in- 
tervento della  legittimità  de*  loro  molivi ,  possiam  noi  ac- 
f  uìsiare  >  .sensa  dubbio  ,  k  più  luminosa  conoscenza  di  noi 
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essi  e  Jello  cose  esteriori.  Che  cosa  è  il  me,  doTenìro* 
isì  y  d*  onde  deriva  ,  quale  la  sua  natura ,  quali  le  sue 
roprietà  con  rigor  sommo  analizzale  ,  quali  i  mezzi  per 
en  dirigerle  nella  scoverta  del  vero  ,  son  queste  le  più 
iteressantf  ricerche  onde  occupar  deesi  positivamente  la 
siensa. 

Facciam  ora  a  noi  stessi  questa  domanda  :  =  Che  cosa 
il  me  considerato  come  sostanza  ?  =  Egli  è  un  essere 
mpUce  ,  attivo  ,  vero  e  reale  ;  non  è  mica  un  modo  di 
»ore ,  un  accidente  ;  non  possiam  noi  concepirlo  come 
lodo  di  sostanza  ,  nò  come  qualità  di  cosa  modificala  che 
oiTra  a*  nostri  sensi.  Prendasi  ,  per  esempio  ,  una  ro«a, 
0  fiore  qualunque  ,  un  frutto  qualsiasi  ;  che  cosa  vi  os- 
srviam  noi  ?  odore  ,  sapore  ,  figura ,  peso  ,  colore  ,  du- 
eua  ,  flessibilità  ,  ec.  ór  tutte  quesle  qualità  fisiche  non 
!>ao  che  modi  di  quei  corpi  ;  il  me  pensante  che  gli  ha 
«rcepiti  ,  che  dalle  loro  qualità  è  stato  modificato  o  alfct-* 
0 ,  punto  non  partecipa  della  natura  di  quelli ,  né  ha 
mila  di  comune  eoa  queste  ;  egli  è  tutf  altra  cosa  che 
lorpo  o  modo  di  esso. 

Consultisi  la  propria  coscienza  ;  non  ci  sgelerà  ella  que« 
(ta  verità  dn  noi  enunciata  T  non  confermeralla  '  maggior** 
nenie  t  non  rendenieci  cosci  delle  nostre  attuali  modifica* 
àouit  non  ci  avvertirà  delle  passale  che  or  più  non  sono? 
Qon  ce  ne  manifesterà  delle  altre  Che  rapidamente  infra 
toro  snccedonsi  ,  muoiono  e  riproduconsi  ancora  con  nn 
meccanismo  tutto  nuovo  ,  sorprendente ,  ammirabile  ?  In- 
tanto^ malgrado  la  mobilità^  rapidità  ed  istantaneità  di  mo* 
lo  con  cui  s'  appalesano ,  occultansi,  cessan  di  essere,  sue* 
cedonsi  le  une  alle  altre  e  riproduconsi  ancora  cotesto  mo- 
dificazioni ,  il  nostro  me  non  cessa  di  essere  ;  nel  sao  fon« 
ào  y  nella  sua  sostanza  è  sempre  lo  stesso  ;  non  e  egli 
Quoque  uè  una  di  queste  modificazioni  ,  nò  il  risaltamen- 
to  del  lor  insieme  ;  te  modificazioni  presenti  e  le  passate 
SODO  inerenti  al  me  ;  ò  desso  dunque  una  cosa  per  sé  esif- 
stenie ,  una  sostanza  permanente  ,  un  essere  sussislenle. 

l^a  conoscenza  di  alcune  verità  che  prima  ignoravamo; 
^  privaslone  di  alcuni  desideri  da  cui  fummo  un  tempo 
^taii  ed  afietti  ;  i  nostri  godimenti  attuali ,  succeduti  al- 
la tristena'  e  agli  affanni ,  offironci  spesso  occasione  d'  at- 
tribuire al  nostro  me  ìì  fu  e  V  è.  Questo  me  dunque  Boa 
è  mica  il  complesso  delle  cose  che  V  han  laodificalo  «  aè 
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alcuna  di  esse  «ingolarmenlc  pre^a  ;  ò  «lesso  una  cosa  che 
sussiste  5  comunque  t  suoi  modi  di  essere  non  sien  più  ; 
in  una  parola  ^  egli  è  sostanza. 

La  sussislenia  e  V  inerenza  non  sono  die  un  dato  nel- 
la nostra  coscienza  ;  son  elle  semplici  nozioni  ,  unirormi 
rappresenlanze  del  nostro  spirito  :  epperò  insusceliibìli  di 
definizione.  Discendendo  nella  nostra  coscienza  ,  e  consul- 
tandola ,  ella  ci  svela  che  il  me  è  un  ewere  ,  e  che  in 
questo  essere  havvi  de*  modi  non  naturali  della  facoltà  di 
costituirlo ,  di  dipenderne  bensi ,  o  d'esservi  comjiiesì.  L» 
più  rigorosa  analisi  di  questo  me  ,  o  del  sentimenlo  che 
bassene ,  ci  offre  incessantemente  i  due  dati  dell'  essere  e 
della  forma  di  essere  ,  della  sostanza  e  del  modo,  del 
principio  modificato  e  della  modificazione  ,  dell'  esistenza 
sussistente  e  dell'  esistenza  inerente. 

Tre  specie  di  fatti  ci  svela  ,  inoltre,  la  propria  coscien- 
za :  quelli  della  sensazione  ,  quelli  della  volonlà  e  quelli 
.  dell'  intelligenza.  Pei  primi ,  noi  siamo  passivi  ;  in  virtù 
de'  secondi ,  possiam  dirci  dotali  di  attività  e  di  libertà  ; 
per  gli  ultimi  ,  si  appalesa  1*  aUivila  dell'  anima  ,  la  sua 
sostanzialità  ,  1'  unità  ed  immortalità  sua.  La  sua  sostan- 
zialità la  costituisce  in  una  continuila  di  esistenza  e  di  sus- 
sistenza ,  nel  mentre  che  le  sue  modificazioni  o  nuove  for- 
me di  essere  ,  con  un  giro  perenne  ed  indeterminabile , 
nascono ,  cessan  di  essere  ,  riproduconsi  e  succedonsi  con- 
tinuamente. 

Tutti  i  soggetti  pr^si  nella  loro  singolarità  ,  è    impossì- 
bile che  possan  sostanzialmente  affermarsi  gli  uni  degli  al- 
tri ;  perocché  gli  uni  negli  altri  non  son  mica  inerenti ,  e 
*  perchè  ciascuno  di  essi  vanta  una  sussistenza  tutta  propria 
e  particolare.  ^        .     .  i 

Nel  nostro  me  non  posson  esistere  insieme  modificazioni 
contrarie  ;  come ,  del  paro  ,  qualità  ripugnanti  ed  opposte 
intra  loro  coesister  non  possono  in  una  sostanza    qualun- 
que ;  sostenendosi  1'  opposto ,   si  pronuncierebbe  una  ma- 
nifesta contradizione ,  un   assurdo.  Nel  nostro  me    esislon 
modificazioni  successive  ;  e  successione  di  qualità  puofe  an- 
co accadere ,  come  molte  volle  avviene  ,  nelle  sostanxe  ma* 
teriali  ,  in  cui  consiste  il  loro  cambiamento.  Il  me   sussi* 
ste ,  e  le  sue  modificazioni  vanno  e  vengono  ;  prova  ^  suc« 
cessivamente  differenti  modificazioni ,  passa  per  diversi  sia- 
li ,  accoglie  e  sfoggia  opposte  qualità  ;  la  sua  sostaasialilA 
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Jmiqiie  non  può  contrastarsi  né  rivocahi  in  dubbio;  è  «piìn- 
dì  il  me  un  essere  permanente  e  durevole  ,  una  forza  at« 
tifa,  una  sostanza  intelligente  e  libera. 

Applicando  con  psicologiche  osservazioni  la  nozione  di 
nslaoxa  al  me  ,  risulla  evidentemente  eh'  esso  non  è  uno 
e  lo  stesso  numericamente  in  tutti  gì'  individui  dell'  umana 
specie;  ^li  Ye  ne  ha  tanti  per  quanto  ò  il  numero  deter- 
minato degli  osesi  componenti  l' immenso  sistema  de'  ra- 
gionevoli. 

La  eontrarieti  dei  pensieri  ,  delle   idee  ,   de*  concetti , 
^elie  modificazioni  diverse  esistenti  in  difibrenti  individui  , 
la  sperìenza  che  costantemente  ci  attesta  d'esser  eglino  e- 
mIusìvì  gli  uni  degli  altri  ;  V  incompatibilità  del  loro  mo- 
do di  pensare  e  delle  azioni  loro  ,  ci  fan  credere  positiva* 
mente  che  il  me  non  è  uno  e  lo  stesso  namerìcamente  in 
tutti  ^i  uomini  ;  eh'  è  assurdo  il  supporre  una    numerica  ' 
od  individuale  unità  di  sostanza  che  pensi  ed  agisca  in  tutta 
la  loro  massa  ;  eh*  è  ripugnante  al  nuon  senso  e  alla   ra- 
gione il  lusingarsi  che  lo  stesso  me  sia  in  essi  il  soggetto 
unico  d' inerenza  di  tutti  i  loro   concetti    e   pensamenti  , 
delle  atfezionì  diverse  e  delle  modificazioni  ancor  differen* 
ti ,  svariate  ,  moUiplict. 

li  soggelfo  pensante  d'  un  individuo  cpialunque  d^lla  spe« 
eie  umana  è  diverso  numericamente  da  quello  deeli  altri  in« 
dividui  della  spezie  medesima  ;  quindi  assurda    la  sostanza 
unica  ,  universale ,  pensante  dello  stravagante  filosofo  che 
la  trasognò.  L'  attestazione  intima  della  coscienza  ch'e  ba- 
se e  fondamentale  sostegno  alla  scienza  psicologica  ,  dimo- 
stra positivamente  assurda  la  dottrina  spinozistica.  Un  fatto, 
no  avvenimento  ,  uno  spettacolo  ,  produce  allegrezza  in  un 
indi>iduo  e  fa  provare  afOizione  e  tristezza  ad  un  altro;  di 
due  uomini ,  uno  abborre  ed  ha  in  odio  ,  1'  altro    appeti- 
sce 0  desidera  la  stessa  cosa  ;  la  negazione  dell'  uno  è  op- 
posta air  affermazione  dell'  altro  ^  quantunque  non  sia  che 
uno  lo  scopo  de'  loro  differenti  giudizi ,  uno  il  segno  del- 
Tenie  giudicato  :  ammessa  importante  T  ipotesi  del  testé  ci- 
tato filosofo ,   ognun  Tede  chiaramente  che  due   modifica* 
lioni  contradiltorie  convenir  potrebbero  insieme  ,    e  nello 
stesso  tempo  ,  ad  un  soggetto  pensante  ;  ciò  eh*  è  assunto 
manifesto. 

Questa  sola  osservazione  psicologica  è  bastevole ,  a  mio 
divisamente  »  a  confutare  ed  abbattere  U  donuna  pernici^ 
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SO  della  sostania  unica  ed  uaivenale.  Tosto  che  un  sog- 

EUo  TÌea  qualificalo  da  modificazioni  compatibili  infra 
•o,  la  coscienza  ci  aTverte  eh*  elle  non  deono  esser  tali 
da  potersi  scambievolmente  distruggere  ;  la  coscienca  me- 
desima ci  detta  che  in  esso  non  puote  aver  luogo  la  pe^ 
celione  di  due  opposti  e  contemporaoei  giodìiì  ;  è  falsa  a« 
dunque  l' ipotesi  dell'  esistensa  d'  un'  anima  eola  pensaale 
in  tulti  gì'  indÌTldui  dell'  uman  genere  ;  ed  è  assolutameo- 
te  mestieri  confessare  la  pluralità  degli  spiriti  umani,  eoa- 
siderati  ooAie  sostanse ,  realmente  ed  essemialmente  distia- 
ti  infra  loro. 

LEZIONE  DECIMAQUINTA. 

BSAin  su  LA  SOSTAIVSA  IN  OllfSBÀLI.   •»     PAaTICOIiAat    OS- 

anYAnoKi  svl  irjr  coirsinsaATo  gomx  sostamba  kmiu 

U  FASTI  MATiaiALI. 

È  impossibil  cosa,  o  signori ,  il  concepir  i  fenomeni  si 
del  mondo  interiore  ,  che  del  mondo  eslertora ,  sema  già- 
gnerli  od  attaccarli  ad  un  soggetto  permanente  ed  ideati- 
co  ,  che  nomasi  sostansa ,  e  scusa  riferirli  d'  aTranlaggio 
ad  una  causa  che'  li  produca  o  li  feccia  cominciare.  Gole- 
ata sostansa  non  è  mica  un  essere  di  ragione  ,  poidiè  al- 
trimenti sarebbe  una  sostansa  sansa  causa  ,  uno  sterile 
abisso  doYO  tutto  va  ad  inghiottirsi ,  e  d*onde  nulla  puo- 
te uscire  ,  eternità  sensa  tempo ,  spasio  senta  dimensione, 
infinito  senaa  forma  ,  fona  assoluta  ed  impoteosiata  di  pa»^ 
aare  ali'  atto  ,  potensa  scema  d'  ener^  ,  unità  scevra  di 
numero  ,.  esistensa  scempia  di  realità. 

La  sola  e  vera  sostansa  non  dee  mai  abbandonare  t  sooi 
fenomeni  rispettivi  ;  in  essa  vengon  questi  a  riunirsi ,  i^ 
giugnersi ,  a  concentrarsi;  indipendentemente  da  lei ,  con- 
cepir non  si  potrdbbe  la  lor  esistensa.  La  sostanza  è  il  lo- 
ro fulcro  e  sostegno  ;  ella  sola  in  messo  a  tutte  le  mou- 
sioni  j  a  tutti  i  cangiamenti  possibili ,  non  cessa  d'  esìste- 
re >  e  sotto  quel  gruppo  di  qualità  s' asconde ,  alle  quali 
accordiamo  tanta  atlensioiie  ,  senza  rendercene  ragione ,  e 
senza  né  anco  rifericle  talvolta  alla  vera  cagion  loro. 

Questa  sostanza  dunque  ,  li  fattamente  concepita  ,  può 
sola  oSrir  al  nostro  spirito  T  idea  d'  una  cosa  reale  ; 
lollo  il  resta  non  si  riduee ,  in  ultima  analisi ,  che  a  for 
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me  teoomenicbe ,  a  paro  àceidente  :  non  però  di  meno  A 
deasa  per  noi  come  non  fosse  ;  per  upa  specie  d' abiiiidi- 
ne  siam  sempre  ed  unicamente  attaccati  a'  £Bnomeni ,  co« 
muDque  non  ignoriamo  esser  soltanto  effetti  o  leggi  :  poco 
0  nulla  ponendo  mente  a'  princìpi  ,  alle  cagioni  e  ragioni 
delle  cose  ,  dimentichiam  di  leggieri  che  V  immenso  teatro 
delia  aaiura  non  d' altro  compensi  che  di  azioni  e  di  prin- 
cipi di  azioni. 

Eppure  I  occultar  non  possiamo  a  noi  stessi  quesCa  gran 
Tenia  :  in  tutti  gli  esseri  che  noi  ravrisiamo ,  nuli'  altra 
cosa  siara  forzati  ad  osservare  che  la  cortéccia ,  la  super- 
tcie  accidentale  di  ciò  die  esiste,  sotto  la  quale  un  altro 
moodo  s*  asconde  di  gran  lunga  diverso  da  quello  che  veg- 
gendo  palpiamo.  Comprende  1  uno  i  fenomeni ,  le  appa- 
renze ;  contiene  1*  altro  le  sostanze  che  servon  loro  di  so« 
stegDo  :  nel  primo  non  hawi  che  effetti  fenomenici  ;  nel 
secondo ,  principi  d' attiviti  potenziati  della  virlù  di  gene- 
rar ouei  tenomenì  che  tengon  tuttodì  in  esercizio  il  siste-. 
ma  degli  organi. 

Imperò  questo  mondo  ,  quale  a'  nostri  sensi  si  svela  9  & 
una  coUezione  svariata  e  molti  plico  di  oggetti  e  di  azioni, 
di  principi  e  di  efietti,  di  forze  attive  e  di  forme^  di  leg- 
gi e  di  fenomeni.  Ma  gli  obbietti  visibili  e  palpabili  han 
per  noi  maggior  realtà  ,  che  tutto  quanto  puot'  esser  l'ob- 
bìetto  delle  nostre  osservazioni  ;  del  mondo  intelligibile  » 
per  lo  avverso  ,  ravvisato  idealmente  da  Platone  e  da  Ma- 
lebranche ,  non  ci  prendiamo  alcun  pensiero  ,  poichò  il 
nostro  sguardo  arrestasi  alla  corteccia  delle  cose  ,  quasi 
portasse  temenza  di  penetrarle  od  approfondirle.  Serve  la 
istanza  come  di  limite  alle  nostre  conoscenze  dal  canto 
della  sensazione  ;  del  paro  che  lo  sono  le  idee  trasoenden- 
ti  in  rapporto  'alla  riflessione  :  ceco  quanto  può  dirse- 
ne di  poaiUvo  ;  e  non  pertanto  i    trascendentalisti  vanno 

al  di  iir 

In  ogni  oggetto  della  natura  ,  essi  dicono ,  rinvengonai 
de*  fenomeni  ,  poich'  ewi  dell'  individuale ,  del  variabile  » 
del  non  essenziale  ;  havvi  pure  della  sostanza  ,  poichò  vi 
e  dell*  essenziale  ,  dell'  assoluto  ,  del  sussistente  ;  assoluto 
ftseodo  tutto  ciò  eh'  è  «ufficiente  a  se  stesso  :  ma  ì*  idea 
<!' attaccare  una  sostanza  individuale  ad  ogni  obbietto  an- 
cor peculiare ,  menando  lo  spirito,  umano  ad  un  novero 
infinito  di  sosiadke  ,  distrugge  la  stessa  idea  di  sostanaa  , 
FU.  if/w,  voi.  II.  8 
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che  debb'  esser  naturalmente  unica  ,  al  dì  là  della  quale 
Siam  noi  impotenziati  a  concepir  vemn*  altra  cosa  rdatira- 
in«nte  all'  esistenza. 

Un  paradosso  si  fatto  è  stalo  pienanMnte  abbaltulo  dai 
•nostri  ragionamenti  altrove  tenuti;  l'occuparcene  qui  d'a?. 
vantaggio  ,  sarebbe  cosa  affatto  inutile  e  vana.  Migliali 
di  sostanze  posson  pur  troppo  circoscriversi  1'  una  T  altri! 
senza  confusione  o  disordine  ;  ciascuna  di  esse  è  bastefole 
a  sé  medesima,  ed  è  sempre  nella  sfera  di  relazione  m 
la  vera  ,  con  l'  assoluta  ,  con  V  indipendente  per  eccel- 
lenza. . 

Dislinguonsi  le  sostanze  finite  dall'  infinita  ;  »  P"«f 
non  sono  che  fenomeni  ,  nuli'  altra  cosa  essendo  che  e» 
che  suppone  necessariamente  qualche  cosa  al  di  1*  «  «j 
slesso  relalivamenle  ali*  esistenza.  Non  ogni  oggetto  è  dun- 
que una  sostanza  assoluta  o  completa  ,  ma  nafvi  dei» 
sostanza  in  ogni  oggello  ;  perocché  tutto  ciò  eh*  è ,  non 
puoi'  esser  che  per  la  sua  relazion  di  dipendenza  da  c«« 
c/i  è  quello  cA'  é  ,  da  colui  eh'  e  l"  esistenza,  l'  u"»'^» 
r  assoluta  sostanza  ;  ki  esso  ogni  cosa  trova  il  suo  puu'^^ 
d'appoggio,  la  sua  sostanza;  ogni  cosa  è  sostanaalmenie 
sussistente;  ogni  cosa  vien  costiluita  nella  sua  esseofl;^ 

Ecco  perchè  V  essenza  degli  obbietti  singolari  ed  indivi- 
dui non  puoi'  esser  da  veruna  forza  distrutta  <,  e  nò  ^^ 
supposla  distrutta  dal  pensiere  ;  imperocché  sarebbe  c\o  w» 
distruggete  ,  o  suppor  dislrulto  V  indeslrultibile ,  I' ^ff"' 
to,  che  la  costituisce.  Epperò  lutto  le  cose  di  quJ^'"*^' 
dell'  eterno  reljitivameutc  alla  sostanza  ,  e  son  poi  depe^ 
bili  per  rapporto  alla  loro  individualilà  ,  alla  lor  parte  i^ 
nomonica.  Confonder  volle  adunque  Spinosa  la  lolalil*  co» 
r  unità  ;  la  tolalilà  è  bensi  il  visibile  riverbero  deiruni»» 
ma  non  è  mica  l'  unità;  del  pari  che  T  idea  generale  co; 
leniva  non  è  la  nozione  assoluta  ,  comunque  ne  sia  nn  "" 
verbero. 

Il  primitivo  de' trascendentalisti  è  Tente  indelerannalo» 
ossia  sciolto   da   ogni    fenomeno.    Quindi  non   essendo 
libertà  una   forma   dell'  allivilà  ,  ma   l'  attivila  in  sé  lode- 
terminata  ,  e  ,  consoguenlemenle ,  dclerminantesi  sotto 'J 
forma  ;   ed   il   me  essendo  V  allivilà  determinata  ,  <>ssja  '» 
atto  ,   la  liberlà  è   T  ideale ,  il   primitivo  del  tne  t  "  ^^ 
in  potenza  e  non  in  allo  :  non  è  dunque  il  me  che  ^^ 
causa  fenomeniea  ,  cioè  a  dire    una  cagion  produlin<^^ 
fenomeni  ,  ma  soslanziale  e  semplice   in  sé  slessa. 
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La  fostamialità,  Y  individiiàlità  o  distinsicme  reale  da  an 
ìtro  ine ,  la  «emplicilà  ,  non  aon  dunque  che  tanti  attrì« 
atì  positÌTi  e  necessari  di  questo  principio  pensante.  II  me 

un  essere  ,  una  sostanza;  ma  una  sostanza  ben  diversa 
a  quella  del  nostro  sistema  organico  ,  d*  una  oollezioiiQ 
:  unità  fisiche,  d'un  aggregato  di  materiali  particelle,  che 
Tettar  possano  i  nostri  sensi. 

La  nozione  che  abbiam  noi  concepita  della  sostanza  ci 
'eia  la  sua  semplicità.  Una  sostanza  composta  è  inconce- 
bife  ;  comprender  non  si  potrebbe  qnai  fossero  i  suoi 
)mpQneDli  ;  gli  accidenti  non  potrebber  punto  partorirla; 
accidente  non  dà  ,  ma  riceve  dalla  sostanza  la  zua  esi- 
enza  ;  quello  è  inerentemente  esistente  in  questa.  Non 
lò  dunque  la  sostanza  esser  costituita  dalla  riunione  di 
iù  accidenti.  I  componenti  precedono  il  composto;  l'idea 
e'  primi  è  d' una  data  o  d*  un'  esistenza  anteriore  a  queU 
i  del  secondo  ;  e  peri  la  supposizione  ,  che  gli  accidQntt 
ossan  antecedentemente  e  per  natura  preesistere  alla  bo« 
lanza  o  aver  sussistenza  indipendentemente  dalla  stessa  , 

riputante  ed  assurda. 

La  riunione  o  il  complesso  di  pia  sostanze  prese  insie- 
le  ,  generar  mica  non  potrebbe  una  novella  sostanza.  Co- 
sta supposizione  distruggerebbe  direttamente  la  nostra  ipo- 
29i  testò  stabilita  ,  in  virtù  della  quale  abbiam  supposto 
na  sostanza  e  non  già  una  sostanza  maUipliee.  Una  col* 
azione  di  sostanze  non  potendo   adunque  produrne  una , 

non  potendo  né  anco  generarla  una  moltijllicilà  di  ac« 
idenli  ;  è  forza  il  conchiudere  che  il  me  è  un  essere  sem« 
lice ,  uaa  sostanza  scempia  affatto  di  materiale  ingombro.* 

11  m^  eh'  è  sostanza  non   può  quindi  concepirsi   come 

aggregalo  di  più  sostanze  /  il  corpo  fisico  della  natura 
ensi.  La  non  convenienza  del  pensiero  ad  una  colIezionQ 
ì  me  ,  n'  è  una  prova  convincente  t  apodittica  ,  di  eo« 
n'eoza.  Un  elemento  del  pensiero  anzidetto  è  impossibile 
ke  appartenga  ad  una  sostanza ,  im  secondo  ad  una  se« 
onda ,  un  terzo  ad  una  terza  ,  nn  altro  ad  un'altra.  Cia- 
nino  de*  nostri  pensieri  si  concepisce  come  un  latto  psi- 
^ogico  y  come  una  semplice ,  ed  indivisibQe  modificazio- 
'c  ;  il  semplice  e  l' indivisibile  non  pub ,  per  legittima  sé- 
;f«Dza ,  convenire  ad  un  soggetto  composto,  ad  unprin- 
ipio  moltiplice. 

Non  hani  pensiere ,  (  noi  l' abbiamo  altroye  proTftt<y  > 
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<e  le  dimostrerem  sempre ,  ove  ropportunità  Fesìga  e  rìn- 
iporiansa  del  subbiello  richieggalo ,  )  pensiero  oca  barii 
che  ridor  non  possasi ,  in  ultima  analisi  ,  alla  percezione; 
un  giudizio  ,  in  effetto  ,  non  è  che  una  percezione  di  ra/h 
porto  che  intercede  infra  due  idee  ;  il  raziocinio  ,  del  pi- 
ro ,  puole  ^dimandarsi  la  percezion  chiara  ed  evideuie 
della  relazione  d*  idenlilà  che  ravvisasi  fra  le  premesse  e 
r  illazione.  La  percezione  aver  può  talvolta  per  iscop^  ub 
oggetto  mollipLice  ,  ed  allora  il  giudizio  ed  il  raziocioid 
suppongon  diversi  clementi  del  pensiero  ;  talora  la  perce- 
zione di  molte  cose  in  complesso  ed  il  pensiere  stesso  sup- 
pongon una  collezione  di  percezioni  o  di  svariati  coueelli: 
ed  in  tal  caso  non  afiluiscon  tutti  che  nel  solo  principe 
pensante  ;  aver  non  posson  esistenza  che  in  un  solo  so^ 
^etto  semplice  e  sostanziale. 

Il  me  y  per  seguenza ,  il  nostro  soggetto  pensante,  ooi 
puot'  esser  che  semplice;  il  pensiero  non  conviene  che  ai 
una  sostanza  unica  y  attiva  ,  identica;  non  può  desso cooi- 
])artirsi  in  wia  collezione  di  me  o  di  sostanze  ;  la  forzi 
animatrice  dclT  esser  nostro  è  naturalmente  .semplice  ;  li 
percezione  d'  un  moltiplice  ripugna  ad  un  complesso  di 
sostanze  ;  il  concetto  ,  il  giudizio  ,  il  raziocinio  ,  rateo- 
zione  ,  la  riflessione  y  non  posson  concorrere  in  una  sra- 
.  riata  serie  di  me  ;  essi  appartengono  necessariamente  ai 
un  principio  semplice  ,  unico  ,  indivisibile. 

A  questo  principio  medesimo  appartengono  le  pewiio- 
ni  9  le  sensazioni  o  le  modincozioui  molliplici  e  panigli 
di  tutti  gli  oggetti  che  circoiidanci  ;  le  sensazioni  UjUe  di 
sapore^  di  odore,  di  colore  ,  di  caldo,  di  freddo ,  di  suo- 
no ,  che  aFfetlan  in  varie  guise  e  modificano  il  nostro  prin- 
cipio pensante  ,  non  appartcngou  del  paro  che  esclusila* 
mente  a  lui  solo;  non  sono  che  modificazioni  d'un  sogget- 
to unico  ed  individuale  ;  imperocché  non  havvi  che  ui 
soggetto  unico  ed  individuo,  che  aver  possa  esclusiTameB; 
le  la  4:oscicnza  di  quanto  è  in  esso  esistente.  Gli  èlenieoH 
tutti  che  implicitamente  conlcngonsi  ne*  nostri  giudìzi,  ne 
nostri  concetti  ^  ne'  ragionamenti  e  pensieri  nostri^  riucif 
dconsi  positivamente  e  concentrare  nel  nostro  tne ,  priflc* 
pio  unico  ,  scempio  di  composizione  ,  indecomponibile. 

A  questo  sol  modo  ,  o  signori  ,  è  concepìbile  J'esislcfl* 
«a  e  la  coscienza  d'  un  principio  intellettuale  clic  penia» 
giudica  ,  riUcltc  ,  deluce  una  cosa  da  un'  altra  ]   una  t^ 
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«Mcienia  CI  mancberebbe  iDeTìtabìlmente  ,  se  luld  e  siiK 
;oli  gli  elementi  che  inelton  in  moto  ,  in  aUiyili^  in  ese»- 
riiio  le  facolli  nostre  pensanti  ,  apparten esser  per  poeo^ 
lil  un  principio  composto^  moItipHce ,  deeomponìMIe. 

Se  tutti  gli  elementi  del  pensière  umano  riuniti  non  fos-. 
er  in  una  sostanza  imrca  ,  identica  ,  sémplice  ^  indecom- 
•ottibile  ;  se  i  princìpi  tutti  d'  una  scienza  qualsiasi  non 
t  rapporlasser  a  un  centro,  o  non  si  concepissero  unica- 
lente  esistenti  nel  me  ^  consideralo  in  sé  slesso,  indipen- 
entemente  preso  dall'  intervento  d'  ogni  altro  me  ,  l' idea^ 
he  ce  ne  formeremmo  sardbe  la  più  strana ,  la.  più  i«-v 
Gerente  ed  assorda. 

il  complesso  di  tutti  gli  efementi  dell'  umano  pensiereh 
>nna  X  unità  e  \  indivisibilità  del  pensiero  medesimo  ;  co- 
nsta unità  di  pensiero  suppor  debbo  assolutamente  1' unilà» 
d  indivisibilità  del  soggetto  pensante,  riflettente  e  riunen* 
e^  del  me  naturato  di  cotali  proprietà.  Non  vi  esistereb« 
6  ,  senza  dubbio  ,  unione  di  elementi  e*  di  pensie^  ,  ove^ 
ton  vi  fosse  il  punto  di  riunione  e  di  concentramento«  t 
uersi  rag^  dello  scibile  umano  sarebber  tutti  divergenli 
\  deviati  dì  qua  e  di  là ,  per  poco  che  mancasse  loro  un, 
lentro  comune  che  li  riunisse. 

V^f  esservi ,  d' avvantaggio  ,  in  ogni  scienza  eì&  che 
ippellasì  tmità  ,  debb'  esservi  legame  ed  nnione  nelle  pri-* 
Qc  verità  che  compongonla  ,  l^ame  ed  unione- in  fra  le 
trime  e  quelle  di  mezzo ,  tra  queste  e  le  ultime ,  tra  qne- 
ie  ultime  ed  i  primi  princìpi.  Gotesta  scienza ,  considera- 
a  sotto  tali  vedute  ,  non  esisterebbe  più  ,  ove  formasse 
Msr  poco-  lo  scopo  moltiplice  delle  conoscenze  di  paNcohi 
odividui ,  di  cui  uno  ne  possedesse  una  parte  non  miea 
conosciuta  da  un  altro ,  ed  un  altro  conoscesse  alcune  to-. 
ila  non  possedute  da  verun  di  essi.  Or ,  siccome-  à  asso- 
Qtamente  mestieri  ,  dopo*  tutto,  ciò ,  il  supporre  in  cotali 
Ddividuì  tanti  me  separati  gli  uni  dagli  altri  ,  con  è  fom 
1  confessare  la  semj^icità  di  ciascun  me. 

li  me  che  mi  appartiene  ,  che  mi  si  svela  incessante* 
Dente  dalla  propria  coscienza ,  è  nella  sua  semplicità  e 
iella  tranquillità  sua  quello  stesso  me  che  trovavasi  tra* 
'aiilìato  ed  oppresso  cinque  anni  sono  ,  eh'  era  piena* 
nenie  abbattuto  un  altro  anno  prima ,  e  che  provava  le 
>iù  terribili  traversie  nelle  altre  epoche  precedenti.  Le 
<>€e  svariate  e  divefse  deUf   mìe  penecqstoni  i  celatili)' 
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alla  Berie  di  tutti  gli  anni  vissuti  in  tempi  eh*  io  era  ia 
gran  parte  altr*  uom  da  quel  che  or  sono ,  hanno  un'esi- 
stenza indivisa  ,  positiva  e  reale  nel  mio  me  ,  perchè  es- 
so è  un  soggetto  unico ,  semplice  e  distinto. 

Quelle  idee  che  sono  esistenti  in  soggetti  pensanti  (fi* 
stinti  e  separati  infra  loro  ,  sono  divise  realmente  e  noa 
unite.  La  collezione  di  più  accidenti  suppone  Y  unità  del 
soggetto  in  cui  e  per  cui  hanno  esistenza  ;  del  paro ,  uaa 
serie  di  concetti  ,  di  pensieri ,  di  giudizi ,  non  suppone 
che  Ja  semplicità  ed  unità  del  me  che  concepisce,  che  pen- 
sa ,  che  giudica.  L*  unità  di  questi  concetti ,  di  questi  pen- 
sieri y  di  questi  giudizi ,  cotanto  necessaria  pel  progressifo 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e  del  sapere  umano ,  n« 
pugnerebbe  essenzialmente  al  me  pensante  ,  se  non  fose 
egli  sostanza  semplice ,  indivisibile,  identica  ed  una  indi- 
vidualmente. 

,  D'  avvantaggio  ,  le  serie  svariate  e  moUiplici  di  tulli  i 
fatti  psicologici  realmente  esistenti  nel  mù  pensante  ,  ban- 
co una  tale  intimità  di  rapporto  in  tra  loro,  che  gli  nni 
nulla  proverebbero  senza  gli  altri ,  ne  gli  altri  indipeodeD-; 
temente   dagli    uni    rappreseuterebber    niente.    Il  ra/ere, 

Sr  esempio  ,  il  conoscere  ,  il  sentire  ,  non  sono  che  ire 
li  esistenti  nel  nostro  me  ;  lo  stesso  me  intanto  metter 
non  potrebbe  in  esercizio  il  primo,  senza  V  intervento  del 
secondo ,  uè  por  questo  in  opera  senza  dipender  dal  leno: 
in  eilelti ,  sarebbe  egli  impossibilitato  a  volere  senza  primi 
conoscere ,  ossia  senza  aver  pria  concepito  ciò  che  formi 
Tobbietto  delia  sua  facoltà  volitiva  messa  in  esercizio, né 
sarebbe  naturato  della  potenza  di  conoscere  senza  la  foiu 
di  sentire  che  n*  è  V  indispensabil  condianone. 

Il  me  prova  un  piacere  nella  lettura  d' un'  opera  filoso- 
fica ;  ei  desidera  ripeterla  per  procurarsi  con  maggior  in- 
tensità lo  stesso  piacere  ;  per  forza  d'  abitudine  e  di  ^P^ 
rienza  giudiea  che  la  lettura  anzidetta  sia  valevole  aripro- 
durglielo  ;  si  determina  quindi  ad  intraprenderla  novella- 
mente  ;  risolve^  in  ultima  analisi,  di  far  ciò  con  tutta  U 
forza  dell*  entusiasmo  ond'  è  capace  ,  ed  accuratamente  ap- 
profondir la  materia  che  tienlo  occupato.  Or  ,  il  me  mo- 
dificato dal  piacere  provvenìenlegli  da  un  cotal  eserciiio, 
è  lo  stesso  me  che  desidera  ripeterlo  ,  è  lo  stesso  me  che 
giudica ,  lo  stesso  me  che  si  determina  ,  lo  slesso  me  che 
risolve.  Il  soggetto  adunque  che  noi  abbiam  veduto  essere 
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ilalo  afibUD-  dalla  modific^sìone  di  pmoere  ,  il  soggetto  r(^ 
leste  o  «ppetenle ,  il  lof^tlo  giudicaotte^  il  iogget(o  de- 
lerminaote  ed  il  soggetto  risolveiUe^,  non  sono  che  un  sola 
M^etto ,  UD  solo  me. 

l  modi  differenli  dell'  umao  pensiere  trovar  non  posson» 
li  rìuniii  e  giunti  che  in  quel  solo  e  semplice  soggetto  cui 
la  nostra  prepria  coscieiixa  ei  svela  e  addita  ;  è  aessa  che 
nella  sua  unità. ,  comprendendo  tatti  quei  modi  molliplici 
e  diversi ,  ei  dimostra,  sin-  all'  evidenza  che  il  soggetto  in- 
torno a  cui  essi  aggìrausi  ,  come  a  proprio  centro ,  non  è 
die  onico  ^  semplice  ,  indecomponibile  ^  immateriale.  Que^ 
sto  me  pensaste  non  ò  susftettibil  soltanto  d'azione;  ei  non 
è  solo  forza  attiva,  e  pereonemente  forza  attiva  ;  attivo  in. 
alcune  eircoslaBse  e  passivo  in  talune  altre  ;  ma  nelle  a-« 
ziooi  e  nelle  passioni  è  sempre  lo  slesso  me,  sempre  uno*, 
noe  cangia  di  natura  ,  nò  s»  stempra  ,  né  decomponsi. 

Son  queste ,  o  signori  ,  le  verità  psicologiche,  cui  Tos-. 
servasione  ,  1*  esperienza  e  T  attenzione  ripiegata  sul  pro- 
prio tpie' ,  fedelmente  ci  sveluno.  La  .sostanza  del  me  che> 
{Kitisce  non  è  mica  diversa  o  distinta  da  quella  che  agisce; 
1*  essenaa  del  me  pensante  è  la  stessa ,  nella  sua  unità  as- 
soluta e  BMlafìsica ,  nella  suik  semplicità  di  pensiero  e  di 
sostanza ,  che  qodla  del  me  che  riflette,  che  calcola  »  che 
<^<»^'na ,  che  analizza  e  che  fa  uso ,  in  una  piuroia  ,  di 
tatti  qu^'  attributi  e  facoltà  che  competongli  come  forzi^ 
attiva,  unica ,  identica,  semplice^  scema  di  elementi  nwt- 
tsriali, 

I4EZION&  DECIIIASESTA. 

•osnnvaxioja  ubllo  stisso  AnocHanTo.. 

U  concetto  del  moltiplioe  bend;  dd  composto  odell'i^ • 
S'^aio  di  materiali  particelle  non  mai  ,  non  può  dunque 
MUTenise ,  o  signori  ,  che  ad  un  soggetto  unico ,  semphV 
^1  iodecompooO>ile /  cotesta  teoria  èhen  fondata,  e  non 
F"ò  rivocarsi  in  dubbio  senza  gran  dose  di  temerità  e  di 
Mlia.  Il  soggetto  semplice  eh'  è  il  me ,  nella  sua  sempli- 
^là  comprende  una  serie  d' idee  ,.nna  collezione  di  pen- 
!^i  ;  ecco  in  qnal  senso  il  concetto  del  moltipliee  cape  ink 
viteltedo  lunano  :  V  esser  coscio  a  sé  stesso ,  per  intimità 
<u  leatimenlo  ,  dell'  unità  »  semplicità  e  identità  sua  ,  prtb^ 
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Ta  la  sua  assoluta  iodividualìlA  spirituale  e  sostaniiak»:  ec- 
co cooie  gli  %  Incompatibile  il  concetto  dell'  assimilaiioDe 
di  più  elementi  materiali. 

Semplici  o  complesse  ^  come  elle  sieno ,  le  nostre  idee, 
non  coutengonsi  che  nello  stesso  soggetto  semplice  ed  udì- 
co  ;  questa  semplicità  ed  unità  di  soggetto  vien  dimostra- 
ta iguaimente  dall*  esistenza  e  natura  delle  stesse  nostre  i- 
dee.  Il  giudizio  del  paro  suppone  V  immaterialità  del  me; 
Qon  è  mica  questa  operazione  mentale  un  atto  del  compo- 
Blo  ,  ma  d*  un  principio  semplice  ;  relativamente  a*  rasio- 
cìni  è  da  dirsi  altrettanto.  Comunque  diverse  esser  possa- 
no intra  loro  le  modificazioni  di  cui  bassi  coscienza  ,  non 
rapportansi  che  ad  un  soggetto  unico  e  scempio  di  fisici 
elementi;  è  dunque  immateriale  il  me  pensante. 

Questo  principio ,  inoltre  ,  immateriale  ed  unico  ,  che 
giudica  o  paragona  due  sensazioni ,  due  provate  modifica- 
sioni  ,  non  può  non  avvertire  nello  stesso  tempo  resistcn- 
sa  di  queste  due  sensazioni  medesime  ;  a*  egli  ha  dunque 
in  un  tempo  due  sensazioni  ,  è  pur  forza  il  confesMLre , 
che  due  sensazioni  realmente  riuniscansi  in  esso  \  che  due 
sensazioni  sien  esistenti  in  una  sostanza,  unica  ,  identica, 
immateriale  ;  che  questa  sostanza  sia  propriamente  scempia 
di  parti  ed  indecomponibile  ^  spirituale  ed  inestesa.  Ecco 
positivamente  provata  V  identità  fra  il  me  che  paragona  e 
giudica  e  lo  stesso  me  semplice  ed  inesleso  ;  ed  eceo  al- 
tresì dimostrato  che  il  $ne  paragonante  è  scevro  naturai- 
menle  di  parti,  privo  di  estensione  e  ,  per  seguenia ,  ìm* 
materiale. 

L' unità  che  convenir  debbo  al  me  pensante  è  dunque 
r  unità  metafisica  propriamente  detta,  Tunilà  per  eccel> 
lenza  ;  imperocché  ,  se  attribuita  non  gli  venisse  V  uniti 
si  fattamente  intesa ,  ma  quella  bensì  con  cui  designalo 
Tiene  un  oggetto  qualunque  della  natura, m  quella  guisa,  per 
esempio  ,  che  un  eavallo  è  uno  ,  imo  un  cerchio  ,  uno 
un  triangolo  intero;  ei  non  acquisterebbe  punto  V  idea  d  un 
eavallo  intero,  d'  un  intero  cerchio,  d*  un  triangolo  intero; 
non^ sentirebbe  giammai  il  dolore  provveniente  dall'urto  vio- 
lento d*  un  oggetto  esteriore  sul  nostro  organico  sistema:  ed 
ecco  il  mezzo  più  efficace  onde  convincersi  di  questa  verità. 

Fatevi  per  poco  a  considerare  la  figura  di  tutte  le  par* 
li  del  mondo  delineate  sur  un  globo  ;  voi  non  ravvisata 
in  esso  un  segno  che  v*  indichi  tutta  V  Asia  o  che  vi  eoa- 
tenga  un  fiume  intero.  11  luogo  che  rappresenta  la  Persia 
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non  i  Io  stesso  che  quello  che  figura  in  piocolo  il  regno 
di  Siam  ;  voi  dìstioguerele  pur  troppo  la  diritta  dalla  sì- 
nìsiia  spooda  nel  luogo  che  rappresenta  T  Eufrate.  Ove 
wtanto  mesto  globo  naturato  fosse  della  potenza  di  cono- 
^  le  figure  ond'  è  stato  adorno ,  nulla  conterrebbe  che 
air  potesse  :  =  Io  conosco  1'  Europa  tutta  ,  tutta  la  Fran- 
cia ,  tutta  la  città  di  Amsterdam  ,  tutta  la  Vistola.  Cia- 
scuna parte  del  globo  conoscer  potrebbe  solamente  la  por- 
«ione  della  figura  che  sarebbe  in  esso  ;  e  come  questa 
ponìone  sarebbe  si  picciola ,  da  non  rappresentare  alcun 
luogo  nel  suo  intero  ,  sarebbe  assolutamente  Inutile  che 
d  globo  fosse  potentato  delle  facoltà  di  conoscere  ;  non 
nsolrerebbe  da  cotal  potenza  alcun  alto  di  conoscenza  ;  o 
per  lo  meno ,  sarebber  atti  di  conoscenza  molto  differenti 
da  quelli  che  noi  sperimentiamo,  e  che  ci  rappresentano 
un  oggetto  intiero  :  prova  evidente  che  il  me  pensante  af- 
ietto  o  modificato  da  tutta  l' imagine  degli  oggetti  esterio- 
ri >  non  è  mica  divisibile  in  molte  parti ,  non  è  corpora- 
le o  materiale  ,  ne  una  collezione  di  molti  esseri. 

Se  tal  fosse  il  me  ,  sarebb'  egli  insensibile  alle  impres- 
"?*?^  ««terne  dolorose ,  poichò  il  sentimento  del  dolore  si 
divìderebbe  in  tante  particelle  ,  quante  havvene  negU  or- 
gani colpiti  o  affetti  ;  la  porzione  di  dolore  che  conver- 
rebbe a  ciascuna  parte  ,  sarebbe  tanto  picctola ,  che  non 
«i  sentirebbe  in  verun  modo.  Né  vale  il  dire  ,  che  eia-» 
scuna  parte  dei  nostro  me  pensante  comunicar  può  le  sue 
passioni  alle  altre  ,  poiché  un'  asserzione  sì  fatta  non  ci 
immergerebbe  men  delle  altre  in  ulteriori  positivi  imba- 
razzi. '^ 

Ei  noe  sembra  più  possibile  ,  da  prima  ,  che  le  parli 
a  un  globo  si  comunichino  il  loro  dolore  di  quei  che  sia 
possibile  eh*  elle  comunichinsi  il  loro  molo.  Or ,  è  cerlis- 
»mjo  che  ciascuua  di  esse  conserva  la  porzione  di  moto 
che  ha  avuto  ,  e  che  nulla  comunica  alle  altre.  Neil'  ur- 
Isr  un  mobile  ,  il  moto  che  veniamo  a  comunicargli  si 
Qtsiribuisce  igualmenie  in  tutte  le  sue  particelle  ,  in  cia« 
^una  secondo  la  sua  massa  ;  e  dopo  un  certo  tempo,  fin- 
ché non  cessi  di  muovi^rsi ,  creder  non  puossi  che  faccia- 
ci una  nuova  divisione  o  distribuzione  di  molo  infra  le  sue 
P*fti.  E  perchè  intanto  supporre  altre  condizioni  a  riguar- 
flo  del  pensiere  ,  per  esempio  ,  o  del  dolore  eh'  eccitar  si 
vorrebbe  in  questo  mobile  per  mezzo  dell*  urto  d'  un  al; 
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tn>  oggetto  premenle  ?  dir  forse  non  doTreoraio ,  che  qne* 
Mio  dolore  si  diffonde ,  in  una  si*  £sttla  ipotesi ,  per  tatti 
il  noobile  ,  che  ciascuna  parie  dì  esso  ne  coBcepiaee  i 
proporzione  della  sua  massa  ,  e  ritiene  ciò  che  riceve? 

Far  puossi ,  secondamente  ,  quest'  altra  osBervaiiooe  : 
la  particella  A  del  im  pensante  in  qual  modo  comonieai 
puote  il  suo  dolore  alle  parlicelfe  B  ,  C ,  ee.  7  lo  £vì 
forse  ,  col  disfarsene  in  modo  ,  che  lo  stesso  dolore  in  ìih 
tensità,  il  quale  era  pria  nella  parte  A  ,  si  trovasK  po« 
scia  nella  parte  B  ?  Se  ammetter  vuoisi  colesta  supposi' 
zioue  «  ecco  il  rovesciamento  d*  una  massima  oerlìssiau  e 
verissima  ,  che  gli  accidenti  sien  ìmpolenziati  a  far  passag- 
gio da  un  soggetto  ad  un  altro;  ed  ecco  alltea  TaiuiieB- 
lamento  delle  pretensioni  de'  nostri  avversari. 

Sou  costoro  d'  avviso  ,  e  raddoppian  di  sfoni  a  diaio- 
strarlo  ,  che  il  dolore  da  una  forte  percossa  o  da  un  coi- 
po  qualunque  prodotto ,  esser  dehha  molto  vivo  e  sensibiJe, 
comunque  parlito  sia  in  un*  infinità  di  porzioni  ;  suppos- 
gon  d*  avvantaggio  ,  che  la  porzione  la  quale  apparùeoe 
lui  una  particella  del  me  ,  ahban donandola  ,  vada  a  tn- 
sfondersi  in  un'  altra.  Ma  un  cotal  modo  di  comunica- 
zione non  aumenterà  affalto  il  sentimento  ;  imperooeiiè, 
a  misura  che  una  parte  dello  slesso  me  comunica  il  suo 
dolore  ,  lo  perde  :  sarebbe  questo  in  tal  caso  un  mena 
siriiro  per  prevenire  l'  aumento  che  nomasi  intensivo]  U 
dilQcollà  quindi  sussisterebbe  ancora  interamente  ;  com- 
prender mica  non  si  potrebbe  come  un  dolore  ,  parlilo 
in  un*  infinità  di  materiali  elcmcnli  ,  fosse  un  sentimento 
insopporlabile. 

Ci  si  dirà  ,  iuollre  ,  che  una  parie  del  me  pensante  co- 
municar puolc  alle  altre  il  suo  dolore  ,  e  nondimeno  1(^ 
ritiene  ,  cioè,  ch'essa  produce  nelle  parli  vicine  o  adia- 
centi una  sensazione  simile  alla  sua.  Ma  ecco  i^<iove  dis- 
colia in  campo.  Questa  sensazione  simile  prodotta  ialera- 
mente  di  nuovo  ,  non  è  dessa  forse  ricevuta  in  un  sog- 
gello  divisibile  all'  infinilo  ?  Essa  dividerassi  ,  per  seguefl 
za ,  in  un'  infinità  di  parli  nello  stesso  modo  che  la  prioja; 
ed  in  forza  d*  una  colai  divisione,  ciascun  soggello  o  eia* 
scuna  parte  della  sostanza  ,  non  avrà  che  un  grado  di 
dolore  si  poco  sensibile  ,  si  debole  ,  che  non  avverlnas'» 
affatto.  Or  ,  V  esperienza  e  il  sculiuiento  interno  dciiàucì 
pur  troppo  il  contrario. 
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Ad  iotrodur  varrebbero  nel  mondo  ,  io  ultima  analisi  ^ 
i  Mfeoitori  del  falso  do^ma  un'  infinità  di  cose  inutili  e 
noe»  Non  polrebber  eglmo  conseguire  il  loro  intento  f  se 
DOD  supponendo  ¥  inconcipibile  ,  V  assurdo  9  cioè  che 
i'ima^e  ,  per  esempio ,  o  V  idea  d' un  oggetto  qualun- 
ooe  essendo  ricevuta  nel  nostro  me  ,  composto  d*  un'  in- 
finità di  partì ,  tutta  intiera  conservisi  in  ciascuna  di  esse. 
E  ani  sarebbe  d*  uopo  chieda  a  costoro  ^  se ,  in  forca  del- 
la lor  supposizione ,  dar  si  possa  in  natura  qualche  anir 
male ,  dal  sentimento  molesto  della  fame  travagliato  ,  in 
cui  sienvì  infinite  sostanze  ,  dallo  stesso  bisogna  molestate 
e  aiSette  ;  o  un  uomo  qualunque,  nella  lettura  immerso, 
che  sia  manifestamente  coscio  a  se  stesso  dell' esistenza  in 
lui  d*  infiniti  principi  leggenti  ,  conoscendo  ciascuno  ciò 
che  legge  f  Intanto  ognun  sa  per  esperienza  che  non  ev- 
ii  in  luì  che  nn  principio  unico  ed  indivisibile  ,  il  quale 
s' accoijge  ili  l^gere ,  di  aver  fame ,  di  sentir  dolore  o  pia- 
cere e  dr  provar  ei  solo  qualsiasi  modificazione. 

f^cco  dimostrato  esattamente^  o  siffnori,  che  tutte  le  idee 
degli  obbietti  che  circondanci ,  tutte  le  modificazioni  o  nuo- 
ve torme  di  essere  ,  tutti  i  nostri  giudizi  e  razioòni,  aver 
non  pooson  esistenza  ^  che  in  un  subbietto  semplice  9  in  nn 
principio  unico  ed  indecomponibile  ,  eh'  è  il  me.  Ma ,  ci 
si  obbietta  ,  non  ravvisa  egli  insieme  in  una  volta  tutte  le 
parti  dell'  estemo  oggetto ,  bensì  successivamente  le  une 
3ppo  le  altre  ;  piii ,  questa  successione  è  si  pronta  che  di- 
vien  talvolta  impercettibile  ;  V  impressione  ricevuta  nel  pri- 
mo istante  puote  aver  tanto  di  durata  quanta  sia  bastevo- 
le per  trovarsi  riunita  con  V  impressione  degl'  istanti  se- 
guenti ;  opperò  avviene  che  il  nostro  me  ravvisar  imagi- 
nasi  le  parti  deli'  oggetto  che  più  non  T  impressionano  » 
che  punto  noi  modincano. 

Cotesta  osservazione  non  trarrà  mica  d' imbarazzo  chi  sì 
arrisa  di  farla.  Sia  che ,  nel  veder  un  qualunque  obbietto 
della  natura ,  tutte  le  sue  parli  modifichino  insieme  il  no- 
*^  me  ,  sia  che  l' impressionino  in  successivi  istanti  y  è 
ienopre  mestieri  ,  per  rimaner  convinto  d'averlo  ravvisato, 
che  ciascuna  parie  sia  stata  percepita  dallo  stesso  me  ;  im- 
perocché ,  neir  assurda  ipotesi  di  esser  egli  materiale  e  de- 
componibile ,  se  un  elemento  di  esso,  alla  vista,  per  esem- 
pio ,  di  un  cane  ,  percepisse  la  testa  ,  un  altro  in  istanti 
successivi  acquistasse  V  idea  del  busto  o  del  tronco ,  ed  un 
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altro  percepisse  infine  l' idea  degli  articoli  »  niano  ie^ 
clementi  auzidelti  potrebbe  esser  coscio  a  sé  stesso  d'aver 
tulio  percepito  V  iutiero  corpo  del  testé  citato  animale. 

11  fenomeno  d'  un  tizzo  acceso  ,  per  esempio  ,  rotan- 
dolo o  movendolo  circolarmente  ,  non  potrebbe  dal  me 
concepirsi  ,  se  modificato  non  fosse  da  ciascun  punto  del- 
la periferìa  o  della  picciola  orbila  in  cui  rotear  fassi  il 
legno  acceso  ;  e  la  modificazione  provata  dal  me  nel  pri- 
Ttio  islnnle  ,  la  cut  durata  continua  ad  esser  tuttora  sin  al- 
la riproduzione  di  quella  dell*  istante  successivo  ,  è  forza 
che  giungasi  a  questa  ,  che  appicchisi  ancora  alle  altre 
niodilicazioni  che  verranno  negli  altri  istanti  successivi  ,  e 
che  poscia  si  coricentrin  tutte  nella  slessa  sostanza  sempli- 
ce ,  unica  ,  identica  ,  indivisibile  del  me  ,  affinchè  convio- 
cer  possasi  pienamente  d'  aver  concepito  V  intiero  cìrco- 
lo di  fuoco. 

La  forza  d'  un  ragionamento  si  fatto  non  è  mica  ripo- 
sta nella  simultaneità  delle  provate  impressioni  ;  netta  pef- 
ce/ione  bensì  dell'  oggetto  composto  ,  per  la  cui  esistenza 
nel  nostro  me  fa  di  mestieri  assolutamente  che  le  perce- 
zioni elementari  o  parziali  ,  simultanee  o  successive,  con- 
corrau  tutte ,  e  ,  direi  quasi ,  convergansi  in  un  centro 
unico  ,  in  un  principio  semplice  ,  iu  un  punto  indivisibi- 
le ,  nello  slesso  me.  Aver  non  deesi  (juindi  ripugnanza  ve- 
runa d'  asserire  ,  che  rivocar  non  puossi  in  dubbio  V  est 
bleuza  islanlauca  della  percezione  mollipllce  d'  un  compo- 
sto qualsiasi  ,  intesa  e  provala  dal  nostro  me  pensante. 

I\ou  csilereni  punto  ,  per  Io  avverso  ,  di  far  sentire  . 
che  la  forza  semplice  ed  alliva  del  nostro  me  non  sarà 
mica  polcnzlala  della  facoltà  di  determinare  la  giusta  real 
grandezza  del  già  concepito  og<[5ctto  composto,  ove,  in  qua- 
ssia determinazione  ,  limitar  volessesi  ad  uix  alto  unico  e 
solo  dello  spirilo  ,  all'  intervculo  d'  una  sola  percezione  i- 
slanlanea  ;  ma  questa  osservazione  psicologica  non  ha  nulla 
clr  relativo  con  T  assurda  ipotesi  dei  materialismo  ;  i  soste- 
nitori di  lei  adimque  tenlcran  sempre  invano  di  conciliare 
la  facoltà  percczionale  del  me  con  l*  idea  che  bassi  della 
materia  ;  coleste  due  cose  sono  incompatibili  infra  loro  ed 
jncconciliabili  affatto. 
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LEZIONE  DEGIMASETTIMA. 

IT4SIOIIX  TàMnCOhAAl  StXi  MB  C01V8I0EBAT0  lUBLLA  8VA 
ATTIVITI  X   PASSIVITÀ. 

La  conoscema  più  knmediafa  ,  o  signori ,  cui  menan  dt- 
reilMQeDle  tutte  le  nostre  osservazioni  portate  'sul  subbietto 
che  ci  occopa  ,  è  quella  della  nostra  personalità  e  di  tuUi 
^ì  alili  attributi  essensialmente  esistenti  nel  me  end'  essi 
rigorosaxnenle  fetta  V  analisi.  Non  evvi  conoscenza  in  cui 
non  percepiamo  noi  slessi  come  il  subbietto  dì  essa  ,  eie- 
mento  ooslitutivo  e  fondamentale  delia  coscienza  ;  perocché, 
facendo  astrazione  dal  me^  tutto  si  ridurrebbe  a  un  bel  nulla; 
è  d'  uopo  eh'  esso  esista  per  conoscer  qualche  cosa;  è  desso 
adunque  l' elemento  neoessario  di  tutti  i  nostri  pensieri, 

Noa  havvi  chi  non  a'  accorga  ,  cbe  ,  comunque  il  pen« 
fiiere  ,  la  sensazione ,  ee.  concepir  non  ""possansi  indipen- 
dentemente dal  proprio  me  ,  questo  principio  attivo  e  libe- 
ro ,  identico  ed  immateriale  ,  non  è  soltanto  un  legamo 
logico  inventato  per  esprimere  la  lor  unione,  ma  qualche 
cosa  di  reale  ohe  giugno  e  lega  ì  pensieri  infra  loro  e  no 
forma  ma  continua  catena  ,  a  segno. di*  e^li  è ,  in  cadau- 
no di  loro  f  identico  in  mezzo  alle  funzioni  svariate  e  mnl- 
tiplici  che  sviluppano  ;  che  non  è  mica  dimostrabile  ciia 
la  sensazione  o  il  desiderio  diventi  me;  ma  ^esser  il  m«  l'es* 
senziaie  principio  costituente  la  sensazione  ,  o  il  desiderio 
stesso,  giugnendosi  ad  un  certo  movimento  ^  a  talune  sensi* 
bili  affezioni  ,  che  in  qualche  guisa  non  s'  imraedesiman 
seeo  9  nò  divengoo  per  lui  sensazione  o  desiderio^  che  per 
quanto  ne  prenda  contezza. 

Nino  ovvi  ,  inoltre  ,  che  non  sappia  esservi  altresì  due 
notevolissime  circostanze  sotto  le  quali  manifestasi  il  ine  ; 
Mpontaneità  e  considerazione.  Perchè  disponga  e  Ciccia 
uso  deir  organico  ministero  ,  è  d*  uopo  che  agisca  ;  cote- 
ala  azione  si  compie,  o  senza  (che  il  me  prevegga  il  suo  ri- 
sultamento  consentendovi  >  o  vi  acconsente  perchè  ne  cono- 
sce pienamente  le  conseguenze.  L'azione  spontanea  e  ra- 
zione considerata ,  volontaria  o  riflessa ,  sono  le  due  inter- 
ne azioni ,  che  la  coscienza  ci  svela ,  nò  trascurar  puosà 
r  una  o  r  altra  senza  mutilar  una  delle  due  parti  di  que- 
sta interna  ed  attiva  forza  eh'  ò  il  me* 
Il  Me  è  r  apparizione  dello  spirito  a  so  medesimo ,  per 
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mezKO  (Iella  sua  attività  duplicata  in  sk  medésima  e  rien* 
trante  in  so  stessa  ,  cioè  discendente  nel  santuario  della 
propria  coscienza.  La  coscienza  non  mica  estimar  deesi  co» 
me  una  speciale  facoltà  che  ravTlsi  da  un  lato  ciò  eh*  è 
esistente  nelT  altro  ;  è  dessa  lo  stesso  me  ,  V  attività  stessa 
dello  spirito  ,  spontanea  o  considerata  com*  essa. 

Ogni  allo  consideralo  è  libero  ;  la  spontaneità  più  noo 
è  cieca  o  falale  ;  avviene  spesso  che  operiamo  senza  aver 
pria  deliberalo  ;  che  la  percezione  razionale  scuopreudod 
spontaneamente  V  allo  da  compiersi  ,  V  attività  personale 
entri  altresì  spontaneamente  in  esercizio  e  tosto  risolva , 
non  per  uno  straniero  impulso  ,  ma  per  una  specie  d^  un* 
mediala  ispirazione  ,  superiore  alla  riflessione  stessa  e  spes- 
so a  lei  preferibile.  Il  eh*  egli  muoia  del  vecchio  Oniio 
non  è  mica  una  risoluzione  né  cieca  nò  considerata  ;  non 
è  già  la  fatalità  esterna  che  la  imponga  all'  eroismo  ;  né 
anco  dalla  riflessione  V  eroismo  la  prende  ;  il  fenomeno  in- 
tanto  deir  altività  spontanea  ò  del  tutto  cosi  reale  quanto 
quello  della  volontaria  attivila. 

Comunque  Ja  spontaneità  non  sia  accompagnata  da  pre- 
delcnu inazione  ^  non  è  perciò  meno  ,  come  la  volontà  , 
una  possanza  attiva  ;  comprende  tutto  ciò  che  la  volontà 
v'  incili udc  ,  ma  sotto  una  forma  meno  determinata  ,  ciò 
che  rialza  la  sorgente  della  causalità  e  del  me.  Il  me  è  di 
già  con  la  polcnza  produttrice  che  lo  caratterizza  nel  lam- 
po della  sponlnufìità  ,  ed  in  cjnesto  islanlaneo  lampo  pren- 
de islanlanoamenlc  sé  stesso  ;  trovasi  nella  spontaneità  e  si 
costituisce  nella  riflcsbione. 

Il  ;/it',  dice  Fichte ,  ponsi  egli  stesso  in  una  volontaria 
delerniinazione  ;  ma  il  porsi  ò  lo  stesso  che  distinguersi  e- 
splicitamenle  dal  non  me  ;  distinguere  equivale  a  negare 
la  cosa  d'  un  altro  ;  P  intelletto  intanto  non  principia  da 
un  atto  negativo;  pria  della  riflessione  e  del  fatto  ,  evvi 
un'  operazione  ,  in  cui  trovasi  il  ine  senza  essersi  ricercato, 
si  pone  senza  aver  voluto  porsi  ,  per  la  sola  virtù  ed  e- 
nergìa  propria  delP  attività  che  riconosce  ei  medesimo  ma- 
nifcbiaudola  »  ma  senza  averla  pria  conosciuta  ;  imperocché 
r  attività  non  si  rivela  a  se  stessa  che  per  mezzo  dei  suoi 
alti  ,  ed  il  primo  dovelt'  esser  V  efiello  d'  una  potenza  che 
fin  allora  erasi  essa  medesima  ignorata. 

Ma,  qual  sarà  mai  colesia  potenza  che  non  rivelasi  se 
iiou  per  mezzo  de*  suoi  alti ,  che  rinvicnsi  e  si  ravvisa  nel- 
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la  WfmftauiA  ,  si  ritrova  e  si  considera  ndla  TolonlA  r  ^Bo- 
DO  fipoolaiieì  o  Tolonlari  ,  tutti  ^ li  atti  personali ,  in  eìh 
Bolo  eoBTeiigono  ,  di  riferirsi  »  cioè  ,  iramedìataiaeQfe'  ad 
BUS  eausa  che  lu  origine  in  sé  stessa  ;  epperò  son  liberi, 
perche  ogai  cagione  che  agisce  per  la  propria  energia , 
non  può  non  concepirsi  naturata  di  libertà.  TaTè  la  nosione 
:be  STcr  deesi  della  libertà,  la  sola  teoria  che  s'accordi  co'&ltì 
:fae  P  uman  genere  dichiara  liberi  ,  e  che,  in  messo  alla, 
oro  dÌTersilà,  dieder  motivo  a  conlradittorìe  teorie ,  essen* 
lo  esdosivamente  bile  per  alcuni  speciali  ordini  di  feno- 
senì.  Epperò  quella  cm  vuole  la  riflessione,  fa  divenira 
icevro  d*  egni  libertà  V  entusiasmo  del  poeta  e  dell'  artista 
Beir  istante  della  creazione. 

11  libero  arbitrio  non  è  che  una  forma  delh  libertà  ,  h 
a  volontà  libera ,  cui  giugnendo  l'epiteto  liiero  ,  si  com- 
prende dM  la  libertà  è  f  wcbe  cosa  di  pii  generale.  Me 
A  volontà  ,  né  la  spontaneità  sono  adeguate  alla  libertà  ; 
peroeehè  la  libertà  ò  una  poCensa  che ,  sotto  qualsiasi  Cor- 
ma  agisca  y  non  agisce  che  per  uà'  energui  sua  propria. 
La  sponUneità  addoppiasi  19  sé  uBedesiina ,  ed  è  la  cosciea- 
Bi  naturale  ,  positiva ,  immediata  e  pura  ;  la  volontà  du* 
piioala  in  sé  medesima ,  é  la  riflessione ,  la  percesione  me* 
J l'afa  »  nativa  e  distinta:  tali  sono  le  due  fi^rroe  delFat- 
liviià  del  me,  sotto  le  quali  a  ripredur  (assi  del  continuo. 

fi  carattere  proprio  del  lAe  é  la  causalità  o  la  vofonlà  , 
poiché  non  imputiamo  a  noi  stessi  se  non  ciò  che  noi  cagio- 
niamo ,  e  non  cagioaiamo  che  ciò  che  vogliamo.  La  rela" 
rione  della  volontà  e  della  persona  non  é  già  una  sempli^ 
ce  relacioae  di  coesislenca ,  ma  una  vera  rmasione  dì  «it- 
tita. Estere^  pel  me,  non  é  mica  una  cosa  ^  e  valere  uà*  al* 
tra  ;  dar  non  possonsi  delle  volizioni  impersooali ,  od  «m 
me  che  si  sappia  senza  volere  ;  il  sapersi  é  un  distinguer- 
si dal  non  me ,  separarsene  nelP  uscire  dal  moviiaento  im« 
personale ,  per  prcxlurre  ciò  che  il  me  appropria  a  sé  ne* 
desimo  ,  cioè  a  dire,  il  volere.  Don4|ue  la  volontà  é  F  es- 
senza della  persona  ;  ed  i  movimenti  della  sensibilità,  i  de- 
sideri ,  le  passioni ,  anzi  che  costituire  la  personalità  ,  la 
distruggono  allatto. 

Il  me  è  l' elemento  d*  ogni  eognlsione  9  e  non  pertanto 
la  cosnisione  non  riposa  unicamente  sopra  il  me  ,  o  con- 
verrebbe  dire  con  Fichte ,  non  essere  che  uno,^  sriluppo 
del  me;  e  quando  ripieghiamo  su  la  propria  coscienza ,  vi 
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troviamo  inevitabilmente  un  opposto  elemento  al  me  ,  eia 
la  molliplicilÀ  delia  cognizione  ,  un  ordine  di  fenooieni  chi 
il  me  non  ba  falli  ,  ed  iniroducono  nel  mondo  inlerao  dei 
la  coscienza  la  moUiplicilà  eslerna  di  cui  sono  i  rappreseo 
tanli.  Inleiido  parlare,  o  signori  ,  della  sensazione  cbe  non 
sarebbe  senza  un  me  che  la  percepisce,  comunque  dal  m< 
non  prodoUa  ,  dal  mondo  esleriore  bensì. 

La  sensazione  ò  un  fenomeno  della  coscienza  incontra- 
verlibile  quanlo  1*  allivilà  e  la  ragione  ;  ed  essendo  impo- 
tenzialo  ciascun  fenomeno  a  bastare  a  sé  medesimo  ,  la  n* 
gioiic  che  agisce  sotto  la  legge  di  causalità  e  di  soslaozx» 
ci  sforza  a  riferire  il  fenomeuo  della  sensazione  ad  uaa 
causa  esistente  diversa  dal  me ,  cioè  a  dire  ad  una  cagio> 
ne  citeriore.  Là  per  noi  trovasi  la  nozione  di  un  di  fucvt 
opposta  air  inleiho  occupato  dal  me  ,  d'un  oggetto  estemo 
opposto  al  subbiello  eh'  è  la  stessa  personalità  ,  la  nozione 
della  passivila  opposta  alla  libertà. 

Come  lo  sviluppo  delia  focza  personale,  inoltre,  non  si 
eseguisce  nella  coscienza  sotto  gli  auspici  della  ragione  che 
riconosciamo  come  nostra  legge  ,  quand*  anco  è  da  noi 
violala  f  cosi  pure  le  forze  esteriori  sono  concepite  come 
subordinate  ad  alcune  leggi  nel  loro  sviluppo  ,  leggi  cbe 
altro  non  sono  che  il  loro  modo  di  sviluppamento  ,  di  cui 
la  costanza  costituisce  a  riguardo  nostro  la  regolarità.  La 
forza  neila  natura  ò  disliuta  dalla  sua  legge  ,  come  la  per- 
sonalilà  lo  è  in  noi  dalla  ragione  ,  ma  senza  un  essere  se- 
paralo 5  ogni  forza  portando  seco  la  legge  ,  e  manifestan- 
dola neila  sua  azione  e  Mor  la  sua  azione  :  quindi  ogni  leg- 
ge presupponendo  una  rai^ione  ,  le  ÌvìiìH  del  mondo  altra 
cosa  non  sono  che  la  ragione  considerala  nel  mondo  ,  e  la 
natura  compensi ,  non  diversamente  dall'  umanità  ,  di  leg- 
gi e  di  forze  ,  di  ragioni  e  di  allivilà. 

Tutti  i  regolari  modi  d'azione  della  natura  ridur  possoDsi 
a  due,  r  espansione  e  la  concentrazione,  che  nella  loro 
relazione  con  Tazione  spontanea  e  considerala  del  me  e 
della  ragione,  manifoslano  un'inlima  armonia  infra  il  mondo 
iiileruo  ed  il  mondo  esterno.  Siccome  ,  da  ultimo ,  è  una 
legge  della  rai;ione  che  governa  ruinanità  e  la  natura,  di 
rannodare  o-ini  causa  linila  ,  ogni  moltiplice  legge  ;  cosi 
ogni  causa  ed  ogni  \v*^gc  fenomenale  ha  qualche  cosa  d'as- 
soluto, che  non  lascia  più  nulla  da  rintracciare  rclaliva- 
ineale  al  di  là  dell'  esistenza  ,  vale  a  dire  ad  una  soslan- 
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u;  cotola  hfgfi  n^nnoÒM  0  mondo  e«l«riio ,  eomposlodi 
torme  e  di  k|K»9  «d  una  Mutanfea  «he  dehb'  rsser  una  cauta 
p«r  MKr  I  obGella  dalle  eaose  di  questo  mondo  ,  ed  un'iii- 
ictfigeBfa  per  ewer  il  soggello  delle  sue  leggi  ;  una  io* 
tìàBXk  infine  che  dev  essere  1*  ideoliti  de  ir  attivila  e  deU 
r  inidligenta  ,  Dio. 

Eppeaà  f  esBervasione  e  ¥  induiione  nella  srem  esteriore, 
ci  gttidan  pieeisanieDle  allo  slesso  punto  in  cui  l'osserTasio- 
ne  e  r  indusione  ci  eondnssero  nella  sfera  della  personali- 
ti  e  delia  ragione  ;  e  la  eoseiensa  nella  sua  triplicità  è  nna, 
il  ,Biendo  fisico  e  morale  è  ano ,  Dio  è  uno. 

E  un  fatto  da  non  rivocarsi  in  dubbio  Intanto  ,  che  *  il 
me  prende  eognìiione  di  taluni  fenomeni  ,  che  gli  appar- 
tengono ,  eh*  egli  cosiituisoe  ,  che  crea  e^i  stesso;  é  però 
le  volisioni ,  le  detenni naciont  del  me,  èono  P oggetto  del 
wie  nella  eoseiensa  ;  allora  f  oggetto  non  è  distinto  dal 
subbiello ,  il  non  ine  dal  me  ,  H  mdtìplice  dall'individuo. 
Ben  vi  pnof  esser  nella  eescienza  contrasto  «  ma  non  op« 
posisìone  ;  perocché  i|aesto  contrasto  è  il  me  che  lo  sta- 
nilìsce  ,  e  b  diversità  neo  è  che  lo  svariato  svBuppo  del-> 
r  ODtià  ìndivìdndle. 

Il  me  dislingneii  per  due  generi  di  fenomeni  totalmente 
diversi  da  f  neili  che  produce ,  e  da  quelli  che  non  prò* 
duce ,  e  soltanto  percepisce  ;  non  confoodesi  punto  con  ve- 
run  fisnomeno  ;  ia  sua  esistensa  è  per  esso  la  sua  indivi- 
dualità  ,  hi  sua  indtvisibiiità  ;  ed  è  questo  ciò  che  inten- 
der delibiamo  per  la  sua  immaterialità.  Comunaue  sien 
«fuesli  gli  eBetti  propri  del  me  ,  egli  distingue  da  sé  le 
sue  deCerminasioni  ,  riferendole  a  à  medesimo  ;  ma  ewi 
UD  altro  genere  di  distinsione  ^  ed  è  quella  che  il  me  ri- 
conosce tra  lui  e  ie  sue  involontarie  affesioni  :  allora  il 
oca  me  presentasi  come  distinto  ,  come  straniero  ;  non  è 
pia  che  il  me  che  pone  il  non  me ,  né  questi  il  me ,  che 
mai  orni  è  supposto  che  da  sé  medesimo  ;  ma  il  non  me 
nippooe,  determina,  cagiona  un*  affesione  nel  me  che  con - 
uste  ,  non  già  nelP  esser  determinato  dal  non  me  ,  bensì 
ia  ciò,  che  il  me  percepisce  in  sé  le  modificasìoni  determi- 
nate da  una  causa  esteriore  :  ed  é  la  passività  del  me. 

Kigorosamenle  parlando  ^  il  me  non  é  mai  passivo ,  non 

ooQoscendosi  che  in  quanto  s*  accorge  »  e  non  aceorcendosi 

scoia  agire  ;  oltre  di  che,  il  me  agisce  sempre  finché  esH 

e;  noi  agiamo  ,  e  vogliamo  ancora,  nella  sensazione,  m 
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scTisasione  Don  e  allraroenle  un  a((o  del  me  ,  ma  non  è 
seusazìone  ,  che  a  motivo  che  il  tne  che  ne  prende  cono- 
scenza ,  è  di  già  costituito ,  collocalo  ;  e  non  lo  è  che  p«r 
r  azione  ,  la  volizione.  Se  il  me  fosse  passivo  ,  converreb- 
be un  altro  me  attivo  por  prender  conoscenza  della  pas- 
sione del  primo  ;  vi  snrcbber  due  me  ;  lo  che  è  un  assur- 
do. Il  me  è  un'attività  continua,  durante  la  quale  soprag< 
giungonoeslerìoriafl'ez'oni,  cheinvolonlariamente  percep'sce; 
cui  ,  a  dir  vero  ,  è  costretto  a  subire  ,  ma  nelle  quali  a 
gisce  e  vuole  ,  poiché  le  giudica  ,  le  distingue  dal  sé  ,  vi 
resiste  ,  o  cede ,  ed  anche  loro  cedendo  ,  determina  iiu 
dove  vuol  cedere. 

Ogni  adezionc  limila  la  Iibcr!à  senza  spegnerbn:  s' e  trop- 
po vi^Jenla,  opprime  la  iibeitn,  il  me  sparisce  ,e  più  non 
havvi  i^crctzionc  ;  non  è  già  il  me  che  manca  alia  perce- 
zione ,  ma  r  interna  foi*za  per  la  (jnale  lo  stosso  me  \olge- 
si  sopra  so  slcsso  e  può  percepire.  ]\laraviglioso  e  sorpren- 
dente privilegio  delia  libertà  1  Ove  questa  a  mancar  venga, 
r  iiileliigenza  spegnesi ,  e  dove  questa  manca  di  realità, 
spira  la  sensibilità.  IVon  è  già  che  la  cognizione  sia  lilx*- 
ra  ,  nin  sohnnlo  un  ente  libero  può  conoscere  ;  non  é  gii 
che  r  iulelligenza  sia  la  sensibilità  ,  ma  convien  esser  in- 
t-c-'lligOMle  per  sentire  ;  perocché  colui  che  conoscer  non 
potrebbe  di  sentire  ,  non  senlìrcbbc  punto. 

Dunque  il  tne  ò  libero  ,  ed  è  questo  il  fondo  sul  quale 
si  prc^elltaIlO  mille  svariale  scene  che  la  libertà  otfre  a  sé 
uiedesima.  Il  me  distinguesi  altresì  da'  suoi  atti  ;  havvi  uà 
non  me  posto  dal  me  ;  ma  evvi  eziandìo  un  ordine  di  fe- 
uomcni  involontari  ,  che  circoscrivono  la  libertà  ,  la  com- 
battono e  talvolta  la  soverchiano  ;  ed  è  queslo  il  vero  noa 
me  j  che  il  me  non  (ppone  a  se  medesimo  ;  che  non  è 
posto  da  lui  ,  come  Fichle  s'  avvila  ,  ma  che  trova  oppo- 
sto a  se  slesso.  La  relazioii  loro  è  una  reciproca  opposi- 
zione ,  una  vera  lotta  :  quindi  come  il  me  combatte  in  pa- 
ri tempo  ed  ò  combatUilo  ;  come  air  istante  che  cessa  J' 
combaltere  ,  cessa  di  esistere;  come  il  combattere  è  la  eoo* 
dizion  neeessaria  del  me  di  sajwrsi  combattuto  ,  la  passivi- 
tà suppone  la  libertà  ,  e  lo  sialo  di  pura  passività  non  « 
mai  nella  coscienza. 

La  passività  impi^rlanto  altra  cosa  non  è  che  una  rela- 
zione inl'ra  due  forze  che  agiscon  in  ragion  opposta  ,  «* 
direzione  contraria  ^  di  cui  T  una  vuole  far  guerra  all' »!' 


Digitized 


by  Google 


(»30 

tn.  L' oppostsioiie  del  me  e  del  Bon  me  CASlituisee  In  co« 
tà&m  j  perpetuo  campo  dì  coilisìoDe  e  di  haClaglia  della 
TÌia  iniellelltiale  e  morale  ;  Y  esteriore  natura  auaeca  in 
miUe  svariale  guise  il  mcj  sovra  lutto  pel  corpo  inUmo  al 
9M ,  e  per  le  passioni  ;  e  per  difondersi ,  come  Med^a  9 
non  ha  che  sé  medesimo.  Ma  egli  è  inieUigente  e  libero^K 
iiuò  dunque  combattere.  Dotato  d' una  limitata  libertà  i^el* 
la  sua  stessa  attività  e  passività,  se  puot' esser  vinto >  può 
sempre  resislere. 

LEZIONE  DECIBIAOTTAVA. 

lUn   ftBHXBAU   SU  LA   If  ATUBA   DKLLK   IDH  ;   SUL  MOUO    DI 
ICQUJSTAaLB  ;   SU    LA   LORO   CBRTBSBA. 

Da  quanto  èssi  detto ,  o  signori ,  relativamente  air  alti-^ 
vili  e  panivìtà  del  me  ;  agli  obbielti  eh*  eccitano  cotesti^ 
due  siati  diiferenti  ond*  e  spettatrice  e  testimone  la  coscien- 
la  ;  ali*  interiorità  ed  esteriorità  di  questi  obbietti  medesimi, 
fnsst  assai  chiaro  ed  aperto  1'  argomento  dimostrativo  o  di 
fallo  intorno  alla  natura  delle  nostre  idee ,  e  di  quelle  che 
ne  SODO  I*  oggetto ,  e  di  quelle  che  noi  sono  ,  e  de'  rela* 
tivì  loro  trascendenti  che  imbarazzaron  tanto  gli  ideologi , 
per  averle  voluto  isolare  e  dedurre  dalla  sensauoDe.  Ma 
che  cosa  sono  le  idee  ?  son  desse  enti  reali  o  puri  feno- 
meni ?  conrien  esser  realista  ,  nominalista  o  concetloalistaf 
I^iù  d'  un  filosofo  è  d*  avviso  che  le  idee  sien  .  concetti 
della  ragione  assoluta,  indipendenti  dalla  volontà  impersona* 
}Ci  ch'esistano  deiresistenca  dello  spinto  :  la  nostra  coscienza, 
in  eSelti,  par  che  non  riveli  di  più;  le  idee  non  rappresenian 
che  impropriamente  qualche  cosa  ;  non  son  elle  che  ialet- 
ligibili  ;  nascono  in  certe  occasioni ,  ma  senz*  altre  relazio* 
DÌ  con  la  loro  causa  che  quella  di  causa  e  di  effetto  ,  uè 
<^i  confonder  mica  l' idea  con  Y  azione  della  causa  occa* 
rionale  che  scoppiar  falla  come  una  scintilla. 

^  La  disputa  dell'  origine  delle  ideo  trovasi  presentemente 
ijdotia  ad  un  dilemma  ;  ed  a  seconda  che  viene  ammessa 
1'  una  o  r  altra  soluzione  ,  si  diventa  o  spiritualista  con 
PUtone ,  Cartesio  ,  Leibnilz  ,  Kant  e  la  scuola  Scozzese  ; 
0  lenanalista  con  Aristotele ,  Bacone  t  Locke  e  Condillac. 
Chi  ammelle ,  esser  assolulamente  impoienziato  l'umano  in- 
idletio  ad  accorgersi  della  realtà  cbt  ceithercbbest  invaila 
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nell'  esperiensa  esterna  o  interna ,  ed  emerger  da  queda 
esperienia  ;  chi  ammette  la  dottrina  che  pretende  trovare 
tutte  le  nostre  cognizioni  ne*  fatti  e  nell*  esperìensa  ,  cioè 
soltanto  nella  sensasione  ,  o  nella  sensasione  ed  altre  ma- 
niere di  sentire ,  quali  sono  il  sentimento  della  Eaooltà  ed 
il  sentimento  delle  intenzioni. 

Partendo  dall'  esperienza  ,  dicono  i  sensnali»ti ,  ed  appli- 
cando r  attenzion  nostra  alle  nostre  diverse  maniere  di  seo- 
tire,  trasformiam  tosto  in  idee  i  nostri  sentimenti.  Per  un 
ulteriore  lavoro ,  coleste  idee  da  prima  individuali  ,  si  an- 
dranno generalizzando  ,  dislribuiransì  in  genere  ed  in  ispe- 
cie  ,  e  sollevereraci  alle  più  generali  idee  del  vero  j  del 
giusto  ,  del  bello ,  ec.  ;  e  sarem  convinti  eh*  è  ali*  uomo 
bastevole  la  capacità  di  seulire  ,  la  facoltà  d'agire  sui  pro- 
pri scnlimeuti  ,  ed  il  linguaggio  per  fissare  le  idee  ,  che 
sciolte  dalla  loro  causa  occasionale  lendon  a  cancellai  si , 
e  su  le  quali  le  iacoltà  non  potrebber  agire;  che  baslerau 
la  sensazione ,  le  facoltà  ed  il  linguaggio  per  renderlo  na- 
turato della  virtù  di  raggi uguere  tutti  gli  oggetti  dell'  in- 
telletto nel  suo  più  elevalo  sviluppo. 

Partendo  dall'  esperienza  ,  dal  sentimento  ^  dicon  i  pri- 
mi ,  non  trovansi  che  supposti  contingenti  ,  variabili  ^dc- 
leraiinati  come  il  sentimento  medesimo  ;  si  tormenterdbber 
invano  ,  che  non  perciò  muterebher  natura  ,  non  se  ne  Gi- 
ra il  necessario  ,  1'  invariabile  ,  V  assoluto  ;  vocaboli  che 
hanno  un  senso  in  tutti  gF  idiomi  ,  idee  delle  quali  le  al- 
tre  sono  la  causa  occasionale. 

Cotesti  filosofi  avendo  creato  sotto  il  nome  d*  idee  eotJ 
chimerici  ,  naturati  solo  della  facoltà  di  rappresentare  i 
corpi  e  le  diverse  loro  modificazioni ,  bau  rendulo  gli  enti 
problematici  ,  e  snaturato  d'  ogni  forza  i  legami  che  gli 
uniscon  infra  loro.  Ridurre  i  nostri  mezzi  di  conoscere  alla 
coscienza  ,  e  la  certezza  della  coscienza  alla  testimooiania 
di  questa  facoltà  y  torna  lo  slesso  che  distruggere  la  perce- 
zione e  confonder  con  lo  stesso  pensiero  le  esteriori  realtà 
che  no  sono  V  oggetto. 

Epperò  Reid  rinfaccia  a  tutte  quesle  teorie  Y  esser  fon- 
date su  la  gratuita  supposizione  ,  che  il  nostro  pensiero 
non  ha  per  immediato  oggetto  le  medesime  realtà ,  ma  le 
idee  di  queste  realtà  indicate  sotto  diverse  denorainasiont. 
Qui  son  elle  tipi  increati  ed  indestrutlibili  di  tutto  quanto 
esiste  ,  gli  oggetti  del  divino  intelletto  che  li  vede  da  tut- 
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u  V  eteoili  y  avendo  per  allro  im'  esìstensa  iadìpendeiile 
da  ipató  percesione  ,  o  eosnìzione  immediala  ,  sìa  che  si 
afflmellaoo  in  Dio  o  fuor  di  Dio ,  sia  che  rìsguardinsi  qua- 
le allrìbeto  della  dirìoa  sostaDsa  ,  o  come  un'  altra  sosCan- 
u  eoeteraa. 

NoD  è  9  in  tale  ipotesi ,  o  signori,  nella  eonlemplaiione 
ddle  ereale  cose  che  può  l'uomo  ravvisare  cotesti  modelli  ; 
fagli  hensi  concesso  di  conoscerli  pria  che  la  sua  intelligensa 
ù  tee  depravata  per  castigo  d^un  primo  errore  :  per  sov« 
venìrsen  poscia  gli  è  a  uopo  perder  di  vista  questo  mon^ 
do  che  noa  oflBre  che  apparenze  ingannatrici ,  sorgenti  di 
infinite  paesioni  che  gnastauo  la  purità  della  primitiva  lu- 
ce ,  che  non  isplende  che  nelle  idee  ;  mmrir  conviene  ai 
sensi  y  alle  cose  sensibili ,  e  rieotrar  continuamente  in  sé 
siesso  per  rinvenir  ciò  eh'  èssi  obliato. 

Colà  le  idee  non  sono  che  specie  intelligibili ,  oggetti 
dell'  intelletto  ,  astrazioni  di  fantasmi  ,  oggetti  dell*  imagi- 
nazione e  della  memoria  ,  astratti  essi  slessi  dalle  specie 
de'  sensìbili  oggetti  de'  sensi  ;  convien  dunque  conluina- 
meole  prender  terra  ,  appoggiarsi  aU*  esperiensa  per  sol- 
levarsi fino  alle  specie  intelligibili.  Nomate  Tcngon  dai 
moderni  eouAi  specie  idee  ,  ora  confuse  col>  pensieri  e  col* 
la  oognìiìone ,  ed  or  supposti  oggetti  del  ipensiere*  Per  gK 
UDÌ ,  H  pensiero  o  la  cognisione  distingnesi  essensialmente 
dal  sentimento  ;  per  g^i  altri ,  il  conoscere  ed  il  sentire  non 
diversificano  ohe  come  sentire  confusamente  e  sentire  dv^ 
siimamenle ,  funiionì  deH'  intelletto  di  cui  fansi  eon  fli 
scolastici  tanti  enti  reali  ;  e  eredesi  detnire  Fidea^dieen* 
do ,  eh-  essa  non  è  che  la  forma  adeguata  d'  ogni  isoBtre 
pensiere  ,  il  pensiere  che  si  comprende ,  che  st  coglie ,  a 
pare  una  sensaxione  ,  ovvero  la  c^a  d' unHmpressione  ^ 
0  finalmente  nn  distinto  sentimento. 
^  Relativamente  alla  lor  origine  *,  qni  sono  awenticie»  fit- 
Itne  0  innate  ;  o  pureiin  noi  ,  quasi  scintille  nelle  vene 
^  pietra  ,  produCOnsi  a  guisa  di  subitanee  illumiDaziom 
«occasionate  soltanto  per  esperienza  :  lA  non  ewi  idea  che 
non  esca  dall'  esperienza  o  dal  sentimento  ;  quMt.  per  tut- 
te le  scuole  son  elle  le  sole  realtà  che  sia  possibHe  dic<^ 
"osccre  e  percepire  ;  quindi  il  piò  assoluto  scetticismo.Per 
^l  modo  Torigine  deHe  idee  è,  e  non  e  una  disputa,  secoa- 
<io  quello  che  si  vede  in  questo  fenomeno.  Se  intendiame 
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per  iiUsa  ciò  che  inleadoa  quasi  (ulti  i  filosofi  ,  iafcslìgar 
non  dobbiamo  V  origine  d*  una  cosa  che  non  esiste  ;  «cer- 
car non  possonsi  che  le  condisionì  dello  sviluppo  «  della 
capacilA  di  conoscere ,  e  non  l' origine  di  quest*  ente  della 
ragione  ,  cui  i  filosofi  danno  per  oggetto  ali*  intelleUo. 

fn  ordine  alla  certezza  delle  nostre  cognizioni  ,  ferman- 
si  gli  sceltici  o  alia  realtà  delle  idee  ,  che  non  saprebber 
poscia  giugnere  al  mondo  esteriore ,  o  ali*  abuso  che  pos> 
Siam  fare  de'  nostri  mezzi  di  conoscere  ,  alla  precipitasio- 
ne  de'  nostri  giudizi  :  ed  essi  disperano  di  trovare  uà  cri- 
terio di  certezza  ,  come  se  ammettere  il  me ,  non  fosse  am- 
mettere il  non  me  che  lo  circoscrive  ,  il  me  non  conoscen- 
dosi che  col  distinguerlo.  Accorgermi  è  il  dislinguerniì  di 
tutto  ciò  che  non  ò  me  ,  assicurar  me  stesso  come  pre- 
sente ,  aifermare  al  (resi  come  presente  ciò  da  cui  mi  di- 
vido ;  perocché  io  non  sono  me ,  che  a  coudizione  di  di- 
slioguermi  da  tutto  il  rimanente ,  ed  il  distinguersi  da  qual- 
che cosa ,  è  supporre  che  questa  qualche  cosa  esista. 

Kant  non  vede  subbieltive  le  leggi  della  ragione  ,  che 
per  non  aver  egli  veduta  la  spou lanci tà  che  non  è  subbiel- 
tiva  ;  quindi  se  le  leggi  sono  subbiettive  ,  non  ebbiamo , 
egli  dice  ,  il  diritto  di  trasportarle  fuori  del  subbielto^  ed 
il  mondo  esterno  ben  può  non  essere  che  una  credenza 
invincibile  ,  e  non  un  essere  esistente  iu  sé  medesimo,  e 
Dio  un  oggetto  di  fede  e  non  un  oggetto  di  cognizione  : 
ed  in  tal  modo  ,  per  non  aver  colli  tutti  i  feuomeni  delU 
ragione  ,  Kant  arrivò  allo  scelticismo.  Egli  è  pur  vero , 
che  se  non  abusassimo  giammai  de'  nostri  mezzi  di  cono- 
scere, non  ci  contradiremmo  punto,  giammai  non  verrebbe 
il  dubbio  a  scuoter  la  nostra  primitiva  fede,  la  quale  non 
decresce  in  ragion  che  cresce  1'  esperienza ,  se  noa  pei 
soli  nostri  abusi. 

L'  evidenza  ò  una  vista  chiara  e  distinta  dello  spirito 
umano  ,  risultamenlo  di  sua  natura  non  soggello  a  razio- 
cinio ,  come  tutti  gli  altri  fatti  attuali  ;  e  le  verità  imme- 
diate che  r  evidenza  ci  rivela  non  poircbbcr  negarsi  seuza 
render  problematica  la  nostra  esistenza  stessa  cui  esse  sole 
rivelanci  ,  e  della  quale  sou  modi  ,  e  non  conosciamo  che 
per  mezzo  loro  ;  il  nostro  me  non  ò  pure  agli  occhi  della 
nostra  coscienza  che  la  successione  di  queste  verità  inne- 
gabili quanto  r  esistenza  ,  e  di  cui  lo  slesso  dubbio  n^  è 
la  ratifica. 
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L'evideim  sta  nel  fallo  ,  la  certezza  è  nel!'  uomo  che 
«  proDunzia  su  questo  fallo  ^  è  ciò  cut  nulla  in  noi  soiefi* 
Ittce^  raccordo,  T  uDanime  conscnlimeoto  di  ludi  i  tnez- 
li  di  conoscere .  ehe  Sono:  i.°  per  ciò  cui  accade  uel  uo- 
Siro  corpo  ,  risUnto  ;  a.*  per  ciò  che  accade  nel  nostro 
ialelleUo  ,  Vittima  sefiso;  3/*  per  ciò  cbe  uè  circoudtt,  i 
sensi  ;  4**  P^ì  uostrì  alti,  la  coscienza'^  5.*  per  la  nostra 
iuiagÌDazione,  W  gusto  ;  6.*^. finalmente  ,  per  le  nostre  de-» 
dazioni  ,  W  sensa  comune,  £ssi  ingegnosamente  appellata 
r  ìoteHetlo  un  senso  sociale, 

Oa? fi  dunque  delie  verità  d'  istinto  ,  di  senso  inliino  ^ 
di  sensazione^  di  coscienza,  di  gusto  o  di  vagione  ^  ai 
ogni  gjenere  di  cognizione  Imi  il  suo  genere  particolare 
di  proYe.  Che  amar  deesi  la  madre  ,  eh'  esiste  nella  nostra 
Italia  una  città  nomata  Roma  ,  che  nel  circolo-  la  circon- 
ferenza è  il  triplo  del  diametro  ,  queste  son  tre  cose  iguaU 
mente  eerle  per  noi  ;  sur  elle  la  nòstra  convinzione  è  la 
meilesiina  ,  la  oertezza  è  una. ,  ma  diversi  sono  i  mezsi 
di  farla  nasoere. 

^on  provasi  ,  in  eCPeMì  ,  il  dovere  della  filiale  piel»  par 
nexzo  del  calcolo  ,  uè  V  esistenza  di  Roma  per  mezzo  del 
sentimento  ,  uè  le  relazioni  del  diameh*o  alla  circonferen- 
za cou  la  (eslinionianza  umana.  Stiam  dunque  in  sugli  av- 
visi  di  non  trasportare  ad  un  genere  di  cognizioni  un  ge- 
nere di  prove  estraneo ,  e  di  non  cercare  le  dimostrazioni 
geomelriche  negli  oggetti  che  non  ne  sono  suscettibili.  Si 
perviene  alle  geomelriche  verità  eoi  sussidio  delie  anteriori 
verità  che  sono  dimostrazioni  a  sé  medesime  ,  e  di  cui  il 
sentimento  trovasi  in  tutti  gli  spiriti  umani.  La  certezza 
delle  verità  geometriche  suppone  quella  delle  altre  ;  e  co- 
loro che  veder  non  sanno  cosa  certa  che  nelle  matemati- 
che,  cadono  nella  più  grande  assurdità.  Nelle  matemati- 
che )  come  dovunque  ,  trovaosi  verità  che  non  si  posson 
dimostrare. 

Le  verità  immediate  sono  intuitive  e  legate  alla  nostra 
utura  ;  son  elle  dimostrazioni  a  sé  stesse  ;  non  è  in  fa- 
coltà deir  «omo  il  crearsele  ,  come  non  è  in  sua  balìa  il 
darsi  resistenza^  far  circolare  il  suo  sangue,  ec;  e  s'ei  può- 
te  errare,  non  è  ehe  nell'unione  ohe  può  farne.  Le  dedu- 
'■<^i  mgeranno  una  dimostrazione  di  entità,  con  le  idee 
priinitive  ,  ed  il  raziocinio  altro  non  essendo  che  una.d^ 
duzione  d'  evidenza  ,    nou  ha  per  criterio  di'ceclexza  che 
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il  generale  asseuso.  Ad  ogni  inodo,  le  idee  dedolte  tare!»' 
bero  raro  volto  conlradelte ,  se  il  senso  che  sì  dà  alk  es- 
prcstioui  fosse  determiiialo  eoa  precisione.  Non  dassi  pnh 
posizione  che  sodo  il  suo  punto  di  vista  consecutìyo ,  e 
r  ateo  che  ne^  V  esistenza  di  Dio  ha  ragione  »  percbè 
UOA  bavvi  un  Dio  come  ei  Io  vuole. 

LEZIONE  DECIMANOXA. 

CONTIMI  AZIONE   DELLO   STESSO    AnOOMENTO. 

Che  le  nostre  idee,  o  signori,  sieno  il  fondamealo  certe 
e  sicuro  di  tulle  le  nostre  conoscenze  ^  dopo  ciò  ch'èff 
detto  di  sopra  ,  panni  che  non  sia  cosa  da  dubitarne- Sm 
elle  ,  coleste  idee  ,  o  sensibili  o  non  sensibili  ;  o  V^^, 
vhime,  o  son  relative  a  noi  stessi  ,  o  ad  obbietti  m  o 
sono  estranei.  Questo  a  un  dipresso  è  il  punto  di  tìiìi 
sotto  di  cui  Locke  le  ha  rissuardate,  fittasi  sicui'o  cheabbàfl 
tulle  la  lor  origine  dalie  aUezioni  de  nostri  sensi,  o  dalU 
facoltà  ond'  e  naturato  il  nostro  spirito  di  considerare  » 
sue  proprie  operazioni.  Ma  una  colai  facoltà  per  esbte** 
suppor  debbo  T  esistenza  de*  materiali  comò  punto  d  ap 
poggio  ,  cioè  dello  idee.  Epperò  a  rapportar  viensi  tuW 
fa  collezione  delle  priinilive  idee  ad  una  comune  sorgeniei 
la  sensazione. 

Ci  dispensiamo  ben  volentieri  dal  far  un  accurato  e  ** 
rio  esame  su  tulle  le  prove  che  stabiiiscooo  cotesia  tósef' 
«ione  ;  esse  non  sì  ridurrebbero  in  ultima  analisi  che  » 
investigar  l' origine  delie  idee  che  sembran  le  più  io"^"f 
dalla  semplice  sensazione.  Imperocché  ,  nell*  andar  esaffi^ 
nando  il  modo  ond' elle  acquislansi  dal  nostro  ^P'"'^*,* 
sviluppare  e  separar  viensi  mai  sempre  il  legame  che  » 
giugno  e  lega  alle  idee  sensibili  ;  non  paion  esse  daaf{^ 
che  una  trasformazione  delle  nòslre  sensazioni. 

Se   la  materia   ^el  noslro  pensiero  vien    primilìva^^ 
somministrala  allo  spirilo  dalle  esteriori  realilà  che  aff«**f" 
no  l'organico  ministero,  è  d'uopo  necessariamente  che 
idee  prendano  in  ciascuna  intelligenza  che  le  concepì* 
una  forma  relativa  alla  sua  costituzione;  e  nonpossono^^ 
dipendere  da  queste  disposizioni  primitive.  Un' ossen^^*'*'''. 
si  fatta  ,   che  non  era  punto  sfuggita  agli  altri  filos^w  ; 
stata   più  diligentemente  approfondita  e  sviluppala  dal  i^S' 
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RanL  Qualuoqua  gitidiuo  porUr  fagliasi  sul  skteina  cui 
quoti  Sfiluppi  ed  osseryaziboi  hao  dato  orìgine ,  sarieem- 
pK  t  ttofo  eoBsiderarae  la  baie.  Distinguer  eonriene  le 
v\ee  fCDSibiU  cui  riceve  ìmosedialamenle  lo  spirilo  ,  dalle 
jioiìoni  che  si  forma  o  conclude  ei  stesso  d'  una  maniera 


Una  eoCal  distintone  ci  mena  ad  esaminar  le  forme  che 
{oa  prt^prie  della  sensibilità  «  e  quelle  akrest  che  appar- 
leofion  all'  intelligensa ,  prudentemente  eritando  le  idee  o 
le  jorme  della  ragione  Ivantiana. 

Lo  spirilo  umano  ,  secondo  il  pensamento  di  KAnt ,  A 
bUo  io  modo  da  porre  nello  spasio  tutti  gli  obbietti  che 
nodifieanlo  per  organo  de*  sensi ,  e  nel  tempo  tutto  ciò 
che  interkNrmente  f  aiSotla.  Or ,  siccome  non  puole  egli 
ssser  alErtto  da*  sensi  estemi ,  semta  esserio  dei  pari  inler- 
namenle  ,  ne  segue  ,  per  legittima  seguenaa  y  che  tutto 
ciò  che  dallo  spirito  si  rapporta  .allo  spaaio  ,  rapportar  deb* 
basi  anco  al  tempo.  U  tempo  è  dunque  una  forma  comu« 
ne  di  coi  gli  obbietti  tutti  sensibili  a  vestir  Yongonsi  -,  e 
io  spuio  è  un'altra  forma  che  prendon  a*  nostri  occhi 
quegli  oggetti  che  busi  strada  al  nostro  spirito  pel  mini- 
stero oqpnieo.  Queste  forme  son  quelle  della  nostra  sén- 
Bìhtiiii  ;  neo  son  desse  né  idee  acquistate ,  ne  idee  astrat- 
te sspmKe  dagli  obbietti  sensibili  ;  sono  benù  disposizioni 
primitive  del  nostro  spirito  ,  di  cui  spogliar  non  puossi , 
e  né  anco  investigare  con  buon  successo  l' origine. 

L*  ofiiio  deB'  intelligenxa  è  quello  appunto  d' impiegar 
ne' suoi  procedimenti  vari  le  idee  sensibili  ,o  non  sensi* 
Ixli ,  rioò  di  riunirle  9  di  separarle  ,  e ,  per  seguensa  , 
psfagODarle^  questo  paragone  costituisce  il  giudizio;  in  esso 
iluoque  trovar  deonsi  le  forme  dell*  intelli^mta^  Osservar 
V^<mÀ  9  ioL  effetti ,  che  ogni  atto  dell*  int^ligensa  non  in 
altro  consiofe  che  a  prender  aualche  cosa  di  unico  da  un 
<le<emttiato  numero  di  obbietti.  Concepir  non  si  puoCe  il 
paragone  aenza  aver  più  d*  un*  idea  presente  allo  spirilo  , 
*«>i2a  giugnerle  o  disunirle  sotto  un  punto  di  TÌSta  oomn- 
^^  Questo  procedimento  dell*  intelligensa  è  suscettibile  di 
pmihie  applicasioni  ;  aoaUssar  volendolo  »  ad  ofErir  vien- 
ci  quattro  forme,  sotto  di  cui  aen  comprosi  lutti  i  Mitri 


i.*^  Son  dessi  univenali  o  parbceiari  ; 
>•*  Affermanti  o  jie|^tt  ; 
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3.*  Euuuxiaii  ili  uiia  luaniera  assoluta  e  condutoaale)» 
allernalif  amcutc  ; 

4*  Certi  o  Drobabili  ;  e,  allorquando  son  certi, |K»saD 
emer  legati  ali  idea  d*  uà*  inevitabile  necessità  ,  o  coooepir 
puoflsenc  la  possibilità  del  ooutrario. 

Ecco  le  forme  sotto  di  cui  l' intelligenza  amana  ngona 
V  comprende  tutti  i  suoi  giudizi  ;  colesle  forme  Qoa  pos- 
son  esser  altre  cbe  quelle  di  tutte  le  nozioni  cui  db  si 
forma  ;  iiit|jeroccbè  nascon  esse  e  coslruisconsi  dal  pciod- 
pio  pensarne  in  forza  dei  suoi  giudizi.  Del  paro  cbe  que- 
sti adunque  ,  allogar  possonsi  quelle  sotto  quattro  di&tiote 
classi,  di  cui  comprenderà  ciascuna  tre  categorie;  far  pow 
anco  il  quadro  delle  forme  cui  rapportansi  tutte  le  naio- 
II i;  in  esso  osservar  polrassi  il  rapporto  di  ciascufl  roei- 
bolo  con  lo  corrispondenti  espressioni  che  caratteriaaBO  » 
nostri  giudizi.  Eccolo:  = 

1.*  (Jnilà,  nioltitudino  ,  universalità; 

2.'  Realità  ,  negazione  ,  limitazione  ; 

3.**  Sostanza  ,  causa  ,  reciprocità  ; 

/|.'  Possibilità  ,  esistenza  ,  necessità. 

Tulio  il  procedimenlo  dell*  umana  intelligenza  cwW|J' 
rà  dunque  nel  saper  rapportare  i  sentimenti  svariali  e  in»| 
tiplici  a  queste  dilfcrcnli  calcgorie.  Noi  ci  guarderem  w"*  | 
però  dal  seguire  il  nostro  teste  citalo  autore  ncll  «** 
di  si  falle  operazioni  inlclletluali.  .. 

Supponendo  che  tulle  le  nostre  idee  sìen  orìff^^  *' 
sensi  ,  provasi  qualche  difficohà  nel  rimontare  alla  ^* 
sorgente  di  quella  dell'  estensione.  Il  Glosofo  anzidetto sii^ 
monta  ogni  ostacolo,  presentandoci  1*  idea  dello  spano ^'. 
me  una  forma  primitiva  della  nostra  sensibilità.  Parecc^' 
psicologi  han  credulo  d'aver  impiegato  all' uopo  con  ^' 
glior  successo  le  loro  ricerche.  In  generale  ,  dopo  i^J^' 
Locke  ,  i  fìlosoG  ,  eslranei  al  Ranlianismo  ,  han  credu'* 
esser  cosa  facile  pur  troppo  lo  spiegare  in  qual  modo , 
per  mezzo  dì  quai  sensi  ,  giudichiau  noi  esservi  dcg»^' 
bielli  esteriori. 

Il  Sig.  Condillac,  per  ollener  la  soluzione  di  questo  p^^, 
blema  ,  ò  ricorso  ad  un  metodo  d'  ipolesi,  impiegato  alir«^ 
da  Bonncl  ,  e  tulio  proprio  a  spander  mollo  interesse  8«f 
una  ricorca  di  tal  genere. Iinaginiamo,  dice  egli,  una  sìb^oìì 
potenziata  di  tulle  le  facoltà  che  ravvisiamo  in  noi  sl^'' 
ma  senza  aver  avuto  ancora  occasione  veruna  di  esercii'^' 
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\e.  ;  apoomnio  succeasivainenle  ooieftla  dorella  iDaccbiiia  a 
luUe  le  imprei8ÌoDÌ  degli  esteriori  obbiedi  ;  noi  vedreiii 
(oi(o  oaseeree  svilupparsi  tuUi  i  fenomeni  che  han  luogo 
nel  oostro.  spirito ,  e  che  sono  a  primo  slaneio  d'  un'ana* 
ìsì  si  diffeile  e  complicala. 

U  odoralo  solo  essendo  affetto  dagli  effluvi  odorosi  d*un 
iore ,  sopporri  la  statua  non  esistere  ehe  in  forxa  di  quo- 
ta seosakione  unieA  ;  1*  odore  non  ò  per  lei  che  una  mo< 
i&casioDe  di  se  stessa.  Questa  modificazione  desta  la  sua 
lUennone  »  aensa  lasciar  luogo  ad  alcun  desiderio  ,  pol- 
li' ella  è  scempia  ancora  dell*  idea  di  verun  cangiamento 

modifioaxion  differente.  Se  rimuovasi  da  lei  il  fiore  ^  ri- 
larralie  la  ncordama  dell'  impressione ,  avrà  qualche  e- 
Mctsio  di  memoria.  Intanto  questa  novella  facoltà  non  è 
unto  essensialmente  diversa  dalla  semplice  sensasione  ;  il 
icordarsi  è  sentire.  Non  distinguerà  micora  la  ìmaginaUi 
tatua  il  pissalo  dal  presente. 

Ha  dia  però  un  messo  di  distinguer  gli  odori  successi- 
i  ;  è  qnesto  la  sensasione  d*  una  ricordaosa.  Ma  potreh- 
>  esser  polensiaU  della  fSMoItà  di  distinguer  due  sensasio- 
ti  sìnoBaiiee  ?  Se  sien  queste  novelle ,  cioè  ,  se  non  sìa 
tata  la  statua  giammai  modificata  nello  stesso  modo,  non 
0  dìstiuverà  punto  ;  se  sien  poi  antiche  sensasiooi ,  avrà 
ensa  éìiùo  il  messo  di  distinguerle.  SarSi  tuttavolu  im- 
^Hensìala  a  iar  un  {cran  passo  verso  ulteriori  eonoscènse; 
Bpsraocliè^  ignorando  che  queste  due  sensazioni  sien  in 
ci  originate  d^  due  differenti  corpi  ,  non  potrà  mica  so- 
petiare  ehe  la  sensasione  o  modificazione  generaln  da  lei 
«'ovata ,  sia  il  complesso  di  due  altre. 

Usrvi  ,  secondo  il  noMro  autore  ,  qualche  differensa  in- 
«  l' odorato  e  V  udito  relativamente  a  questa^  specie  di  di- 
Deraimento  elementare  da  noi  teste  osservata.  Allorché  la 
Istua  sente  successivamente  de*  suoni  d'  ogni  generazione, 
vrà  eUa  la  ricordanza  di  rumori  e  di  canti  misti  infra  lo- 
>•  Se  le  si  faccia  sentir  intanto  successivamente  un  rq- 
K>re  e  poscia^  un  canto  ,  distinguerà  pur  troppo  V  uno 
air  altro  :  poiché ,  essendo  queste  sensazioni  tropfK)  dif- 
trenti  ,  non  havvi  intra  loro  confusione  verpna.  £  que- 
ta  la  sola  ragione  ,  un  po'  vaga  ,  che  costitaisce  una  cei** 
t  superiorità  di  discernimento  dovuto  all'  udito. 

La  stessa  ragione  ci  autorizza  ad  affermare  che  U  sta- 
iti sarà  potenziata  della  facoltà  di   discernere  un  suono 
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da  un  odore  ,  già  da  lei  coadctiiti  >  ove  V  affeltiao  sì- 
raullaneaineote.  Ci  dispensiam  qui  intanto  dal  (ar  T  anali- 
si del  gusto  ,  perchè  nulla  ci  offre  d' interesnnle»  D  6» 
so  della  vista  terracci  un  po'  dunque  occupati. 

Un  solo  color  dominante  modificando  la  detta  ftaloa,  ri- 
chiamerà  tutta  la  sua  atlenzione;  ne  fisserà  tosto  deg^aliri 
successivamente  ;  e  ,  presentandosele  roecasioné^i*  eastx» 
poscia  simultaDeamenle  affetta, saprà  di  leggieri  distillgae^ 
li  come  produceoti  in  lei  delle  impressioni  differvli  ^  die 
non  800  quelle  dell'  odore.  Ma  ,  come  questo  iacanmeBr 
to  non  ha  luogo,  che  in  forza  di  qualche  ricordanu  Neo- 
pia  aneli*  essa  d*  un  grande  appoggio  ,  cosi  sarà  estnoa* 
mente  limitala  ;  per  esempio  y  a  tre  colori  soltanlo. 

In  virlù  di  questo  senso  ingenererassi  in  lei  l'idei  a 
estensione  ,  e  ,  da  prima  ,  in  una  maniera  tt  inipenattt} 
che  non  sarà  mica  bastevole  ad  offrirle  V  idea  di  ig>^ 
Non  Ila  la  statua  che  una  sensazione  unica  ;  donqM  1  ^ 
dea  d*  un  colore  unico  ;  e  ,  per  seguenza  ,  affetta  cfifos 
da  un  sol  punto  colorato  ,  poiché  non  può  la  wt  attoj-j 
zioiie  partirsi  infra  differenti  obbietti ,  o  punti  ,  che  tv-, 
tiuo  la  prima  volta.  Del  paro  ,  un  secondo  ed  ofl  ttr9| 
colore  ,  da  lei  successivamente  veduti  ,  saran  per  €S»*'  | 
trelianti  punti  colorati.  E,  se  arriva  a  distinguerli,  >^ 
rà  ciò  in  forza  di  qualche  differenza  sufficiente  ehi  ^ 
tra  le  sue  sensazioni.  Vede  in6ne  la  statua  uno,  1^* 
tre  punii  ;  vede  dunque  una  sorta  d'  estensione  i  ^  ^ 
di  figura.  Le  sì  presenti  in  tale  stalo  una  sfera  ave»!^  j 
fondo  giallo  e  T  orlo  bleu ,  non  vi  vedrà  ella  che  ^  f^ 
\Q  giallo  ed  un  punto  bleu  ;  sarà  quindi  impoteDsiata*|'' 
guire  e  fissare  i  limiti  degli  obbietti  ^  poichò  due  o  w| 
punti  di  color  differente  esauriranno  ia  sua  atteflaioQ€< 
suo  discernimento.  * 

Scema  dell'  idea  dì  figura  ,  non  avrà  quella  né  aao^ 
sensazione  e  di  movimento.  Sentesi  ella  modificata  i^^ 
ferenti  maniere.;  credesì  esistente  in  queste  stesse  a^' 
cazioni ,  nelle  sue  sensazioni  ^  nelle  sue  ricordanse  \  ^v 
bia  con  esse ,  e  non  ha  ,  né  puote  avere ,  per  nioa  lO^ 
eoucepibile  ,  l' idea  di  verun  cangiamento  al  di  fu^' 
combinazione  de'  quattro  sensi ,  già  analizzati  »  non  auo^^ 
la  punto  le  sue  conoscenze  ,  e  nulla  cosa  puot'  anco  ^ 
derla  istrutta  dell'esistenza  dì  questi  quattro  organi  ^ ^^'"^ 
si  che  le  appartengono  ,  né  di  quella  degli  obbietti  ^^^' 
ri  ^  0  dell(^  cause  csleruc  che  la  modificano. 
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I>«lÌDgne  il  sìg.  Condiliac  il  tenlimeiifò  rondainenUfe 
al  (atto  proprtamente  detto.  Ei  deGoìsce  il  primo  :  il  aen- 
iMBlo  doli*  aaìooe*  delle  parti  del  corpo  le  uoe  ta  le  al- 
e ,  eomprendeodoti  i  movimenti  della  respicaaione  e ,  in 
awrale ,  òcni  impreasione  proveniente  àaiV  organiilaaio* 
ì  vitale  ;  attoga  peraoco  lotto  qoetto  nome  le  impmaio* 

ddT  aria  ^  del  paro  che  fj&  urti  de*  differenti  corpi  che 
ipreasioiiar  poetano  il  noftro.  Egli  è  d*  avviso  imperò  ohe 
netto  tealinienlo  fÌMidamentaie  di  toccare^  prodor  non 
Mta  che'  an  discernimento  cosi  imperfetto ,  on'  idea  dV 
entione  con  incompleta  ,  che  quella  acquistala  per  mes* 

ddh  vista. 

Osservar  dunque  è  d'uopo  ,  che  ddlo  sviluppo  dd  diseernt« 
ento  ainidetto  ,  non  ad  altra  cosa  sia  tenuta  la  statua  del 
g.  Condillae^  che  alle  modifieasioni  snccettive,  contrarie,  e 
là  note ,  di  freddo  e  di  caldo;  imperocché,  allora  toltaolo 
HreW  ella  muovere  le  tue  membra ,  esser  colpita  simul- 
.neamenfe  dalla  testa  sin  a'piedi  e  provare  un  sentimeaio 
adamentale  unioo.  Ma  non  evvi  ancora  per  essa  verona 
Ica  di  grandeisa  ;  henu  quella  di  coesistenza  ;  poiché  fra 
uesU  e  qvdV  altra  de'  punti  visibili  ond'  èssi  diansi  tttto 
enne ,  ewi  slrettitiima  analogia.  Tutto  ciò  non  é  sose^t* 
biì  né  anco  a  tu  trasportare  la  statua  foor  di  sé  stessa  , 
è  ad  ingenerarle  V  idea  degli  obbieUi  esteriori. 

Ma  ,  tòsto  che  la  mano  della  statua  si  muove ,  e  m» 
endosi  pereorre  differenti  corpi ,  alle  sensazioni  del  6aldo 

del  freddo  giugnerassi  la  sensasione  di  solidità  o  di  re* 
Bteon.  Allorché  tutte  queste  sensaiioni  sien  riunito  y  la 
Isiua  non  potrà  pii  accorgersi  di  sentire, sensa restar  nel 


snpo  Slesso  pienamente  avvartita  dell*  esisleDia  di  qualche 
iM  che  non  é  lei.  Il  caldo  e  il  freddo  ,  -continuando  ad 
Kr  modifieasioni  drila  sua  anima  ,  divengon  anco  modi» 
casbni  di  qualche  cosa  solida  ;  rapporteransi  quindi  sue» 
eitivamento  e  ali*  anima  ed  agli  dfibiettt  esteriori  ,  dalla 
Bi  esistenn  é  incontanente  avvertita.  La  sensasione  di 
>lidità  è  dimqne  la  sola  che  okblipsr  possa  V  uomo  ad 
ItkLodoqar  il  suo  egoismo ,  ad  meva  fter  di  sé  stesso  ; 
Natamente  poacia  onesto  senso  istruirà  gli  akri  a  far 
I  coDoscensa  degli  obbietti  esteriori  ,  e  formerà ,  percoli 
ve ,  la  Jor  educasione. 
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LEZIONE  VENTESrMA. 

CONTINVAZIOHI   DELLO   STESSO    ARGOMENTO. 

Del  già  descriUo  sistema  ,  o  signori  ,  da  noi  aoaliitalo 
e  sposto  nella  precedente  Lezione  y  il  più  general  risulia* 
mento  è  il  seguente  :  = 

L**  Le  sensazioni  dUill*  odorato  ,  delP  udito  e  del  gaslo 
offrir  non  possonci  realmente  F  idea  di  veruna  cosa  e- 
stcriore. 

li.*  Ciascuno  di  questi  sensi  non  facci  distinguere  ci» 
le  sensazioni  successive ,  tranne  V  udito  che  discerné  i  suo- 
ni da*  rumori  simultanei. 

in.*  La  \ista  è  naturata  della  facoltà  di  distinguer  i co- 
lori e  darci  un'idea  vaga  di  estensione  scempia  di  figtm; 
non  è  mica  però  potenziata  della  virtù  di  far  ingeoersre 
nel  nostro  me  V  idea  d*  un*  esterna  realità. 

ly.*"  Dir  non  puossi  altrellauio  del  tatto  relalivameoie 
a  quelle  sensazioni  che  son  in  noi  prodotte  dal  caldo  e  dal 
freddo. 

V.*  La  sensazione  di  solidità  ,  da  ultinvo  ,  giugncDdo» 
a  auella  di  freddo  e  di  caldo  ,  ci  rende  pienamente  cosci 
deir  esistenza  degli  esterni  oggetti. 

Cotesta  analisi  lasciando  qualche  cosa  da  desiderare f  a^* 
visossi  un  filosofo  posteriore  a  Condillac  di  poter  riem^''^ 
questo  vóto.  È  costui  di  parere,  che^  in  conseguenu  <i<^ 
movimento  qualunque  del  nostro  corpo,  ad  incontrar  s^ 
si  al  di  fuori  un  ostacolo  ,  una  resistenza;  ma  fassiasri- 
luppar  d'  avvantaggio  con  maggior  precisione  ed  accut»* 
tezza  il  mezzo  occulto  e  secreto  in  forza  di  cui  s'ac9iiii<> 
una  conoscenza  si  fatta:  ed  ci  riponlo  nella  facoltà  di '^' 
tire  i  movimenti  delle  nostre  membra.  In  poche  paf^^' 
ecco  r  esposizione  della  dottrina  del  Sig.  Dcstutl  Trac}- 

Giusta  il  pensamento  di  questo  autore,  la  sensazione'^ 
generale  non  indicandoci  nò  la  sua  causa,  né  la  sua  ^l^ 
gine,  è  affatto  impossibile  che  parecchie  sensazioni  sii»'"' 
tanee  sieu  distinte  dalla  statua  incsperimentata  di  Coodil'f' 
Ma  la  facoltà  di  sentire  il  movimento  de'  nostri  ^^^ 
delle  parti  tulle  del  nostro  corpo  ,  ci  oUre  un  caso  ^ 
più  particolare.  ^ 

Uavvi  due  sensazioni   simultanee   appartenenti  a  V^ 
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fjicohà  ,  che  rendon  necessariamente  avvertila  I'  anima  di 
esser  elle  dìstinle  e  di  menarla  alla  conoacensa  :d*  nh'e«- 
sterna  cagione  :  che  la  mano  moTentesi  ,  cioè  ,  -  sia  Ubera 
in  un  senso ,  ed  impedita  da  qualche  ostacolo  ,  in  uà  al* 
{fu  ;  che  segua  liberamente  la  superficie  d'  un  corpo  du« 
ro ,  e  *che  lo  prema  '  senxa  poterlo  penetrare.  Non  potrà 
)  anima  in  tal  caso  attribuire  a  so  stessa  questa  modifica«io« 
ne;  sarà  ella  impotensiata  affatto  a  sentirsi  tosto  compcsta 
e  di  ostacolo  e  dt  libertà.  E  come  ,  secondo  una  direzio- 
ne ,  ha  ella  la  sensazione  d'  un  movimentu  libero  e  coo- 
tiouato  >  mentre  is  un'  altra  che  tende  a  peneìrare  il. 
corpo  ,  ha  la  sensazione  d'  un  movimento  fonato  ed  in* 
terrodo ,  o  d'  uno  sforzo  volonlario  che  non  puot*  es^cr 
soddisfatto,  cosi  pervien  ella  a  concepire  che  questo  osta- 
colo o  qaesta  «ausa  è  fuor  di  sé. 

Epperò  veutam  noi  a  sentire  d'  una  maniera  continuala 
un  essere  esteso ,  durante  la  sensactonè  che  abbiamo  dona 
certa  quantità  dt  movimento*  Gotal'  operazione  è  la  sola 
che  renda  naturato  io  spirilo  umano  deUa  facoltà  di  dislin** 
guer  le  soe  sensazioni ,  compnendendo  anco  sello  questa 
vocabolo  la  sua  ricordanza,  la  quale,  pria  che  T  anima  sia 
divenula  istrutta  neH' esercizio  di  parai^are  ^  non- è  per 
se  stessa  potenziata  della  virtù  di  farsi  diatioguefe  dalla 
seoplice  sensazione. 

Carlo  Bonnet ,  su  le  orme  de'  suoi  predecessori  ,  èssi 
ingegnalo  a  seguire  i  procedimenti  e  gli  sviluppi  del  pen** 
nere  umano  in  una  statua  organizsata,  e^^  nell* esposizto« 
ne  che  ne  ha  fatto  ,  risguardoili  come  giunti  e  Ic^ti  ai 
nrovimentì  di  alcune  fibre  del  cervello.  Questo  punto  di 
veduta  merita  tutta  la  nostra  attennoue. 

Air  appressar  d'una  rosa  verso  le  narici,  inoonlanenie  è 
Fcosso  a  Bsodificato  il  nervo  olfattorio  ,  e  ti:asmelle  poscia 
li  cerrellola  ricevuta  modificazione;  l'anima  quindi  vien  tosto 
nodificata  anch'  ella  in  odor  di  rosa.  Se  il  oorpo  odo? 
rifero  rimuovasi  ,  il  movimento  diminuirà  tosto  ;  ma  1'  a* 
lima  y  paragonando  i  diversi  gradi  d' intensità  della  aen* 
lazione  già  provata  ,  mette  in  eaercisio  la  sua  forza  di  al» 
enzieno ,  ed  in  virtà  di  queata  eeeitasi  anco  il  movimento 
iella  fibra.  L' attenzione  intanto  rifiniseesi  ,  e  la  fibra  ca^» 
le  neir  inazione  ;  Y  anima  allora  non  può  di  nuovo  tra- 
fooderle  il  movimento  e  ingenerare  in  essa  la  ricordanza 
Iella  passata  sensauone ,  poiché  la  ricoedanaa  soppone  uà 
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legame  di  modificazioni  ;  e  là  ove  non  evvi  che  una  sai* 
iasione  ,  una  fibra,  non  puof  esservi  la  catena  o  il  legane 
ansidetlo:  non  però  di  meno  ha  questa  stessa  fibra  oonUai- 
ta  una  disposizione  differente  da  quella  che  aveva  pria  d'es- 
sere scossa,  e  questa  disposizione  costituisce  la  rioordanzi. 

L'odor  d*un  garofano  affetta  la  statua  del  sig.  BaanM;  una 
fibra  dalla  prima  diversa  è  destinata  a  questo  diQereote  odore 
ed  alla  sua  ricordanza:  operasi  questa  distintamente  dalla  pri- 
ma^ ed  una  sola  fibra  non  può  vestire  che  una  sola  for- 
ma. La  stessa  ragione  ci  obbliga  ad  ammettere  tante  fibre 
per  quanti  havvi  gradi  d*  intensità  nella  sensaziooe.  £ 
poiché  le  idee  vicendevolmente  risvegliansi  ,  è  d'  uopo  che 
le  fibre  sieu  giunte  in  fra  loro  per  mezzo  di  catene  di  co- 
municazione tanto  moltiplicale,  per  quanto  lo  sicno  ^i 
si  loro  rapporti  ;  opperò  suscettibili  di  catene  e  di 
ni  d'ogni  generazione. 

Ma  una  fibra  già  scossa  non  punte  assolutamenie 
tere  un  altra  fibra  che  non  abbia  punto  ricevuto  aDCora  iah 
pressione  veruna.  Fa  di  mestieri  adunque ,  affinchè  ii  mo- 
to si  propaghi  dì  fibra  in  fibra  ,  che  quella  la  quale  91110- 
vosi  per  comunicazione,  sia  stata  di  già  eceitata  immedit- 
lamente  dalla  sensazione  ,  e  che  abbia  altresì  una  tenden- 
za al  movimento  particolare   che  1'  è  proprio. 

La  disposizione  che  T  impressione  esteriore  ha  tralfoso 
agli  elementi  della  fibra,  mantiensi  in  forza  della  nulrisio- 
ne  o  deir incorporazione  di  nuove  molecole  ch'ella  s'assi- 
mila. £  se  r  impressione  ripetesi ,  cotesta  disposizione  via 
più  fortificasi  ,  poiché  seinpreppiù  a  consolidar  viensi  la 
fibra  medesima.  £  questo  il  priucipio  fondamentale  deUV 
biludine.  Il  piacere  ,  il  dolore  diiferiscono  intra  loro  nel- 
r  intensità  pel  grado  di  scossa  che  iinprimesi  alla  fibra. 

L'  attenzione  dell'  anima  e  eccitata  dal  piacere  ;  è  que- 
sto per  lei  una  forza  motrice  o  reattiva  ,  che  favorisce  il 
movimento  già  impresso  ,  e  tende  a  conservarlo  o  ad  ac- 
crescerlo. Cotal  facoltà  non  esercitasi  che  quando  il  para- 
!;one  fra  due  o  più  sensazioni  avrà  duto  luogo  ad  una  pre- 
èrenza  o  a  quel!*  azione  volontaria  in  forza  di  cui  V  anima 
sceglie  ciò  che  le  piace.  Questa  forza  d*  attenzione  abita- 
ando  una  fibra  ,  richiama  verso  di  essa  V  affluenza  degli 
spiriti  destinati  a  muover  le  altre  ^  e  render  puole  insensi- 
bile il  lor  movimento  ,  si  come  osservasi  in  tutti  coloro  la 
cui  attenzione  ò  tutta  rivolta  e  concentrata  in  un  obbiet- 
to  :  obliau  eglino  ,  o  non  porccpiscon  punto  lutti  gli  altri. 
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AUoRfimDdo  r  nnmM ,  mlmAo  h  toa  af temkMie  ^  ae« 
coi^gesì  deir  nffiefaitmenta  o  ddfa  oewàifone  d' ima  ]»ìaca« 
▼ol  sensaEione,  di  coi  roUietto  ooo  m  ptè  preseate;  al* 
lorcbè  la  fibra  leotia  incokniacia  a  riprendere  la  prtmitìftt 
sua  inalliTità  ,  lo  state  dell'  anima  ,  cke  raddoppia  hi  ?a4 
no  di  «Torsi  per  reagire  svr  eisa  ,  nomasi  deràdariow  Bp- 
però  il  pensiere  ,  fia  da' suoi  primi  elementi ,  trevasr  ginn-' 
Co  ed  appiccato  forte  ad  un  corporate  meccanismo ,  di  eoi 
è»i  insegnato  Bonnet  studiare  ed  analizzare  scrupolosamente 
le  molle. 

ATverUr  qui  dèesi  intanto  ,  o  signori  ,  cbe  il  vocabolo 
JiSra  non  ad  altro  scopo  vien  da  questo  savio  pensatore 
adoperato  ,  che  per  attaccare  più  agevolmente  un*  imagi* 
ne  ad  ogni  concetto^  puramente  intellettuale.  La  natura 
vera  ,  in  effetti  ,  di  questi  organi  infinilamenle  piccoli  , 
e  quasi  impercettibili  ,  ignorasi  allatto.  £  ben  difficile  quin-. 
di  rapportar  celesta  imagtne  stessa  ad  una  costituzione  as- 
solutamente diversa.  Qoesla  ragione  non  è  punto  la  sola 
che  a  seguir  ci  sforsi ,  ndl' analisi  delle  faeollA  del  nostro 
me  9  un  procedimento  ben  differente  da  un  meccanismo 
si  fatto. 

In  messo  a  tanti  sistemi,  o  signori,  si  svariati  e  diversi, 
cbe  sonosi  ingegnosamente  inventati  per  render  sufficiente 
ragione  dell'  acquisizione  delle  nostre  idee  ,  è  d' tiopo  che 
si  dia  luogo  intanto  alla  nostra  dottrina  ,  la  quale  non 
puot'  esser  mica  contraria  a'  principi  da  noi  stabiliti  ,  e 
die  dovran  fedelmente  seguirci  sin  aU'  ultima  delle  nostra 
Lezioni  filosofiche. 

Il  me  è  una  forza  che  sente  sé  stessa  ;  epperb  non  pnè 
non  sentir  anco  i  rapporti  in  mezzo  a  cui  trovasi  con  gli 
obbietti  che  lo  circondano.  Egli  ossecra  il  modo  end'  essi 
1*  impressionano  ;  vede  ciò  cbe  sono  per  lui  ;  li  perce* 
pisce  e  conosce  :  è  quindi  la  coscienza  il  principio  e  n  pon* 
(o  di  partenza  di  tutti  gli  atti  del  pensiere.  Ed  è  questa' 
àltresi  la  ragione  per  cui  il  me  si  sente,  e -sente  tatto  ; 
sente  sé  slesso  ed  amasi  ,  e  eoo  questo  amor  di  sé  ,  ha 
egli  coscienza  di  tutte  le  emozioni  die  ne  derivano.  Dalla 
coscienza  adunque  procedon  igualraente  lutto  le  idee  e  tulle 
le  passioni  differenti  ,  o ,  almeno  ,  è  la  ooséiensa  il  prin« 
cipio  cui  tutte  rtferìsconsi. 

Ewi  perb  qualche'  divario   ndl*  etdine  della  generazion 
loro  ,    poiché    le  une  ingeneransi    pria  delle  altre  ;  e  la 
FU.  Sper.  voi  II.  io 
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ragìoDO  d' un  colai  rapporto  è  agevol  cosa  a  otaprendeni 
pur  troppo.  Se  per  amarsi  è  d'  uopo  conoscersi ,  per  far 
dunque  uo  atto  d' amor  di  sé  ,  per  eodere  o  soffrire ,  per 
desiderare  od  abborrire,  fa  di  mestieri  conoscersi  io  uno  sla- 
to piacevole  o  disgradevole  ;  conoscersi  alla  preaeiua  di 
qualche  causa  buona  o  trista  ;  aver,  infine  ,  un*  idea,  sia 
di  bene^  sia  di  male  ,  che  ,  dlsliola  o  confusa ,  esatta  o 
inesatta  ,  non  sia  che  la  condizione  dell'  affeùone  che 
provasi. 

Neir  assenza  o  privazione  d'  ogn'  idea  ,  d*  ogni  atto  d*ÌD- 
teìligenza  y  non  altro  concepir  polrebbési  che  indifferenn 
ed  assoluta  apatia.  È  questo  lo  stalo  delle  forze  cieche  e 
stupide  ;  nel!'  ignoranza  in  cui  Irovansì  della  loro  natura 
e  decloro  rapporti  ,  sou  elle  scempie  di  pene  e  di  piace- 
ri; malerialinenle  o  per  macchinai  disposizione  o|)eraudoi 
lor  movimenti  cbc  le  avvicinino  a  taluni  oggetti  o  ne  le 
allontanino,  sono  sce\re  d'inclinazioni  e  di  ripuguauze  oiO' 
vali  ,  di  godimenti  e  di  sofferenze  ,  d'amore  e  d*odio; 
muovonsi  ^  ma  non  volontariamente  o  con  scntimeoto  di 
se  ;  sono  ,  in  una  parola  ,  impassibili  per  difetto  di  co- 
scienza. 

Relativamente  poi  alle  forze  intelligenti  ed  attive  per 
eccellenza,  non  è  che  per  elfetto  di  qualche  provala  pera-- 
zionccirelle  sien  coscie  a  se  slcssc  di  gioia  o  di  dolore:  e 
non  avchser  anco  che  una  gioia  od  uu  dolore  scn»  ob- 
biotto  ,  senza  carattere,  ciò  eh'  è  impossibile,  farebbe  lui- 
lavla  di  lne^to^i  che  ,  per  esserne  alìcite  ,  fosscr  naturale 
4IÌ  sentimento  ,  cioè  del  pensiero  di  qualche  benessere  0 
malessere.  Diversamenic  ,  come  farebber  elleno  per  esser 
felici  o  infelici,  a  causa  d'  uno  stalo  che  ignorerebbero  af- 
fatto ,  o  di  cui  non  avrebber  nò  anco  il  menomo  sospelio . 

Ilavvi  talor  de'  momenti  in  cui  ,  tulle  raccolte  e  ripic 
gale  in  se  slesse  ,  sia  per  uno  sforzo  di  riflessione,  ^ 
|)er  effetto  di  contemplazione  spontanea  ,  vivon  elle  come 
interamente  estranee  agli  esteriori  obbielli  :  esiston  p«f 
€sse  allora  i  bejìi  o  i  mali  fisici  ,  provan  delle  einoiio"' 
che  rapporlinsi  alla  natura  ?  Per  lo  avverso  ,  allorché  a^" 
viene  che  ,  tulle  abbandonandosi  alle  loro  sensazioni  9  ^^ 
occupinsi  che  della  materia  ,  e  tulio  vi  concintrino  il  '*^ 
interesse  ,  son  desse ,  in  questo  stalo  ,  ancor  soggelie  ' 
quelle  pene  o  godimenti  interni  onde  sono  alfelte  qua""^ 
non  vivono  che  del  pensiero  di  so  stesse  ? 
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Arroger  pnoisi  anco  a  ci& ,  che  harri  delle  hitolligen- 
te  le  quali  sooo  scempie  affatto  del  senlimenlo  di  alcune 
cose  ,  aien  fisiche,  sieno  morali  ;  come ,  per  esempio,  del 
sentimento  del  bello  si  nelle  arti  che  nelle  lettere  ,  per 
queir  nomo  che  non  ne  ha  mica  coltivato  il  gusto  ;  del 
sentimento  di  colore  ,  per  queir  individuo  eh'  ò  privo  di 
vista  ,  del  suono ,  per  chi  è  sordo  ,  ec.  Or  ,  son  elle  su- 
scettibili ,  colali  iutelli^enze  ,  d'  esser  tocche  o  modificale 
dalla  presensa  di  quegli  obbietti  che  son  per  esse  come  se 
non  esislessero  ,  poiché  loro  assolutamente  ignoti  t  d'  av- 
vantaggio ,  non  son  forse  pia  naturate  della  proprieti  di 
diseemt  mento  e  di  riflessione  ,  di  diliealesia  e  di  gusto  , 
di  profondila  e  di  esleosione ,  quelle  anime  che  son  più 
potensiale  delia  virlù  di  vedere  il  mondo  sotto  i  suoi  rap- 
porti ,  sotto  tutti  i  suoi  lati  o  di  bontà  o  dì  malizia  ;  che 
hanno  maggior  disposisione  ad  affettarsi  ,  a  muoversi ,  a 
modificarsi  ;  che  son  soggette  alle  passioni  più  vive ,  più 
varie  ,  più  serie  ,  più  profonde? 

Le  anime  disattente  >  al  contrario,  leggiere  ,  indiscrete^ 
son  appena  agitate  da  alcuni  deboli  movimenti  ;  non  go- 
dono e  non  soffrono,  dirò  cosi,  che  superficialmente.  Un^l- 
tra  osservasione  ancora  su  quelle  persone  che  han  pas- 
salo lor  vita  in  mecro  a  gravi  e  turboJenli  occupazioni;  del 
paro  che  su  quelle  i  cui  giorni  son  traeorsi  nella  calma 
d*  nn*  esistenza  sempre  lieta  e  tranquilla  :  han  queste  sem* 
pre  tranquillo  il  cuore ,  sempre  sereno ,  in  calma  ed  in 
tranquillità  sempre/  sono  state  quelle  agitate  mai  sempre 
le  travagliale  in  tutti  i  lor  sentimenti ,  modificate  vicende* 
volroente  dalle  più  dolci  impressioni  e  dai  colpi  più  crudeli» 

Tutte  le  affezioni  intanto ,  ed  è  questo  un  fatto  tanto 
certo  y  quanto  quello  della  propria  coscienza  ,  di  qualun- 
que generazione  sien  elle  ,  o  che  rapporiinsi  al  passato  , 
o  che  riguardino  V  avvenire  ,  come ,  per  esempio  ,  i  di«' 
spiaeeri ,  la  gioia  ,  la  speranza ,  il  timore  ,  ec.  ,  suppone 
gon  necessariamente  un  atto  del  pensiero  ;  come  è  un  al* 
tro  fatto  altresì  non  men  eerto  ed  evidente  ,  che  non  po- 
trebber  elle  svilupparsi  indipendentemente  dalla  memoria  e 
dalla  previdenza. 

Conchiud«rem  quindi ,  che  non  ewi  amor  di  sé  senza 
conoscenza  di  sé  stesso  ;  né  sviluppo  di  questo  stesso  amor 
di  sé  j  né  gioia  né  dolore ,  né  amore  né  odio  ,  né  desi- 
derio né  avversione ,  senza  molta  dose  di  conoscenza. 
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LEZIONE  VENTESIMAPRIMA. 

COIYTINUAZIONE   DELLO   STESSO    AHGOMEKTO. 

Se  ,  malgrado  tuUe  le  osservazioni  già  presentale  espo- 
ste nella  precedente  Lezione  in  ordine  al  dilicalo  e  vasto 
subbielto  che  tienci  occupali  ,  aderir  punto  non  vogliasi 
da  taluno  alla  conclusione  die  legiltimainenle  ne  abbiam 
tratta  ..  da  altra  cagione  ,  senza  dubbio  ,  non  sarà  mosso, 
che  dair  eauivocilà  di  senso  attaccalo  alle  parole  :  cono- 
scenza ^  idea  ,  pensiero  y  ec.  .  Or  ^  a  Gue  d*  prevenire  e 
dissipar  su  di  ciò  qualunque  dubbiezza  ,  aper  anieolc  fac* 
cianici  a  dichiarare  ,  nuli' al  tra  cosa  voler  noi  intendere 
pe'vocaboli  anzidolli,  se  non  che  rintelligenza  osorcilar  dcesi 
in  qualche  maniera  ^  purchò  v'  abbia  luogo  ad  affezione. 
Parer  dcbbc  iin))ossibìlc  inlaulo  ^  data  una  colale  spiega- 
zione ,  il  non  voler  convenire  che  V  intelligenza  iiiedesiiua 
sia  in  tulli  i  casi  il  principio  dell' amor  di  se  ,  sotto  tulle 
le  sue  forme. 

Provar  potrebbcsi  altresì,  se  qui  fosse  conv(?ncvol  luogo. 
come  dalla  natura  delie  idee  ,  dal  vero  e  dal  falso  die 
impropi'iameiile  contengono  ,  dal  grado  di  confidenza  elu' 
accompagnale,  la  natura  dipenda  necessariamente  delle  al- 
fezìoni  ,  il  lor  ordine  o  disordine  ,  la  maggiore  o  nii>i^^ 
loro  vivacità  ,  energia  e  persistenza  ;  come  agendo  su  lo'»* 
ne,  e  cangiandole  e  modilìeaudole  ,  agir  possa uo  su  l^'*"^' 
tre  ,  cambiarle  e  niodillearle  del  paro  :  sarebbe  questo  s^ 
ramenlo  un  bel  subbielto  di  psicologìa  e  di  morale  pralif«i' 

Ma  e  d'uopo  limitarci  pel  momenlo  n  sup|>or  come  evi- 
dente cotesta  relaziono  ed  a  rinvenirvi  un  motivo  efficace, 
una  suIGciente  ragione  ,  onde  incominciare  il  nostro  esa- 
me dal  primo  di  questi  due  gran  falli  del  nostro  me  che 
precede  ed  ingenera  l'altro.  Sludicrem  dunque  il  pensiero, 
l'intelligenza.  Ma  ,  per  esser  meglio  alla  portala  di  coiu- 
prenderne  la  forza  e  l'esercizio,  non  converrebb'  egli  con- 
siderar da  prima  1'  obbielto  stesso  clic  l'  eccita  e  provoca 
ne'  suoi  diversi  atti  t 

Or  ,  (jual'  e  cotesto  obbielto  ?  a  qual  cosa  rapporias»  |' 
pensiero  ?  A  lutto  ciò  eh'  e,  od  esiste  ,  alle  cose  ,  q^^^' 
eh'  esse  sieno ,  agli  esseri  e  a'  loro  rapporti,  all'  uflivt''^^' 
in  una  parola.  Dio  ,  1'  uomo  e  la  natura  ,  ecco  ciò  clif 
sente  il  me  costanlcmeule  ,  ogni  volta  che  vi    coniprciJ"^ 
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uà*  idea.  Non  è  baslevoi  intanlo  che  ciò  eli*  è  sia  ,  per 
aversene  un  idea  ;  è  d*  oopo  altresì  che  apparisca  ;  è  me- 
stieri che  le  cese  si  inanifestino  e  giungano  alla  realità  la 
intelligibilità  ,  o  la  proprietà  di  far  impressione  su  la  for- 
za Jntell  igeate.  Allora  soltanto  havvi  verità  ,  non  altra  co- 
sa ella  essendo  che  V  essere  diventi (o  visibile  e  percettìbi- 
le in  qualunque  maniera.  Epperò  T  evidenza  è  tutto  df^ 
eh'  è  causar  deir  esistenza  d*  una   verità  nel  nostro  spirito. 

Che  cosa  è  dunque  T  evidenza  ?  Egli  è  cosi  dilBcile  il 
deCnirlo  per  quanto  è  facile  il  saperlo  o  agevole  il  sentir- 
lo ;  nulla  havvi  in  noi  che  meglio  s'  avverta  o  si  provi  I& 
mal  si  definisca  :  è  tale  la  natura  di  tutto  ciò  ch^  è  sem- 
plice. L'  evidenza  è  riposta  nelle  cose  ;  ella  le  rischiara , 
le  fa  vedere  ,  le  mette  in  rapporto  col  bensiere  ,  è  comò 
la  luce  che  rischiara  V  occhio  ;  è  la  chiarézza  onde  tutto 
abbellasi  e  s' adorna  ^  quando  e  d'uopo  che  l'anima  cono- 
sca qualche  cosa  ;  è  il  principio  esteriore  ,  eccitatore  e  ne^ 
ce^sario  d'  ogni  nozione  e  d' ogni  scienzn. 

E  d*  avf  iso  qualche  pensatore  y  che  l' evidenza  ,  in  canu- 
bio  d'  esser  nelle,  cose  ,  e  di  riguardare  la  lor  natura,  sia 
nello  spirilo^  che ^  portandola  fuor  di  sé  stesso  ,  loro  b 
trasfonde.  £  ben  giusto  che  si  dia  un'idea  di  cotesla  opi- 
Dfone. 

S' ci  fosse  vero  che  il  me  occupasse  in  modo  fl  pensie^ 
re  da  non  lasciar  luogo  a  verun  altro  essere  ;  se  a  tal  se^ 
gno  lo  riempisse  di  lui  e  de'  suoi  fenomeni ,  da  rigettafna 
e  il  mondo  ,  e  la  società  ^  e  la  Divinità  stessa;  ^^  in  lina 
parola  ,  non  vi  fosse  che  il  me  in  tutte  le  sue  maniere 
di  vedere  ,  senza  dubbio  allora  ogni  verità  non  verrebbe 
cbe  da  lui ,  e  sarebbe  ei  stesso  obbiettito  ,  cioè  a  dire  svi- 
luppato ftotto  tale  o  tal'  altro  rapporto.  In  effett? ,  nulla  vi 
sarebbe  al  di  fuori ,  in  questa  ipotesi  y  che  agir  potesse 
sul  suo  sentimento  ;  V  universo  non  sarebbe  per  lui  che 
uu'  imagine  del  suo  disegno  ;  le  cose  tutte  s'  affitzzbnereb- 
bero  col  caprìccio  della  sua  intelligenza  ;  tutto  pieghereb- 
besi  al  suo  spirito  e  diverrebbe  il  suo  spirito  medesimo  ;' 
ei  sarebbe  tuttofo  ,  dirò  meglio,  il  tutto  nòu  sarcbbercba 
una  dua  idea. 

Tal'  ti  r  idealismo ,  o  signori  ,  che  sur  altiro  j>tincipio 
foudamentale  lión  poggia  ,  ie  non  so  questo  ,  cioè  9  cne 
il  me  è  in  sé  stesso  ,  vlcn  da  sé  slesso  ,  e  da  lui  ogni  co^ 
sa  \  è  una  specie  di  egoismo  a  grandi  pfoponioni ,  0  d'un 
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panteismo  immenso  ,  io  cui  resta  assorta  e  si  perde  ogai 
individualiià  ,  o  questa  ÌDdividualità  non  vede  cbeaè  slessa 
e  tutto  a  sé  stessa  riduce. 

Di  leggieri  comprendcsi  come  ,  in  questo  sistema  ,  Tefi- 
densa  e  la  verità  non  sono  che  un  fatto  deli*  intelligenia, 
che,  obbiettiva  come  è  ,  crea  qualche  realità ,  ed  un  rag« 
gio  tì  sparge  di  quella  luce  che  in  se  comprende.  Nulla  di 
più  semplice  e  di  più  conseguente  ;  ma. è  d' uopo  adottare 
V  intiero  sistema  per  ammetter  una  conclusione  si  falla.  Chi 
rifiutar  volesse  T  una  di  cotali  due  cose  e  conservar  J'  al- 
tra ,  cadrebbe  in  una  contradizion  manifesta.  Dir  touvieoe 
o  che  il  me  fa  tutto  ,  e ,  per  seguenia  ^  anco  V  evidenia; 
o  eh*  egli  non  forma  punto  V  evidenza ,  perchè  havvi  fuor 
di  lui  delle  cose  che  non  sono  il  me  ,  o  delle  realità  di 
cui  r  evidenza  stessa  è  una  delle  qualità. 

Or  ,  il  buon  senso  e  la  filosofia  son  d*  accordo  nel  rt- 
getlar  con  egual  opposiiione  e  costanza  un  principio  che 
si  ricusa  di  conoscere  ciò  eh'  entravi  d'  esteriore  ,  d'  im* 
personale  ,  di  non  me  nelle  nozioni  che  abbiamo.  Non  è 
cosa  chiara  e  manifesta ,  che  l' evidenza  consista  nella  ma- 
niera onde  appariscono  e  manifestansi  le  cose  ;  che  sìa  io 
esse  inerente  ;  che  lor  serva  per  agire  su  lo  spirito  che 
n^  è  impressionato  ;  che  ,  nella  sua  assenza ,  non  produr- 
rebber  su  di  lui  che  un'azione  quasi  morta  e  non  avverlila; 
che  noi  determinerebbero  in  cosa  veruna  ;  che  ,  in  una 
parola  ,  gli  diverrebbero  inintelligibili. 

Ogni  volta  che  lo  spirito  percepisce  qualche  cosa  ,  ei 
forma  ,  è  vero  ,  un  atto  di  pensiero,  si  presta  alla  verilà, 
DB  riceve  ed  avverte  la  modificazione  ;  ma  la  trova  ,  l'in- 
contra ,  la  soffre  e  ne  diviene  il  subbiello  :  non  la  cava 
dalla  sua  essenza  ,  né  la  produce  fuor  di  lui  per  famela 
divenire  spettacolo.  Ella  è  in  sé  flessa  ,  si  mostra  ed  entra 
in  relazione  con  sé  medesima  \  non  havvi  allora  che  una 
doppia  esistenza ,  quella  dell*  evidenza  e  quella  delia  veri- 
tà; evvi  strettissimo  ed  inlimo  commercio  infra  coleste  due 
esistenze ,  d' onde  scaturisce  una  sola  idea  ;  V  evidenza  è 
con  la  verità  e  nella  verità  ;  colpisce  lo  spirito  ,  V  eccita» 
lo  scuote  ,  lo  melle  in  istato  di  vedere  e  lascia  poscia  che 
si  sviluppi,  giusta  la  sua  natura  e  le  sue  facoltà. 

Evvi  una  causa  esteriore  il  cui  effetto  è  di  far  pensare; 
del  paro  che  bayvene  parecchie  altre  che  altro  risullanicn- 
to  non  ottengono  ,  se  non  quello  di  far  godere  o  soffrire. 
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Di  qui  quelle  sorprese  d*  infeiidìiiienfo ,  quelle  pronte  per* 
oeiioDi  ,  quelle  ìnluìxionl  vive  ,  rapide  ,  rìpetule ,  alle  qua- 
li p«^asi  r  iatelligensa.  Hawì  inlorno  a  lei  mille  obbiet^ 
svariali  e  oioltiplici  e  come  un  contìnuo  movimento  d'  h 
magini  e  di  forme ,  d' onde  le  vìen  balenato  io  ogoi  istan- 
te qualche  raggio  di  luce.  Tutto  è  per  lei  oecasion  di  ve* 
dere  ,  M?ra  tutto  nel  caso  di  novità ,  quando  è  scempia 
aocora  di  riflessione ,  e  dassi  in  preda  ,  dirò  cosa ,  a  tutte 
le  Mse  impreKioni. 

E  adim^pie  ndle  cose  riposta  ¥  evidenza  ^  e  vi  si  fa  ve- 
dere. Or ,  siccome  svariati  e  molliplici  sono  i  modi-  di  ve- 
dere ,  e  differenti  altresì  ne  sono  i  gradi ,  avvisossi  più 
d*  uo  filosofo  esservi  parecchie  specie  ,  diversi  gradi  di  e» 
videnaa.  Hawi ,  in  eOetti  ,  T  evidenaa  eh*  è  propria  delle 
▼erilà  necessarie  ,  matematiche  ,  a  priori  ;  e  questa  ò  pa-^ 
ra  ed  invariabile.  Tosto  oh'  ella  apparisce,  divien  si  viva, 
SI  toccante  per  lo  spirito  «  fassi  talmente  vedere  e  si  bea 
comprendere ,  ^e  più  non  regna  in  esso  o  nella  sua  in- 
telligeoia  ombra  veruna  di  dol£io  ,  d'  oscurità  ,  di.  vadlla- 
meoio  ;  eì  comprende  e  crede  imperturbabilmente^ 

Ma  non  tutte  le  verità  son  igualmente  semplici  ,.  né  in 
lutte^  per  seguenza^  è  nello  stesso  modo  perfetta  1*  eviden- 
sa.  Molle  cose  son  vere ,  che  non  si  lasciano  che  presen* 
lire,  sospettare  e  vagamente  sentire;  e,  comunque  sien  elle 
da  tanto  per  poter  eccitare  il  pensiero  ,  sono  non  però  di 
meno  sceine  di  quei  gradi  di  ohiareasa  necessari  per  oon-^ 
vincer  pienamente  l' intelligenaa  nostra  ;  opperò  non  vi  de- 
terminano che  un'  idea  vaga.  Poason  elle  sensà  dubbio  , 
per  poco  eh'  abbian  d' incanto ,  prestarsi  alla  poesia,  come 
piegansi  nel  tempo  stesso  alle  ilhisioni  ed  alle  vedute  mi-^ 
sticbe  ;  imperocché  ,  come  non  s' impossessan  dell'  anima 
con  quella  possansa  d' evidensa  eh' eselnde  perfettamente  il 
dubbio,  con  non  violentan  punto  la  cosciensà,  né  autore- 
volmeole  le  imprimon  una  nosione  cfae  esser  debba  da  lei 
io  una  maniera  invariabile  accettata  :  non  offrendolo ,  per 
lo  avverso  ,  che  un''  imagin  vaga  e  confusa  di  sé ,  lascian- 
la  nella  libertà  di  gtagnervi  qualche  altro  elemento ,  di  por- 
tarvi le  suo  riflessioni ,  d' alterar  sovente  la  puressa  della 
idea  primitiva. 

Ilavvi  pur  troppo-  molti  dogmi  che  ,  per  essersi  formati 
in  questo  modo ,  rimanendo  veri  tuttavia  nel  lor  fondo  » 
sono  stati  lalmenlo  adorni  d'  estranei  accessori ,  contrafiiBl* 
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ti  per  la  forma ,  da  UinU  ilnaboli  oseorali ,  che  noa  senza 
mollo  stento  e  fatica  oflaervar  puonene  il  senso  semplice  , 
puro  ed  astratto.  È  simile  1'  evideoia  allora  al  cliiaror  fo- 
sco del  giorno  eh'  è  bastevol  pur  troppo  a  farci  aecorti 
della  preseosa  di  taluni  corpi  nello  spazio ,  ma  non  a  se- 
gno rischiararli  da  farcene  precisamente  percepire  la  figura 
e  i  contomi ,  osservarne  le  superficie  ed  i  giusti  rapporti: 
ha  beo  allora  lo  spirito  assai  largo  campo  per  lenersi  eser- 
citato su  colali  obbietti  ed  accomodare  ciò  che  ne  ha  se^ 
parato,  o  sfiluppaio,  al  capriccio  ed  al  gusto  dèlia  sua  li- 
lera  imaginazione. 

Infra  questa  specie  d'  evidenza  e  quella  ond*  èssi  non  ha 
guari  parlato ,  ctyì  una  folla  di  gradazioni  iolermedìarie 
che  non  vogliam  mica  percorrere  ;  dati  i  due  punii  estre- 
mi ,  sarà  agevol  cosa  il  concluderne  gli  altri.  INon  son  poi 
esistenti  per  noi  le  verità  del  momento  soltanto  ,  le  verità 
presenti  ,  quelle  che  percepiscousi  d'  una  maniera  diretta 
ed  immediata  ;  havvi  quelle  altresì  del  passato  ,  che  noi 
riveggiamo  in  forza  della  memoria  ^  quelle  che  concepia- 
mo per  induzione  o  per  virtù  di  ragionamento  ,  quelle  clif 
dobbiamo  alta  testimonianza  o  che  riceviamo  su  1*  altrui 
parola.  Uan  tutte  la  lor  evidenza  ,  e  ciascuna  la  sua  pro- 
pria :  è  dessa  istantanea  ,  dirolla  ,  inliiiliva  ,  nelle  prioie; 
di  semplice  rimembranza  ,  nelle  seconde;  di  conclusione, 
nelle  altre  ;  di  fede  o  d*  autorità  ,  nelle  ultime. 

Sia  qualunque  però  il  grado  deircvidcnza,  non  è  dessa  che 
quella  proprietà  onde  son  naturati  gli  esseri  di  manifestarsi 
al  pensiero  ,  di  dar  luogo  ad  un'idea.  Se  ciò  non  fosse, 
non  vi  sarebber  punto  degli  esseri  per  noi,  poiché  non  hav%i 
pel  nostro  spirito  senonciò  che  gli  si  appalesa. In  questo  caso, 
tutte  le  realità  che  ci  son  assolutameuie  ignote  o  che  oou 
Gomprendiam  punto  ,  se  vengon  ammesse  alla  nostra  creden- 
za, è  solamente  perche  pensiamo  che  sian  evidenti  a  coloro 
che  ce  le  annunziano.Ove  per  poco  suppor  volessimo  che  sia 
scempio  affatto  di  vera  evidenza  ciò  che  Irasmeltonci  co'Ioru 
discorsi,  o  che  non  abbian  costoro  nò  veduto,  uè  compreso 
quel  che  affermano  alla  nostra  fede,  non  presterenuiio  allo- 
ra veruna  credenza ,  o  rimarremo  in  quello  stesso  stalo  in 
cui  ci  lascian  tutte  le  cose  da  noi  non  osservate. 

Air  evidenza  giugner  puossi  una  peculiar  circostanza  che 
non  convien  punto  obbliare  ,  ed  è  la  certezza.  Che  cosa 
è  dessa  mai  ?  Ninna  definizione  parmi  che  possa  convenir- 
le i  qualche  indicazione  bensì.  Vài  momento  che  un  esse- 
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re  apjoirìsoé,  egli  è  agii  ^cchi  di  coloro  cbc  lo  peròépi- 
«cooo/  egli  è,  ed  occupa  il  suo  luogo  ^  ha  la  sua  ragion 
yiiflficieiite  ,  il  suo  princìpio  ,  il  suo  punto  d*  appoggio  ne!<* 
Tordioe  deaerale  degli  esseri,  neir  essere  per  eccellenza  ; 
iioo  è  mica  un*  illusione  ,  un  forse  ,  un*  esistenza  dubbia 
o  proUemalica  ;  ha  pur  troppo  la  sua  realità,  la  sua  pc« 
»ittva  esistenza.  Or ,  tulio  ciò  eh'  è  accompagnato  dair  e^ 
Tìdenza  ,  e  evi  f  eTÌdeaza  stesfta  fa  che  sia  tale ,  e  nou 
altramente  ,  cioè  vero  ,  intelligibile  e  credìbile  ,  appellasi 
ccrleoa.  La  certezza  è  dunque  nelle  cose  la  realità  che 
vi  si  percepisce,  da  che  risguardate  vèngon  sotto  un  aspet- 
to qualunque  ;  e  quando  veggiam  le  cose  per  f  occhio  al- 
trui ,  la  certezza  è  altresì  la  realità  che  suppousi  perce- 
pita da  coloro  onde  acoatlasi  la  testimonianza. 

Gli  esseri  che  a  noi  si  manifestano  ,  han  sempre  piA  o 
meno  d*  appariscenza  ;  alcune  yolte  veder  fansi  si  chiari  ; 
M  semplici ,  si  precisi  ^  che  la  Terità  cui  dan  luogo  è  as* 
solutamente  evidente  ;  son  certi  allora  d' un*  intera  certez- 
7a  :  talune  altre ,  per  lo  avverso  ,  inviluppali ,  vaghi  y  se- 
creti ,  misteriosi  y  e  con  si  poca  chiarezza  ,  che  ,  seuza  di- 
venir frecisamente  obbietto  di  dubbio  o  di  negazione^  poi- 
ché radi  sempre  nel  lor  fondo  ,  dar  posson  luogo  a  di* 
spule  o  a  controversie  ;  non  son  certi  allora  che  di  qual* 
che  grado  totlanto  ,  ovvero  si  debolmente  da  prender  il 
nome  d' incertezza.  Non  è  quindi  necessario  il  dire  ch*ovw 
vi  una  gradazione  di  certezza  ,  come  havvene  una  per  IV 
vidensa  ;  e  tante  specie  di  certezza  altresì  quante  ve  ne 
ha  d'  evidenza.  Qui  non  intendesi  affatto  parlare  de'  dogmi, 
e  de'  misteri  di  nostra  Santa  Religione,  i  quali  sebbene  non 
evidenti,  sono  tuttavìa  d' infallibile  certezza  ,  attesa  V  origine 
infallibile  ,  da  cui  emanano. 

Osservar  puossi  soltanto ,  che^  pria  delPapparizion  chia- 
ra e  manifesta  ,  non  havvi  nulla  per  lo  spirito  umano;  che, 
a  questa  sola  condisionei  potosiaòd  dire  legittimamente  d'un 
essere ,  è  ;  eh'  egli  è  ,  da  oltimo  ,  d'  una  maniera  più  o 
meno  positiva ,  secondo  ohe  la  manifestazione  facciasi  eoa 
più  o  mea  di  ehiaresia.  Epperò  la  certezza  ,  effetto  im- 
mediato dell'  evMensa  ,  ò  sempre  in  ragion  della  causa  che 
r  ha  prodotta  ;  cioè  a  dire ,  in  altri  termini ,  nulla  aver 
deesi  per  cerio  ,  se  non  ciò  che  lassi  Tcder  tale ,  poichò 
il  carattere  della  oertena  dipende  da  nuello  della  manife- 
staaìone.  Di  qui  quella*  coasegóenai  ideologica ,  naturai 
niente  parlando ,  che  non  si  crede  se  non  ciò  che  si  ve« 
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de  ;  che  meglio  si  crede  ,  se  mef^io  si  vede  ;  che  meno 
si  crede  se  meno  si  vede.  La  fede  alle  parole  altrui,  al- 
lorché affermw  vuoisi  qualche  cosa  eecuia ,  boq  è  mica 
un*  eccesiooe  ;  non  accordasi  che  in  ragion  della  cooo- 
scensa  che  supponsi  ne'  lestimoni  cui  ascollianao: 

E  nò  anco  è  ^iii  necessario  T  osservare  ,  che  ItTerità, 
comunque  una  di  sua  natura  ,  e  sempre  quella  che  è  ma- 
nifestisi allo  spirito  ,  e  che ,  in  questo  senso  ,  noo  ve  ne 
sia  una  buona  ed  una  cattiva ,  una  vera  ed  una  falsa , 
ptiot*  esser  intanto  divisa  secondo  il  carattere  degli  obbìci- 
ti  in  cui  vien  ella  considerata.  Q^^^^ì  *  partendo^  glìes- 
seri  in  due  distinte  classi  ,  morali  e  fisici ,  e  riguardaniih 
si  la  verità  ne*  suoi  subbieUi  diSoreod  ,  dir  puoni  k^tti- 
mainente  ch*havvi  due  generaiioni  di  veriti  ,  le  veriiioi»- 
rali  e  le  verità  fisiche;  posson  esser  queste  del  pstoiu* 
soettibili  di  ulteriori  distinsioni ,  e  far  poscia  tants  ^ 
di  verità  per  quante  havvene  di  esseri  m  natura. 

Comprender  puossi  anco  di  leggieri  che  ciascmia  ven- 
ta ,  considerata  ne*  suoi  rapporti  con  1*  industria ,  con  iaf; 
te  ,  con  la  politica  ,  con  la  religione  ,  divien.natanuD^ 
te  industriale  »  estetica  ,  politica  ,  religiosa.  E  questo  «b 
procedimento  d'astrasione,  un  affare  di  classificasioneioefr 
tifica;  quindi,  nelle  operasioni  di  eotal  genere,  la  lc|g>csf 
indulgente  pur  troppo  ,  purché  la  ragione  non  na  ^^ 
venga.  Esser  potranvi ,  perseguensa,  tante  verità  disUaier 
quante  se  ne  troveranno  conformandosi  alle  regola  ^^^ 
ragionata  ed  esatta  claasificasione  ;  ma  il  carattere  del  t^ 
ro  però ,  qualunque  omo  sia  ,  sarà  sempre  T  evidenn  ^ 
la  certena ,  o  la  qualitade  onde  son  naturati  gU  6»^  ^^ 
farsi  vedere  e  di  farsi  credere* 

LEZIONE  VENTESIMASEGONDA. 

OSSXRVlIXOni  OSifUALX   su  £1  ZfOSVM   BLlKKltY^^ 
VAGOLTÌ. 

A  svariati  e  molliplici  sistemi  issi  dato  luogo  ^^^^  j 
visione  delle  facoltà  dello  spirito  umano.  Gì  AttaleotMy 
o  signori ,  esporne  uno ,  cbe^  attesa  la  sua  novità  ed  ^ 
diteiza ,  come  anco  la  rinomansa  eh'  bassi  acquistalo  f 
chiamar  debbo  la  nostra  attenzione.    L'  autore  ha  ^.^ 
luilQ  a?uto  iu  veduta  ,  in  ima  ootal  partiaione  «  ^  ^ 
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ogia  e  la  medicina.  Kon  è  questa  per  nqì  una  ragione 
li  doTer  evitare  le  sue  osservaiioni ,  e  mollo  meno  di  por- 
«  in  critica  V  eiposisione  delle  ragioni  che  l'hanno  indotto 
i  sìBgaìre  il  suo  novello  piano. 

Il  sig.  Darwin  rapporta  a  quattro  capi  le  facoltà  elemed- 
ari  dell*  uomo ,  considerato  come  animale  ,  come  essere 
lerfetlamente  organizzalo  ;  e  ,  per  ben  indicarle ,  impiega 
leni»!  TOcaboH  usilaii,  a' quali  dona  un  nuoyo  valore  e  nuo- 
a  fora.  Nel  manifestare  il  suo  pensiere ,  non  ci  unifor- 
ne  reca  punto  alle  sue  espressioni. 

IrriiaUliià ,  MentibUità^  volontà  ,  associazione  ,  tali 
>ODO  le  quattro  classi  cui  egli  rapporta  il  procedimento  di 
otti  i  pensieri  che  costituiscono  T  anima  ,  i  movimenti  tutti 
che  eompongon  la  vita. 

Non  è  r  irritabilità  che  V  affezione  locale  della  fibra  o 
dell*  organo ,  o ,  se  pur  vuoisi  ,  un  movimento  locale*  La 
sensibilità  è  queir  affezione  che ,  cessando  d*  esser  locale , 
propagasi  sino  al  comun  serbatoio  del  pensiero  e  della  vi- 
la  ;  è  an  movimento  che  va  dall'  esterno  all'  intemo ,  ap- 
pellando intemo  quel  centro  comune  che  giugno  e  lega 
tutte  le  parti  viventi  dell'  animale  in  una  comun  vita  ;  ed 
esterno^  tutto  ciò  che  allontanasi  da  questo  centro ,  tutto 
ciò  che  termina  Y  organo.  È  la  volontà  una  specie  di  re* 
izione  ,  un  movimento  che  va  dal  di  dentro  al  di  fuori  ; 
ba  esso  principio  e  cominciamento  nel  comun  centro  del- 
ia vita  ,  e  propagasi  sin  a  qualcuna  delle  differenti  parti 
onde  r  animale  compensi.  L  associazione  è  un  colai  mo- 
vimento che  trasmettesi  di  parte  in  parte,di*fibrain  fibra, 
d'  organo  in  organo  ,  di  nervo  in  nervo,  senza  reazione  o 
partecipazion  veruna  della  volontà.  Fin  qui  il  sig.  Darwin. 

Sotto  qualunque  aspetto  considerar  vogiiansi  i  fenomeni 
dello  spirito  umano  ,  ove  adollinsi  le  più  usitate  espressio* 
ni ,  le  più  chiare  e  le  più  precise ,  distinguer  sempre  do- 
vrassi  la  sensazione  dall'  inlelligenza  ,  e  V  una  e  ì*  altra 
dalla  volontà.  Partir  puossi  la  sensibilità  in  fisica  e  mo- 
rale ,  applicando  sempre  sotto  colore  e  vesta  di  finora  il 
vocalwlo  sensazione  alle  morali  affezioni  ;  quello  di  i^n* 
timento  sembrerebbe  loro  più  convenevole  e  proprio.  Noi 
non  occuperemci  qui  che  della  sensibilità  fisica  propria* 
mente  della ,  e  ,  per  seguenza ,  della  sensazione. 

Havvi  delle  inteme  sensazioni  ^  che  non  han  punto  do- 
^i  organi  particolari  al  di  fuori ,    come  la  fame  »  il  cai- 


Digitized 


by  Google 


(  ib'6  ) 

do  ,  il  freddo ,  ec.  :  ed  hacccoe  delle  eslerne  ,  di  cui  l'of- 
frano particolare  è  conformalo  in  modo  da  poter  meUért 
1*  uomo  iu  comunicazione  con  gli  obbietli  fuor  di  lui  esi- 
biculi.  Qiiesl'  ultima  classiGcazione  di  sensazioni  è  quella 
che  hanno  alUialmente  in  veduta  ì  più  savi  pensatori. 

Taluni  alti  del  pensiero  portan  de* nomi  distinti;  ella 
d*  uopo  paragonar  loro  la  sensazione  ,  e  cosi  prevenire  (^ni 
•ibuso  di  linguaggio.  Nell'uso  comune  di  parlare  ^  le  voci 
aentire  e  conoscere  han  due  sensazioni  distinte  ,  ma  d'una- 
naiisì  ben  diffìcile.  Non  puole  esister  la  conoscenza  iodi- 
pendentemente  da  qualche  paragone  ;  ella  consiste  Dell'ai 
ferrare  o  percepire  taluni  rapporti. 

^ello  stato  della  filosofìa  attuale  ,  la  sensazione  (forasi 
d'  onlinnrio  inliinanicnlc  giunta  ad  una  conoscenza  che  ne 
sembra  inseparabile.  Questa  conoscenza^  eh' è  imnaediatt 
e  stMìza  sforzo  ,  è  quella  dell' obbiello  stesso  che  alleila  i 
nostri  s;Misi.  A  misura  che  la  sensazione  è  viva  o  debole, 
obbliasi  Toggctlo  scuolenle,  e  tosto  diviensi  tutto  occupato 
del  srniiiiiento  che  v'  eccita  j  o  pousi  in  oblio  T  affezione, 
e  si  ii<Mi  mente  all'  obbielto  che  ve  F  ha  destata. 

AlliMijuaudo  il  nostro  spirilo  occupasi  interamente  deiro^" 
golio^  liassenc  un' idea  od  un  sentimento  distinto,  lop^' 
coplsctj,  sente  eh'  esiste  fuor  di  se  ,  cioè  a  dire  ,  sente  db 
rapporto  ^  paragona  ciò  eh'  ò  fuor  di  lui  con  ciò  ph'^.'° 
sé  stesso.  Ecco  la  conoscenza.  Questa  conoscenza  tz^^ 
od  immediata  ,  che  nomasi  sovente  percezione  ,  ^^^ 
almeno  esser  distinta  col  vocabolo  di  conoscenza  eleflicB- 
taro.  Non  solamente  allora  bassi  l'idea  dell*  esistenza  csle- 
riore  deil'  obbiello  ,  ma  diviensi  altresì  in  un  istante  ^^' 
snaso  intimamente  della  realità  di  questa  esistenza ,  e,  eoo* 
seguenlenieute ,  della  propria  che  con  quella  si  paragoo* 

La  sensazione  ,  come  piti  diffusamente  altrove  vedrà»"' 
differisce  dalla  memoria  e  dall'  imaginazione  con  le  q"*^' 
par  clie  voglia  talvolta  confondersi.  Queste  tre  facoll* J*** 
ciò  di  comune  ,  che  i  loro  atti,  cioè ,  son  legati  e  gi'^^^ 
a  un  sentimento  di  pena  odi  piacere.  Tutte  e  tresupp^"' 
gon  la  persuasione  della  nostra  propria  esistenza  ,  e  1"^'^ 
e  tre  hanno  altresi  un  obbiello.  Ma  la  persuasione  o  ^ 
convinzione  piena  dell'  esistenza  di  questo  obbielto  ,  d<^|j* 
realità  sua  ,  non  ha  luogo  negli  alli  d'  imaginazione.  ^^ 
ben:>i  la  memoria  il  suo  reale  obbielto  ;  comunque  uoflsi* 
mica  prcsenlc. 
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La  sensazione  e  eterogenea  con  Y  obbìelto  che  k  pro- 
luce.  Un  lauioso  fisioligista  stabilir  tenia  infra  loro  ima 
ussomiglianza  inalerial^  ,  senza  accorgersi  punlo.cli*  essa, 
laragonabile  a  quella  ch'esiste  (ra  una  statua  di  brooiM| 
ì  il  suo  modello  ,  è  la  rassomiglianza  dell'  organo  ,  non 
pi  della  sensazione.  Una  sensazione  figurata  ^  sferica  ,  per 
sempio  ,  quadrala  y  ec, ,  non  mi  sembra  offrire  che  un  as* 
urdila.  Del  resto  ,  definir  non  puossi  la  sensazione,  per- 
ihè  naturata  della  tìrlù  dì  semplicità. 

Le  esteriori  realità  affettano  i  sensi  in  forza  di  alcnne 
oro  qualità  ,  intra  le  quali  bawene  di  quelle  che  sem- 
)raDci  primitive.  Aver  moslran  elle  nell'obbietlo  un*  esr*- 
ienza  assoluta  e  permanente  ,  e  son  la  sorgente  d*  onde 
utic  le  altre  derivano.  L'  impenelrabililà  e  l'estensione  , 
:he  affetian  costantemente  i  nostri  sensi ,  son  per  noi  delle 
[ualila  permanenti  e  primitive.  Alla  forza  d'impenetrabilità 
mdc  son  naturati  i  corpi  ,  siam  noi  tenuti  della  convinzi- 
>ae  iatcma  della  lor  esistenza.  La  sola  estensione  non  in- 
cenera nel  nostro  org9nismo  nò  pena  né  piacere  ^  retati - 
vaiiieale  a  questa  facoltà  ,  la  sensazione  fa  semplicemente 
r  ufizio  di  segno.  Queste  osservazioni  spiegar  postouo  la 
ilìirercnza  che  regna  infra  ie  qualità  che  soa  Tobbielto 
Jcifa  nostra  conoscenza  elementare. 

£>si  osservala  un*  al  Ira  differenza  tra  là  nostra  maniera 
d' esprimere  le  quatilà  sensibili  e  1'  affezione  che  lor  cor* 
risponde.  Veggioosi  .talvolta  coleste  due  idee  si  distinte  , 
foufuse  in  appcrenza  nella  lingua.  Ei  fajtmì  però  che  que- 
sta coufusione  >  di  cui  si  è  tanto  parlato  ,  non  abbia.uulfai 
di  reale  ;  ridur  puossi  ,  tutt'  al  più  ,  ad  un  modo  di  par* 
lare  eliti ico  in  cui  non  havvi  nulla  d'equìvoco.  Percorrendo 
ed  analizzando  sotto  questo  punto  di  veduta  V  uman  liii- 
gtiaggio  ,  vedrassi  eh  è  un  uso  costante  quello  di  dar  uà 
nome  alla  qualilà  dell'  obbietto  phe  ci  affetta  ,  e  non  as- 
segnarne alcuno  air  affezione  ,  cui  siam  usi  esprimere  per 
mezzo  delle  voci  generali  di  semaziotifi ,  piae^e ,  dolo- 
fC  )  ec.-  « 

L'  anima  umana  nelT  atto  della  sensazione  sembra  pu- 
ramente passiva  per  taluni  riguardi.,  ma  realmente  non  e 
che  forza  sempre  attiva ,  si  come  essi  altrove  osservato. 
Aver  non  puossi  una  sensazione  indipendentemente  dal  suo 
obbietto  ,'  allorquando.  1*  esteriore  realità  d*.ua  essere  della 
natura  affetta  i  nostri  s^si  ,   evitar  non  possiano  la  sen- 
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mìglianza  infra  questi  slessì  elementi.  L*  egoagliania  delle 
impresiioni  elementari  favorisce  la  confusione  ;  Y  inlimilà 
di  rapporto  nelle  mescolarne  d*  ogni  generasìone  prodoce 
lo  stesso  effetto. 

Avvien  anco  che  due  sensasioni  che  ci  aifeltioo  insieme, 
e  a  un  tratto  ,  non  sien  punto  distinte ,  poiché  modificano 
le  parti  yicinissime  d*  uno  stesso  organo  ,  cui  noi  pon  si* 
am  usi  distinguere.  Non  facciamo  ,  in  eitelli  y  distinzione 
trai  punti  del  naso  o  dell'  orecchio  che  gli  odori  o  i  suoni 
aCfeltauo.  Non  abbiamo  appreso  a  distinguere  che  i  punii 
visibili  ;  ma ,  ov'  essi  sien  troppo  ravvicinali  ,  cioè  adire, 
che  la  nostra  retina  sia  affetta  in  due  parti  vicioissime , 
couronderemo  questi  due  pnnti  ,  e  V  angolo  visuale  s^a* 
Dirà  tosto.  .  .  .  • 

Due  sensazioni  ,   in  fine,  che  snccedonsi  a  picciolissm» 
intervalli  di  tempo  «  van  soggette  a  confusione.  Due  suo- 
ni che  ripetonsi  ad  una  disianza  infinitesimale,  diròci^i 
offrono  al  nostro  spirito  1'  idea  d' uu  suono  continuato,  u 
carbone  acceso  ,  mosso  circolarmente  con  un'  iucredibil  r** 
idità  e   prestezza  ,  ha  V  apparenza  d*  un  nastro  di  fuoco- 
)al   risullamento  d' un' esperienza  sì   fatta,  edialtiein** 
loghe  ,  fassi  aperto  pur  troppo  ,    che  ,  per  aver  il  ^^ 
spirito  ciascuua  sensazione  distinta  ,  ed  aiSnchè  svasisc*.' 
cessi  r  apparenza  di   continuità  ,  fa  d*uopo  che  scorra 
fra  le   sensazioni    diverse  un  intervallo  di   tempo  almc^^ 
percettibile.  Potrebb'  esser  conosciuta  questa  legge  loUo' 
nome    di  durata   della    sensazione  ;    ha    ella  ancora 
sua  innuenza    sui  risultali  di    talune  osservaaioni  ^^!^^ 
dilicate.  ^' 

Havvi   di  molli  casi  in  cui    V  organo    è  scempio  a»»  *| 
d'  ogni    attualità   d' impressiono  ,    e  credesi  intanto  p^^ 
quella  sensazione  cui  una  determinala  impressione  suol  P 
durre.  Il  più  luminoso  esempio  che  assegnar  si  f^^^"   ' 
ò  quello  della  sensazione  che  ha  tultaviala  sua  durala 
che  dopo    r  allontanamento  del    suo  rispettivo  ol)bie>l<^' j. 
lenomcno    de'  colori  accidcnlali  ò  ,    in  parie  ,  un  ca^^   . 
qiiesia  specie;  imperocché,  chiudendo  gli  occhi  1^.  'J',.; 
por  di  vedere  quog'i  slessi  colori   onde  siamo  ^'^  j  ^  1 
dianzi.    La  sensazione   che  conserva  lullora  la  suadu^^'j 
anche    dopo   essersene   rimosso  1'  obbiello  ,  è  un  a"^  . 
memoria  elementare  :    dill'erìsco  egli  dall'  allo  di  ^^^^^^^ 
propriamcnlc  dello  ,   in  ciò  ,  che  olire   il  passalo  c^ 
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presente  ,  ed  è  giniifo  o  legato  a  un  sentimento  che  ril- 
Inde  pnr   troppo  su  la  presenza  deirobbielfo  assente. 

In  taluni  casi  provar  crediamo  una  sensazione  di  cui  si* 
amo  scempi  af&Uo  ,  ed  alla  quale  cerchiam  supplire  con 
r  intenrento  d*  un'  altra  sensazione  somiglievol  troppo.  I 
tuoni  d' onde  risulUi  1*  armonia  o  la  meiodia  ^  in  partico- 
lare i  tuoni  temperati  ,  servono  a  destarci  la  ricordanza 
de'  laòni  giusti  cui  1'  orecchio  aspira.  Un'  imitazione  gros- 
solana ,  od  ordinaria  ed  imperfetta  ,  è  basterò!  talvolta  , 
in  ogni  generazione  di  cose  ,  a  farci  provare  sin  a  un 
certo  grado  la  sensazione  che  produr  suole  l'obbietlo 
imitalo. 

L*  apparecchio  della  sensazione  è  in  parte  interiore  ,  in 
parte  esteriore  :  gli  organi  a  guest'  uopo  addetti  han  tre 
cose  comuni  infra  loro^  T  espansione  nervosa  ,  la  comuni- 
cazione stabilita  trai  piccioli  nervi  che  la  formano  e  i  tron- 
chi nervosi  deir  ialerno  ,  la  comunicazione  di  qrjrsti  stessi 
tronchi  col  cervello.  Son  d'avviso  parecchi  fisiologi  che 
iutli  i  nervi  confinino  in  un  punto  detcrminato  del  cervel- 
lo ;  e  non  pochi  filosofi  han  creduto  esser  quivi  la  sede 
dell'  anima.  Nulla  però  di  meno  T  osservazione  sembra  la- 
sciar tuttora  indecise  si  fatte  quislioni. 

Quel  eh' è  certo  intanto',  o  signori  ,  e  ch'estimar  puos- 
si  come  una  legffe  della  nostra  natura  ,  si  riduce  a  quan- 
to segue  :  =  i  Gli  organi  comunicano  col  cervello  ;  a** 
Le  affezioni  del  cervello  ed  i  gran  tronchi  de' nervi  affet- 
tano gli  organi  /  3°  La  comunicazione  degli  organi  e  del 
cervello  essendo  interrotta  ,  la  sensibilità  cessa  inconta- 
nente. 

.  Le  principali  qualità  di  cui  debb'  es^r  naturato  ciascun 
senso  ,  sono  :  la  veracità,  la  forza  e  la  finezza.  Ha  luogo 
la  prima ,  allorquando  la  testimonianza  degli  stessi  sensi  , 
o  il  giudizio  che  fauci  immediatamente  portare  sul  ìor  ob- 
bietto  ,  è  conforme  al  giudizio  generale  degl'  individui  della 
nostra  specie  in  circostanze  simili;  la  seconda  e  la  terza 
tenaperansi  o  modificansi  vicendevolmente. 

In  fra  i  nostri  sensi ,  havvene  due  che  meritan  parlico- 
lar  attenzione  ,  la  vista  e  F  udito  ;  mettonci  essi  in  comu- 
nicaxione  con  degli  obbietti  molto  più  lontani  ,  che  gli  al- 
tri non  fanno.  Son  quasi  i  soli  nello  stato  naturale ,  che 
goder  ci  fiicciano  del  presioso  vantaggio  d' appiccar  le 
nostre  idee  a'  loro  segni  rispettivi.  Questi  due  contribuì-' 
FU,  Sper.  voi.  II.  xi 
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«on  maggiorraeole  a'prooedimeDlì  ed  allo  svilappo  delFu- 
inana  ÌDlelligeiiiB.  Il  giMto  e  l'odoralo  «pplicaiiti  più 
immedialameote  ,  e  quasi  esdutìf  amente ,  a*  bisogni  della 
Tìla  animale.  Il  laUo  è  inserfiente  a  lutto  ,  e  partecipar 
sembra  della  natura  di  luUi  dì  altri  organi. 

La  membrana  pituitaria  è  la  sede  dell'  odoralo  ;  è  dem 
affetta  dagli  effluTÌ  odorosi ,  dalle  molecole  o  dalle  emt* 
naiioni  che  staccansi  da'  corpi  odoriferi  ^  son  elle  com  sol- 
fili ,  che  non  isceroan  punto  sensibilmente  la  soslanxa  che 
lor  senre  d' alimento.  V  odorato  sembra  la  prima  guida 
degli  animali  ;  coloro  che  ne  sono  scevri ,  y\  suppllscon 
forse  per  meno  del  gusto  cui  modìGcan  le  emanazioni  an« 
si  dette. 

Jjc  papille  nervose  disseminate  e  sparse  su  la  lingua  e 
sul  palalo  ,  sembran  esser  1'  organo  principale  del  gusto. 
I  sapori  sono  svariati  e  moltiplici  ;  èUi  tentato  d'allogarli 
sotto  determinate  classi ,  e  tuoIsì  che  se  ne  nossan  dìstin- 

Suere  sedici  trai  più  semplici.  Lo  scopo  ed  il  fine  cui  a- 
empion  naturalmente  colesti  due  sensi ,  è  per  sé  manife- 
sto.  Né  r  uno  né  T  altro  intanto  sembran  assolutameole 
menar  il  nostro  spirilo  alla  conoscensa  degli  obbietti  e- 
ateriori. 

La  sede  della  vista  è  la  retina,  membrana  assai  dilicaia 
e  sensibile  ,  formata  dall'espansione  del  nervo  ottico.  L'or- 
gano della  vista  ci  offre  uu  apparato  di  messi  ammirabii* 
mente  combinali  infra  loro  e  disposti,  a  fine  di  far  converge- 
vi su  la  retina  slessa  i  raggi  che  emanano  dal  punto  lumi- 
«loso  cui  r  occhio  fissa.  Vi  si  distiuguon  le  membraoe  e 
gli  umori.  Le  membrane  che  avvolgono  il  globo  dell'  oc* 
«blo  ^  e  che  addimandansi  comuni ,  sono  la  cornea  opaca 
e  trasparente  ,  la  coroide  e  la  retina.  L' iride ,  che  ha  sua 
sede  su  la  cornea  trasparente  ,  dà  passaggio  a*  raggi  per 
la  pupilla  ,  e  si  dilata  o  contrae  ,  secondo  il  bisogno.  Gli 
umori  principali  sono^  l'acqueo,  il  cristallino  ed  il  vitreo. 
L'  umor  cristallino  ,  per  la  sua  densità ,  per  la  sua  forma 
lenlicolare,  per  la  sua  posisìone  ed  orgauissasion  rioercala, 
fissa  sovra  tutto  1*  altensione  dell'  osservatore. 

Havvi  nella  vista  un  si  gran  numero  di  ciroosUinse  da  consi- 
derare, e  l' analisi  n*è  si  difficile  ,  eh' è  d'uopo  ,  per  farla, 
giovarci  di  tutte  le  risorse  che  all'uopo  ci  si  offrono.  La  pri- 
vasione  di  questo  senso  è  sventuratamente  nn  fenomeno 
cbe  trae  seco  sinistri  risultamentt.   Un  colale  stalo  ^  prì- 
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THMM  ,  MngoDalo  allo  tlato  eomme ,  h  aeeonrio  par 
troppo  a  farci  scorgere  eon  maggior  siéorena  gli  eielli 
parlicohrì  di  qneslo  semo  tu  1*  inCeiligeoEa. 

La  BtraUora  intema  dell'  orecchio  S  ricereata  e  compli- 
cata por  troppo  ;  sin  al  momeDlo  par  che  non  siasi  poCu« 
to  scovrire  lo  scopo  particolare  di  luUe  le  parti  onde  com* 
pomi.  E  un  lallo  certo  e  costante  però  che  il  suono  pro« 
pagasi  dal  corpo  sonoro  sin  all'  orecchio  per  ^eno  delle 
TÌbraaioni  il  cui  numero  determina  il  tuono.  Differiseon  i 
tuoni  e  nella  gravila  e  nell*  intensità  ;  dalla  lor  mesòolansa 
risulta  quella  prodigiosa  Tarietà  di  modificazioni,  ch*èha« 
stegole  air  espressione  del  sentimento  ed  a  tutti  i  bisogni 
della  musica.  Accompagnati  dall'  articolasione  ,  difengon  i 
suoni  il  segno  più  utile  e  più  energico  dell'uniao  pensicre. 

LEZIONE  YENTESIMATERZA. 

comniruAxioifB  oklo  stksso  AaooMBirro. 

Non  evTi  alcuno  ,  o  signori ,  che ,  nell'  estender  le  sue 
OBserf asioni  su  la  natura ,  sul  meccanismo  e  su  le  funcio* 
ni  varie  de'  nostri  organi  ,  evidentemente  non  itcorga  la 
relasiooe  ìnlima  che  ha  la  lor  analisi  con  quella  delle  no- 
stre principali  facoltà ,  e  sovra  tutto  con  1'  inleiligenxa  u- 
mana  ,  ,col  pensiero  ,  co'  procedimenti  loro  svariati  e  moJ> 
tjplici.  E  sotto  questo  punto  di  vista  unicamente  ,  che  ci 
Siam  noi  occupati  del  lor  esercisio ,  e  prosegoiam  tuttavia 
ad  occuparcene ,  sino  a  che  non  avremo  pienamente  rag« 
gionlo  il  nostro  scopo  ,  e  compiutamente  esaurita  questa 
iaiefessaale  materia. 

Cistniisce  d'avvantaggio  l'orecchio  relativamente  sita 
difltama  de'  corpi  sonori  ,  al  lor  avvicinamento  i  natura  e 
titnaxione.  Ma^  è  agevoi  cosa  però  il  vedere  che  avvien 
ciò  in  eonseguenxa  delle  (requenti  esperienie  da  noi  (atte 
preeedeatemente  ,  paragonando  del  continuo  queste  impres- 
sioni  eoa  quello  della  vista  e  del  tatto.  E  questo  fatto  è  si 
vero ,  che ,  per  poeo  che  V  orecchio  esca  dalle  sue  abi- 
tudini ,  Siam  loslo  soggetti  ad  ingannarci  ne' nostri  giudisi. 

Indipendentemente  da  qoesl'  organo  «  sarebbe  inutile  per 
noi  r  istitnsiooe  de'  su^ii  articolati  ;  essi  ansi  non  esiste- 
rebber  punto  ;  i  nostri  concetti  sarebber  bea  pochi ,  li- 
mitale le  nostre  ìko,  ristialti  i  nostri  pensieri,  soarsa  pur 
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troppo  o  scempia  di  molte  conosceoze  ì*  intelligenza  nosU'a. 
I  suoni  articolali  sono  il  carattere  dell'  uman  linguaggio , 
impiegandoli  come  segni  ,  come  ombra  e  figura  delFuman 
pensiero.  L'  articolazione  de'  suoni  non  è  talmente  propri* 
air  uomo  ,  che  verun  altro  animale  non  possa  in  ciò  imi' 
tarlo. 

L'uso  però  di  cotesta  specie  di  suoni  adoperati  come 
segni  del  pensiere  ,  esclusivamente  non  appartiene  che  agli 
individui  dell'  umana  specie.  Un  colai  ailifizio  è  nato  dai 
linguaggio  naturale  ,  che  consiste  principalmente  in  gridi 
inarticolati.  Il  passaggio  dall'  uno  all'  altro  merita  V  attcn- 
zioue  dell'  osservatore.  La  parola  è  intimamente  legata  al* 
r  udito  ,  come  lo  prova  1  impossibilità  in  cui  trovansi  i  sor- 
ci i-uati  d'  acquistar  la  facollà  ili  parlare  ,  a  meno  che  con 
raddoppiali  sforzi  e  diligenti  cure  non  si  faccia  apparar 
loro  quesf  arie 

L'  oi'f^.iiio  del  tallo  è  dilTuso  e  sparso  per  tutta  la  pelle; 
le  papille  ncrvec  ne  sono  la  sede  ;  le  dita  e  le  mani ,  at- 
tesa la  conformazìoii  loro  naturale  ,  son  più  peculiarmeu- 
le  acconcc  a  farci  giudicare  della  figura  e  natura  de'  cor- 
pi alla  nostra  osscrvazioue  sounncssi.  La  qualità  per  mezzo 
di  cui  è  il  tallo  immedialamenle  affello  o  modificato  ,  è  la 
resistenza  ,  eh'  è  la  prima  forma  soUo  la  quale  ci  sì  oiiJre 
r  impeiictral)ililà  de'  corpi. 

Concepir  piiossi  di  leggieri  un  punto  tangibile  come  se 
ne  concepisce  uno  visibile.  L'cslensioue  tangibile  risulla  dalla 
conoscenza  simultanea  di  parecchi  punii. E  dilllcil  pur  trop- 
po il  rniiontar  ali*  origine  di  cotesta  idea  d'estensione,  Am- 
uielter  puossi  come  probabile  quella  che  si  fa  derivare  dal- 
la sensazione  ,  o  dalla  coscienza  che  abbiamo  del  nostro 
proprio  movimento. 

Le  qualità  cui  il  tatto  conoscer  facci  ,  son  quelle  che 
derivano  dall*  impenctrabiliià  ,  e  e  he  son  legale  e  giunte 
air  idea  di  resistenza,  come  :  la  durezza  ,  T  aspro,  il  le- 
vigato, ec;  quelle  che  derivano  dall'  idea  di  eslensione  : 
come  ,  la  figura  ,  il  movimento  ,  ce.  Le  idee  la  cui  ori- 
gine non  rapportasi  puulo  al  tallo  ,  son  quelle  delle  altre 
qualità  sensibili  ,  odore  ,  sapore  ,  coloro  e  suono. 

Alcune  sensazioni  altribuile  vengon  comunemenle  al  sen- 
so del  tallo,  e  intanto  non  apparlcngongli  che  impropria- 
raenle  :  tali  sono  le  sensazioni  del  caldo  e  del  freddo  pro- 
vale interiormente,  o  per  un  cangiamento  generale  di  lem- 


Digitized 


by  Google 


(  »65) 

icrafiira.  Poirebber  meglio  allogarsi  infra  il  novero  di  quel- 
o  sensazioni  che  non  han  mica  un  organo  proprio,  o  che 
i( follano  il  corpo  in  un  modo  geoerale  ed  interno^  come 
r4>n  quelle  d'  incomodila ,  di  malessere ,  di  forza  ,  dì  de- 
[K>lczza,  ec.. 

Chieder  poossi,  se  un  cieco  fin  dalla  nascita  y  adusalo  a 
ulte  le  sensazioni  del  lalto  ,  ricuperando  a  un  trailo  la  vì- 
.fa  ,  distinguer  potrebbe  ,  in  forza  di  questo  novello  orga- 
no ^  due  obbietii  che  gii  sien  familiari  per  m^zo  dell*  al- 
tro ?  distinguer  polrebbe  y  per  esempio  ,  un  cubo  da  una 
>rera  ?  Senza  -alcuna  esperienza  visuale ,  e  senza  movimen- 
to veruno  ,  è  impossibil  cosa  il  concepire  che  un  cieco  na- 
to ,  divenuto  a  un  tratto  veggente ,  far  possa  questa  dblìn- 
Clone  ,  comunque  i  due  oggetti  testé  nominali  gli  sien  pio- 
iiainente  noli  per  mezzo  del  tallo-:  perocché  le  due  appa* 
renze  ,  tangibile  e  visuale  ,  sono  di  natura  differente  ,  e 
r  una  é  impolenziala  della  facoltà  di  far  conoscer  1*  altra 
{>er  un  discernimento  pronto  e  sicuro  ,  se  non  in  virtù  dì 
un'  associazione  d'  idee  lungamente  fondata  su  T esperienza. 
Se  intanto  il  cieco  ,  incontanente  guarito  ,  dolalo  sia  dì 
molla  forza  d' intelligenza  ;  s'  abbia  la  facoltà  di  muover* 
si  d' intomo  agi*  obbietti  ;  o  se  nuiovansi  solamente  quo-» 
s(i  sur  un  asse ,  mentre  eh*  ei  slesso  stassene  immobile  , 
concepir  puossi  allora  che  sia  suscettibile  di  fare  alcuni 
lagionamenti  analogici  ,  che  dcsscr  luogo  ad  un  giudizio 
probabile  su  la  natura  delle  due  Ggure  che  vuoi  parago-* 
narc.  Costui  direbbe  in  qualche  modo  a  so  stesso:  =  Ogni 
volta  eh'  io  a  palpar  fouimi  il  cubo  ,  non  mi  offre  che 
delle  ineguaglianze  ;  non  cosi  la  sfera.  L'  uno  di  questi 
duo  corpi  fa  sul  mio  occhio  un'impressione  uniforme,  co*» 
uiunquc  si  mostri  cangiante  la  posizion  sua  ;  l*  altro  ,  per 
lo  avverso,  produce  delle  apparenze  varie.  Ho  dunque  8uf« 
ficleate  ragion  di  credere  che  tale  si  mostri  ancora  al  tat- 
to. =  Un  colai  giudizio  non  V  illuderebbe  punto. 

Er  co  r  analisi  più  rigorosa  ,  o  signori  ,  de*  positivi  fe- 
nomeni che  non  si  manifestano  che  alla  coscienza;:  che  so» 
osservabili,  perché  feriscono  gli  esteriori  sensi  ;  che  son  as- 
solute: mente  necessari,  perchè  somministran  vita  ed  alimen- 
to air  intelligenza  ^  ar  pensiero  ,  alla  forza  attiva  che  ci 
prcdooiiua.  Seguendo  il  metodo  de'  naturalisti  ,  noi  procu- 
ijairi.  sem|Mre  d  osservare  l'uomo  interiore,  ma  però  eoa 
metodo  I  partendo  dal  fcuomeno  che  non  no    pcesuppoue. 
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▼ertiti  altro ,  procedendo  dal  semplice  al  composto,  dal 
lilo  al  conosciuto  ,  dal  conosciuto  al  non  conosciuto. 

Or  ,  da  quanto  èssi  sposto  e  ragionato  fin  qui  ,  fassl  a- 
peno  pur  troppo  ,  esser  un  fatlo  dell*  esperienza,  che,  per 
acquistar  la  convinzione  della  nostra  propria  esistenza  ,  fa 
di  mestieri  che  la  nostra  Tacolià  di  pensare  sia  rìsvegliaU 
da  qualche  anteriore  sensazione  ;  che  il  primo  feuomeno 
dell*  intelletto  è  la  sensazione  ,  modificazione  de*  nostri  or- 
gani per  mezzo  d'  uno  straniero  oggetto  ,  di  cui  I'  animi 
ha  coscienza  ;  che  gli  organi  delle  nostre  sensazioni,  i  met- 
zi  di  comunicazione  infra  la  nostra  anima  ed  i  corpi,  so- 
no i  sensi  esteriori  ;  che  fan  dessi  1*  ufizio  di  tante  jQ^e- 
9tre  per  F  anima  .  poiché  relativi  alle  sue  conoscenze  sva- 
riate e  inollipl  ici  ;  che  a  ragione,  in  fine,  puot* esser  1'  no- 
mo definito  un'  intelligenza  servita  dagli  organi , 

Procedendo  sempre  con  maggior  diligenza  nell'  esame 
delle  nostre  elementari  facoltà  ,  osserverem  d*avvantaggio 
eh*  evvi  nella  sensazione  :  scuotimento  dell'  organo  per 
mezzo  d*  un  corpo  straniero;  trasmissione  dello  scuotimen- 
to al  cerebro  ;  modificazione  del  Sensorio  ;  coscienza  dd- 
1*  anima.  Comunque  sentiamo  nostro  malgrado  ,  la  foru 
attiva  eh*  è  in  noi  non  cessa  d*  esser  tale  ;  è  sempre  una 
facoltà  intrinsecamente  capace  di  attitudine  ,  di  vivacità  , 
di  fuoco  ,  di  energia  :  e  poiché  questo  essere  attivo  ,  in- 
telligente e  pensante  non  è  naturato  della  facoltà  di  crear- 
si le  sensazioni,  provan  queste  resistenza  dc'.corpi  stra- 
nieri. 

La  sensazione  è  sempre  seguita  da  un  desiderio  che  no- 
masi curiosità  ;  quando  f  anima  vede  ,  vuol  rimirare  ; 
quando  intende ,  vuole  ascoltare  e  rimaner  paga  ;  quando 
tocca  ,  vuol  palpare  y  e  1*  azione  del  di  fuori  al  di  deatra 
provoca  sempre  la  reazione  dell'  interno  all'  esterno. 

LEZIONE  VENTESIMAQUARTA. 

ESAME    su   LA   MANIFESTAZIONE  -  DEL   ME  ,   MODIFICATO  DALLA 
PRESENZA  DEGLI  OBBIETTI.  —  TEORIA  DELl'ìNTELLIGENZA. 

Veduto  che  abbiamo ,  o  pignori ,  in  qual  maniera  le  sen- 
sazioni vario  che  ci  vengon  dal  di  fuori ,  esercitar  possa- 
no la  loro  più  grande  infiuenza  sui  procedimenti  dell'  u- 
mano  pensiero  ;  fa  qui  di  mestieri  determinar  sufEcieoto- 


Digitized 


by  Google 


(  107  ) 

il  modo  onde  V  inleUigensa  nostra  proceda  noi  to* 
nir  affeita  dallo  esteriori  realità.  Nella  sua  più  grande  gè- 
Doratila  ,  e  ,  per  segueosa,  nella  stessa  semplicità  sua,  il 
fatto  dell*  intelfigensa  consiste  a  Tederò  cbe  una  cosa  è  pò- 
teiiaiata  di  taluni  j^rlicolari  attributi  ;  ad  accorgersi  ch'es- 
ca esiste  ;  a  sapere  ed  a  comprender  altresì  quando  hatTi 
riflessione  nella  peroesione.  L*  asione  di  vedere ,  d*  accor- 
gersi, di  sapere,  ec,  ecco  l'idea  ,  il  peosiere,  la  couo^ 
scensa  ,  il  giudisio,  come  Tedrassi.  Ei  non  trattasi  qui  d> 
dover  allargarci  ranamente  in  parole;  limitiamoci  dunque 
al  fatto. 

Li*  idea  è  1'  atto  dello  spirito  che  sente  che  una  cosa  è 
e  eh*  esiste  modificata  di  tale  o  tal'  altra  maniera.  Un  co* 
tal  allo  ,  comuoque  semplicissimo ,  ofire  due  circostanie 
assai  importanti ,  e  d'  osservazione  degne.  Due  cose  ope- 
rausi  incontanente  nel  nostro  spirito  :  da  prima  ei  vedle  > 
poscia  crede;  o ,  più  tosto ,  vede  e  crede  a  un  tratto;  poi« 
che  ,  *  havvi  allora  successiooe  ,  fasst  con  tanta  rapidità, 
ilio  non  puossene  mica  tener  conto.  Ma  egli  non  crede  se 
iioo  perchè  vede  ;  la  sua  convinsione  ha  una  verità  per 
punto  d'  appoggio ,  ha  per  condiùon  necessaria  la  pero^ 
Itone  di  questa  verità. 

In  effetti ,  sin  a  che  non  ha  ricevuto  veruna  specie  di 
iinpressiooe ,  ed  è  di  movimento  scempio  il  pensiero,  sen* 
sa  Dosìone  né  veduta  alcuna  ,  lo  spirito  umano  non  è  di 
nulla  convinto ,  non  aderisce  a  nulla ,  perchè  nulla  sente; 
ei  stassene  indifibrente  ,  indeterminato^  disposto  sensadub^ 
bio  a  credere  ,  ma  scevro  di  fede  reale  ed  attuale.  La 
sua  ignoransa  noi  costituisce  in  islato  di  esser  coscio  a  sé 
stesso  di  qualsiasi  esislensa.  Quando ,  per  lo  avverso  ,  ve**' 
de  che  un  obbietto  esiste  ,  e  eh'  è  naturato  di  tali  o  tali 
altre  qualità  ,  non  tantosto  il  percepisce ,  che  già  crede  a 
ciò  che  sente ,  e  giudica  reale  ciò  che  credo  di  essere.  Ei 
più  non  resiste  ali  evideasa  ,  poiché  la  sua  natura  veP  in- 
clina a  cedere  ;  ed  in  «egno  di  sommissione  ,  vi  piega  to- 
sto la  sua  volontà  e  la  sua  condotta  ,  cioè  a  dire ,  si  ri- 
solve ,  ed  esegue  le  sue  risoluzioni  uniibrmemente  alla  con- 
vianioB  piena  ond'  egli  è  affetto. 

Vedere  e  credere,  son  dunnue  due  fieitti  legati  e  ctimti 
infra  loro  ,  a  tal  segno  che  V  uno  suppone  ed  indiude 
necessariamente  V  altro  ;  il  loro  rapporto  costituisce  nna 
legge  ai  universale  ed  invariabilo  ,   che  da  niuna  eeoeaitH 
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ne  vien  iiifraiUa  ,  ninna  restrizione  soffre ,  non  si  sospo- 
de,  uè  81  modifica;  una  volta  delermioala  ad  essere oa^ 
esistere  una  colai  relazione  ,  sarà  sempre  tale.  Osservila 
aUcnlamenle  lutle  le  nostre  idee  ;  una  sola  non  rinverrà», 
sene  la  cui  percezione  non  comprenda  la  feile  e  1»  cre^  j 
denza.  Se  avvieu  talvolta  che  la  fede  sia  diniezz2ia  .  i.on 
condensi  la  ragione  di  ciò  che  nel  principio  stesso  ondel- 
la  deriva  ,  nella  nozione  che  non  è  allora  né  ben  pronla 
ne  completa .  "^ 

Da  lutto  ciò  fassi  chiaro  ed  aperto  pur  troppo  ,  die  ,  nelfe 
umane  cose.non  solamente  la  credenza  è  il  risultamento  dell» 
conoscenza,  ma  che  ne  ha  altresì  tutti  i  caratteri  ;  ove  q.ie^Li 
sia  oscura  ,  dubbiosa  ed  erronea,  sarà  quella  cieca,  "  illemui- 
ina,  incerta  :  avvicn  tutf  altramente  quando  è  bea  dislinta  e 
chiara  la  conoscenza.  Non  havvi  miglior  fede  ,   e  più  fcr- 
mamenle  stabilita  ,  che  quella  cui  accompagna  la  vera  scien- 
M  ;  del  pari  che  non  ve  n'  è  alcuna  più  debole  e    vacil- 
li® ,,    *^"*'"'''  ^^^  procede  dall'  illusione. 
JXello  slato    d' illusione  aver    puossi  molla  credenza  ,  si 
può  creder    anzi  con  tutti  quei  segni  che  annnnrian  dW 
dinario  uno  spirilo  ben  convinto  ;  siasbi  allora  attaccalo  alla 
propria  opinione    con  una  costanza  sì  eslraordinaria  ,  con 
un  esaltazione  tanto  singolare  ,  che  si  arriva  a  fare  Inllo 
CIÒ  elle  far  potrebbe  un  ragionevoi  ciedi'iitc.  Ma   è  d'uo- 
po^ pero  che    V  errore  abbia  la  sua  durala  ,    vl:a  conferii 
un  apparenza  di  verità  ,  e  non  ne  doimn^a  il  po«-entc  in- 

f rrl.  '  ^»'  "'*^""'""'  ""'■•^''  '•'"'  ''  '"«livHlno  dallo  sle<^ 
errore  sedotto,  scevro  d'ogni  scrupolo  e  d'ogni  sosjk-iio. 
rimanga  imperturbabile  nel  suo  punio  -li  vista  ond' è  il  fai - 
saincnle  preoccupato.  A  questa  con.Iiziono  ,  senza  conlra- 
d-r.-.  punto,  ei  stassi  lornio  nella  sua  i<le..  ,'  e  tionsTpZ 
to  ali  azione,  come  s.  guidalo  fo.se  dalla  più  lun.inofa 
venia.  Ma  ,  drssq.nla  I'  illusione  ,  squarcialo  il  volo  ,icl- 
1  errore  e  del  pregiudizio  ,  subirà  toslo  un  caiiirlamcio 
nelle  conoscenze  umane,  la  fede,  e  più  non  dara.si  cre- 
utnza  a  ciò  che  non  si  è  mica- percppilo 

Osservar  puossi  d'avvanln-io .  che  preslian.  talvolta  as- 
sonl.n.ento  a  talune  inirigale  icoric  di  cui  non  abbiamo  né 
percezione  no  inlelhgo.ua  ;  diani  loro  accesso  nella  nostra 
anima  come  se  ne  comprendessimo  il  senso  ,  senza  punto 
comprenderlo;  confidiamo  in  esse  come  in 'lami  prE 
cri.  ed  evidenti  ,  quando  non  havvi   uè  certezza  uè  evi- 
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[ema.  Il  credere  allora  non  è  vedere.  Eppure  ,  convenir 
5  d*uopo>  che^  qaaudo  in  tal  guisa  s'offre  talvolta  anche 
*  umana  fede ,  non  di  rado  avviene  che  sia  più  viva 
Il  ragion  dell*  oscurità  che  inviluppa  o  adombra  il  suo 
abbietto  ;  V  ignoto  la  seduce  ;  il  misliTo  le  dà  un'  aria 
1  importanza  ;  meno  intende  ,  più  energica  diviene. 

D'  onde  mai ,  o  si^nori^  si  fatta  tendenza  ?  Da  olie  IV 

I  iorità    ha  incomincialo  a  farsi  sentire  ,   ed  i  savi  hanno 

fermata  la  verità  come  se  V  avesser  essi  slessi  percepita  ; 

^r  ignoranti  ^    la  genie  rozza  e  volgare ,    il  popolo^  tutti 

oloro  ,  in  una  parola  ,  che  sono  scemf^i  di  sufficienti  lu- 
I.  li  per  esser  da  se  stessi  giudici  competenti  in  molte  cose^ 
ronildan  tutti  in  quelle  intelligenze,  che,  più  illuminale 
r  d  istruite ,  apparar  fanno  altrui  ciò  che  non  ignorano , 
»  certincai:o  ciò  che  sanno.  L'  uom  del  volgo  accetta  la 
lor  lestiinonianza  9  P'ichè  vien  riguardala  cr>me  T  espressi- 
one d'  una  coscienza  ben  informata.  Epperò  ammelte  mol- 
le cose  che  sono  al  di  là  del  suo  intendimento  ;  non  ne 
ha  egli  percezione  né  dimostrazione  logica,  ma  ,  pensando 
c:he  ailri  individai  della  sua  specie  posseggon  questa  per- 
cezione o  dimostrazione  ,  sì  determina  a  credere. 

Basta  solo  che  uno  sappia  qualche  cosa  ,  o  che  faccia 
prova  dì  conoscerla  ,  perchè  gii  altri  individui  preslin  fe- 
de a  Ciò  che  suppongon  in  lui  esistente.  Se  un  uomo  di- 
cesse :  Non  ho  io  uè  pcrcepila  ,  né  conclusa,  nò  in  verun 
modo  compresa  la  teoria,  che  v'  annunzio,  ma  por  là  con- 
fesso; e  non  aggiungevo  poi:  ]\ti  vien  ella  però  comuni- 
c«ita  da  persone  che  l'han  percepita,  conchùisa  e  ben  com- 
prcsa^  niun  presterebbe  fede  alle  sue  parole.  Gli  conver- 
rebbe almen  dire:  So  da  me  slesso  ignoro  una  colai  ve- 
rità, vien  mi  non  di  meno  garonlita  ed  assicurata  da  ec- 
cellenti giudici  che  la  comprendono;  uou  converrebbe  al- 
lora far  altro  eh'  esaminar  la  bontà  di  costoro^  del  paro 
che  la  fedelià  del  lor  interprete:  a  condizioni  sì  latte,  si 
acquisterebbe  la  fede,  e  non  allramcnte.  Direm  quindi 
(liffìaitivamente ,  che  non  si  assentisce  a  ciò  che  s'ignora, 
per  la. ragione  che  non  si  comprende  punto,  ma  perchè 
per  manco  della  propria  scienza,  si^dà  fede  a  quella  d  al- 
trui, che  supponsi  sicura  e  degna  di  fede 

Tulte  le  teorie ,  quando  estimansi  elevate  pur  troppo , 
profonde  ,  oscure  ,  son  di  questo  genero  ;  non  han  mica 
rigore  presso    il  popolo  a  titolo  di  cose  inintelligibili,  ma 
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di  cote  inlelligibili  per  alcune  anime  scelle,  sempre  pron- 
te a  spiegarle  e  ad  aUermarle.  I  dogmi  stessi  edimisle- 
ri  di  uoslra  Saola  Religione  ,  i  misteri  come  misteri, 
come  verità  di  ciki  niun  uomo  abbia  percepito  il  senio 
giammai ,  clie  non  sieuo  rivelate  all'  umaoo  peosiero ,  che 
iiou  sieno  state  1*  obbietlo  di  quelle  intuizioni  ispirate  oode 
fu  rischiarala  la  mente  de*  primitivi  uomini^  i  misteri,  sal- 
to ()uesto  punto  di  vista  considerati,  aspirar  non  potrebbe- 
ro a  veruna  fede.  Se  preslan  loro  fede  ì  popoli,  sesia  ^ 
netrarli  punto  ,  ciò  avviene  perchè  si  ha  fede  nella  Di- 
vinità ,  dalla  quale  queste  sanie  oscurità  furono  rirebte. 

Non  si  crede  adunque,  ni  riguardo  sempre  alle  cose  umWy 
se  non  ciò  che  si  vede,  o  che  alaieuo  sup|K>nsi  esficrsi  i 
altrui  veduto.  La  scienza  sola  costituisce  la  fede^  comusque  s 
concepisca,  o  intima  e  pci*sonale,  o  residente  in  un  lestimcMie- 
La  conseguenza  di  ciò  eh'  èssi  dello^  è  di  stabilire  via  P"* 
la  costanza  del  rapporto  che  unisce  e  lega  nello  spirito  u|>» 
no  la  percezione  e  la  credenza.  Le  seguenti  osscrraiiooi 
non    faran  che  confermare  questa  invariabile  analogia' 

E  un  fallo  inconlrnslnbile  pur  troppo  che  havvi  degra- 
di nella  ci>nosccuza;  consiston  essi  nella  maggiore  o  mm* 
chiarezza  e  precisione  onde  percepisconsi  le  cose,  la  ^^, 
esistenza  e  quella  delle  qualità  di  cui  son  naturate,  seolfl 
appena  talvolta,  o  vagamente  si  percepisce;  lungi  daldelefuM 
narle  o  defìniric,  dal  farle  og«^ello  (rossorvazione  o  di  s^^P^ 
non  facciamo  che  superlìcialnìenlc  giudicarle;  Donèqu«^ 
però  una  ragione  per  giudicar  male  od  ingannarci;  beo 
raramente,  per  lo  avverso,  questo  semplice  procedimeli^ 
mena  aU'  errore:  dovrebbe  non  esser  puro,  ovvero  ali*- 
rato  da  un'  estranea  riflessione  per  deporre  la  sua  rettf»^' 
la  sua  convonicnza  col  vero,  eh'  è  il  suo  stalo  walurale; 
ma  non  |)crò  di  meno  è  sempre  vago  e  confuso;  aDiic'" 
divenire  una  scienza^  non  è  che  una  nozione. 

Quando  si  pensa  in  questo  modo,  non  si  è  mai  scelljf<>' 
ne  si  puoi*  esserlo,  per  poco  che  si  pensi.-*  si  crede  o""' 
que,econ  tanta  maggior  vivacità,  prontezza  ed  abM^* 
no  ,  per  quanto  1'  impressione  che  provasi  sia  più  ^^^'. 
tanca,  ed  abbia  più  di  spontaneità.  Ma  un  scnlifflenl^^ 
fatto  non  ha  nulla  di  fisso,  di  permanente,  di  dcfin'io;  e 
suscettibile  bensì  di  cangiamento,  di  variazione,  di  j^o^^ 
rezza;  è  bastevol  solo  che  la  percezione  di  cui  esso  è  con- 
seguenza, sia  in  qualunque  maniera  modificata,  perchè  1^ 
sa  ricever  quello  una  modificazione  analoga. 


Digitized 


by  Google 


('70 

Or,  un  princìpio  qualunque  d*  attenzione,  un  po'  più  di 
serietà  nello  spirito,  qualche  desiderio  od  avidità  di  com- 
prendere, un  mediocre  sforzo  di  ragione,  ecco  -ciò  che  fa 
dell*  idea  spontanea  uu'  altra  idea,  della  spontanea  cre- 
denza un'altra  credenza.  A  misura  che  la  conoscenza, 
divenuta  seinpreppiù  riflessa^  vassi  successivamente  èie- 
vaodo  a  dilferenli  gradi  di  chiarezza,  la  fede,  che  fedeU 
mente  la  segue,  prende  anch*  essa  di  grado  in  grado  dif- 
ferenti caratteri  di  precisione,  a  tal  segma,  che,  pria  d'ar- 
rivare al  to^  termine  completo  i  due  fatti  correlativi  della 
percezione  e  biella  convinzione,  havvi  una  folla  quasi  in- 
determinata di  mescolanze  e  d*  insensibili  gradazioni,  che 
ditOcil  sarebbe  ed  inutil  anco  il  volerle  tutte  distintamente 
notare  ed  osservarne  i  rapporti. 

llav%i  delle  verità  si  esatte  e  si  precise  che,  semplici  o 
complicate  ,  prossime  o  rimote,  evidenti  per  sé  stesse  o 
per  uictzo  del  ragionamento,  appena  percepite,  la  cono- 
scema  end*  elle  sono  V  obbietlo  ,  compiutamente  fatta ,  non 
va  più  soggetta  né  a  cangiamento  né  a  variazione  :  ella 
diviene  assoluta  ed  inscuolibile  ;  non  ha  mica  due  caratte- 
ri y  due  gradi  differenti  ;  non  è  suscettìbile  di  più  e  di  me- 
no ;  fin  dalla  sua  esistènza  ,  contien  seco  ogni  perfezione.* 
tal*  è ,  per  esempio ,  la  conoscenza  matematica ,  sia  negli 
asstonii  e  nelle  definizioni  ,  sìa  nelle  conclusioni  ulteriori 
che  vengon  dedotte  da*  loro  immediati  principi.  Tali  son 
anco  non  poche  proposizioni  metafisiche  e  morali  ,  corno 
queste  :  =  OgniefftUo  suppone  una  causa:  =  Dar  con' 
viene  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene. 

Ogni  volta  che  lo  spirito  vede  in  questo  modo  ,  con  que- 
sto complemento  d' intelligenza  che  nulla  lasci  a  desidera- 
re ,  .non  dovrà  egli  credere^  per  seguenza  ?  una  volta  pa- 
drone di  Gotati  idee  ,  non  si  riposerà  egli  in  tutta  confi- 
densa  su  la  realità  e  certezza  degli  obbietti  cui  rapportatisi  ? 
è  egli  scosso  giammai ,  inquieto  o  turbato  intorno  al  sub« 
bietlo  di  tali  verità  ì  ne  ba  egli  alcun  dubbio  ?  gli  vien 
forse  la  minima  tentaaioùe  d4  farne  un  obbietto  di  esame 
per  esteme  più  sicuro  ?  No ,  certamente  ;  fin  dal  primo 
momttito  ,  pieno  di  fede  ,  come  lo  sarà  sempre ,  dassi  sen- 
za riserva ,  abbandonasi  con  tutta  la  sua  anima  ,  a*  princi* 
pi  o  alle  conclusioni  di  cui  hA  sentimento. 

E  questa  la  più  alta  credenza  che  vantar  posta  lo  spirilo 
umano  ,  d' ogni  yariasioae  scempia ,  atsotota  ^  intcootibi- 
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le  ;  io  stesso  rapporto  mostrasi  invariabil  sempre  infra  i 
due  fatli  onde  occupasi  la  nostra  ialelligenza:  come  si  vede 
si  crede.  In  generale ,  come  il  pensiero  corrisponde  nell'a- 
uima  alla  verilà  divenuta  manifesta  ,  cosi  debb* esser  come 
la  verità  slessa  ,  dee  riprodurla  intellettualmente  ,  rappre- 
sentarla nella  coscienza  y  ed  aver  qualche  cosa  ,  per  se- 
guenza  ,  eh'  esprima  1'  evidenza  e  la  certe2za  ;  questa  qual- 
che cosa  è  la  conoscenza  e  la  fede  >  la  cui  relazione  ,  io 
elTctti  9  offre  tutte  quelle  circostanze  che  accompagaaa 
quella  che  lega  e  giuguc  i'una  all'altra  l'evidenza  o  la  cer- 
tezza. 

LEZIONE    VENTESIMAQUINTA. 

ESAUE    SUL    SISTEMA   DELLE  IDEE  Ili  MATE. 

Esaminala  che  abbiamo  e  sposta  ,  o  signori  ,  TideascH-  j 
lo  un  punto    di  vista  il  più  generale  ,    fa  qui  di  mestieri 
occuparci    d*  una  quislioue  più  particolare.   Dopo  le  tanti 
discussioni  cui  ha  dato  luogo  V  opinione  delle  idee  innate.  | 
^acciamci  aucor    noi  a  ripro.lurla  ^  o  diciam  da  prima,  es^  i 
scr  ella  ormai  giudicata  e  ragionevolmente  rigettata  comi 
assurda.  Filosol'o    empirista  non  liavvi  ,  dopo  Locke  ,  che 
non  abbia  villoriosamciilo  irionrato  dell'  sua  debolezza.  Ma, 
si  polrcbb'clla  in  tendere  o  inliirpclrare  almeno  in  un  modo  ai 
quaulo  favorevole    all'  uomo  di  gL'uio  cui  vien  attribuita? 
Tutto  ciò    che  a  far   ci  resta  ,    bi  è  ,    d'  esaminar   cole>U 
opinione  e  mostrarla  pel  suo  lato  ragionevole  e  plausibile, 
a  fin  di  non  esser  sciupliccmeute  leunta  per  un'  ipolesi  sceoi- 
pia  aifatla  di  senso. 

Jlavvi  alcune  cose  in  natura  ,  da  noi  sì  prontaracnlc  e 
si  agcvolnionle  percepì  le  ,  con  si  poca  sorpresa  ed  atten- 
zione intese  ,  da  farci  credere  che  le  sapevamo  di  s^à- 
Cretlere  eh'  elle  non  ci  sien  niiea  ignote  ,  ecco  ov'  ò  rijH>* 
sta  r  illusione  ;  il  v(?roò,  che  non  ri  sono  se  non  famili- 
ari ;  ma  una  colaT  illusione  è  ingannevole  ;  e  ,  per  poco 
che  ci  lasciani  sedurre  ,  persuasi  di  non  acjnislar  mica 
le  idee  che  abbiani  già  ricevute  ,  ci  facciam  naturai ineatc 
a  supporre  che  ,  non  essendo  pnnlo  acquisiate  ,  sien  tra- 
sfuse in  uoi  Ila  dal  nascer  nostro,  o  che,  ingenerale  eoo 
noi  stessi  ,  non  abbiau  altro  principio  della  lor  csisleiiz:^ 
ch^»  quello  della  nostra  propria  vila. 
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Di  qui  un  Mtema  novello  d'ideologìa  dal  ({uale  guidata 

*  iatelugenia  ,  nulla  a  rinvenir  avr<£be  d' avvaolaggìo  , 
na  a  riconoscer  soilanCo  ,  p  limìlarsi  almeno  al  aoTaUo 
li  sovvenirsi  e  n'apprendere.  Una  conclusione  «  fatta  ò 
lecessarìa^  sovra  tutto  per  colui  che  siesi  una  volta  in- 
raaoato  in  un*  osservazione  cotanto  dilicata  ed  imporlanle. 
>a  che  lassi  a  credere  che  le  idee  non  si  sviluppin  punto  , 
lon  vengan  dal  di  fuori ,  non  s'  ecciùn  all'  occasione  degli 
sleriorì  obbietlì ,  convìen  che  si  persuada  eh'  elle  sien  in* 
ate ,  o  imaginarsi  con  Pitagora  eh'  abbiano  la  lor  origine 
1  un'altra  vita  di  cui  questa  non  è  che  una  trasforma- 
ione. 

Un'altra  ragione  cbe  br  ci  possa  via  meglio  compren- 
ere  V  ipotesi  delle  idee  innate  «  rinrenir  deesi  senza  dul>« 
io  nella  mostruosa  confusione  che  alcuni  pensatori  iian 
iCto  delle  idee  con  le  leggi  che  presiedono  alla  formacione 
>ro.  Uavvi  talune  disposizioni  di  pensiere^  certe  necessitA 

*  intelligenza  ,  una  sorta  di  destinazione  spirituale ,  clie  , 
econdo  alcuni  casi  ed  obbietti  ,  naturalmente  determioan* 
i  a  tali  o  tali  altre  idee  ,  come  quando  ,  per  esempio , 
Uà  lista  d'  una  cosa  che  iucomincia  ad  essere  ,  concepiam 
eccssarìamente  la  causa  che  V  ingenera  ;  o  pure  ,  allorchò 
cffupi  della  facoltà  d'  osservare ,  di  paragonare ,  di  gene* 
diizzare  y  di  ragionare  ,  ci  vien  dato  di  compier  successi-» 
amente  tutti  questi  alti  diversi ,  e  trovarci  in  ciascun  di 
ssi  con  una  maniera  novella  di  vedere.  Allor  cerlamenla 
lo  che  ci  dirige  non  è  mica  la  nostra  volontà  ch'é  igna* 
a  di  tutto  ,  bensì  un  istinto  regolare  ed  un'  impulsione 
ella  nostra  natura. 

Cosi  Siam  fatti  fin  dalla  nostra  nascita;  e  però  siam  adu* 
Iti  a  credere  che  siavi  in  noi  qualche  cosa  d' innato ,  di 
on  avventizio ,  di  primitivo  ,  cui  V  esperienza  può  svilup- 
are  con  o£Drirci  delle  occasioni;  creare  o  ingenerare  noa 
ià.  Or ,  per  quel  che  riguarda  le  idee  che  soa  la  conse» 
uenza  di  queste  leggi  ^  è  age voi.  cosa  il  comprendere  la 
reoccupazione  sistematica .  che ,  punto  non  distinguendole 
al  loro  principio ,  datandole  dalla  stessa  epoca  ,  prendeu- 
0  la  lor  eaistenza  possibile  per  V  esistenza  reah  ,  fassi  a 
piegarle  per  T  ipotesi  dell'  iuneùè.  L'  inneità  e  nella  ca- 
acità  y  nella  possanza  di  produrre  ;  intanto  si  attribuisce 
i  fatto  »  si  mette  su  la  stessa  linea ,,  si  realizza  nel  tem* 
0  stesso   r  esistente   e  il  possibile.  E  questo  un  errore  , 
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dukbio ,  ma  un  error  diiicaCo  e  dì  assai  Tacile  «m- 
mitsione.  Fa  di  meMierì  tuttavia  combatterlo  per  amor  dei 
vero  ;  ma  è  d*  uopo  altresì  spiegarlo  e  giustiucarb. 

Del  resto  «  sia  qualunque  1*  opinione  che  adottar  Toglia- 
si  intomo  alla  presente  qiiistione  ,  non  è  però  meo  fero 
eh'  haTvi  una  serie  di  fatti  iuteUettuali  ,  che  sono  sotto  il 
dominio  ddC  osservazione  ;  e  che ,  accuratamente  esami- 
nati ,  dar  posson  nascimento  ad  una  teoria  d*  ideologia  pò- 
sKiva.  Di  questi  fatti  andrem  noi  ad  occuparci ,  dopo  iref 
apportato  un  passo  del  sig.  Cousin  ,  intorno  al  subbieito 
che  ci  occupa ,  tirato  da  uno  de*  suoi  argomonii  della  ira- 
dusione  di  Platone  :  = 

e  Ogni  scienia, scrive  quegli,  non  èchereminìsceo»;  e  però 
convien  credere  che  abbtam  noi  saputo  qualche  cosa  pria  di 

2uesta  vita;  ha  dunque  V  auima  esistito  pria  d'assumer  questa 
^rma  umana.  Gli  organi  ,  per  esempio  ,  ci  soovrooo  ta- 
lune cose  che  noi  giudichiamo  eguali  ,  cioè  ,  gli  alberi , 
le  pietre  ,  ec.  \  ma  V  idea  d' eguagliansa  non  debb'  esser 
confusa  con  le  cose  eguali  ,  che  non  son  tali  se  non  pd 
lor  rapporto  con  V  eguagliansa  stessa.  L*  idea  quindi  di 
eguagliansa  non  vien  punto  da'  sensi  ;  e  però  è  d' uopo  che 
nasca  con  noi  o  che  V  abbiam  acquistala  pria  del  nascer 
nostro ,  e  che  ,  all'  occasiona  degli  esteriori  obbietti ,  si 
risve(|li  nella  nostra  memoria  ». 

f  E  dunque  innata  cotesia  idea ,  ed  il  solo  fatto  dd  no- 
stro nascimento  la  sviluppa  in  noi  ?  Nulla  di  tutto  ciò  ; 
r  entrar  che  noi  facciamo  in  questo  soggiorno  di  tenebre 
non  ci  svela  la  loce  ;  ce  l'ammanta  od  intercetta  piuttosto. 
Conchiudcrem  quindi  che  abbiam  acquistata  Tansi  detta  idei 
d*  eguaglianza  pria  del  nostro  nascimento,  e  che  non  fac- 
ciamo che  ricordarcene.  Qìb  eh'  èssi  detto  dell'  idea  d*  e- 
guaelianza  ,  convien  anco  che  si  dica  dell'  idea  del  bello, 
<lel  bene,  del  giusto,  ec. Tutte  queste  idee  non  son  miea  dovu* 
le  alle  impressioni  esteriori  ;  noi  lo  troviamo  in  origine  nel 
fondo  della  nostra  anima  ,  che  possedeale  pria  di  questa 
vita  :  puot'  ella  dunque  sopravviverle  ». 

Ognun  vede  che  abbiam  noi  scrupolosamente  lispotlalo 
le  fornio  e  la  frasiologia  sotto  di  cui  maoifestosai  per  la 
prima  volta  al  mondo  filosofico  cotesta  celebrata  teoria  ; 
ina  squarciar  conviene  il  suo  velame  ,  per  mwisare  le  al* 
te  verità  che  vi  s'ascondono.  La  teoria  della  sciensaeon- 
skierata  come  reminiscenza ,  non  ci  ammaestra  forse  che 
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la  poHuin  inCelleUoale  totlansialiiiaile  pivsa  ,  0  pria  di 
ap|>aJeHini  sotto  Forma  d'  anima  umanii ,  eontenga  già  in 
sé  Slesia  il  tipo  primilÌTO  ed  assoluto  del  beilo ,  dei  bene, 
deU*  eguagliansa  e  ddl*  unità;  e  ebe ,  allorquando  ella  pas- 
sa dallo  stato  di  sostanxa  a  quello  di  persona  ,  ed  aequi- 
sia  cosi  la  eoseienxa  ed  il  pensiero  distinto  neU*  useir  dal- 
le profondità  in  eui  celavasi  a*  propri  ocehi  ,  rinvenga  nel 
sentimento  oscuro  e  confuso  della  relazione  inlima  che  la 
giagne  e  lega  al  suo  primitifo  stato  ,  come  a  suo  princi* 
pio  e  centro  ,  le  idee  del  bello ,  del  bene ,  dell'  eguaglian- 
za ,  dcir  unitk  9  deir  infinito  ,  che  più  non  le  sembrin  al- 
lora che  tante  scoverte  o  ricordanse  f  In  questo  modo  al- 
meno per  che  debba  intendersi  Platone. 

Entrando  intanto  il  pensiero  in  movimento  o  in  eserci- 
to ,  aual  carattere  han  da  prima  le  idee  eh*  ei  si  forma  ? 
son  elle  istintive  o  riflesse ,  concrete  o  astratte  ,  confuse 
0  distinte  T  come  »  e  con  quali  condizioni  ,  gli  vengono  ? 
in  quale  stato  trovasi  lo  spirito,  allordiè  ,  per  la  prima  vol- 
ta ,  percepisce  un  obbielto  di  conoscensa  r  Un  roomeniO 
prima  eì  1*  ignorava  ,  non  sapea  che  vi  fosse  ,  non  ne 
supponea  peranco  1*  esislensa.  INello  stesso  istante  in  cui  lo 
vede  non  si  ferma  punto  a  vederlo  ;  non  si  conocutia  in 
sé  stesso  per  meglio  vederlo  ;  non  è  pronto  a  nulla  e  nul- 
la propensi  ;  agisce  senza  dubbio  ^  perchè  sente  ,  ma  agi- 
sce senza  libertà  ,  e  pel  ;iolo  effetto  dell'  e?idenza ,  che  lo 
eoipisce  ed  affetta. 

Le  idee  che  allor  destansi  in  esso  non  son  mica  come 
qnelle  in  cui  ha  parte  la  rifiessioue  ;  son  tali  bensì  quali 
vengoo  originato  dalle  cose  ;  ne  sono  1*  espression  pura  ; 
in  lui  nascono  e  sviluppausi  ;  ecli  n*  è  il  principio ,  ed  il 
principio  necessario.  Producendole  ,  non  (a  che  ceder  aU 
i'  impressione  della  realità  ;  ne  diviene  spettatore  ;  ma  non 
come  lo  ò  allorquando  osserva  ed  analizza  :  qui  ei  non  fa 
né  r  una  cosa  né  l' altra  ;  ammira  solo  e  contempla  ;  tntr 
lo  ciò  che  (assi  sentire ,  lo  sente  ;  vede  tutto  cti  che  si 
ivela  ;  prende  tutto  le  cose  come  gli  vetagono ,  facile  ^ 
pronto  ,  aperto  ,  docilmente  sommesso  alla  verità  ebe  ri- 
spira. 

Che  una  colai  disposisioiie  dell'  umano  pensiero  ,  o  si* 
gnori ,  non  abbia  luo^  durata  ;  che  le  si  unisca  tosto  e 
giunga  un  principio  di  libertà  e  di  riflessione ,  nulla  di 
pia  certo  e  dimostrato  ;  ma  non  lascia  però  d*  aver  il  sua 
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momento  ,  il  suo  isUDle  di  riserva  ;  ed  è  allora  che  ne 
8Ìam  più  viramente  colpid.  Tutte  le  idee  che  ingcneransi 
in  questo  stato  ,  son  nalurntc  del  carattere  di  sponlaneiià. 
E  perchè  sviiuppansi  ncIP  anima  come  da  se  slesse  ^o  al- 
meno senza  altro  mobile  che  la  verità  che  apparisce,  vere 
come  la  verità  slessa  di  cui  riproducon  elle  tnlti  i  caral* 
teri  ,  sono  scempie  perciò  di  quella  falsila  eh' è  soveuleii 
difetlo  d'  una  percezione  più  precisa  e  più  dìslinla. 

In  questo  sialo  di  cose,  non  havvi  mica  luogo  ad  errore; 
la  verità  s'  offre  da  so  ,  ed  imprimosi  tutta  intiera  e  pun 
nel  pensiero  cui  niodiiica;  il  pensiere  slesso  sorpreso ,  (!'>• 
Cile  ,  pieghevole  ,  dominar  si  lascia  dalla  verità.  E  qu^^ 
r  accordo  ,  V  armonìa  ,  il  rapporto  ,  che  coslanlementc  jd 
noi  si  osserva;  da  una  parie,  gli  esseri  (ali  quali  so  io, 
quali  appariscono  e  svelansi  :  dalf  altro,  rinlell igeila  ta- 
le qual'  è  nella  sua  pura  ing(Minilà  e  naturalezza.  Epp^f'^j 
date  si  falle  circostanze  ,  inìpoi>sibil  cosa  parmi  che  sia  ii 
non  convenir  perfcUanienle  le  idee  con  gli  obbielli  cui 
rajiporlansi. 

Or,  come  quesli  obbielli,  nella  lor  realità,  non  sono 
parziali  nò  frammentari,  e,  moslraudosi  nel  loro  tuUo,Ilt''- 
loro  piena  esistenza,  non  posson  esser  che  inlieri, conerei 
composli  ;  le  idee  del  paro  clic  son  loro  relative  ,  esp^^ 
sioui  fedeli  di  colali  modelli  ,  in  nulla  astraile  nò  ann -J* 
che  ,  semplici  ,  comprensive  ed  cb^lcse  ,  offron  il  carr.l!^^ 
d'una  sintesi  e  faeile  e  vasta;  ^irazie  ali' intimo  senso  che '^ 
diri^'C,  abbiaceian  tulio,  non  arreslansi  che  con  la  "'^1'''^' 
non  hanno  allri  limili  cIkj  ciò  eli' é  ,  uè  mai  delcrmiiiafl' 
si  in  un  modo  Dillizio  ed   arbitrario. 

Se  (fualche  cosa  lor  manca  in  ([ueslo  spontaneo  svi  i? 
pò,  sotlo  il  rapporto  della   precisione  o  dell' esaltczw '"'* 
sofiea  ,  hanno  elle  in  contraccambio  una  maniera  luU^  FjJ 
pria    di  prender    il  vero  clic  piegasi  assai  di    legi^'^''.'  '^^' 
poesia.   È  questo  il   tempo  delle  imngìni  ;   vive  ed  •"  '^^ 
mirano  nello  spirilo  che  le  riceve  ,•  non  son  sogg^f^^    " 
a  divisione  nò  ad  astrazione  ;   iniprimonsi  nello  spi'*''^' 
quivi  stan  ferme  per  sempre  ,  senza  cancellaròi  od  aH^"^ 
si  pimlo.   IJnsla  die  \i  sia  ,  per  seguenza  ,    nelle    cose 
nello  spettacolo  che  presentano  ,  una  certa  aria  di  ^'^ 
dczza  ,  una  proporzione  supcriore  alla  volgare  ,  u^      . 
di  vita  e  di  novità  ,  per  clevarii  T  anima  a  quei    pc"-'  ^ 
vasti  e  sublimi  ,  a  quei  seulimcnli  grandiosi  ed  elevai'  j 
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(pielte  kpirattoni  seiiipliei  e  forti  ,  che .  Bono  Y  ftltribtito 
caraUerislico  deHe  prÌHiili?e  poesie. 

Non  è  punto  sorprendente  che  idee  di  simil  fatta ,  na* 
[orale  di  semplicità  ,  di  veriià  e  di  grandecza  >  modificane 
io  alcune  inteiligenze  ornate  di  fortezza  e  d*  ingenuità  na« 
arale  ,  adottando  talune  anime  tutte  nuove  ma  possenti  ^ 
spirate  ma  serie  ,  ?i  produoan  poi  quegli  slanci ,  quei 
Dovimeoii  ,  quegl'  impeti  d*  attività ,  quelle  prodigiose  fa» 
oltà  che  bau  dell*  eroismo  ,  del  grandioso  e  del  sublime. 
V  nostri  di  queste  anime  sono  ben  rare  ;  quell  e  che  no* 
aansi  grandi ,  lo  sono  per  la  ragione.  Ha  nella  vetusta 
ià  ,  nella  stagion  primitiva  del  mondo  ,  nell*  infanzia  del* 
'  uman  genere  ,  quando ,  per  mancanza  di  tempo  ,  di  e- 
periema  e  di  edncasione ,  non  esisteva  in  tutte  le  intelli- 
;eose  cbe  un  pensiero  di  primo  getto ,  taluni  geni  supe- 
iorì  alla  massa  ,  giugnendo  al  celeslial  dono  delle  idee 
renule  dall'  alto  un  sentimento  profondo  delle  più  imper- 
anti qoislioni  ,  detavansi  ad  ammirabili  concelli  pieni  di 
itinlo  y  di  candore  e  di  saggezza. 

Eran  questi  tanti  uomini  ispirati ,  tanti  poeti ,  ma  poeti 
a  azione^  che.  istitutori  di  popoli,  legislatori  ,  guerrieri, 
nvenlori  di  arti  e  di  scienze ,  laécìavan  in  tulle  le  lor  ope- 
e  r*  impronta  delle  idee  originali  che  caldeggiavano  nelle 
oro  nienti  y  creandole  semplici  e  grandi  come  le  loro  stes- 
e  idee.  Non  ragionavan  eglino  i  loro  precetti  ,  non  di* 
correano  le  loro  leggi  ,  le  gesta  ,  i  disegui  d*  ogni  gene* 
azione  ;  gì'  improvvisavan  bensì  maravigliosamente  ,  con 
ma  veemensaed  una  prontezza  da  farci  sorprendere;  e  do* 
e  noi  procediamo  per  sistema  ,  aglvan  eglino  con  eniu* 
iasmo  ;  mentre  noi  ricorriamo  alla  filosofia  ,  era  loro  suf- 
iciente  la  fede  ;  costoro  indovinavano  9  quando  noi  ana- 
izziamo  ;  cantavano  ,  mentre  noi  discutiamo  :  e  però  nuU 
1  si  ravvisa  in  essi  di  quel  carattere  eh*  è .  proprio  a*  no* 
tri  grandi  uomini. 

I  pensatori  de*  nostri  tempi  ,  in  effetli ,  non  tenlan  nul- 
I  senxa  consiglio  e  sistema  ;  il  moralista  è  filosofo  ,  il  le* 
datore  è  sapi^te  ,  il  guerriero  ha  le  sue  dottrine. ,  l'in- 
osirìoso  i  suoi  principi  ;  ninno  divien  eccellente  ,  se  non 
er  la  sciensa.  Gli  uomini  de*  primitivi  tempi  ,  per  lo  av 
erM> ,  non  agivan  giammai  che  per  V  impulso  a  un  istiii* 
>  sublime  cui  trasCnideva  in  essi  la  Provvidensa.  Se  prò* 
icavano  a'  loro  simili  la  giustiaia  e  la  viriJk ,  le  loro  !•• 
FU.  Sper.  voi.  ti.  la 
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xioBÌ  partivano  da)  cuore  ;  se  da?an  loro  delle  leggi,  M^ 
?ian8i  di  )>arole  soavi  ed  iocanlevolì ,  di  poemi  piatM 
che  di  codici. 

Ècco  quali  sono  siale  negli  anlichi  tempi  le  prime  idae 
del  genere  umano.  Ingeneravansi  e  sviluppavansi  ìq  quelle 
illuminale  inlelligenxe  con  naturalezza,  con  verilà,  con  gran- 
dezza ,  con  candore  ;  ma  non  dovean  avere ,  e  non  baj* 
no  avuto,  che  un'  epoca  ,  un  momento,  nella  durala» 
tempo;  ben  presto,  o  almeno  nel  suo  primo  sviluppo,  bai 
perduto  quesla  puriuì  nascente  ,  questo  segno  inimorule* 
for  origine  ;  col  tempo  ,  hanno  elle  subito  le  più  sensibili 
modiGcazìoni  ;  soveule  ancora  allerate  ,  cangiale  purW 
pò  nella  Torma  ,  lungi  dall'  offrirsi  d'  avvanla^gio  sotto  ■ 
primilivo  nspello  di  semplicità  e  di*  natfiralezsa  ,  ban  finn 
lo  con  affellare  le  forme  più  bizzarre  ,  le  più  rooslroo»' 
apparenze.  .. 

Come  non  era  deslinala  V  nmanilà  a  slar  oziosamente  li* 
milata  e  rislrella  alle  ispirazioni  del  lempo  o  del  moin» 
to  ,  alle  ispirazioni  divine  ,  se  pur  vuoisi  ,  eh'  cran  subj 
cieiili  pur  troppo  alla  sua  infanzia  ,  non  tauloslo  a  «»'* 
fessi  in  lei  il  bisogno  di  conoscer  meglio  le  cose,  che,  ^ 
sando  di  veder  la  verilà  come  prima  ,  raddoppiò  ài  sio^ 
j»cr  analizzarla  ,  a  fine  di  comprenderla  ;  ma  la  sua  a, 
lisi  ò  ila  in  fallo,  per  manco  di  tempo  e  di  esperienw. 
ì  iraviainciili  e  gli  errori  sono  siali  la  conseguenia  di  f^ 
slo  primiero  lenlalivo.  Negli  spirili  deboli  e  comoni,^ 
errori  più  grossolani  han  prodoUo  qnelle  snpersliiioo'' 9  . 
pregiiuiizi  d'  ogni  generazione  ,  che  ,  nelle  noslre  al 
soeielà  ,  lorinan  l'opinione  del  vol'^o  :  nelle  anime  po'r 
elevate  ,  lian  generalo  quelle  ipolesi  ingegnose  pP^^  , 
quei  freddi  e  mal  ideali  sislesni  ,  che  sono  il  più  pi^  j 
retaggio  della  filosolia  frammentaria.  ^     .  ..^ 

Di  qui  fassi  aperto  pur  Iroppo  come  la  ^^^''*  P','"!!!^ 
sia  siala  gradalainenle  falsificala  e  per  le  favole  del  PT 
lo  e  pc'coiueuti  o  per  le  iuterpelrazioni  deTilosofi;  n**^  | 
la  però  il  suo  momeulo  ,  la  sua  epoca  ,  la  sua  ^""^^  j 
non  lasciò  di  dar  agli  uomini  un  insegnamento  ^'"'o*  j 
che  durò  lauto,  quanto  fu  d'  uopo  per  comunicar  *pf*^^. 
lumi  di  cui  sculiau  preciso  bisogno  nello  sialo  à  'g"  .j 
za  e  di  nudila  naturale  in  cui  eran  cosliluili.  Non  ei>l>c 
un  colai  insegnamenlo  che  quando  la  ragione  ,  ">"'  ^ 
e  rinvigorita  anoora  dal  fallo  slesso  dell'  ispirazione  » 
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m  dispoMa  aUaslanfft  a  poter  deporre  questo  semplice  e 
Biml  procediaieDCo  del  pensiero ,  e  iar  passaggio  ad  un 
là  serio  e  più  forCe  eseriaio  delle  sue  EbicoIiì  ialelletti? e. 

LEZIONE    VENTESIMASESTA. 

IL  SfaCCARISMO  DELL*  INTELLIOKUSA  ,  OTYCSO  DSL  I^OCK- 
•millTO  aSLL*  tJlf  ANO  PB5SI£aS  ,  IfXLL*BSAVX  DJBLLB  IDfiS 
S    BBLU  TKEITÀ  OaSBAALI. 

Non  liaTTi  ia  natura  ,  o  signori ,  che  indivìdui  ;  tulio 
singolare  in  questo  vasto  ed  immenso  creato  ;  ma  in  cia- 
»in  essere  singolare  ed  individuo ,  olire  gli  altribuli  che 
t  sott  pròpri  ,  hawi  ben  molle  qualità  generali  che  gli 
n  comuni  con  altri  esecri,  Le  idee ,  allorché  iogcneran- 

,  nella  maniera  onde  sviluppansi  >  espressioni  isliulive 
egli  obbietti  che  le  eccitano  ,  esser  deono  dunque  nel  lor 
riacipio  ,  come  questi  slessi  obbietti  ,  individuali ,  singo* 
irì  ,  scenipie  allalto  d*  ogni  ombra  d'astraxiooe  ;  cosi  son 
ile  Y  in  eBetti.  AMofchò  noi  iiioomincianio  a  peusare,  pen- 
am  sempre  a  qualche  cosa  in  un  modo  tutto  speciale  ;  ma, 
ri  paro  che  negl*  individui  non  havvi  del  particolare  sol- 
mio  ,  ed  il  generale  vi  ò  sempre  compreso  ;  nelle  nozioni 
filative  agi*  individui  stessi  ,  nella  veduta  del  particolare  , 
wi  sempre  inchiusa  quella  del  generale  :  lutto  ciò^  senza 
obbio ,  è  talmente  commisto ,  ed  anco  confuso  con  altri 
lementì  ,  che  non  può  darsi  una  percezione  che  sia  esclu* 
va  ed  espressa  della  generalità. 

Per  generaleggiare,  fa  d'  uopo  astrarre  ;  or ,  havvi  delie 
sriià  aie  son  n  semplici  per  se  stesse  ,  che  V  astrazione, 
ad'elle  sono  il  subbielto,  operasi  immediatamente  e  spon- 
meameDle.  Nella  peroezion  loro ,  csijar  punto  non  deesi 
er  sapere  ciò  che  vi  comprendon  di  essecxiale  e  di  gene- 
ile  ,  per  distinguerlo  da  ciò  che  non  è   che   accidenlale 

particolare  ;  ciò  salta  agli  occhi ,  come  suol  dirsi;  nulla 
ferienta  hassi  a  tenls^re  ,  niuna  osservazione  da  bre , 
ìan  psragone  da  istituire  ,  nulla  di  tutto  ciò  che  mena 
sr  la  riflessione  alle  generalità  induttive*  In  un  batter  di 
alpdhra ,  in  mi  baleno  ,  ¥  anima  sente  ciò  eh'  ewi  di  co- 
taaie  e  di  univemle  ;  V  esserva  come  per  forza  d'istinto, 
sna  uè  anco  pensarvi  né  volerlo  ;  e  alkirqoaiido  bà  sot* 
s  ^i  occhi  talnae  terità  di  simil  fotta,  non  dice  punto  a 
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In  Ule  sUlo  di  cose ,  V  anlaa  ooa  possiede  mìa  on'o* 
pioicoe  ;  on  affiofsa  httisi  •  o ,  se  por  Tonisi,  la  pwf^'* 
nu  fede  e  insiemcmcnle  U  più  voa  ;  e  questa  una  ^T^ 
baion  pura  ,  una  riTe'axiooc  che  noo  ba  per  «kkicUo  qo»; 
che  nM54ero ,  ma  de'  Teri  princìpi  raxiooali  ;  e  «  9°®; 
principi  s:rs>i  noi  son  su  «ce  Iti  bili  ài  óim9slnx»^  * 
d'i  spie£!a  ,  è  segno  che  non  ne  hanno  Teran  bisogno;» 
dessi  tanto  chiari  ed  intelligibili  che  nulla  cosa  pnofc  o^' 
gliarli  mai  soiio  qaesto  rapporta .  In  un  colai  dotcto  alla?i' 
possonsi  tulli  gii  assiomi  fisici,  matematici,  mctabsici 
nierati  ,  come  ,  per  esempio  :  =  OjM  eorpoèe^f^^r 
f/uraio^  ec.  :  i  rarjgi  d^  un  cerchio  perfetto  sene  vgnj 
infra  loro  ;  ogni  ejf  ito  suppone  una  causa;  render 
4i  a  ciascuno  ciò  che  g  i  aj'partiene\  ec.. 

Facciaci  pure  un  po'  d'  aitoiuione  ,  e  assai  chiaro  ^w 
si  ,  che  niuna  di  colali  verilà  ,  o  di  altre  simili  ,  oli^ 
al  nostro  sguardo  in  alcun  caso    particolare  ,   scoia 
tosto  colpilo  il  nostro  spirilo  dalla  sua  inTariabile  gf"^ 
Illa  :  e  giariimai  avvenir  può  .  che  ,  per  manco  di  ^• 
e  (li  cerlcz/a  ,  sospenda  io  spirito   medesimo  o    ^'^I^ 
(li  loro  il  suo  giudizio.   Non   abbiamo  ,  in  ta^  ^**^  '  '  J|. 
fpro  ,  n(?  senliaino  il  bisogno  di   far  uso  d'  una  lanla  p^ 


d(»ii7.a  ;  a  un  trailo  vien  pronunzialo  il  '^^^''®  5***  .  u  u 
pi(Mia  co5cic»iiza  e  in  uua  manicala  irrevocabile,  l^a  ""^^  ' 
c]u<f>ta  facoltà  che  ha  |  arte  più  o  meno  in  luUe  le  , 
spcTÌinenlali  ,  qui  uon  ha  mica  il  suo  inlefvenlo  ;  1"  ^  i 
porasi  prima,  e  senza  di  essa;  possiam  giovarci  ".'  .  a. 
Osservare  ,  non  per  effettuare  il  fenomeno  di  cui  si  ^ 
la;  \ii  filosofia  polrebb'ella  farne,  ^'  operazione  ^^  ^^ 
Vorrassi  all'  uopo  una  spiegazione  novella  ?  ^^^  • 
a  degli  esempi  per  darla  più  ragionalaraeule.  Da  ^  .  , 
Benliamo  di  essere  ,  non  possiamo  non  seulire  che 
di  (ale  o  di  fai' altra  maniera  ,  con  tale  o  1^'  '"^^'^^  Lrt 
là.  Sentiamo  \\  nostro  essere  e  la  nostra  maniera  d' ^- ..j|^ 
giudichiamo  di  ciò  eh' è  modificato  e  di  ciò  eh' e  i^ 
caute  ;  concepiam  questo  due  cose  come  legale  e  2^ 
in  tra  loro  per  mezzo  d'  un  rapporto.  Ecco  uà  su  ^^ 
ed  un  aliribulo  con  la  relazione  che  gli  unisce.  }^^  i^ 
ovvi  qui  ancor  nulla  che  non  sia  singolare    ed  Jfl"' 
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^  sostanza  &  nostra  ,  nostra  è  del  paro  la  qualità  ;  d^af- 
ra  cosa  non  trattasi  che  della  nostra  esistenza  e  della  sua 
laniera  di  essere. 

Non  sì  tosto  però  percepito  abbiamo  cotesta  union  ne- 
essaria  deir  essere  e  del r  attributo  nella  nòstra  propria 
ersona  ,  che  già  ci  facciamo  a  credere ,  avvenir  alirettan- 
>  in  lutti  gì*  iodÌYtdui  deir  umana  specie ,  esistenti  in  tut- 

ì  luoghi  e  in  tutti  i  tempi.  La  pro?a  di  ciò  è  *  il  non 
(serci  caduto  in  dubbio  giammai  eh'  esistesser  delle  qua- 
(à  scevre  di  sostanze  ,  o  delle  sostanze  scempie  di  quali- 
tà. La  generalità  che  diamo  a  uu  cotal  rapporto  non  vien 
tinto  da  noi  limitala  ;  la  rendiam  anzi  universale  in  men 
ic  noi  pensiamo  ;  V  estendiamo  pur  troppo  senza  esilare; 
ou  è  d'  uopo  nò  alCendere  né  andar  in  cerca  d'  alcuna 
osa  9  poi<;hè  troviamo  fin  dal  primo  istante  lutto  ciò  cbe^ 
n venir  debbiamo. 

Ov^è colui, io elfelti.  che  siesi'  avvisalo  giammai,  sia  per  pru- 
eiiza  di  metodo  ,  sia  per  (imidezza  logica  ,  di  dire  :  Ecc». 
Icuni  esseri  che  soh  nalurati  delle  loro  rispettive  qualità , 
ia  non  è  certo  però  che  sia  lo  slesso  di  tulli  quelli  ch» 
sìstoBoT  chi  ha  mai  detto,  chi  ha  neppur  pensalo  in  sé 
lesso  .  nel  santuario  delia  sua  coscienza  ,  esser  d'  uopo  , 
ria  di  iar  dritto  a  questo  giudizio  ,  riportarne  T  obbietta 
d  un  maggior  numero  di  circostanze  ,  e  provvisoriamente 
OD  affrrmare  se  non  ciò  che  1*  esperienza  avrebbe  fatto» 
rtlerc  ?  bavvi  mai  un  istante  nell*  intelbgenza  in  cui  cai* 
olar  sì  possa  e  conchiudere  posatamenle,  che  dieci^  ven« 

o  trenta  sostanze  s'oliamo  sien  naturate  delle  loro  quali*. 
\  e  dei  ior  attributi f  No,  certamente;  nulla  di*  tulio  ciò  h» 
logo  nella  nostra  anima;  per  lo  avverso,  tosto  che  in  un  caso^ 
ariicolare  bassi  V  idea  di  qualche  verità  ,  pc^  poco  che  sL 
Miecpisea  il  diseguo  di  generalizzarla-,  eseguirassi  com-- 
lelamente  ,  e  so  ne  avrà  ben  presta  un  principio  in  lutla^ 
I  sua  estensione. 

Questa  verità  ,  da  prima  individuale ,  è  si  sempface  nei- 
loi  elementi  costitutivi ,  che  ,  analizzandosi  come  da  sa 
^sa  y  e  spogliandosi  tosto  di  ttiUo  ciòcche  ha  di  variabile, 
i  accidentale  e  di  petsonalo ,  apparisce  con  evidenza  nel- 
uo  ^ero  punto  di  vista  universale  ;  T  astrazione  è  come- 
Ù  fatta  ,  lauto  è  semplice  ed  agevole  nel  suo  procedi-, 
lenio.  Come  non  vedere  ,  in  fatti  ,  immediatamente  una 
^ioa  necessaria  infra,  la  qualità  e  i*  essere  ia  geoerale» 
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dopo  averla  parhcolannente  osservala  Ira  la  sua  qaalilàe 
il  suo  essere  r  Dir  uon  puossì  allrellaoto  dell*  acquisto  di 
talune  altre  idee  generali  di  cui  occupcremci  indi  a  nw 
mollo  ;  lian  queste  un  obbietto  più  complesso  ,  più  div^ 
so  ,  più  vario  ;  la  rorinazion  loro  esìge  tempo  e  pawena 
molla  ,  troppa  altiMizioue  e  metodo  ;'ina  la  geueraliiì  dt 
cui  facciam  mollo  è  si  evidente  ,  sì  semplice,  e  alicDdef 
fassi  bi  poco  ,  elio  luu'  a  un  trailo  vico  dallo  spirilo  ^ 
pilli  col  suo  c«iraUcre  assoluto. 

Uii  po'  d'  osMirvazione  ,  o  signori  ,  sopra  questo  p^Bf^ 
pio.'  =  O^ni  eHello    aver  debbe  la   sua  cagione.  —^^ 
volta  che  si    determini  il  nostro  spirilo  a  generaleggiane 
non  ìucomincìa  da   prima  un  colai  procedimeulo  <la^  ?^*' 
per  venir  poscia  al  più,  sino  a  che,di  grado  in  grado,  ed  a  '^''^ 
za    d*  esperienza  ,    uon  avrallo  intieramente  geDeralitfal«j ' 
non  incomincia  e^Ii  dal  dire,  che  tali  e  tali  aUriel{clU»c 
taluni  alfri   cirelli    particolari  ,    che  quasi  lutti  gl>  *^ 
suppor  deono  una  cagione;    nò  fìnii^ce  ,  dopo  (|uaicl'<;  ; 
tervallo  di  lempo  ,    col  farsi  a  credere  ,    che  han  lult»  ^ 
elfellì  un  siinìl  rapporto  con  le  loro  cause  rispelùve.  *  " 
intervallo  infra  il  momenlo  in  cui  incomincia  colesia  op« 
zione  dello  spirilo  e  quel  o  in  cui  compiesi  ;    dia  "««sC 
un  tratto,  e,  in  mcii  ch'io  noi  dico  ,  ha  il  suo  coiiip«"i«"^^ 

Ei  fa  d'  uopo  ,    senza  dubbio ,    che  si  dia  da  j^rm^^ 
caso  in    cui   percepir    possiamo  ,    sollo  un  punlo   «»  ^' 
particolare  ,    un  elfetlo  ed  una  causa  ;  se  una  colai  ci  _ 
costanza  non  si  desse  punto  ,  noi  non  pc"Screin»no ,  p^  ' 
non   vi  sarebbe  luogo  a  pensare  ,  esscudo  scemo  ^^ ^ 
to  Io  spirito;    ma    non    sì  richiede    che  un  s^**^*^^* 
secondo,    nn  terzo  ,   un  quarto  ,  un  cerio  ""'"^''^'^^ 
lunque  si  fosse  ,  darebbe  a  supporre  in  questa  *"^^^^' 
me  vero  e  reale  il  bisogno  di  enumerare  ,  di  pa^go     j 
di  classifìcare  ,  per  poter  poscia  generaleggiare.  Ui  ?! 
segno  abbiam  noi,  qual   iudicio  aperto  ,  chiaro  e  inain_ 
d'  un    procedimenlo  che  ci  mencMchbe  gradalameule  e  r 
to  a  passo  al  principio  di  causalilà  ?  .  j^j. 

Tosto  che  siam  menali  per  lo  sviluppo  della  nosir^  ^^ 
ligenza  a  percepir  qualche  cosa  di  più  che  il  ^f^^  .^\ 
tal  effello  alla  tal  causa  ,  concopiamo  immediaianfl«D 
rapporto  universale  d'ogni  eUello  ad  ogni  cagione.  ^^  .^ 
sto  ,  in  quanto  all'  idea  che  originariamente  ^^^^^!'^^^j^ 
eh'  è  eausa  e  di  ciò  eh'  e  causalo,  è  dcssa  lulla  ài  co 
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a.  Noi  leDtiaaio  una  fona  ,  una  fona  che  fa  un  allo:  ià« 
ra  quoila  fona  a  quest'  allo ,  Moliamo  un  tolimo  legania; 
;»er  poco  che  questa  veduta  dell'  anima  abbia  qualche  du- 
«U  y  e  seria  durata  ,  tutto  ciò  che  non  riguarda  che  noi 
a  questo  oUietto,  tutto  ciò  eh*  ecei  peraenale,  dileguasi, 
i ,  per  seguenza ,  si  distacca  ,  si  produce  sotto  altra  for- 
ila .  st  svela  nel  suo  aspetto  generale  di  forza  e  di  atto^ 
ì  dì  eausa  e  di  effetto^  col  rnpporto  che  gli  unisce  ;  ed 
▼rem  cori  un  assioma  col  cui  soccorso ,  tulle  le  volle  che 
tt  verrà  Estto  di  vedere  una  cosa  ,  concepiremo  invinciÌNl« 
dente  una  povanza  che  le  comunichi  o  le  trasmetta  la  te- 
lila. 

Relativamente  poi  alla  ragion  metafisica  della  generalis« 
azione  immediata  ,  possiam  osservarla  nella  necessiti  in 
;ui  trovasi  V  intelligenza  d' esser  fornita  invariabilmente  e 
prontamente  di  talune  regole  di  giudicare,  d'alcune  leggi 
)eir  umano  peosiere  y  che  non  sieno  la  scienza  senza  dub« 
bio  ,  ma  che  hi  fondino  e  le  servau  di  base.  Non  merite* 
rebbe,  in  effetti ,  il  nome  di  scienza  il  semplicemente  sape* 
re  ,  per  esempio ,  die  ogni  qualità  aver  debbo  una  sostan« 
za  ,  ogni  caosa  un  effetto  ;  che  non  havvi  successione  sen- 
za durata  né  corpo  senza  spazio  ;  che  la  parte  è  più  pie* 
dola  del  tutto^  e  la  linea  dritta  è  il  più  corto  cammino  da 
un  punto  air  altro ,  ec.  :  in  tutte  queste  cose  non  ovvi  che 
senso  comune ,  doni  primitivi  dello  spirito  ,  ìcondizioni  ne- 
cessarie della  ragione  ;  nulla,  che  supponga  V  attenzione  , 
il  metodo  ^  qualche  applicazione  seria  della  riflessione.  Non 
è  questa  dunque  una  scienza ,  bensì  una  collezione  d' idee 
sotto  la  cui  legge  ogni  scienza  compensi* 

Se  di  queste  idee  fosse  scempia  la  scienza,  lotto  v^reb* 
be  in  essa  a  mancare  ;  teorìe  nsiche  e  morali  y  teologia  ed 
«otologia  ,  osservazioni  d*  ogni  generazione  ,  dimostrazioni 
«1'  ogni  natura  ,  tutto  svanirehbe  indipendentemente  da  que- 
sti principi  ,  che ,  a  dir  vero  ,  non  costituiscon  la  nòsirit 
scienza  ,  ma  senza  di  cui  impossibii  sarebbe  Rapprendere 
«  il  comprender  qualche  cosa.  Ecco  il  perchè  vengonci  essi 
necessariamente,  ausi  che  dipender  dalle  cure  d*  una  ricerca 
che  occupar  se  ne  potrebbe  o  troppo  tardi ,  o  intieramente 
disprczzarli  ,  ed  esporci  così  al  rischio  à\  viver  senza  ta-^ 
lune  credenze  di  cui  seutiam  intanto  il  bisogno  per  ogni 
allerior  nozione. 
Qual  sia  poi  il  numero  di  cotesti  principi  >  qua!  rapporto 
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abbian  essi  in  fra  loro ,  di  quale  autorità  esm  godano  ;  sfli 
queste  f    o  signori  ,    tante  altre  miistioni    la  cui  soluao^ 

Torinerà  V  obbietto  della  segueute  Jjeztone. 

i 

LEZIONE  VENTESIMASETTIMA. 

I 

€OlCTI?fUAZIOIVE   l>ELLO   8TBSSO   AROOMBNTO.  I 

Ove  rinvenir  vogliansi ,  o  signori ,  opportuni  scbianra** 
io  torno  al  soggello  leslè  annunziato  ,  ricorreodo  a'  me* 
cke  somministrar  possaci  la  filosofia  ,  sia  antica ,  si»  fn««^ 
na  ,  proverà  bene  lo  spirilo  umauo  qualche  imbarano 
senza  rimaner   in  nllitna  analisi  complelamenle  soddisfalla 

Pilagora  e  Platone  Unix  conosciuto  pur  troppo  queste  iej 
gi  di  cui  èssi  fallo  rapidissimo  cenno  ,  ntia  non  le  bao  pun* 
però  analizzate;  le  han  gus'alo  per  genio  ,  oonperprinwj 
logici.  Giusta  r  espressione  del  sig.  Cousin  ,  sembra  eh  a 
bia  avuto  ripugnanza  soinma  Platone  di  lasciar  ^^^^^?f\ 
un'analisi  profana  quelle  ali  divine  su  cui  librandosi  si  e* 
vava  «ella  più  sublime  regione  delle  idee.  . 

Arislotile  ,  più  severo  ed  intrepido  ,   più     soUrle    ed  « 
perturbabile  ,  approfondisce  di  proposito  cotcsli  P''''"^*?' j 
discerne  ,  gli  enumera  ,  e  li  dislribuisce  in  ^^'^^T \.*Jj 
s*  egli  ò  stalo  esallo  in  quanto  al  numero  ,  non  lo  e  s 
punto  relativamenic  al  sistema;  seva  bene  Tenuiu^raz' 
non  è  cosi  la  classificazione.  i 

Appo  i  moderni  ,   Carlesio  e  la  sua  scuola  ne  senlon 
necessità  che  vien  imposta  alla  ragione;   ma  uon  ''*^'f"^ 
mica  la  teorìa  ;  limiiansi  solo  a  cutieepirli.   Locke  e  i? 
discepoli  non  se    n' orcupan   (roppo    (ili   Scozzesi  li  fa"  ^ 
vivere  ,    rimellonli   in  onore  ,    soveulc  li   cilaiio  ,    '»^^.  ^^ 
iausi  a  classi  ficnrli  ;  ne  fanno  un  uso,   ma  non  una  ^P' rj^ 

Kant  rifece    T  opera  di    Arislotile  ,     riloccolla  ^*^" '"^. 
vanlagi^^io  ,  ina  lasciò  non  di   meno  ilolT  arbitrario  nel    ^ 
neralilà  eli  ci  proposo  ,   nò  le  sotloinisc  alla  riduzione ^^ 
rnn  snscellibili. 

Il    sig.    Cousin  ,    dopo  costoro  ,   intorno    a  cjuesto     r 
gollo  dice:    »  Se,    nel  mio  insegnamento,  qual^'^^^/^**  .^ 
utile  ho  fatto  ,  è  appunto  su  questo  obbietto.  Ilo  ""'^"^^^ 
almeno  una  quistione  importante  e  ne  ho  dato  una  s^'f' 
ne  che  nò  il   lempo  nò  la  discussione  polran  fare  ero 
Secondo  me  ,  tutte  Je  leggi  deli'  umano  pensiere  ridurpo^ 
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9»i  a  due,  cioè,  la  legge  deHa  causalidi  e  quella  della 
(tanca.  Sod  queste  le  due  leggi  essenziali  e  foodamenlali, 
cui  Culle  le  altre  non  sono  che  una  diramasione ,  uno 
iluppo  y  il  cui  ordine  non  ha  nulla  d' arbitrario.  Io  credo 
er  dimostralo  ,  che  ,  stnleticamenle  esaminiindo  coleste 
'^  '^S6^  9  la  prima  ,  neli*  ordine  naturale  delle  cose  ,  e 
Leila  della  sostanza  ;  la  seconda  ,  quella  della  causalità  , 
coire,  analiticamente  procedendo,  nelF  ordine  d'acquisizi- 
te  delle  nostre  conoscenze  ,  la  legge  di  causalità  precede 
■ella  della  sostanza ,  o  più  tosto  ci  son  date  insàenie  eo- 
inibe  ,  e  sono  contemporanee  nella  coscienza.  > 
Eppcrò  tutte  le  idee ,  o  signori  ,  cui  è  menato  lo  spìri- 
to P^^  un  movimento  naturale  o  spontaneo  di  sua  natura, 
idee  di  tempo  e  di  spazio ,  di  possibile  e  di  reale ,  di 
4azìaiii  e  di  modi ,  di  causa  e  di  effetto  ,  di  qualità  ,  e  di 
Istanza  ,  ec.  ;  non  son  finalmente  che  una  concezione  va- 
a  di  ciò  eh'  è  e  di  ciò  che  adisce  :  V  esistenza  e  V  a- 
»ne  y  ecco  il  punto  in  cui  tutto  concentrasi  ;  qualunque 
osa  ai  faccia  il  pensiere^  qualunque  obbielto  si  pieghi  ad 
nerYare  ,  qualunque  verità  si  presti  a  considerare  ,  non 
opra^vanza  giammai  ,  nel  suo  sviluppo ,  i  limiti  dell'  es- 
ere   e   della  causa  :  e  questo   lutto  il   suo   universo. 

Conchiuderassi  quindi  legittimamente  ,  che  ,  né  il  tem* 
^ ,  né  lo  spazio ,  né  il  possibile  ,  uè  il  reale  ,  nò  qua- 
lunque altra  cosa  siesi  al  mondo  ,  concepir  puossi  propria- 
mente ed  indipendentemente  dalla  sostanza  e  dalla  forza  ; 
son  elle  il  fondo  d' ogni  cosa  ;  per  loro  mezzo  ,  ed  in  con- 
seguenza di  loro ,  si  conosce  tutto  il  resto  ;  in  altri  ter- 
miui  ,  la  sostanza  e  la  forza  ,  con  le  circostanze  tuttoché 
son  loro  l^ale  e  giunte ,  son .  sempre  e  da  pertutto  le 
sole  cose  che  vegga  lo  spirito. 

Fa  qni  pur  d'  uopo  osservare  ,  che  coleste  cose  non  son 
punto  dktinte  e  realmente  divisibili  ;  non  forman  elle  già 
due  realità,  ma  una  sola  bensì.  La  sostauza^  in  effetti,  non 
e  se  non  la  forza  che  è  ;  del  pari  che  la  forza ,  dal  can- 
to suo  ,  non  ò  che  la  sostanza  che  a^Uce  ;  solamente  per 
astrazione  e  pel  bisogno  della  scienza  ,  si  dice  euere  ed 
dizione  ;  ma  nel  fatto  non  havvi  veramente  che  Tessere  in 
azione,  o  T azione  nell'  essere. 

Ben  numerati  i  principi  della  ragione  ,  e  ridotti  in  clas- 
«e  come^  conriensi  ,  ò  d*  uopo  che  se  ne  conosca  e  ri- 
spetti   l'autorità.  Ma,  Odessa  assoluta,   invariabile ,    o 
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éoggetta  a  conlrasto  e  a  éaogiamento?  La  discnmonen'e 
grande,  ihI  ba  la  durata  di  secoli;  a  dìud  filoiofoèeitn- 
iiea  la  presente  quistione;  ma  èssi  agitata  som  tutti 
a  (questi  postrì  dt  con  un  ardor  tutto  nuovo.  U  Sig.  k 
Lainennais  1'  ha  sollevala  e  promossa  con  una  fona  e  spb- 
dor  tale ,  che  1*  haa  fatta  divenire  più  viva  e  più  stnfiiio- 
sa  ehe  mai  ;  ha  egli  preleso  deciderla ,  in  ultima  anàiist 
per  meno  della  testimonianza  degli  uomini. 

Risolvendola  in  un  modo  da  tar  onore  all'  umani  n- 
gfonè  y  non  ha  intanto  seguito  il  sig.  Gousin  tutfa  la  do(- 
trilla  de'  razionalisti  ;  d*  accordo  con  Cartesio  e  con  Rail 
su  mollo  punti  di  dottrina  ,  non  è  poi  qui  iulerameaiedel 
lor  avviso  ;  agli  occhi  suoi  la  ragione  è  sovrana  ed  a»* 
luta  ;  ina  non  lo  è  mica  in  quel  sen^o  che  suppoogoB- 
la  quei  due  profondi  pensatori  ;  non  lo  è  in  ^ome  <H 
rne  che  non  Ja  costituisce  né  la  consacra  ,  ma  che  ^ 
riceve  solo  ,  la  trova  e  la  sente  in  lui  ;  lo  è  beosi  «1 
suo  proprio  nome  e  di  sola  sua  autorità  ;  e  cessa  telo 
d'  esser  assoluta  fin  dal  momento  che  assume  il  cinSit- 
re  d'  una  ragione  personale  e  privala  .  Fin  dall'  isUoie 
che ,  nella  sua  coscienza,  non  può  dir  l'uomo  a  sé  «le- 
so di  ciò  che  vede  :  cijli  è  ;  ecco  il  vero  ;  ma  bensì- 
mi  sembra;  mi  su/jpont/o  ^  non  ha  più  egli  uu'ideave 
ramcnle  razionale  ,  ma  una  particolar  opinione,  un  voKx 
giudica  come  individuo  ,  non  come  ragione  ;  ha  la  a*» 
maniera  di   vedere  ,    ma  non  la   scienza. 

Per  aver  Ja  verità  il  pensiero  ,  fa  d'  uopo  che  sia  p 
ro  e  non  misto  a  cosa  alcuna  di  personale  ;  fa  Hi  «* 
stieri  che,  disgiunto  dal  me  y  da  cui  non  saprebbe  li»* 
pendere,  liberamente  si  sviluppi  e  segua  solo  le  sue  !<?; 
gì.  Or,  havvi  mai  de'  casi  in  cui  si  mostri  il  pensiero co>i 
puro  ,  libero  ed  indipendente  ?  Non  mai  puoie  avvci'Jf 
ciò  ,  quando  la  riiìessione  ,  eh'  è  V  azione  del  me  s"  '' 
idee  ,  ha  potuto  già  ,  con  la  sua  presenza  ,  alterarle  u 
falsificarle  ;  hen.-i  quando  queste  slesse  idee  ,  <!'  ^^^^ 
nate,  pure  e  ncll' ingenuità  loro  naturale,  non  rapf"^ 
sentano  che  il  vero  e  ne  sono   la    semplice  imagine. 

L'anima  umana  ha  de' momenti  iu  cui  non  nieticn»'' 
la  del  suo  nelle  j>r()prie  percezioni  ;  non  vi  si  fa  allf"' 
dere  ne  vi  si  apparecchia  5  non  le  va  punto  cercando  ^^<^ 
provocando  ;  le  riceve  soltanto  ,  ed  ecco  tutto  :  ciò  f;"" 
passa  allora   in  sb  stessa  ,  quello    spirito    che  spiega''' 
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<|uel  iuine  che  vi  si  produce ,  queOa  ragione  ehe  vi  si 
dichiara ,  &  la  ragione  in  se  slessa  ,  quella  ragione  che 
Yale  per  una  virlù  (utla  sua  propria  ed  è  la  sorgente 
d'  ogni  scienza.  Epperò  ,  per  assister  in  qualche  guisa  al- 
lo spettacolo ,  eli'  è  pur  si  difficile  a  vedersi  ,  di  questa 
facoltà  esercitanlesi  in  tutta  la  sua  purezza  ,  fa  di  me- 
stieri sorprendersi  in  uno  di  quegh'  stali  in  cui  il  me  non 
sia  in  esercizio  ,  in  cui  ,  d'  attività  scempio  ^  ohblii  se 
sleso  per  lasciar  fare  il   nume   che  veglia  in   lui. 

Se  alcuno  bavvi  mai  che  osservi  in  se  stesso  uno  Halo 
€Ìì  coiài  natura  ,  che  1*  osservi  in  un  colpo  d' occhio  proo* 
lo  e  profondo ,  che  rapidamente  percepisca  ciò  che  rapida* 
nieo:e  s*  affaccia  e  passa  ,  conoscerà  costui  al  certo  che 
nulla  evvi  di  più  reale  che  questa  specie  d'  appercezione 
che  vieu  trasfusa  nell*  uomo  come  dall*  alto ,  e  determine? 
rassi  ad  adottare  la  soluzione  del  Sig.  Cousin  ;  non  va  ella 
almeno  scempia  del  vantaggio  d'  esser  al  coverto  delle  ob- 
bieiioni  cui  va  soggetto  il  sistema  deli'  autorità  e  quello 
del  9enso  privaio.  Il  suo  criterio  dol  vero  non  ò  nò  la 
teslimoniania  degli  uomini  ,  che  ammetter  non  puossi  sea« 
sa  giudicarla  y  nò  le  opinioni  iudividuali ,  che  nulla  cosa 
oifron  d'  assoluto  :  e  bensì  la  ragione  nella  sua  essenza  e 
nella  sua  purezza  primitiva.  Questo  criierio  non  debb*  es- 
ser mica  cercato  fuor  di  noi  e  negli  altri  ;  nò  anco  in  un 
sentimento  relativo  ^  variabile  e  personale  ;  esso  non  Irò- 
vaM  né  neir  una  nò  nell*  altra  di  queste  due  cose;  rinvien-^ 
si  SI  bene  in  un  principio  superiore  e  priinilivo. 

LEZIONE    VENTESIMAOTTAVA. 

SSASS  SU    LB  CAGIONI  CHS   RBKOONO  OSCURE   TALUNB    YKUTI 
B   SUI  MEZZI   DI   PHEVi^IRLE. 

Non  tulle  le  verità  ,  o  signori  ,  sono  si  semplici  e  si 
pure  da  potersi  a  un  tratto  percepire  dallo  spirilo  umano 
in  lutti  i  loro  punii  di  vista  generali  ,  ed  ourir  inconla- 
neole  gli  stessi  principi  del  cenere  di  quelli  ehe  sono  sta- 
ti 1'  obbietto  della  Uracorsa  Lesione.  Havvene  ben  altre  , 
•enaa  dubbio  ,  oscure  e  vaghe  pur  troppo  ,  di  cui  cono- 
scer non  possenti  gli  essenziali  elementi ,  che  con  T  inter- 
vento d'  alcune  «operazioni  complicate  e  difficili.  Facoiamci 
dunque  a  descrivere  coleste  differenti  operaaiooi  ;  ma }  per 
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via  in«^ìormefUe  coooscerne  il  rarallere  ed  il  procedimeD- 
lo  ,  fa  d'  uopo  indicar  le  cagioni  detl'  o>€urilà  il  cui  alloo 
lauamenlo  forma  lo  5copa  priori  pale  delle  operazioni  aih 
zideUe.  Tulle .  in  eCfcIù ,  soa  relalÌTe  a  queste  stesse  ca- 
giooi ,  e  da  un  eoul  rapporto  lulU  procede  la  lor  faoiio- 
De  y  il  lor  u6zio. 

Ragioo  principale  d*  oscurità  negli  obbietti  dd  noslro 
pensiere  è  la  (acililà  con  cui  .  una  Tolla  e  Taganteote  ve- 
duti ,  gli  ahbaodofiiamo  ^  per  far  passa^^o  ad  altri,  d», 
scempi  di  chiarezza  essi  smessi  ,  cedon  il  luogo  ad  altri  cbe 
han  con  loro  qtialche  rnssomiglianza  ,  e  così  via  via  j  S"* 
a  lanlo  die  il  no>lro  spirilo,  senza  riflessitinc  e  senxa  In^ 
lodo,  a  seguir  Tarassi  ci  eoa  niente  queslo  istinto  di  curiosili 
naturale  ,  che  diverrà  poi  il  suo  ordinario  ed  afaitual  aor 
dameiito. 

Quel  pronto  e  rapido  colpo  d'occhio  che  geiliaindi pas- 
saggio su  le  cose  che  ci  si  offrono  ,  non  e  mica  bastevole 
a  tor  loro  quella  henda  che  le  avvolge  ed  ammanla  ,  » 
penetrarle  ,  a  compreiidcrle  ,  a  menarle  ali* evidenza;  l'™' 
pressione  sarà  un  po'  forte  ,  ma  men  chiara  I'  idea  ;  reste- 
rà più  [osto  soddisfallo  il  noslro  bisogno  in  quanto  al/o  spe^ 
tacolo  ,  alla  varietà  ,  alla  novilà ,  che  non  già  il  de>HltTi'.' 
più  sacro  d*  islru/Jono  e  di  scienza  :  e  però  ,  pt*r  òìiello , 
non  di  ve*lrre  ,  ma  di  Ix^n  \eilere  e  di  lar  atlenzione  ,  e 
viviani  iieir  i-ruoranza  per  hillo  quel  lein|n>  che  vogluiiu 
limitarci  a  delle  percezioni  semplici  e  j)«sseiri;ierc. 

Un  nie//.o  ,  per  eonse^ueulc,  di  pervenire^ alla  luce  ve- 
ra delle  c(>>e  ,  un  allo  necessario  allo  schiariincnio  àcp 
obbietti  ond'  è  (»eciipato  il  noslro  spirilo  ,  il  primo  di  li'U' 
a  compierti,  quello  clic  rende  possibili  lutti  gli  altri  e  du- 
rar dovrà  per  sempre,  e  appunlo  Tatto  A"  applka'^]^^^^ 
(Jonsisle  una  colai'  operazione  nel  raddoppiar  che  fa  di  >ii""' 
y.i  il  pendere  su  di  se  stesso,  a  fin  di  resistere  alle  f^^^^'''' 
7ioni  eonliune  che  alfetlanlo  da  ogni  banda  ,  e  rciulersi  p* 
drone  della  sua  curiosila  ,  per  poterla  quifidi  dii'ig^''*^  ^ 
concentrare  su   taluni  |Knili  di  preferenza  a  lutti  gli    ^l^"- 

Sapersi  quindi  possedere  e  contenere  ,  gnardiHs'i  da  l^'^'' 
quelle  vedute  l('^'ij;ierc  e  fuggitive  che  toccan  la  snper^'^'**^ 
delle  cose  ,  anzi  die  approfondirle  ,  arrostarsi  su  ciò  ^^^^ 
nieriia  studio  ed  esame  ,  fissarvi  la  propria  attenzione,  co»' 
corrervi  con  la  memoria  ,  quando  la  nozion  sola  non  '^| 
sta  ,  far  durare  per  quaulo  bia  possiJjilc  o  la  noaiuue  o  ''' 
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,  prolungare ,  in  fiae ,  agli   aceU  dell*  nielli* 
TesisleoBa  delle  realiU  vh'  èssi  proposla  di   riscliia- 
^re  9    tale  debb*  eaaer  la  primiliva  oondiuooe  d*  og^ii  ge^ 
keraisione  di  scìenta. 

Ma  9  come  V  inaiienzione  non  e  miea  la  sola  eagion 
»r<Mlultrice  dell'  escuricà  «he  rc^oa  «ielle  idee,  del  para 
*  éMjtf/^/teaziane  non  è  il  sol  alle  ^  Ur  eenvenga  per  o(« 
eneme  la  cbiarezza.  Una  ooveHa  causa  d*  escorila  esige 
aaitoralmenle  un  nuovo  mezio  di  chiareisa.  D*oade  avfien 
mai  ^  cbe  ,  comunque  tengasi  fiso  lo  sguacdo  sur  nn  ob- 
biecto  «  fia  noi  ben  l'aro  eh'  esso  appaia  si  chiaro  .come  si 
vorrebbe  ?  DalF  «sser  foraalo  il  peosiere  a  percepir  gli  es- 
seri 4ali  quali  sono  ,  dal  provarli  oell'  uoifersa  ai  raramen- 
te isolali  o  disgionli  infra  loro  ,  da  non  polerli  da  prina 
concepire  nella  loro  pura  individualità.  Uavvi  Ira  queslfc»- 
seri  tanli  rapporti,  [anlì  legami  svariali  e  molliplici,  lanla, 
non  dirò  oiica  coofusione  )  poiché  ludo  è  ben  ordinalo  e 
clìspoelo  ,  ma  complicazione  ansoaica^  convcnieosa  ed  unio^ 
«i«5  9  eh*  un  solo  vavvisar  non  se  uè  poirebhe  a  prima  vi- 
eta ,  senxa  vederae  allri  ben  tosto  ,  e  poscia  dc^i  aliri  di 
awanlaggio, 

E  assai  chiaro  dunque  ed  aperto  ,  che  il    pensiero, fis- 
sandosi peculiarmente  su  quell  obbieUo  che  lienlo  occupa- 
lo ,  e  incontrandone  poscia  ,  pur  non  volendo,  d^li  allri, 
che  tien  in  colleganza  eoi  primo^  gli  abbracci  ed  osservi  del 
pari;  nulla  quindi  di  preciso  ^  di  chiaro  edistinio.  L'ob- 
bietlo ,  senza  dubbio  ,  è  meglio  vedMto  ,  perchè  osservalo 
dì  più  ;    ma  non  è  stalo  percepito  esclusi vamenle  ,    come 
-sarebbe  sialo  d*  uopo ,   perchè  avesse  latta  1'  evidenza  on- 
ci' è    suscellibile.    Non  è  beo  chiaro ,    definito  ed  astrailo 
con  quel   rigor  di  ragione   cbe  rende  lullo  dìslinlo  ;  slas- 
sene  ancora  inviluppalo  in  una  specie  d'  oscurila  ;  a   fine 
di  dissiparla  ,  giugner  conviene  àlVayplicauane^  che  deb- 
b*  esser  sempre  la  slessa  ,  1'  allo   speciale  di  distinzione* 
Distinguere ,  non  già  confondere  ;  non  più  riguardare 
eome  In  un  tutto  V  essere  o  il  fatto  osservalo  i  ma  isolar- 
lo ed  pensiero  da  tulio  ciò  che  gli  si  appicca  o  lo  circon- 
da ;   svincolario   da'  suoi  accessori  e  ridurlo  in  aè  slesso  « 
con  on'-esallezsa  tale  da  esser  quello  a&  pia  né  meno  ;  de- 
viar all'  nopo  l'altenzione  da  lullo  ciò  che  gli  è  eslraneo, 
limilarla  ,    richiamarbi   spesso  nel  perimetro  dell'  obbiello 
che  ne  forma  lo  scopo,  concentrarla  per  meglio (brlificar- 
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la  ,  brle  perder  in  estensione  ciò  che  gnadagnar  debbe  in 
profondili  ,  in  precisiooe  ed  in  chiareiKa  ,  taf  è  V  open- 
sione  eui  9*  aMÀndona  lo  spiri Iq  ,  aliorchè  aspira  ad  ou 
coDOScenia  esalta  ,  precisa  e  disliula.  Come  egli  è  poien* 
sialo  della  facoltà  d*  applicarsi ,  è  naturalo  altresì  di  quel- 
la di  dittinguere  ,  o  d'  applicarsi  eaclusivamenie  ;  la  lì* 
berti  di  cui  gode  puote  accordargli  entrambe  queste  b' 
colla. 

Ma  non  tutto  però  sarà  completamente  fallo  ,  quando 
anco  s'abbia  dato  luogo  alia  distinzione'^  comunque  in  s.' 
stesse  ridotte^  e  precisamente  determinate  nella  natura  loro 
individuale  ,  sono  ancora  scempie  le  co^^e  ,  per  poeo  che 
sicD  concrete,  di  tutta  qtiella  chiarezza  che  unobbiellobeo 
conosciuto  comporli  ;  S!iraii  fuori  di  confusione  iu  qua^l^ 
ai  limili  in  cui  sou  comprese  e  ristrette  -  ma  ,  iu  meno* 
questi  slessi  limiti ,  lian  bisogno  ancora  di  spiega.  Poiché, 
in  elfetti  ,  non  sou  clic  concrete  ,  comporransi  elle  a 
elementi  ,  che  ,  i)iii  o  men  complicati  ,  più  o  raen  giuo'' 
e  siretti  in  fra  loro  ,  mesco  ali  e  confusi  ,  saran  d'ostico* 
lo  al  pensiere  nelT  analizzarli  ,  e  gì*  impediranno  di  pene- 
trar la  verità  ne'  suoi  dottagli.  Qui  rinviensi  ^  o  signori, 
il  principio  d'  un  ultimo  avanzo  d'  oscurità  ,  cui  un  «^^ 
novello  d'  intelligenza  è  chiamato  iu  soccorso  a  far  com- 
piutamente dileguare. 

Quest'  atto  sarà  quello  appunto  della  decotnposiziofie' 
Allorché  facciamci  ad  esaminare  un  tutto  determinato ,  >* 
cui  parli  ben  unite  e  giunte  in  fra  loro  esigan  di  necfis* 
sita  d*  esser  divise  ,  d'  esser  vedute  ciascuna  a  parte,  p^' 
esser  meglio  osservate  ,  V  operazione  cui  ci  abbandoaia^ 
in  tal  caso  per  concepir  V  una  appo  V  altra  ,  quella  nia*'^ 
ra  di  p»8sare  dalla  prima  alla  secoL'da  ,  dalla  seconda  a"* 
terza  ,  ec,  seguendo  sempre  accuratamente  i  loro  rappo™ 
naturali;  quella  maniera  di  cousideiarle  iu  un  ordine  suc- 
cessivo ,  dopo  averle  considerale  iu  un  ordine  simullaD^I^ 
queir  attenzione  ,  punto  per  punto,  quelP  osservasioo* '" 
piccolo  ,  che  ha  per  iscopo  V  esame  ,  non  più  dell*  ios'e- 
me ,  ma  delle  parli  ,  è  questa  appunto  la  deeofnpo^i^. 
one.  Questa  facoltà  è  dovuta  ,  del  pari  che  lutti  gì»  *f'' 
che  precedonla  ,  a  quello  sforzo  che  fa  lo  spirito  nei  fi^ 
saisi  progressivamente  su  tulle  le  facce  d'un  obbiettOiP^ 
tutte  svolgerle  ,  per  distinguerle  tutte  :  ov'  ella  sia ,  P^' 
coqsegucnte  ,   iegilliraa  ,    se  nulla  omelia  ,  se  aggi"sl^^^ 
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lente  percepisca  ciò  che  percepir. doTeati,  il  ritulfanMilf» 
«turnle  cai  mena,  tara  un  complee»  di  cenoieeBae  par- 
lali ed  elemenlari  ,  che  ordineraiiu  ben  tosto  in  una  co* 
KMcema  totale. 

Uùe  coui  conoscema  ,  in  efletti ,  non  tederebbe  lon- 
^  teoapo  a  costituirsi  ed  a  formarsi  :  la  ragione  n'  è  evi- 
lente  pur  troppo.  Ore  lo  spirito  sia  pienamente  soddisratto 
r  aver  percepito  un  per  uno  tutti  i  punti  di  vista  parsiali 
M  aufabietto  che  studia  ;  s*  ci  goda  e  compiacciasi  intema- 
nenCe  di  tutte  queste  chiaresie  sparse  ed  isolate  che  sooo 
il  prodetto  dell'  analisi ,  la  chiarem  vera ,  quella  che  non 
nasce  nolo  da'  dettagli  e  dalle  frationi  ,  ma  si  estende  ai- 
r  inaieme ,  Tarassi  veder  tosto  sotto  un  aspetto  d*  uniti  ;  la 
mancanza  di  qnest*  ordine  maraviglioso  ,  la  privasione  di 
questa  perociion  chiara  e  totale  ,  ove  non  sia  chiara  e 
tuanifesia,  sTonerà  allora  4o  slesso  spirito  umano  a  tsr  un 
ultimo  atto  il  cui  effetto  e  la  riunione  delle  idee  paniali, 
svariate  e  moltiplici  in  un*  idea  totale ,  complessa  e  atf»- 
ieiiea. 

Eeco  di  nuovo  ,  per  conseguensa ,  lo  sfHrito  spigar  io- 
contanenle  la  sua  attività  ed  energia  ;  scusa  perder  di  vi- 
sta gli  elementi,  per  messo  deir  analisi  con  chiaresia  som- 
ma percepiti ,  non  li  riguarda  più  com*ei  faceva  allorquan- 
do limiiavasi  solo  ad  astrarli  ;    gli  aggrappa  bensì  e  giù- 
gneli  in  uno  ^  li  riména  a  quello  stato  di  composizion  pri- 
mitiva in  cui  gli  ha  la  prima  volta  trovati ,  e  con  questo 
messo  ,  Hcomponeodoli ,  viene  a  restituir  V  unità  primiera. 
Tal*  è  ,  o  sonori  ,  il  procedimento  dell'  uman  pensiero, 
in  forsa  di  cui  da  quell'atteusione  frammentaria ,  divisa  e 
limitata  ,  cui  era  obbligato  prestare  a  ciascuna  parte  presa 
in  se  alessa  ,  passa  incontanente  a  queir  attenzione  più  com- 
prensiva e  più  ampia  che  le  abbracci  e  comprenda    tutte 
in  UQ  concepimento  comune  ;  abbandona  quella  minuta  e 
dettagliata  ispesion  di  parti  eh'  ò  presso  afsuo  termine,  per 
portare  sul  tutto  un  colpo  d'  occhio  sistematico  :  da  prima 
era  la  sola  occupaxiooe  dello  spirilo  quella  di    ristringere 
il  suo  pensiere ,  di  ridurlo  e  limitarlo  allo  percesioni  par- 
tiili;  ora  ,j  per  io  avverso  ,  spiegab  in  maniera  da  riah* 
braeciare  e  rivedere  nel  suo  insieme  V  ohbietto    decompo- 
sto ;  lo  rimena  ,  in  una  parola  »  aUa  sintesi  eoa  tutto  quel 
corredo  di  lumi  riportalo  dall*  analisi. 
Ove  l' inieUigdnia  nostra  non  si  anoMurriiai  punlO|  e 
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derli  dal  suo  scopo  principale  ,  in  un  procedimeiilo  di  si- 
mil  natura  ,  a?er  dovrà  finalmeote  dell*  obbieito  del  sm 
studio  un'  idea  vera  ,  completa  ,  esaUa  e  luminosa. 

LEZrONE  VENTESIMANONA. 

GOKTinVASIONX   DKLLO   STESSO   ESAME   SUI    PEOCIDIVBKTI  TIH 
DELL*  IKTELLIOEKEA    UMAIVA. 

Le  osservazioni  precedenli  sul  subbiello  che  ci  occupa, 
ci  menan  legit  lima  mente  a  conchiiulere  ,  o  sigoori,  cheli 
voce  astrarre  suoni  tanto,  quanto  fissare  a  parte  ciò  clienoi 
è  mica  isoiato  nella  natura  ;  che  1*  attensione  ,  T analisi , 
la  sintesi  sieno  un  eeercizio  delT  inleiligenza  ;  chera^'^ 
zione  dirigfìsi  su  (niloronli  obbietti  per  prender  in  ciascui 
d'  essi  CIÒ  che  hanno  di  comune  ;  che  su  quesla  lacolU 
poggi  lutto  r  edilìzio  della  citissificazione  ;  che  T  appli* 
zionc  ,  da  ullimo  ,  la  decomposizione  e  la  ricomposizioDe, 
sieno  elementi  d'  un  allo  iulelletluale  che  dacci  la  cono- 
scenza chiara  degli  obbielli  individuale:  tutto  ciò  poslo.e 
qui  d'uopo  occuparci  d'avvantaggio  dell*  esame  d*  alcun! 
altri  intellettuali  procedimenti  ,  eh*  estimati  vengon  da  noi 
necessari  ,  imporlanli  ed  utili  pur  troppo  pel  progressi»* 
sviluppo  dell*  umano  pensicre. 

E  da  prima  diciamo ,  che  1*  origine  delle  idee  di  ff^^^ 
e  legata  a  quella  del  linguaggio;  che  un'idea  generale 
non  ha  veruu  modello  nella  natura.  11  suo  obbiello,  «f 
vero  ciò  clie  vi  si  concepisce  di  unico  ,  non  puol'ess«^ 
che  un  segno  ,  un  vocabolo.  Il  progresso  dello  spiri*<^  ^ 
mano  meriia  a  questo  riguardo  qualche  osservazione;  èdess) 
sensibilissimo  nel  perfezionamento  del  linguaggio  parlalo^ 
scritto  5  nel  graduale  sviluppo  delle  scienze  d*  ogni  gc"^' 
zinne  ,  e  sovra  tutto  delle  matematiche.  Fin  da  temp'  ■*■ 
sai  remoti,  parecchi  filosofi  hanno  osservato  che  le  w^ 
nslrnlle  non  hanno  che  un'esistenza  nominale.  Encil^"!* 
l)i  di  mezzo  ,  quesla  opinione,  sostenuta  ed  attaccala  a ^'' 
cenda  ,  è  servila  d*  insegna  a  due  selle  rivali. 

Comunque  ragionar  si  possa  col  solo  intervallo  delle  io* 
individuali  ,  o  con  de*  segni  imperfetti,  non  però  difl»^^' 
neir  impiego  delle  idee  puramente  astratte  ,  e  ,  per  coo^ 
qiienle  ,  de*  segni  perfetti  ,  la  facoltà  e  riposta  V^'^^^\j 
mente  del  ragionamento.  Se  il  segno  conserva  lultora  t 
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IO  oUbSedo  ^alcbe  relazione  o  rassomiglianfta  anco  Ioa- 
na ,  r  imagmasione,  in  TÌrtù  di  qualche  legame  d' idea, 
lisce  la  sua  azione  a  quella  del  giudizio  ,  e  ciò  basta 
sr  allerario  toveate.  Il  ragionamento  puro  riCula  ed  ab- 
>rre  ogni  lorla  d' imagini.  Ualgebra  n'  ò  il  più  bello  e- 
iinpio.  Da  per  tutto  ,  o?e  impiegbinsi  le  parole ,  è  ben 
ìiBcile  che  dar  si  possa  un  ragionamento  puro ,  propria- 
leDte  detlOb 

Allorché  sorente  lo  slesso  giudiziosi  offre  al  nostro  pen- 
iere  ,  i  segni  che  V  enunciano,  divengonci  familiari ,  e  la 
or  associazione  et  sembra  necessaria.  È  questo  il  caso  di 
alane  formolo  matematiche.  Ma  cotesta  associazione  non 
iuppone  forse ,  in  qualche  circostanza  ,  una  catena  quasi 
mpercettibile  di  raeionamenti  rapidi  ?  Che  che  ne  sia  , 
lavTi  ancora  delle  formolo  di  discorso  che  adoperale  Ten- 
gono senza  percepirle  ;  quindi  un  mezzo  di  progresso,  ma 
lina  sorgente  ancora  di  errori.  Eviteransi  questi  ultimi  ,  a 
forza  di  esempi  e  di  applicazioni  Crequenti,  o  fissando  anco 
il  senso  delle  parole. 

Concepir  puossi  di  leggieri  un'  intelligenza  assai  ristretta 
e  limitata  af  primo  grado  deirastrazione,  facendo  uso  d'al- 
cuni segni  rassomiglianti  o  analoghi  ,  ma  però  scempi  di 
ogn*  idea  d'  uman  linguaggio.  Sarcbbbe  questo  forse  il  ca- 
ratiere  dell'  intelligenza  de  bruti  ? 

Infra  il  novero  degli  uomini,  naturati  della  facoltà  dV 
strarre  e  di  parlare,  osservar  puossi  agevolmente  ch'havvi 
air  uopo  una  varietà  sensibilissima.  GU  uni ,  cui  è  affatto 
estranea  la  riflessione  ,  o  abbandonati  sono  ad  esercizi ,  ad 
operazioni  uniformemente  intellettuali ,  vivon  quasi  unica- 
mente occupati  d*  idee  individuali  o  particolari  ;  gli  al- 
tri ,  più  adusati  ali*  esercizio  del  pensiere  ,  aspiran  sempre 
alle  idee  generali,  ed  impieganle  con  molto  giovamento. 
Ilan  latto  questi  ultimi  un  passo  di  più  nella  carriera  del- 
r  intelligenza.  Ma  non  senza  rischio  però  si  contrae  Tabi- 
tudioe  di  presentare  tutte  le  verità  sotto  una  forma  ge- 
nerale. 

Tutte  le  idee  che  legansi  e  giungonsi  in  fra  loro ,  sono 
simultanee  o  successive  :  dessi  d*  ordinario  il  nome  di  aJs- 
sociazione  ad  un  legame  simnltaneo  d*  idee.  Essi  tentato 
annoverare  sotta  un  piceiol  novero  di  classi  le  relazioni  su 
cui  fondasi  V  associazione  o  il  legame  delle  nostre  idee  : 
come ,  per  esempio,  ravvicinameoto  di  tempo  o  di  luogo^ 
Fil  Sper.  voi.  II.  i3 
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la  rassomiglianza  ,  il  rapporlo  della  causa  all'  effeUo.  \h\ 
TI  qualche  dubbio  se  quesla  enumerazione  sia  complela  o 
esatta.  Distinguer  possonsi  i  priacipi  di  legame  o  di  ì^ 
ciazione  facili  e  spontanei ,  come  quelli  che  dipeodon  da 
semplice  avvicinamento  di  tempo  o  di  luogo  ,  e  i  priocip 
che  ,  nelle  funzioni  nostre  intellettive  ,  esigono  qualchi 
sforzo  ed  attenzione  maggiore  ,  come  la  ricerca  od  inve 
sligazione  delle  cagioni.   Su  questa  distinzione  è  fondala  ii 

fran  parte  la  differenza  tra  gli  spiriti  profondi   e  super 
ciali. 

L'  azione  della  volontà  su  questa  operazione  dello  spi 
rito  umano  sembra  in  qualche  maniera  negativa;  percbi 
agisca  ella  direttamente  ,  diriger  deesi  sul  suo  obbietlo 
Or  ,  un'  idea  che  non  è  mica  presente  al  nostro  spiriKJ 
non  esiste  punto  per  noi  ;  opperò  non  puoi'  esser  I  ot' 
bietlo  del  nostro  pensicre.  Ila  però  la  volontà  sul  !«'{;»'«"! 
delle  idee  una  possente  influenza  ,  allorquando  lien  ina 
il  pensiere  quelle  che  son  presenti  ,  successivamente  sce- 
gliendole  infra  il  novero  di  quelle  che  vansi  man  rnao: 
producendo  o  sviluppando.  L' ahi  Indine  d  avvaula£5'0  5^ 
conda  la  volontà  in  questa  funzione  ,  affrettando  il  r\iow 
delle  idee  più  familiari.  Ma  la  consuetudine  delle  falseaJ- 
sociazioni  è  cagion  frequente  di  errore;  ella  arriva  a  dio- 
dilìcar  anco  i   principi  del  gusto. 

L'  attenzione  ò  sempre  accompagnala  da  qualche  siorw 
estraordinario  dello  sp  rito  ;  in  forza  di  questa  facolià,  g! 
uomini  (Ulferiscon  molto  infra  loro;  una  cotal  differenzi 
influisce  csseuziaimonlc  su  la  memoria  e  sulla  facoltà  (1.t 
strarre;  ella  manifestasi  senza  dubbio  per  Ja  lenlcaaopcf 
la  facilità  de'  progressi  in  tutti  gli  escpcìzì  dell*  inieli'g''»' 
za.  L'attenzione,  fìssa  sur  un  obbietlo,  e  portata  s""  * 
un  certo  grado  ,  distrae  talmente  «la  lutti  gli  altri  lo  T 
rito  ,  che  v'  ingenera  una  sorta  iV  insensibilità. 

K  r  attenzione  talvolta  uno  sforzo  penoso  pel  nostro ^P'' 
rito;  diverse  cagioni  però  posson  dislrugi^erla  affatto  ^"'^ 
viaria  ;  nel  lor  novero  sovra  tutto  allogar  dconsi  le  P^-" 
sioni  e  le  abitudini. 

Infra  1'  attenzione  e  la  memoria  evvi  qualche  rappo';!^' 
neir  esercizio  di  entrambe  queste  facoltà  ò  desso  sensil»^ 
lissimo.  Tra  i  diversi  atti  di  quesl'  ultima  havvene  ale"'" 
d'una  natura  si  semplice,  che  son  mollo  più  pr^pf' ' 
farci  percepire  un  colai  rapporlo  e  sparger    lume  sa  ^^ 
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naCura  slessa  delle  dae  facolladi  ansi  delle.  Gli  alti  dì  me- 
moria di  cui  io  m' ialeuda  parlare  ,  soo  quelli  che  r^p- 
portansi  ad  un  temoo  si  receule,  da  poter  essere  alPuopo 
nomali  eleiDeolari.  il  giudizio  che  portasi  su  la  disianza 
visibile  degli  obbieUi ,  è  fondato  su  i'  impiego  rapido  dì 
parecchi  risultali  d'  esperienza  >  di  cui  non  rimanci  più 
rìcordania  ,  come  avviene  a  un  dinreséo  del  giuoco  delle 
dìla  sa  la  tastiera  d'  un  gravicembalo  ,  del  meccatuisoio 
de*  muscoli  per  mantener  T  equilibrio  ,  e  così  del  resto. 
Il  tempo  solo  par  che  manchi  in  questo  esercizio  ;  ed 
insegnandoci  1'  esperienza  che  V  obblio  d' una  cosa  nasce 
dal  diSetlo  di  attenzione ,  parmi  che  conchiuder  si  possa 
legittimamente  che  la  durata  d*  nn*impressione  sia  ciò  che 
costituisca  quel  penoso  sforzo  che  noi  appelliamo  attenzio- 
ne ,  e  che  la  ricordanza  dell*  impressione  stessa  sìa  in 
qualche  guisa  proporzionata  alla  sua  durata  medesima. 

Ogni  atto  di  attenzione  è  volontario.  £  d'uopo  die  l'a- 
nima eserciti  V  impero  che  ha  su  le  sue  facoltà  ,  per  fis- 
sare o  tener  a  freno  quella  sua  naturai  legcerezza.  Questa 
maniera  di  risguardar  1'  attenzione ,  ne'  suoi  rapporti  con 
la  memoria  ,  è  sufBciente  per  ispiegare  i  fenomeni  deira- 
bitudine  ,  senza  esser  obbligato  ricorrere  ali*  ipolesi  d' un 
meccanismo  estraneo  ali'  intelligenza.  Fa  di  mestieri  in- 
tanto evitare  nn  altro  estremo.  JLungi  dall'aiTermare  che  i 
movimenti  reputati  volontari  sien  lutti  sommessi  alla  vo- 
lontà ,  diciam  soltanto  che  queste  due  classi  essendosi  con- 
servale distinte  ,  i  movimenti  volontari  non  cessin  punto 
d'appartenere  a  quest'ultima,  per  esser  divenuti  abituali 
e  rapidi. 

Relativamente  poi  ali*  attenzione  compartita  o  prestata 
a  differenti  oggetti  ,  narransi  de'pfodigi;  vuoisi,  per  esem- 
pio ,  che  Cesare  dettasse  a  un  tempo  a  quattro  secretari  di- 
▼ersi  stt  differenti  materie.  Ma,  in  questo  esercizio  cotanto 
difficile,  era  forse  l' attenzione  realmente  partita  e  divisa  in 
più  parti,  o  pure  portavasi  successivamente  da  uno  ad  un  al- 
tro obbietlo  con  una  tal  rapidità ,  da  far  divenire  insen-< 
sibili  gì'  intervalli  di  successione  ?  Parecchi  esempi  provan 
almeno  che  quest'  ultima  suppoéizione  non  offra  nulla  di 
contradiltorio.  In  alcuni  giri  di  equilibrio  intomo  a  noi 
stessi ,  par  che  l' occhio  percorra  o  segua  ad  un  tratto 
più  d'un  obbietlo,  mentre  non  può  vederli  che  fissandoli 
per  giro,  ossia  Tua  dopo  V  altro.  Cosi  del  paro ,   percor- 
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rendo  successivaroente  f  diflerenti  punii  d*  udh  figura,  ad 
acquistar  viensi  K*  idea  della  sua  estensione. 

In  questi  esempi  d'  attenzione  compartita  o  divìsa ,  ed 
in  parecchi  altri  che  potrebbersi  qui  produrre  ,  è  proba 
bile  che  ^i  sia  successione ,  e  ,  per  conseguente ,  alto  di 
memoria  ;  ma  la  ricordanza  de*  diversi  sforzi  successiti 
deir  attenzione  non  sussiste  punto  ,  a  cagion  delia  breve 
durala  di  ciascuna  di  loro. 

LEZIONE    TRENTESIMA. 

eOPTTIPIU AZIONE    DELLO    STESSO   SUBBIETTO.    PROCEDIMSKTO 

DELLA    GENERALIZZAZIONE. 

Riclilamando  a  novello  esame,  o  signori,  le  precedenti 
dollriiie  relative  a' procedimenti  svariati  e  moltiplicideH'u- 
mana  intelligenza  .  savk  d'  uopo  il  ripeter  qui  opportuua- 
mente  ,  che  T  applicazione  ^  la  composizione,  la  ricovit' 
posizione,  la  distinzione  e  V  attenzione^  considerar  deg- 
^ionsi  come  tanti  elementi  dcirallo  inlellelluale  che  ci  dà  i^ 
conoscenza  chiara  ,  precisa  e  distinta  degli  obbietti  indifi- 
du.ili.  Or,  come  a  "confermare  e  railbrzare  uu*  a^seriion* 
M  falla  ,  non  evvi  ,  a  divisamcnlo  nostro  ,  altro  miglior 
mez/o  che  qnollo  di  ricorrer  a  (I(»gli  esempi  ,  cosi  presce- 
glieremo air  uopo  un   fatto  moralo  ,  eh'  è  il  rimorso. 

Che  cosa  è  mai  il  rimorso  il'  INoi  noi  sa pi)iamo  che  assai 
vagariienic  ,  appunto  per  la  poca  o  ninna  riflessioDe  clic 
vi  prestiamo  ;  al  più  si  sa  ,  esser  uno  slato  penoso,  afil'l- 
tivo  ,  doloroso  ,  senza  poterlo  mica  spiegare  e  renderne 
\\\\  conto  esalto  ;  opperò  non  ne  abbiamo  che  uu'  idea 
oscura. 

Vogh'amo  intanto  comprenderlo;  ed  eccoci  presti  a  'U'^^' 
ter  in  movimento  i  nostri  pensieri  ,  a  fino  di  sludiai'e  un 
colai  scniimenlo.  Ma  come  lo  slndicrem  noi  ?  Preiul*^^* 
dolo  in  mezzo  a  tutti  gli  ohhietli  che  ci  olfre  la  coscien- 
za ,  senza  perderlo  mai  di  vista  per  tulio  quel  lemp^  ^' 
cui  ahhiam  hisogno  per  osservarlo  e  conoscerlo.  ^<^^^  "° 
atto  iV  applicazione.  Grazie  a  quest'atto,  il  rimorso  non 
più  s\anirà  come  tutto  il  resto  ,  j)orlnio  via  dalla  correnlc 
de' movimenti  dell' anima  nostra,  mescolalo  e  confu-^o  ^" 
una  folla  di  percezioni ,  di  alfezioni  e  di  volontà  che  Hiii- 
scon  incessantemente  dal  ior  j)rincipio  ;  esso  s'arrcsWfi 
sia  fermo,  solto  il  regime  dell  attenzione. 
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Ma  eTTi  aooora  dintorno  a  lui  lanti  fenomeni  che  ren» 
doolo  complicato  ,  tante  estranee  circostanze  che  lo  modi- 
ficano nel  concetto,  lo  mascherano* e  1*  adombrano ,  che 
rimarrebbe  in  un'  orrenda  confusicme  immerso  ,  ove  non 
preodessimo  la  precauzione  d'isolarlo  da  tutto  ciò  che  non 
é  detto ,  e  ridurlo  a  sé  solo.  Ecco  un  atto  dì  distinzione 
o  d*  esclusione. 

Ciò  fatto  ,  r  analizziamo.  Ma  ,  che  cosa  troviam  noi 
nel  rimorso  ?  Il  dolore  9  da  prima>  è  ciò  eh'  havvi  di  più 
evidente  ;  ma  questo  sentimento  ha  un  carattere  ed  un 
principio  particolare.  L'anima  che  lo  prova,,  sente  d'aver 
fallito  ,  ed  appunto  perchè  ne  ha  coscienza,  è  trista  e  sof* 
frente  ;  sente  d'aver  tallito,  perchè  sente  d'  esser  libera; 
perchè  d' avvantaggio  ha  conoscenza  del  bene  e  del  male; 
perchè  s'  avvede  d'  aver  preferito  questo  a  quello ,  d'aver 
lasciata  la  virtù  pel  vizio,  d'essersi  fatta  volontariamente 
colpevole  e  miserabile  :  di  più  ,  come  la  causa  delia  sua 
trbtezza  è  in  sé  stessa  ,  o  ,  per  meglio  dire  ,  è  ella  me- 
desima ,  non  può  quindi  vedersi  senza  disgusto  ;  e  poiché 
la  coscienza  è  di  tutti  i  momenti,  il  suo  cruccio  è  conti* 
DUO  ,  importuno  ,  insopportabile. 

Tali  sono  ,  p  signori ,  gli  elementi  principali  di  colesla 
specie  d'affezione  ;  tale  il  dono  deir  atialisi.  Riuncudoii 
infanto  sotto  un  punto  di  vista  sintetico  ,  avremo  questa 
idea  :  il  rimorso  è  un  dolore  la  cui  sorgeuie  è  nel  senti- 
mento del  fallo  e  del  demerito. 

Epperò  y  r  applicazione  ,  1'  attenzione  ,  la  distinzione  , 
la  decomposizione  e  la  riconoposizione  ,  tali  quali  sono 
state  da  noi  descritte ,  non  ofiron  al  nostro  spirilo  ,  che 
idee  chiare  ,  precise  e  distinte  »  ma  idee  tutte  individuali. 
Per  averne  delle  generali,  fa  di  mestieri  ricorrere  ad  altre 
operazioni  novelle  ,  e  sovra  tutto  alla  comparazione  :  è 
dessa  un  allo  semplicissimo  ;  ed  eccone  la  spiegazione. 

Dopo  aver  percepito  ,  studiato  e  conosciuto  un  determi- 
nato numero  d' individui  »  lo  spirilo  ,  travagliato  dalla  va- 
rietà e  dalla  folla  immensa  degli  obbietti  che  circondanio, 
eccitalo  dal  bisogno  dell'  unità  ,  non  può  non  sentire  an- 
cor quello  di  classificarli  ^  di  metterli  in  ordine  e  genera- 
leggiarli ;  ma  ,  per  adempier  a  questo  ufizio  ,  è  d'  uopo 
eh  ei  s'  assicuri  della  lor  rassomiglianza  o  differenza  ,  che 
percepisca  i  loro  veri  rapporti  ,  che  li  paragoni  ,  per  cou- 
seguenza.  Paragonare  è  dunque  avvicinare  ,  metter  in  cou« 
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fronlo  taluui  esseri  o  falli;  è  Io  slesso  che  arrestar  il  penricre 
da  prima  su  <hie  di  essi  ,  poscia  su  due  allri  ,  e  cosi  di  mt- 
no  in  ir.auo  sin  alla  fine  ;  portarlo  aUernalivamenlc  sur  un 
primo  ed  un  secondo  termine  ;  osservar  succcssivamenle 
ciò  che  han  d' iucompalibile  e  di  comune  ;  esaminar  esal- 
tamcnte  queste  analo«'ie  ,  quesle  discordanze;  giudicare, 
per  conseguente,  con  molla  chiarezza  ,  che  lalunì  obbieUi 
rassomigliansi  ,  taluni  allri  di(ferenzian  tra  loro. 

La  stessa  chiarezza  e  facilità  della  nrateria  ci  dispeiw 
dair  apportar  qui  degli  esempli  ,  a  fine  di  spiegar  meglio 
cote«:a  operazione  ;  ella  è  si  agevole  per  sé  slessa ,  che 
alcuno  non  evvi  che  possa  non  comprenderla.  La  compa* 
ra/ione  è  un  apparecchio  per  la  general 'zzazione,scflfl 
che  la  costiluisca  punto.  Incomincia  questa  ove  J' altra  n- 
nisce.  Ma,  che  cc/sa  è  mai  il  generaleggiare?  E  appun» 
la  facoltà  d'avvicinare  e  giudicar  simili  tnluni  ohbieUi,e 
prender  poscia  dagli  stessi  ciò  che  han  di  più  comune, 
loglioudo  srmjjre  in  >irlù  d'astrazione  quanto  possa  es- 
servi di  differente  in  fra  loro.  Ciò  non  importa  più  »  ^«* 
dere  quel  eh*  evvi  di  singolare  ed  individuo  ,  per  05ser«r 
poscia  quel  eh'  havvi  d*  universale  e  di  essenzi-.le  soiuoio: 
bensì  il  toglier  dall*  ohbietto  paragonato  tulle  le  sue  par- 
ticolarità ,  e  sciMMarnelo  a  segno  ,  che,  in  cambio  cJesrf 
(juel  di  pria  ,  e  solanieule  qttdlo  ,  di  non  rassomigl'a"; 
cioè  ,  che  a  se  slessò  ,  non  abbia  più  che  le  sole  ca 
Icristiche  cotnuni  a  tulli  quelli  della  sua  specie  ,  e  diven 
possa  cosi  jjer  essi  un   in  oddio  astratto. 

Si  generalizza,  applicando  lo  spirilo  ad  una  cosa,  »"  '" 
do  da  non  esser  colpilo  che  da  quelle  circostanze  le  tju 
desiar  possano  V  idea  di  altre  cose  simiU.  Nel  momenl<> 
cui  a  far  viensi  una  colai  operazione  ,  già    si  sa  |I''^' 
naloglc  trovinsi  in  fra  lali  e  tali  allri  individui,  6'^ '*'  .^ 
nosce  qual  sia  di  questi  slessi    individui     quella    P^'^P  ^^^ 
che  gli  assimila  e  giunge  tulli  infra  loro  ,  già  <^"'"P'^'^.^ 
lo  spirito  medesimo  (jual  sia  il  caraitcre    che    servir  p^^  1 
d'  iuiagine    fedele    per  tulli    gli  allri  individui  cui  rapp     ! 
senta.  ,•  , 

K  però  non  è  nuca  più  necessario  ritenerli  ran»''**     . 
quanti  nella  sua  memoria  e  pensarvi  inccssaulcinenlc  i 
solo  bastevole  aver  gli  occhi  sul  tipo  che   li    ripr^"'^^^     ! 
che  u'  ò  r  esatta  espressione  :  in  tal  modo  ,  un  ^^  ^  Sj,^, 
siero  equivale  a  mille  allri  ;  in  cambio  di  tulle  quelle  i 
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iffWlirìcliiali  e  conerete  cbe  ha  riunite  T  oatervatione  ,  non 
&e  uè  avrà  più  cbe  una ,  una  sola  cbe  contenca  nella  sua 
uDÌià  ciò  ch'evvì  di  comnoe  in  tutte  le  altre.  Resterà  IV 
TM  Iwask  allora  pienamente  soddisralla ,  poiché  avrà  raggiun* 
lo  lo  scopo  ch'erasì  proposto,  di  possedere ,  cioè,  un  prin- 
oipio  che  le  farà  sentire  il  profitto  dell*  osserrasione  e  del- 
l' esperienza  ,  senxa  a?erne  punto  gì'  inconvenienti. 

I  principi  cbe  risullano  da  si  fatto  generalisiazioni  non 
l^an  mica  lo  stesso  valore  e  la  stessa  sicureua  nella  scien- 
za. I  prìncipi  di  ragione  son  necessari  ed  assoluti  ;  i  prin- 
olpi  empirici  son  contingenti  e  relativi  ;  non  ò  che  reale 
la  dislinzione  che  fassi  in  tra  i  giudizi  portati  su  le  verità 
che  non  polrehber  variare  né  finire  ,  e  quelle  che  han  per 
obbielto  ì  fatti  suscettibili  di  modificazioni  ,    di  variazioni 
e  di  anaullamenlo.  Del  reste  ,  son  tutti  naturali  della  pro- 
prielà  di  convenire  nella  lor  unità  astratta  ad  una  varietà 
infinita  d*  obbietti  particolari;  son  tutti  generali ,  tutti  alti 
«^  acconci  ,  per  seguenza  ,  a  servir  di   base  ai    ragiona* 
anenlo. 

Per  generalizzare  empiricamente ,  osservar  conviene  e 
paragonare  le  cose  infra  loro  ;  osservare  e  paragonar  pos- 
9on8Ì  due  specie  di  realità  ;  le  sostonze  con  le  Toro  qua- 
lità costitutive  ;  i  fatti  accompagnati  da  tutte  quelle  circo- 
stanze cbe  li  determinano.  Osservansi  e  paragouausi  o  gli 
individui  o  i  casi.  Per  conseguenza  y  quando  si  generaliz- 
za ,  si  confrontano  o  i  casi  o  gì*  individui  ;  ed  il  risulla- 
mento  di  questa  operazione  è  la  formazione  d' idee  cbe 
corrispondano  ad  alcuni  tipi  rappresentanti  nella  lor  unità 
o  gì*  individui  o  i  casi  anzi  detti  :  concepiransi  allora  a- 
sti attamente  ,  secondo  il  subbielto  onde  occupasi  lo  spirito, 
o  le  idee  de'  generi  o  quelle  delle  leggi  ;  de'  generi^  ove 
si  tratti  di  esistenze  individuali  ridotte  pel  procedimento 
dell'  astrazione  ad  una  comune  generalità  ;  delle  leggi ,  se 
considerar  vogUansi  i  fatti  ed  i  casi  particolari. 

In  effetti ,  abbiam  noi  costantemente  osservato  ,  per  e« 
sempio  y  taluni  corpi  adorni  di  radici ,  d'  un  tronco,  di  ra- 
mi e  di  foglie  ?  Dando  luogo  al  procedimento  anzidetto  , 
aiire?no  incontanente  T  idea  d'  un  genere,  d'un  genere  al- 
aero,  Abbiam  noi  d'avvanteggio  invariabilmente  osservato 
in  un  gran  numero  di  circosUuze ,  che  taluni  fenomeni , 
come  quelli  della  luce  e  del  vapore  ,  offron  sempre  gU 
stessi  rapporti?  Avrem  toste  una  leg^e.  Legge  e  genero  i 
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durransì  realmente  Of ,  in  quanto  ad  e»t,  del  pari  che  io 
rapporto  alle  sostanze,  o,  direm  meglio,  relatiraineole  alia 
conservazione  ed  alla  durala  di  colesti  fenomeni,  ciò  cbe 
dir  deesi,  si  è,  che  tutto  dipende  dalla  lor  importanu  nei- 
r  insieme  generale  delle  cose.  V  occupan  essi  un  colai 
luogo,  che  perir  non  potrebbero  senza  metter  tallo  is 
orgasmo  ed  in  trambusto  ?  Rimaner  vi  dovranno  alieni  per 
tutlo^  quel  iempp  che  verrà  loro  accordato  dall'  ordìoe  ge- 
nerale ;  non  periranno ,  per  seguenza ,  che  con  Io  sles» 
ordine.  Son  dessi  naturati  d'  una  minima  ed  iosensibil  esi- 
stenza ?  Sarà  in  tal  caso  indifferente  eh*  essi  sieno  o  no 
scempi  di  vita  ,  né  occupar  deesi  gran  fatto  lo  spirito  oot* 
no  deir  avvenire  eh*  è  lor  destinato.  i 

Per  quel  che  riguarda  poi  questo  intiero  mondiale  sisl^ 
ma  ,  fin  dove  esleudcrassi  la  sua  esistenza  ?  qual  suceet* 
sionc  di  anni  o  immensa  durata  di  tempo  gli  è  stala  de 
cretala  ?  quali  ne  saranno  le  rivoluzioni ,  quale  la  fine  che. 
dovrà  subire?  Sallo  solo  T  Eterno  ,  poich' egli  soltanto  pi 
siede  il  secrclo  dell'  opera  sua  ;  ma  ciò  che  non  ignori«B 
punto  della  sua  provvidenza^  a  conffetturar  ci  obbliga ehe 
nulla  cangcrnssi  quaggiù  senza  che  leggi  novelle  non  sue- 
ccdcsser  immaiilincnii  alle  prime  ,  senza  che  una  novclk 
armonia  non  sosiiluìsse  quella  che  sarà  già  turbata  o  gai- 
sta  ,  alterala  o  estinta. 

Tal'  è  ,  o  signori  ,  la  più  soddisfacente  spiega  che  àif 
possasi  alia  confidenza  che  abbiamo  nella  perpetuità  delle 
classi  e  delle  leggi.  Avvertir  deesi ,  nulla  però  di  ^^^^,i 
che  far  possansi  delle  false  classi  e  suppor  leggi ^ppareoC) 
cioè  a  dire,  risgiiardare  come  attributi  essenziali  d'alcune 
sostanze  o  di  taluni  esseri  \fi  propricladi  accidentali ,  ed  affi* 
metter  come  rapporti  di  vera  causalità  le  relazioni  arbitra- 
rie :  errori  sì  fatti  son  comuni  pur  troppo  ;  ed  anco  io^ 
vilabilì  ,  sovra  tulio  quando  le  scienze  incominciano  a  sn- 
lupparsi.  E  allor  da  supporsi  che  non  sien  gli  spiriti  pie- 
namente esercitati  uell'  esperienza  ,  né  ancor  fermi  e  con- 
solidali abbastanza  ;  e  però  capaci  di  farsi  illudere  d^"^ 
ipotesi  arbitrarie  ed  imaginose.  Or  ,  la  conseguenza  di  co- 
tal  i  errori  si  è  ,  il  dar  del  passato  una  conoscenza  iDg>°; 
nevole  ,  ed  ispirar  per  V  avvenire  una  fede  le  cui  pre^'* 
sioni  sieno  incessantemente  difettose.  \ 

Come  mai  ,  in  cffeui  ,  vorrcm  noi  condì  iuder  eoo  cer-| 
tczca  ciò  che  sarà  ncil'  avvenire  ,  se  mal  sappiamo  ciò  che 
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i  pensare  a  tutti  ouettì  corpi  in  particolare  ;  prenderaano  nìi 
«lo  JbeDM  a  preferensa  di  tutti  gii  altri ,  scemeranne  ogni 
sdividualiià  ,  ed  avrà  cosi  un  ohbietlo  generale  in  cui 
-arvisar  potrà  ,  come  in  compendio  ,    tulle   le    specie  dei 

Del  pari  ,  allorquando  ,  divenuto  più  islrutto  dalle  e* 
periense  ed  ossenraxioni  particolari,  avrà  egli  apparalo  che 
corpi  attiransi  in  ragion  inversa  delle  loro  disianze  e  neU 
a  diretta  delie  loro  masse ,  t^onfermerassi  tosto  in  questa 
orinola  come  nell'  espression  generala  d'  nna  folla  di  casi 
tarlicolarì  ,  e  ,  cessando  d'  occuparsi  di  lutto  il  lor  nume- 
9 ,  se  li  rappresenterà  tulli  in  un  solo  ,  in  quel  solo  gè- 
eral issato  ,  cioè  a  dire  ,  scempio  di  tulio  ciò  che  rendea- 
»  individuo. 

LEZIONE  TRENTESIMAPRIMA. 

S4ME  SCL  RAPPORTO  USL  PASSITO  CON  L  AVVBrflRS  ^  B  SUL 
■OTfVO  REALE  CHE  LEGITTIMA  IL  PASSAGGIO  BALL*  UNO 
ALL^  ALTRO. 

Èssi  ad  evidenza  già  provalo,  nella  precedeule  Lezione, 
Ile  allorquando  la  gener<ilizzazione  è  ormai  compila  ,  a- 
ransi  delle  leggi  ,  pos^ederaii^i  de'  principi  ,  cioè  a  dire, 
prà  lo  spirito  umano  in  una  maniera  generale  ciò  che 
èva  apparalo  una  volta  individualmente,  od  alla  spiccio- 
la ,  con  r  intervento  dell*  esperienza.  In  forza  d*  un  pro- 
diraenlo  si  fatto  ,  non  sa  egli  dunque  se  non  ciò  che  ha 
liuto  ,  o  ciò  che  altri  han  veduto  ed  osservato  ,  ed  han 
iscia  garantito  con  la  legittimità  della  loro  testimonianza. 
Da  ciò  fassi  aperto  pur  troppo  >  o  signori  ,  che  nello 
irito  non  è  altra  idea  esìstente  ,  tranne  quella  del  passa- 
;  ed  intanto  non  esita  puuto  a  formarsene  de'  principi, 
estenderli  e  farne  l' applicazione  su  1*  avvenire  ;  terrai- 
per  veri  igoalmente  nell'  applicaziou  loro  a  ciò  che  sarà, 
ne  nel  lor  rapporto  a  ciò  eli'  è  stalo  ;  non  vivrà  ,  in 
tiina^  che  in  questa  fiducia,  non  riposerà  tranquillo  »  che 
questa  credenza. 

Tutti  i  nostri  atti ,  in  effetti  ,  ne  sono  una  prova  con- 
iccnte  assai..  Non  hav vi  nella  nostra  natura  una  tenden- 
,  un'  inclinazione  più  possente  di  questa.  Ma  ,  d' onde 
'n  mai  una  colai  confidenza  ?  su  di    che  fondasi    ella? 
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tneno  del  secondo  :  tal'  è  il  procedimento  ,  o  signori,  tale 
il  secreto  meccanismo  del  ragionamento. 

Non  è  questo  ,  si  come  ognun  vede  ,  che  un  ptragooe, 
il  quale  ,  rafiorzalo  da  quella  confidenza  che  la  ragione 
accorda  alla  stabilità  de'  generi  e  delle  leggi  dell'  uaivenOr 
mena  lo  spirilo  umano  ad  un  giudizio  in  cui  si  conclude 
della  natura  dell'  ignoto  con  la  stessa  certezza  di  quella  del 
noto.  Non  è  mica  questo  un  semplice  paragone ,  come 
quello  che  avvicina  due  cose  igualmente  chiare,  a  Cucili 
osservarne  le  rassomigliauze  o  le  differenze.  Nel  nostra 
procedimento  ,  un  solo  de*  termini ,  il  principio  ,  è  d*  oa 
completa  evidenza  ;  V  altro  ,  V  obbictto  da  determinarsi,  il 
proposto  in  quìstione  ,  non  è  intelligibile  che  per  alcoue 
sue  qualità  ;  ma  è  ciò  bastevole  per  islabilire  un  rapporti 
tra  queste  stesse  poche  qualità  e  qualche  cosa  di  corrìsfiOB- 
dente  nel  principio  o  nel  tipo  conosciuto  ;  sarà  quioA 
chiaramente  determinato  T  ignoto  in  forza  di  questo  stcsn 
rapporto. 

Yìue  casi  presenlansi  allo  spirito  umano  in  un  ragioa^ 
mento  qualunque  :  o  il  punto  di  partenza  è  la  generelitàt 
da  cui  si  va  poscia  ,  per  una  serie  più  o  men  lunga  ^ 
termini  intermediari  ,  sin  ali*  obbiello  che  ha  bisogno  ^ 
schiarimento  ,  e  ,  ove  apparisca  assai  chiaro  che  sia  qtt^ 
sto  in  quella  compreso,  che  vi  passi  stretta  couveniena! 
se  ne  tirerà  la  conclusione;  o  procede  il  nostro  spirito  dal- 
l' obbielto  particolare  e  da*  dati  clic  presenta  ,  per  elevar- 
si successivamente  di  grado  in  grado  sno  alla  gcncralilàr 
che  dovranno  dare  la  spiega  ,  e  quindi  concludcrassi  i* 
gualmente. 

In  ambi  i  casi  ,  si  pervien  sempre  allo  scopo  prefisso, 
ma  men  sicuramente  d'  un  modo  che  d*  un  altro.  In  etfct- 
lo,  allorché  trattasi  sovralutlo  di  dover  procedere  con  uhi 
deduzione  alquanto  estesa ,  evvi  più  temenza  d*  andar  io* 
contro  ad  errori  incominciando  dal  generale  ,  che  dalp*f* 
licolare.  Far  può  lo  spirito  umano  una  cattiva  scelta  del 
suo  tipo  j  prenderne  uno  che  non  couNtinga  punto  ai  daii 
deir  obbictto  ignoto  ,  e  allora  ,  per  raddoppiar  che  faccu 
di  sforzi  ,  a  fine  d'  istiluire  novelli  paragoni  ,  non  per^^' 
rà  giammai  ad  alcun  rapporto  d*  identità  o  d'  analogia  '^' 
fra  i  due  termini  da  avvicinarsi  .•  il  ragionamento,  coniJP; 
que  esalto  ,  sarà  assolutamente  scempio  di  couclusioue.  t 
questo  1*  effello  dell'  illegillima  scelta  del    primo    termioC' 
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Pr&nr  Tolendo  afeon  di  noi  »  per  esempio ,  che  la  fo^ 
cieti  è  utile  e  buona  per  f  uomo;  e,  servendosi  all'itopo  di 
questo  principio  generale  ,  che  la  natura  gli  è  utile  e  biiona 
igiMilniente,si  sfonerebbe  invano  nel  far  uso  di  raziocinio  per 
arrivare  ad  una  conclusione  ;  costui  non  proverebbe  mai 
natia  ;  o  dimostrar  potrebbe,  al  più  ,  che  il  tal  prodotto 
della  natura  «  che  i  mmerali ,  per  esempio ,  o  i  vegetali  , 
tiene  d^  un'utilità  patente  per  1  uomo  ;  ma  niente  verreb- 
be a  conchiudere  della  società  ,  eh'  è  un  fatto  particolare 
e  d*  un  genere  ben  diverso  da  quello  eh*  evasi  stabilito  co* 
me  punto  generale  di  partensa. 

Nel  procedimento  opposto,  non  si  corre  alcun  rischio 
r  andar  incontro  allo  stesso  inconveniente  ;  perocché  ,  è 
i>en  sìcttro  lo  spirito  di  lavorare  sur  un  subbietto  già  dato, 
s  talvolta  da  lui  stesso  prescelto  :  è  desso  hi  prima  cosa 
Ae  tutta  attiri  la  sua  attensione  ;  vi  si  applica  fin  da  prin* 
eipio  ,  si  sforsa  di  percepirlo  con  tutte  quelle  qualità  che 
presenta  ,  tenta  sotto  questi  dati  di  rapportarlo  ad  una  gè* 
aeratila ,  vi  procede  per  gradi  ^  ti  si  avansa  con  precan- 
itone  ;  e  quando  ,  da  ultimo  ,  ha  già  percorsa  tutta  la  se- 
rie del  ragionamento ,  conchiuderà  con  certena  ;  e  ,  ove 
nulla  condudesse  ,  sarà  questo  un  segno  evidente  d*  im- 
poasibilifà  o  dt  mancania  d*  alcun  dato  che  impedisca  ogni 
conclusione  ;  ed  anco  in  tal  caso  non  ignorerebbe  lo  spi- 
rito il  motivo  della  nullità  di  deduzione  :  potrebb*  esser  in- 
complelo,  per  esempio  ,  il  numero  de' dati  o  delle  quali* 
tà  ;  oeeuperassi  quindi  a  completarlo  ,  e,  riuscendovi,  avrà 
il  suo  eorso  il  ragionamento  ,  afferrerà  sicuramente  il  suo 
scopo. 

Dir  non  puossi  altrettanto  ddla  prima  forma  di  ragie* 
namento  ;  partendo  il  nostro  spirito  da  una  generalità  in* 
eompetente ,  ed  arrivando  all'  ifffk>to ,  senxa  né  anco  span* 
dervi  un  sol  raggio  di  lume  ,  sensa  apportarri  chiareoa 
femna  ,  non  ne  segue  punto  dhe  cotesto  ignoto  possa  o 
no  essere  spiegato  ,  che  abbia  o  no  eiò  che  conviene  per 
siser  r  obbtetto  d' una  solutione  ;  non  se  ne  deduce  nulla 
lasolutamente*;  t'operasione)  per  seguenca,  è  ancor  nnlla^ 
ed  ecco  tutto. 

Né*  teoremi ,  ner  lo  avverso  y  tàoh  a  dire,  nelle  propo- 

sìtioni  in  cui  i  une  termini  sono  stabiliti  per  V  innanu  con 

Un  rapporto  che  li  giunga  e  legbi  infra  loro  ,    V  inoonve- 

niente  non  è  mica  cosi  graye  «  Minb'  tai  sicuro  dd  pun- 
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to  di  partenza  :  e  però  ,  procedendo  con  ordine  ,  non  si 
correrà  vermi  rìschio  dì  gire  in  fallo.  Non  però  cosi  nei 
problemi ,  ove  non  s*  hanno  i  due  termini  ;  un  solo  ben», 
dovendosi  ancor  T  altro  rinvenire  ;  quindi  ,  se  in  cambio 
di  cercarlo  con  V  intervento  degl*  indici  o  de'  dati  che  pre- 
senta  il  primo ,  s*  incominci  dal  supporlo  o  dal  mellerio 
innanzi  ali*  argomento  ,  è  ben  difficile  che  V  iotelligena 
nostra  non  resti  punto  illusa  ,  o  che  non  sia  fallace  tulio 
il  procedimento  intiero. 

D*  avvantaggio ,  suppor  puossi  indubitatamente  giusto  il 
secondo  termine  anzi  detto ,  e  proceder  da  una  generalità 
che  ,  in  elTetto  ,  sia  quella  che  ali*  ignoto  in  quislione  con- 
venga ;  ed  allora )  purché  la  deduzione  sia  rigorosameote 
eseguila  ,  sarà  la  soluzione  assicurata  pur  troppo  ;  ma  un 
colai  successo  e  ben  raro  ,  e  non  è  mica  prudenza  il  con- 
tarvi. Ove  poi  il  problema  non  sia  che  apparente  ,  essen- 
do nel  fondo  un  teorema  ,  e  ,  chiedendo  ,  per  seguenia, 
il  nostro  spirilo  a  qual  termine  1*  altro  si  leghi ,  gli  si  pre- 
senti dinanzi  la  soluzione  ,  I'  inconveniente  sarà  nullo  od 
proceder  dal  generale  al  particolare  ;  saravvi  infra  loro  un 
positivo  rapporto  ;  ed  altro  a  far  non  avrassi  che  dimostrar- 
lo. Ma  trattar  un  vero  problema  col  procedimento  dell' i- 
pò  Iesi  9  ò  un  evidcnlemcnle  sporsi  al  rischio  di  non  risol- 
verlo punto  e  dì  non  rinvenir  mai  nulla. 

In  unii  i  casi  poro  ,  vai  sempre  meglio  ,  anche  allor- 
quando non  trullasi  che  di  diinosirare  ,  cioè  di  render  vi- 
sìbile il  rapporto  che  giugnc  un  individuo  al  genere  ,  od 
appicca  un  caso  ad  una  legi^e  ,  incominciar  dall'  occupar 
si  dell' obbiello  particolare,  e  gradatamenle  elevarsi  alla 
generalilà.  E  questo  il  mezzo  d'  abiluarsi  lo  spirilo  umano  al 
procedimento  deirinvenzionc  ;  quesla  la  maniera  dì  dimosrar 
tutto  ancor  bene  ,  e  di  esercitarsi  nelle  investigazioni  o  ri- 
cerche d'  ogni  generazione. 

Volendo  intanto  apporre  un  nome  a  coleste  due  forme 
di  ragionamento  ,  appelleremo  stniesi  quella  che  procede 
dal  generale  al  particolare;  analisi,  quella  che  dal  particola- 
re procede  al  generale.  Osservar  però  conviene  nel  tempo 
stesso  che  si  falle  voci  non  deon  esser  qui  prese  nel  lor 
senso  letleralc^  e  che  non  significan  punto,  come  più  sopra, 
un  colai  allo  di  comporre  e  di  decomporre.  Ei  sarebbe  as- 
sai meglio  ,  senza  dubbio  ,  il  far  uso  dì  espressioni  dilfe- 
renli  per  operazioni  ancor  differenti.  L'  uso  soltanto  ,  cui 
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liaognn  bholta  rispettare  y  ci  ha  obbligalo  ad  applicare  al 
niMmamento  i  due  ToeabeU  di  rinttn  e  di  analisi 

Dar  TQolsi  ,  del  resto  ,  qualche  esempio  intorno  alle  due 
romae  dei  procedimeuto  di  cui  èssi  già  fallo  mollo?  Ecco- 
ne  qualcheduno  che  non  sarà  certamente  nuovo  a  chi  avrà 
percorso  ed  approfondito  bene  le  mie  Lezioni  del  ragiona- 
mento ,  nel  primo  volume  di  quest'  opera.  Il  sillogismo  ; 
che  cosa  sarà  mai  questa  operazione  aello  spirito  ,  questa 
tanaione  delIT  amano  pensiere  ?  Una  maniera  appiinio  ^di 
ttabilire  che  ana  generalità  qualunque  abbia  tali  o  tali  altri 
attribuii  ;  che  un  obbietlo  particolare  ,  aitesi  ì  caratteri 
ood*  è  nalorato  e  che  offre  al  noitro  spirito ,  sia  compreso 
in  ipiesta  generalità;  che  ,  per  seguenza  ,  ne  abbia  gli  al- 
tributi.  Ecco  ciò  che  addimandasi  >  nel  linguaggio  logico, 
procedimento  sintetico  ,  ovvero  sintesi  ^  e  che  nomar  si 
dovrebbe  sovente  con  più  di  giusteua ,  eaercitazione  ipo- 
tetica ,  o  pure  ipotesi. 

In  effetti,  nello  spirilo  stesso  della  scolastica  di  cui  il  sillo- 
gismo è  il  metodo  ,  le  generalità  ,  le  maggiori ,  non  eraa 
mica  soggette  a  discussione  veruna;  V  autorità  le  stabiliva; 
ed  una  volta  stabilite  ,  vere  o  false,  era  di  uopo  adottarle. 
Il  sillogismo  è  essenzialmente  sintetico  ;  è  desso  acconcio 
ed  atlo  solamente  a  dimostrare  ;  e  ciò  a  condizione  anco- 
ra che  le  sne  maggiori  sieno  esatte.  Questo  procedimento 
non  prestasi  affatto  alF  invenzione  ,  comunque  impieghinsi 
delle  generalità  perfettamente  esatte  ed  inscuotibiii  ;  offre 
altresì  ,  come  più  aopra  òssi  mostro ,  occasioni  frequenti 
di  errare. 

La  deduzione  algebrica  ofinr  ci  potrebbe  un  esempio 
centrarlo.  Qni  s*  incomincia  da  un  ignoto  che  rimenato 
▼rene  co'  suoi  caratteri  ad  ima  primiera  espressione  ;  que- 
sta  ad  un*  espressione  novella ,  e  eoA  da  una  ad  un*  altra 
costantemente  equivalente ,  ma  di  più  in  più  esplicita,  sin 
a  che  perverrassi  ad  un'espressione  perfettamente  esplicita, 
ad  ona  formola  generale  ,  che  non  abbia  nulla  d*  ignoto, 
e  che ,  per  seguenza ,  determini  il  lenso  del  peeuliar  ob- 
bielto  che  vi  si  rapporta. 

Ed  ecco  ,  o  signori ,  la  vera  idea  d*  un  tipo  ,  tipo  di 
rapporti  infra  due  quantità  ;  ed  il  ragionamento  non  ha 
per  obbietlo  che  di  rimenar  a  questo  lipo>  in  forza  d' una 
catena  di  sostituzioni ,  che  son  veri  paragoni ,  il  subbietto 
dato  del  problema  ,  ed  eletarlo  quindi  alla  stessa  chiarec- 
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la  matemat'ca.  Un  cotal  ragionamenlo  y  in  questo  secondo 
caso  ,  è  purameole  analitico.  Ciò  che  lo  rende  poi  sicuro  e 
decisivo  al  più  alto  grado,  si  è  ^  di  lavorare  su  delle  idee 
naturale  della  più  rigorosa  semplicità  ;  più  ,  con  un  lin- 
guaggio i  cui  termini  sien  suscettibili  d*un  solo  ed  invaria* 
bii  senso. 

LEZIONE    TRENTESIMATERZA. 

XSAHB    GEIfERALE    SU   LA   MEMORIA   X   SU    LE    VARIETÀ  CH*  EL- 
LA   PRESEnTA   AL   NOSTRO   SPIRITO. 

Pria  di  dar  coniinciamento  ,  o  signori ,  ali*  esame  d^nn 
fatto  novello  cui  proponiamci  dì  studiare  ,  non  sarà  forse 
Vcina  e  inutìl  cosa  il  riprodur  qui  una  riflessione  che  ab- 
binm  altrove  già  sposta.  Come  havvi  una  fisica  S|>erinAeiì- 
tale  e  non  teorica  ,  che  consiste  in  una  raccolta  di  laluoi 
fatti  peculiari  ,  più  curiosi  che  istruitivi ,  più  piacevoli  che 
filosofici  ;  eh*  è  una  catena  di  aneddoti  e  di  verità  singo- 
lari ,  e  non  un  sistema  razionale  di  fenomeni  gcnrrali;  <^ 
evvi  del  paro  una  psicologìa  empirica  e  storica  .  il  cui  ob- 
bietlo  non  e  mica  quello  di  generalizzare  e  spiegare  i  di* 
versi  alti  doli'  anima  umana  ,  ma  d'  osservare  e  sporre  U- 
hine  particolarità  di  questa  natura  ;  psicologia  dei  senso 
comune  ,  che  puot*  esser  lo  scopo  d*  ogni  inlelligensa,  ras 
che  y  loutana  dail*  essrr  una  scienza  ,  possiede  delie  vedu- 
te in  cambio  di  princìpi  ,  dei  dati  in  luogo  di  solozìoni  , 
degli  aneddoti  in  vece  di  le^gi  ;  epperò  non  è  dessa  teo* 
rctica. 

Se  havvi  una  fìsica  razionale  al  di  là  dell'  empirica  ,  il 
suo  carattere  debb'  esìger  quello  di  sostener  le  veci  di  filo- 
sofia ,  anzi  che  di  sloria  della  natura.  Del  pari  y  oltre  alla 
psicologìa  della  semplice  coscienza  ,  v'  ha  ,  o  vi  debb*  es- 
ser almeno,  una  scienza  dcH*  uomo  morale  che,  obblian- 
do  le  particolarità  dopo  averle  analizzate,  lasciando  da  ban- 
da i  falli  particolari  da  cui  ella  ha  estrallo  le  generalità, 
riducasi  a  un  certo  numero  d  idee  speculative,  logicamen- 
te legale  e  giunte  intra  loro. 

Delle  due  psicologìe  anzi  delle  ,  V  una  è  espositrice,  ri- 
dondanle  ,  piena  di  particolarità  ,  ricca  di  fatti  singolari, 
adorna  d'osservazioni  e  di  lumi  ;  è  tale  il  carattere  ond'el- 
la  ò  naturata  :  T  altra  ,  per  lo  avverso  ,  dommatica  ,  ri- 
gorosa ,  esalta  ,  non  va  in  cerca  che  di  princìpi  ,  non  a- 
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a  delle  ^eoenditi.  Or,  lo  girilo,  o  signori,  in 
la  concepiia   V  open  che  stiamo   dil^eDlemente 


«pira  che 

cui  è  siala  ,  r  ^         . 

spooeodo  ,  essendo  quello  di  fare  ,  per  quanlo  possibiì  sia, 
ufia  psicologia  teoretica ,  è  d'  uopo ,  per  eswr  conseguen- 
ti a  noi  slessi ,  star  attaccali  a'  principi  in  ciascun  sogget- 
to onde  avrassi  a  br  cenno  :  esegMirem  quindi  peculiar- 
mente un  colai  (ffoponinento  nel  doyer  qui  trallare  della 
memoria  e  delie  varielA  che  ci  offre  ;  {a  di  mestieri  con- 
•cgueatemenle  incominciare  dallo  sporre  il  iatto  nella  sua 
pia  grande  generalità ,  ehe  ò  il  nostro  pnnto  di  partensa. 
£  a  noi  presente  un  obbietto  ,  e  ne  abbiam  tosto  una 
idea  ;  indichiamo  oh'  esiste  e  eh"  è  naturato  di  tali  o  di 
taf  altri  attributi  :  si  sottrae  al  nostra  sguardo  ,  s*  invola 
alia  mistra  presenta  ,  o  cessa  ineonlanente  d'affettarci  ,  e 
cesaiam  ancor  noi  d' esservi  sensibili ,  ne  deponiam  finan- 
co  il  pensiero.  Un  cotale  stato  ba  qualche  durata  ;  ma  non 
andrà  guari  e  vi  ripensiamo .-  nulla  però*  di  meno  non  è 
d*  uopo  che  di  nuovo  ci  si  offra  p  ci  rinnovelli  con  la  sua 
piesenaa  l' impressione  gii  ricevuta  ;  anco  nella  sua  assen- 
ta ,  quando  esso  pi&  non  è  n  quando  non  agisce  né  pun- 
te agire  in  verun  modo  su  la  nostra  intelligenta,  noi  lo 
rìveggianu»  e  lo  riconosciamo  distimamente,  ne  risentiamo  la 
realila* 

E^i  è  perj»  vero  nor  troppi^ ,  o  signoti ,  che  non  cre- 
diam  ponto  ,  come  da  prima  ,  che  vn  colai  obbietto  sia 
air  impero  de*  nostri  organi  ,  ali*  esercitio  de*  nostri  sensi 
sommesso  ,  col  nostro  pensiere  coesistente  ,  simultaneo  al- 
la nostra  percetione  ;  crediamo  bensì  eh*  è  stato  ,  lo  per- 
cepiamo nel  passato  ,  in  un*  epoca  anteriore  a  quella  del- 
l' istante  delle  nostre  osservasiooi  ;  in  fine ,  lo  percepia- 
mo,  e  talvolta  ancora  con  la  stessa  cbiarena  di  prima. 
Diveniam  dunque  spettatori  indipendentemente  dali  inter- 
vento dello  spettacolo  ;  veggiam  le  cose  senza  esserci  nuca 
presenti  ;  ed  ò  bastevoi  anco  che  un  avvenimento  ci  abbia 
colpito  in  un'  epoca ,  per  dettarsene  nel  nostro  spirito  I*  i- 
dea  ,  per  concepirla  in  noi  esistente  ,  in  un*  epoca  ulte- 
riore ,  purché  però  tolte  le  conditioni ,  ad  nn*  operat  oae 
ti  fatta  necessarie  ,  convenevolmente  a*  adempiano. 

Non  si  limitan  soltanto  a  poche  specie  le  idee  che  l*a- 
nima  umana  vede  e  ti  rappretenta ,  come  ,  per  esempio  , 
le  perceaioui  individuali  e  partieoiari ,  o  le  percetioni  sen- 
sibili ,  ec.;  no ,  puot*ella  far  risorgtre  a  notella  vita,  di* 
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rò  cosi ,  iutle  le  perceKÌonì ,  dì  qualuoque  natun  e  geoe* 
razione  sien  esse  ,  sensibili  o  morali ,  concrete  o  astraile, 
particolari  o  generali  ;  nulla  le  vien  interdetto.  Le  con- 
clusioni più  lontane,  del  paro  che  le  più  semplici  iutuìsio- 
ni;  le  più  eslese  vedute,  come  le  più  immediate  nozioni; 
tanto  le  imaginazioni  che  le  percezioni ,  il  vero  ed  il  fal- 
so ,  il  chiaro  e  Y  oscuro  ,  nulla  ovvi  che  non  sia  in  isla- 
fo  di  rigenerarsi  nel  nostro  spirito. 

£cco  a  memoria  in  generale  ;  ella  consiste  nel  ripie> 
garsi  delia  facoltà  di  pensare  sur  una  nozione  od  un*  idea 
anteriormente  concepita  :  ma  ,  tanto  nel  pensare  per  vir- 
tù istintiva  o  per  forza  di  riflessione',  quanto  nel  ripen- 
sare, il  movimento  dello  spirilo  è  sempre  spontaneo,  lìbe- 
ro ,  e  volontario  ;  evvi  una  ricordanza  senza  stento,  sen- 
za attenzione  e  di  pura  spontaneità  ;  e  vi  è  altresì  una  ri- 
cordanza od  un  richiamo  d^  idee  laborioso,  meditativo,  in- 
tcnzionaie.  ISoi  non  raddoppiei*em  mica  di  sforzi  per  di- 
mostrar questo  vcro^  porche  troppo  evidente  per  sé  stesso. 
Ove  poi  taluno  spinger  volesse  innanzi  l'obbiezione  con- 
tro la  ricordanza  volontaria,  nella  necessità  in  cui  è  lo  spi- 
rilo di  cominciare  a  sovvenirsi ,  per  voler  poscia  ricordar- 
si ,  i:on  farebbe  di  mestieri  che  ben  osservare  in  qual  ma- 
niera ncir  alto  della  memoria  la  libertà  intervenga.  In  un 
colai  esercizio  ,  lutto  è  da  prima  involontario  ;  non  si  ri- 
produce se  non  ciò  che  le  circostanze  ridestar  fanno  nel- 
lo spirito:  nulla  si  cerca  ;  s*  incontra  bensì  ;  e  tutto  è  do- 
vuto alla  combinazione  delle  c.rcoslanze  stesse.  Ma  ciò  cbe 
ofl're  la  combinazione  puoi*  esser  dappoi  T  obbiello  del  vo- 
lere ;  arreslarci  possiamo  su  lutto  ciò  che  il  pensiere  ha 
rinvenuto  o  riprodotto  ,  •  sommelterlo  ad  un  esame  si  e- 
sallo  e  si  severo  ,  da  percepirlo  completamente  sollo  il  rag- 
guardamenlo  deir  attenzione. 

Sin  a  tanto  che  ni  noi  non  si  riproduce  nulla  .  non  hav- 
vi  nulla  da  fare  ,  e  la  condi/ion  precedente  d'  ogni  sforzo 
di  memoria  è  evidenlemenle  un  inconiinciamenlo  di  ricor- 
danza istintiva.  Ma  tosto  che  abbiamo  memoria  ,  e  scolia- 
mo in  noi  questa  fiieolt/i  ,  e  la  concepiamo  in  esercizio  , 
niuu  ostacolo  più  a  rendercene  padroni,  come  d'  ogni  al- 
tra facollfì  ,  e  ad  imprimerle  un  movimento  od  una  dire- 
zione volonlariti. 

Io  non  penso  ad  una  cosa  se  non  perchè  se  ne  risve- 
glia in  ine  r  idea  ;  ma  penso  ,   ri/]<?(lo  ,  e  fonimi  a  coni- 
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tere  per  la  ngione  un*  operaiione  che  liei  nascer  tao  nim 
ra  se  non  una  semplice  riconoscenza  ;  nulla  qui  haYvi  di 
oolradiUorìo,  anzi  nulla  di  pia  naturale  ;  non  è  questa  che 
n  alleanza  da  per  lutto  visibile  e  manifesta  della  fatalità 
della  libertà  ,  della  spontaneità  e  della  riflessione» 
Elspoito  che  abbiamo,  o  signori,  il  fatto  della  memoria^ 
1  di  mestieri  spiegarlo.  Ma  ,  che  cosa  è  mai  spiegare  uà 
Ilio  ?  Niente  altro  che  appiccarlo  alla  sua  causa ,  indicar- 
le la  ragione  ,  o  ^  in  altri  termini  ,  assegnar  le  condisìo* 
li  di  esistenza  onde  dipende;  epperb,  spiegar  la  ricordan* 
a  ^  è  rapportaria  a'  suoi  antecedenti.  Procuriam  dunque 
nvesligarli  con  V  interrente  dell'  analisi. 
È  un  (atto  eerto  e  costante,  che,  senaa  identità  personale, 
atiiona  sarebbe  scempia  di  memoria  ;  poiché ,  se  ciò  che 
Ila  è  nel  presente  ,  noi  fosse  stala  nel  passato  ;  se-  stata 
oase  un*  aKra  ben  differente  ;  se  due  persone  succedute 
ossersi  in  essa  ,  dalla  prima  alla  seconda  epoca  ,  estranee 
iffatio  r  una  all'  altra  ,  sarebbe  quiMa  interamente  scema 
Iella  facoltà  di  ricordar  le  idee  di  quella  ;  l' intelligenza 
li  oggi  non  aTrebbe  nulla  di  quella  di  ieri;  non  possede- 
rebbe èbe  le  percezioni  daiate  di  questo  giorno  ;  assurda 
Ipolesi ,  che  resterebbe  tosto  annientata  e  distrutta,  ove  pur 
volessimo  confutarla  :  per  ricordarsi  dunque  Y  anima  uma- 
na ,  bisogna  che  abbia  durata  ,  ed  una  durata  identica 
nella  sua  personalità. 

In  qiial  modo  intanto  ha  luogo  in  essa  la  ripredusio- 
ne  T  che  cosa  vi  diveugon  le  impressioni  ,  che  y  dopo  es^ 
Bersi  prodotte  ,  spariscono  ;  riproduconsi  poscia  ^  e ,  rin- 
Dovellate  ,  vengon  riferite  a  qualche  punto  d' un'  epoca  pas- 
sata ?  e  poiché  durano  ,  qu^V  è  il  mistero  della  lor  dura- 
ta ?  e  come  non  aver  durata  ,  se ,  cessando  per  poca^  la 
ricordanza  non  sarebbe  più  ciò  eh*  ella  ò  realmeote  ,  una 
percezione  rinnovata  ,  ma  una  pereesion  novella. ,    un  ac- 

»lice 


quÌ9to  del  momento  ,  una  semplice  nozione  ? 

Un  cotal  mistero  ,  o  signori  ,  è  impenetrabile  ;  T  osser- 
vazione non  può  mica  comprenderlo  ;  è  desse  insuscettibi- 
le a  conoscer  un  fenomeno  di  cui  la  cosdenia  non  le  sve- 
li nulla  ;  non  potrebbe  questa  estendervi  il  suo  dominio 
che  a  condizione  di  esser  da  lei  sentito;  questo  fatto  adun- 
que è  tale  ,  che  restar  debbo  inosservato,  o,  direm  meglio^ 
sottratto  alla  percezione  ;  ò  d'  uopo  che  sia  còsi ,  e  non 
altramente  ,  per  dirsi   in  realtà  memoria  ,  peidi*  dia  nop 
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consiste  punto  a  ^usar  racenantemenle  alle  cose  dì  cui  wù 
vientì  y  ina  a  rìpensanri  dopo  aver  pensalo  ,  a  rivederle  doj 
averle  vedute.  Havvi  imperlanto  cancellamenlo  negl*  UiU 
Inaiti  >  oscurità  ,  mistero  ,  impossibilità  ,  per  seguenaa  , 
tentare  veruna  specie  d' osservasione. 

A  miai  partito  appigliarci  in  tal  caso?  A  quello  di  pr 
iiltar  diligentemente  di  tutt*  i  dati  che  1*  anima  ci  cifre  , 
fin  di  tirarne  in  forza  di  ragionamento  le  più  proiNibili  conci 
sioni  che  saracci  possibile. 

Alcuno  non  evvi  infra  pli  apparanti  che  ignorar  possa 
esfer  V  anima  non  solo  identica  ,  ma  essensial mente  attii 
altresì  ;  ella  agisce  sempre,  qaalunqne  cosa  sia  ,  che  d 
eì  faccia  ,  qualunque  cosa  divenga  ;  agisce  dunque  qtiand 
pensa  ,  e  le  sue  idee  son  tante  azioni.  Nel  momento  eli 
ve<le  un  obbietto  ,  o  s'accorge  eh* esso  esiste  con  tulle  I 
sue  qualità  ,  o  pure  vi  riflette  ,  spiega  allora  tutta  la  ari 
energia  in  un  modo  particolare.  Ma  ,  rimosso  V  obhietto 
cessando  di  fare  il  suo  effetto ,  1'  impressione  prodotta  nd 
r  anima  diviene  scema  incontanente  di  vivacità  ;  da  sentita 
eh*  era  prima  ,  divien  meno  sentita ,  poi  meno  ancora  «  fass 
da  ultimo  insensibile  ,  e  non  si  riduce  che  ad  un  mort 
mento  secreto  e  senza  coscienza;  talvolta  ancora  si  caiicelL' 
interamente  e  non  si  ri|>roduce  punto. 

Uavvi  inoltre  de'  casi  in  cui  se  questa  sentita  impres- 
sione  dimora  nello  spìrito  ,  comunque  egli  più  non  se  ii'oc 
cupi,o  più  non  sia  quella  per  Ini  che  un  atto  oscuro  cu 
possiede  senza  saperlo  ,  rontiiinerà  essa  tuttavìa  a  conser 
vare  il  suo  carattere  distintivo  ;  mancherà  di  lume  ,  ma  non 
di  realità  ;  sarà  ammantala  ,  ma  non  estinta  ;  ignorerà  il 
me  d'  esser  tuttora  afletto  da  un*  impressione  che  più  non 
sente  ,  ma  proseguirà  ad  esserne  affetto;  la  porterà  sempre 
con  lui  ,  quantunque  nelle  profondila  sue  impenetrabili  a- 
scosa.  Sopravvengon  intanto  talune  circostanze  che  deter- 
minano la  memoria  ,  e  incontanente  lo  spirilo  riprende  la 
coscienza  d'  una  cotale  impressione  e  fanne  di  nuove  una 
percezione  ,  che ,  rinnovai  la  e  non  novella  ,  riprodotta  ncl- 
r  assenza  dell' obbielto  cui  corrisponde,  più  non  gli  sem- 
bra esser  un*  acquisizione  ,  ma  la  riapparizione  d*  un'  idea 
^ià  acquistala. 

Reco  in  f|ual  modo  ,  o  signori  ,  ha  luogo  in  noi  la  ri- 
cordanza ,  la  memoria  ,  la  rimembranza  ,  che  vai  lo  slesso. 
Noi  sn))poniamo  che  ogni  pensiero  riprodotto  ,  abbia   con- 
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Milo  ad  MiHtre  neU*  anima  ,  ad  esserrì  eome  ona  per- 
Moe  laleDte  ed  oscura,  ma  non  di  mesio  reale  ;  suppeìiia* 

0  per  «omegueote  due  caralleri  nel!'  attivili  deU  aoìma; 
ODO  che  conaisle  a  sapersi  ,  faltro  a  non  sapersi  pvnlo; 
pponiam  d' avranlaggio  in  essa  uoa  feeooditi  prodigiosa) 
•che  y  olire  tulio  ciò  che  fa  con  coscìenia  ,  poreechie 
Ire  cose  ella  opera  seoia  accorgersene. 

Da  qoanto  èssi  fin  qui  ragionato  e  sposto ,  o  aignori  % 
^it  ti  inamente  risulla  ,  che  lo  spirilo  umano  non  vedo  poa* 

nella  sua  memoria  tutte  le  nosioni  di  già  acqeialatfe  ; 
ivvcne  ,  per  lo  avversò  ,  un  buon  numero  che  sono  itk* 
ramenle  estinte;  parecchie  altre  che  conservano  un'est* 
enea  oscura  ed  insensibile  ;  di  qni  l'obbllo,  che  per.  laiH 

pensieri  è  irrevocabile  ed  eterno.  Osservar  puossi  anco* 
^  non  esser  mica  impossibile  all'intelligenza,  trapassando 

1  questa  ali*  altra  viia  ,  il  portar  seco  i  germi  della  ri* 
irdauza  ,  a  Bue  di  poter  rinvenire  in  quel  novello  stato 
a'  idea  del  precedente  ;  e  come  altresì  1'  immortaliti  non 

morale  che  a  coudisione  della  ricompensa  o  della  penat 

non  havvi  pena  o  ricompensa  se  non  a  condizione  del* 
I  memoria  ,  la  possibiliià  di  ricordare  i  suoi  anteriori  fatti 

pensieri  non  è  semplicemente  ammissibile,  ma  probabile 
I  sommo  grado,  e  certa;  i  d* avvantaggio  necessaria  allor- 
i.e,  vien  provata  egiustificataj»el  bene  che  può  produrre. 

Ove  una  eotal  oaservazioiie  non  volesse  ammetlersi ,  la* 
ebbe  di  mestieri  ricorra  a  quella  che  Tassi  volgarmente, 
ì  eonlenlarsene  ,  per  insufficiente  e  vaga  che  sembrar  pos* 
a.  Ombc  avvien  mai  che ,  dopo  aver  percepiio  in  un  punto 
isso  e  determinato  della  durata  un  obbietto  la  cui  presensa 
»  abbia  fatto  impiessione  ,  ne  scorgiamo  poscia  in  noi  ,' 
|nando  esso  air  impero  de*  nostri  sensi  pio  non  è  sottopo- 
Ito ,  r  idea  corrispondente ,  o  tale  a  un  di  presso  quale 
1*  avevam  pria  ricevuta  ?  Opinasi  che  ciò  accada  in  forza 
d' un  disposisione  otid'  è  dotalo  lo  spirilo  ,  che  naturato 
lo  renda  della  lacolti  di  agire  come  ha  agito,  di  ripensa- 
re ciò  che  ha  pensalo  ,  d'  accorgersi  eh'  ei  lo  ripensi  ,  e 
per  conseguente  di  ricordarsi. 

OgnoD  vede  che  non  vien  qui  punto  determioala  una 
colai  disposizione ,  né  dileguasi  perciò  1*  oscurila  in  cui  è 
avvolta  ;  a  né  anco  si  rende  conto  dello  slato  in  cui  sono 
le  perceiioni  destinale  ad  esser  rtnrodotte  ,  per  tutto  quel 
lentpo  che  aticndon  il  richiamo.  Non  son  elle  sceme  del- 
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r  iDtullo  di  esisleDza  ;  perooebè  ,  in  questo  easo,  non  poi 
trebber  essere  rìnnovelìale  ,  ma  sostiluite  soitaiHo  da  altte^ 
eh'  esser  dovrebbero  peranco  novelle  :  ma  qoar'i  mai  b 
lor  esistenza  ?  che  cosa  son  esse  ?  che  cosa  diveogoaoR' 
lativamente  a  quelle  che  sonò  estinte  e  cancellate  j^ 
sempre  T 

E,  d*  avvantaggio  ,  come  concepir  puossì  lo  scemamenU 
o  la  perdita  totale  di  chiarezza  in  queste  percezioni  m 
perder  la  realità  ?  come  conservan  elle  la  realila  e  rici^ 
peran  poscia  la  chiarezza  ?  Son  queste  delle  quislioai  chi 
non  veogon  mica  rigettate  ,  ma  che  intanto  o  non  si  ca^ 
rano ,  o  non  dassene  che  questa  soluzione  :  cosi  siam  uli 
ti  e  non  altramente.  Fa  di  mestieri  non  dimeno  contóBi 
tarci  d'  una  risposta  si  poco  precisa  ;  sarà  dessa  forse  «w 
quanto  soddisfacente  ,  ma  scempia  sempre  del  caratt« 
scienlifìco  ;  è  più  tosto  un'affermazione,  che  una  dimosto* 
zione  della  verità.  . 

Imperò  ,  sia  qualunque  V  opinione  che  adottar  ?<^i«« 
sopra  un  subbielto  si  difficile  a  rischiararsi  ,  egli  è  puj 
certo  ,  in  tutti  i  casi  ,  che  la  memoria  ,  consistendo  nelU 
riproduzione  delle  idee  anteriormente  acquistate  ,  suppof 
dee  di  necessità  nel T  intelligenza  i.°  il  potere  di  "J^^^f 
e  conservarle;  2."  la  facoltà  di  richiamarle  o  r'ìprodiìTle. 
Or  ,  a  qiial  cosa  stanno  appoggiati  T  esercizio  e  1  J^^pie- 
go  (li  questa  doppia  possanza?  a  quai  falli  antecedeulideoB 
esser  rapportati  ì  perchè  avvien  mai  che  nel  momento  ift 
cui  percepiamo  un  obbietlo  presente  ,  ne  riponiamo  uni 
impressione  si  chiara  ,  si  distinta  e  si  profonda,  da  resi* 
vivameiile  colpiti  da  una  colai  impressione  ,  e  senurla  «O" 
fra  tutte  le  allrc  ?  e  perchè  poi  obhliterarla  ?  pecche  ri- 
cordarcene ?  Perchè  hassi  prescnleineute  qualche  ia^a  ap* 
piccala  e  giunta  mÌ  un'  altra  anteriore  cui  la  memoria 
indelebilmente  rileiiiila.  ^      ^   j 

Cosa  evidente  e  manifesta  ella  è  pur  troppo ,  io  ^"f  ' 
per  chiunqnc  ahhia  osservalo  se  slesso  ,    che    giammai 
spirilo  non  risovviensi  d'alcuna  cosa  ,  se    non    *'* .  ^^"" 
guenza  di  taluni  eccitamenti  od  impressioni  preseuH-  A^ 
e  d'  uopo  innanzi  a  sé  qualche  realità  che  si  f^^^^''*.      ![ 
re  ,    più  una  percezione    in  sé  che  a  questa    realilà  co 
risponda  ,  per  esser  in  islalo  di  rimembrarsi  di  croche  _ 
veduto  o  percepito  in   un'  epoca  di  già  passata.  Se  I^^P 
rito  non  sentisse  nulla  ,  se    niun'  idea  cousciva^se  pr^^^^ 
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•piegar  poireUe  qoelta  iaielligenza  reatu'va  ohe 
M  non  iw  il  suo  obbieUo ,  e  di  cui  nulla  co»  non  prò- 
eberehbe  uè  deiermioerebbe  V  esercizio  1 
I>a  Gosciensa  ,  e  cou  la  ooscìeusa  qualche  seosasloiie  o 
ailche  seBtìmeDto ,  tali  aon  per  lo  spirito  uonaoo  le  eoa* 
coaì  indispensabili  del  ricordarsi.  Ma  il  solo  sentimento, 
Bcnsaiion  sola  ,  eccitar  possonlo  indifferentemente  alla 
ordania  di  qualche  cosa  ?  No  ,  sema  dubbio  ;  ò  altresì 
ecBiBsrio  che  yì  sia  gualche  rapporto  ,  o  diretto  o  indi* 
Ao  9  iafra  T  impressione  del  presente  e  quella  del  passa* 
,  aJBnchò  1*  una  eccitasse  1*  altra  ,  la  risvegliasse  e  rìn« 
wmaae  ;  con  più  chiaressa  e  precisione  ,  non  siam  porta* 
a  ripensare  nn  obbietto  ,  se  ^non  pensando  ad.  un  altro 
e  abbia  col  primo  aualche  relazione*  S'arroge  a  ciò,  che 
Mrganiaiazìon  fisica  ha  nel  fenomeno  della  memoria  una 
Itiensa  ben  difficile  a  determinarsi  esattamente  ,  ma  che 
a  è  però  men  reale  :  ce  ne  occuperemo ,  nel  discorrer 
qnistioiie  de'  rapporti  deli*  anima  col  corpo. 

LEZIONE    TRENTÉSIMAQUARTA. 

SEaVUtOKI  PABTlCOIiAni  su  III   ▼▲miaTÀ  C9B   ci  PaKSXXITA 
LA   MBMOAIA. 

RaTVJsar  è  d*  uopo ,  o  signori  ,  nel  fatto  della  memoria 
ic  varietà  di  coi  non  abbiam  punto  fatto  motto  nella  Le-» 
oa  precedente  ,  perchè  nostro  scopo  è  stalo  quello  di  non 
r  cenno  di  questa  (acolta,  che  in  un  senso  alquanto  ge- 
Tale  ;  b  di  mestieri  intauto  tenerne  qui  conto  e  conse* 
ar  loro  alcune  osservazioni  di  qualche  importanza. 

Ite  due  yarieladi  anzi  dette  ,  sono  i«*  la  concezione  , 
»me  yien  nomata  da'  filosofi  3€0zsesi  ^  e  che  puossi  no- 
ar  meglio  semplice  reminisc&nza  ;  9.^  l* as*oci azione  del^ 

idee.  La  reminiscenza  è  T  atto  del  sovvenirsi ,  iin  ritor- 
\  al  passato  ;  rimembra  un  obbielto  eh'  è  stato  percepito 
teriormente  ;  è  accompagnata  dalla  credenza  ali'  esisten- 

anteriore  di  questo  stesso  obbietto;  non  è  scevra  in  nul* 

di  tutto  ciò  che  costituisce  V  atto  fenomenale  della  me* 
Oria  ;  ma  offre  però  una  circostanza  che  la   distingue  e 

specifica. 

A  llorf|uando  dicesi  d' una  cosa  o  d'  un  obbietto  qualun- 
ic:  lo  r  ho  veduto  ia  qualche  parte ,  ma  uou  so  dove; 
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V  ho  ravvisalo  ,  ma  non  8o  quando  ;  avrani  uoa  di  q« 
le  idee  che  son  proprie  alla  reminiscenza.  Il  trMcuneoli 
in  una  rimembranza  qualunque  ,  di  tulio  ciò  eh'  è  rdil 
to  al  tempo  ,  al  luogo  ed  a  taluni  altri  accessori ,  eei 
il  distintivo  che  caralterizza  la  reminiscenza. 

È  d' uopo  studiar  la  cagione  d*  una  si  fatta  particohi 
tà.  Tf  onde  deriva  V  aver  noi  memoria  ì  dall'  stct  ni 
qualche  conoscenza.  Ma  non  tutto  ciò  che  abbiano  una  vi 
ta  conosciuto  ci  ritoma  al  pensiero  ;  fa  di  mestieri  tk 
que  per  ricordarcene  aver  conosciuto  d'  una  certa  muf 
ra.  Questa  maniera  è  d'  aver  delle  cose  una  si  profonj 
impressione  ,  di  sentirle  si  bene ,  di  comprenderle  io  I 
modo ,  che  1'  atto  intellettuale  che  vi  si  rapporta  ,  riioi 
ga  e  persista  nel  pensiero  per  qualche  tempo.  Or ,  ic« 
viene  che,  in  un  obbiedo  qualsiesi ,  ciò  che  sovra  tulio  e'i 
teressi  sia  ben  altra  cosa  che  il  tempo  ,  o  il  iuogo;«i 
se  non  vi  veggiam  bene  che  ciò  che  ci  colpisce  ;  poco 
nulla  curiamo  allora  il  reslo ,  o  non  1*  osserviamo  às  f 
obbliarlo  tosto. 

Da  tulio  ciò  eh'  èssi  osservalo,  legittimamente  segue  ci 
ogni  volta  che  ripensiamo  per  V  avvenire  all'  obbieltó  mi 
dello ,  non  vi  ritroviamo  naturalmente  se  non  quel  ^ 
di  vista  che  ci  ha  più  colpilo  ;  e  cosi  ,  in  cambio  à  ba 
ricordanza  piena  ,  non  ne  abbiamo  che  una  reminlscen** 
e  tutto  ciò  si  bene  ,  che  talvolta  ,  per  manco  di  più  cbi« 
riconoscenza  e  di  più  precisi  dettagli  ,  ignoriara  noi  sW 
se  ciò  che  concepiamo  sia  un'  imagiue  di  fantasìa  od  ^ 
quadro  di  realità.  È  questo  il  caso  in  cui  peniara  \»f^\ 
distinguere  un  allo  di  memoria  da  un  allo  di  pura  in»? 
nazione. 

I  principali  caralleii  che  render  possano  gli  obbielli» 
noi  percepiti  più  acconci  ed  alti  ad  esser  concepiti ì^^ 
che  coraplelamcnle  riprodotti  ,  non  sono  che  <^"®-  j! 
ratiere  poetico  ed  il  carattere  sclonliGco.  L'  anima  d<^ 
è  sovente  disposla  alla  poesia  ,  sovente  anco  alla  fi'^f^"^! 
la  conseguenza  ben  naturale  di  ciò  si  è  ,  che  gli  ^''^j 
che  ci  occupano  ,  ove  sien  naturali  di  qualità  convcoien 
al  nos(ro  gusto,  colpiscouci  esclusivamente  per  qnesle*'^. 
qualità  ,  e  in  tulio  il  resto  son  per  noi  indifferenti.  ^^^^^ 
diam  quindi  per  quella  parte  che  più  e  interessa;  ^'^^^^'^'\^ 
a  ridurli,  in  forza  d'astrazione  ,  a  quei  soli  elemenU/ 
SOQ    per   noi    piacevoli  ,   e    iu  questo    sialo   gli  »  "  '^ 
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I  memoria  ;  quando  ella  poi  ce  li  resfituisce  ,  Don  ce  lì 
fcdcr  tali  quali  eran  realmente  ,  eoo  lutto  il  corteggio 
'  loro  caratteri  ;  li  riproduce  bensì  in  quel  modo  che  gli 

ricevuti  ,  cioè  a  dire  ,  con  ciò  eh'  essi  faan  di  poetico 
lauto  o  pure  di  filosoGco  nella  loro  natura. 

II  poeta  e  il  filosofo  fan  sempre  ed  igualmenle  il  loro 
>fitio  net  rinvenir  delle  cose  che  offronsi  loro  con  Tuno 
i*altro  di  cotali  caratteri  ;  poiché  ne  percepiscon  enuranibi 

delle  impressioni  o  de'  dati  che  fomentino  necessaria- 
*n{e  il  lor  ^enio.  Arrtcchiscon  costoro  sovra  tutto  la  lor 
mioria  di  (ulti  quei  caratteri  ,  di  tutte  quelle  prove ,  onde 
I  tardi  9  nel  momento  dell*  ispiraiione  o  della  meditaaio-. 

,  comporranno  la  lor  idea  tli  arte  o  di  sistema. 
Nella  poesia  ,  del  paro  che  nella  sciensa ,  il  genio  non 
sobmente  la  possanaa  di  ricordarsi^  bensì  V  altra  facoltà 
ideare  o  di  spiegare  ;  ^li  è  creatore  ed  inventore  ;  ha 
suo  bello  ed  il  suo  vero  tutto  proprio ,  cui  imprime  il 
o  carattere  ;  ma  non  prodnce  mica  dal  nulla  il,bello  e 
vero  ond*  egli  s'  occupa  ;  ba  bisogno  di  materiali  eh'  ei 
»pon(p  e  metta  in  opera  ;  ò  da  lui  altamente  sentita  la 
^cessìlà  di  posseder  un  tesoro    di  cui  liberamente  dispor- 

:  queslo  tesoro  è  la  memoria  ,  che  ,  sotto  forma  di  re* 
iniscenza ,  raccoglie  ,  conserva  e  riproduce  tutti  i  senti- 
enti  ,  le  idee  tutte  ,  il  cui  subbietto  aver  possa  qualche 
irnnto  ,  qualche  interesse. 

E  un  fatto  che  ninno  rivocar  pnote  in  dubbio ,  che  più 
artista  ed  il  saggio  godono  ,  sino  a  un  eerto  grado  ,  della 
Dssansa  di  ritenere  ciò  che  al  lor  talento  conviene  ;  più. 

presenta  loro  l'occasione  di  esercitarla  ,  e  più  partan  in 
5  stessi  un  germe  fecondo  d'oprar  grandi  cose  j  cui  lo  stu« 
io,  iì  tempo,  resperiensa  ,  schiudere  e  sviluppar  possono* 
i  penerebbe  pur  troppo  a  ritrovar  un  uomo  superiore  alla 
lassa  per  questo  riguaido ,  che  non  sia  divenuto  eccellente 
er  la  sua  maniera  d'  osservar  le  percezioni  delle  cose  che 
itt  aveva  a  cuore.  Che  non  abbia  avuto  poi  per  tutto  il  resto 
be  distraiione  ed  obblio  ,  è  questo  un  fatto  che  agevol* 
lente  concepir  pnossi ,  e  che  d'  ordinario  accade  tra  noi. 

In  conseguensa  del  rapporto  eh'  òsti  da  noi  osservalo  in 
n  la  conettiane  e  il  genio ,  è  agev<rf  cosa  il  oompren* 
ere  come  studiar  Sa  d'  uopo  i  grandi  nomini ,  artisti  o  £• 
tsofi  ,  di  cui  comprender  toglionsi  le  opere.  Conoscer  noa 
oirami  giammai  ciò  ch'ewiaonO)  ciò  »  eglino  han  Callo , 
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se  non  investigando  col  soccorso  della  storia  e  de*  cenni 
biograGci  le  circostanze  in  meno  a  cui  è  scorsa  Kalorviia, 
e,  per  segtienza,  le  impressioni  da  queste  stesse  cìrcostann 
ricevute.  Queste  cose  però  non  forman  senza  dubbio  il  ior 
pensiere  tutto  intero  ,  quei  pensiero  ,  libero  e  originale, 
che  .presiede  alle  loro  produzioni  ;  non  sono  bensì  che  gli 
alimenti  ond*  esso  si  nutre  ^  il  fuoco  ond'  è  penetrato ,  i 
colori  di  cui  è  tinto. 

L'  assocùiziofte  delle  idee  è  per  la  memoria  ciò  eh*  è  b 
reminiscenza  ;  è  questa  però  una  specie  di  ricordanza  pì*ì 
limitata  e  ristretta  ;  è  quella  ,  per  lo  avverso  ,  una  rimen- 
branza  più  estesa  e  moltiplico.  Ogni  volta  che  ,  alla  v^ 
duta  d*  una  cosa  presente,  che  abbia  qua 'che  rapporto  c(« 
un'altra  già  passata  o  lontana  ,  veniam  noi  a  sovvenirci  e 
di  questa  e  di  quella  ,  poi  d*  un'  altra  ancora  ,  e  quindi 
d'un  altra  ,  formando  così  nel  nostro  spirito  una  serie ìn« 
definita  di  percezioni  riprodotte  ,  il  fatto  di  questa  slessa 
catena  di  percezioni  che  si  provocano  e  si  seguon  le  une 
le  altre,  addimandasi  associamone  delie  idee. 

Cotesta  funzione  dell'umana  intelligenza  non  consiste  dai- 
que  essenzialmente  che  in  un  atto  di  ricordanza  ;  havvi  sem- 
pre il  ritorno  dol  pensiere  ad  un  obbietlo  veduto  ;  ewi  li 
riconoscenza  di  questo  stesso  obbietto, prendendone  il  vocabolo 
in  un  senso  ideologico  ;  vi  ha  una  credenza  positiva  alla  sua 
esistenza  anteriore  :  ma  ciò  che  fa  sovra  tutto  differenziare 
qucsl'  atto  ì\ìì  quello  della  semplice  ricordanza  ,  è  appunto 
quella  catena  indefinita  di  relazioni  che  veggiamo  stabilite  io- 
fra  un  certo  numero  d'  idee  riprodotte. 

Epporò  ,  r  ohbiello  importante  delle  nostre  osservaùoni 
non  debh'  esser  qui  la  circostanza  ben  nota  della  ri  proda* 
zione ,  bensì  quella  de'  rapporti  che  costituiscon  1*  associa- 
zione. Ma  ,  quali  saran  mai  colesti  rapporti  ?  Uavveoe 
di  quei  che  riguardan  unicamente  la  simultanea  o  sueces* 
si  va  percezione  degli  obbietti  passali  ,  avvenuta  nello  steso 
luogo  o  in  luoghi  diversi;  e  ve  no  ha  di  quelli  che  han  ri- 
guardo ad  analoghe  o  contrarie  denominazioni  ,  seoxa  e»" 
servi  intanto  inlVa  loro  nò  analogìa  nò  contrarietà. 

Queste  relazioni,  del  paro  che  quelle  che  son  fondate 
sopra  seniplici  accideuli  di  lenipo  ,  di  luogo,  di  voci,  son 
reali  pur  troppo  ,  e  talvolla  mollo  frequenti  negli  spirili 
scempi  di  rillessione  ;  ma  non  sempre  però  son  guidate  o 
dirette  dalia  ragione.  E  però  non    legan  elle    le    idee  ìa 
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liiella  maniera  ferma  e  durevole  che  bea  sì  ravvisa  nei. 
risiemi  e  nelle  combinazioiii  seieo tifiche  ;  non  (anno  altro 
>ì  beoe  che  legare  e  giuener  fra  loro  alcune  comhinazio- 
»ì  dì  cose  passaggìere  e  bizzarre. 

Uavvene  poi  ben  altre  di  cui  il  fondamento  è  diCTerenlo 
Nir  troppo  ;  non  risultano  che  dalla  natura  e  dal  fondo 
lesso  degli  obbietti.  Le  principali  ridur  possonsi  a  quelle 
rhe  son  esistenti  infra  cose  simili  o  diverse  ;  a  quelle  che 
(iungon  le  sostanse  e  le  qualità  ,  le  cause  e  gii  effetti  , 

fini  ed  i  mezzi  ,  i  principi  e  le  conseguenze,  fiavvì  quin- 
lì  fra  le  idee  due  specie  d' asMoeiazioni  :  arbitrarie  ed  ac- 
idenlali ,  le  une  ;  ragionevoli  ed  essenziali  ,  le  altre.  Non 
(  senza  importanza  il  ben  concepire  una  cotal  disliozioac; 
ler  essa  vien  menato  il  nostro  spirito  ad  utili  conseguen- 
e^  che  non. ci  farem  qui  a  sviluppare  completamente  ;  ad 
adicare  bensì  • 

Ileo  poco  o  niun  pregiudizio  arrecar  puote  alla  scienza 
'  esser  adusato  ad  jilcune  ricordanze  che  succedonsi  senea 
in  ordine  reale  ,  purché  non  resti  gabbalo  od  illuso  lo 
pirite  da  una  successione  si  fatta.  Sin  a  tanto  che  nou 
i  presti  a  questi  rapporti  la  slessa  credenza  che  accorda- 
li ai  rapporti  veri  e  reali^  non  ad  altro  si  riduce  un  tale 
sercizio  che  ad  un  giuoco  innocente  d'  idee  ,  le  quali 
netlon  in  movimento  lo  spirilo  ,  lo  sollevano  ,  lo  ravvi- 
rano  e  devianlo  talvolta  un  po'  da  quel!'  andamento  ahi- 
uale  di  pensieri  in  cui  profondamente  è  immerso  :  cosi 
icquistar  poirassi  puranco  flessibilità  ,  destrezza,  varietà  ed 
>rigioalità  ;  non  sarà  nò  anco  difficile  il  rinvenire  per 
casualità  ciò  eh'  essi  pur  troppo  vanamente  cercato  per  mez- 
;o  deUo  studio  e  della  mt'ditaziooe.  Che  s*  adusi  adunque 
o  spirilo  umano  ad  un  colai  esercizio  moderatamente,  sen« 
a  intemperanza  e  per  genio ,  e  sarà  ben  difficile  il  ripor- 
arne  alcun  male. 

Ove  poi  ^  per  lo  avverso ,  associazioni  di  tal  genere  ab* 
Man  forza  logica  per  uno  spirito  leggiero  e  superficiale  ; 
e  le  scambi  egli  con  Relegami  costanti  e  naturali;  s'ei  vede, 
er  esempio ,  una  causalità  dòye  non  ovvi  che  contiguità, 
ia  di  tempo  ,  sia  di  luogo  ;  non  havvi  allora  falsità  di 
giudizio  in  cui  non  incorra  ;  crea  tosto  delie  legci  a  ca- 
priccio; accomoda  ogni  cosa,  alla  sua  idea  e  regola  1'  uni« 
erse  a  suo  talento  :  pregiudizi  fisici  e  morali  ,  false  ere- 
lenze  religiose ,  superslisioni  vane  d'ogni  generazione,  lui-* 
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IO  accoglierà  imprudentemente  e  alla  rinfusa  ;  concepirà 
Dio  ,  V  uomo  e  la  natura  sotto  quel  punto  di  vista  o  d'illi- 
sioni  ond'  è  aCTascinatt).  Non  è  da  credersi  qoaole  geM- 
razioni  di  errori  cacci  usi  dietro  a  coleste  vane  asKwaiio- 
ni  ,  cui  1'  ignoranza  ,  la  pigrizia  o  la  preci pitatioue  tn* 
mulan  falsamente  in  associazioni  legittime  i  La  Yulgif 
gente  n'  è  piena  ,  ed  il  filosofo  non  ne  è  ioteraoeaie 
scempio. 

Egli  e  un  fatto  oramai  provalo  dati*  esperienza  ,  e  dal- 
la propria  coscienza  altresì ,  che  sentiam  tutti  il  bisogna 
delr  ordine  ;  provasi  di  leggieri  un  colai  sentimento  ài 
concepir  che  facciamo  talvolta  un  ben  regolalo,  ed  ordii»* 
to  sistema,  là  ove  non  esiste  punto.  Noi  stejsi  siamo  cw 
fatti ,  che  viver  non  sapremmo  senza  V  ordine  ;  ci  t^' 
tiam  perciò  di  concepirlo  ovunque  ,  e  ,  nell*  eccesso  d  utt 
fretta  mostruosa  ,  ci  lacciam  a  supporlo  ,  in  luogo  di  ere* 
derlo  evidente  ;  amiam  congetturarlo  ,  in  vece  d*  atleadef- 
lo  ;  in  una  parola  ,  1*  inventiamo  a  nostro  piacere. 

Quante  anime  non  havvi  poi  al  mondo  ,    quelle  som 
lutto  che  ignoran  molto  ed  han  pochi  mezii  d'  appan'  * 
cose  ,  le  cagioni  e  ragioni  di  esse  ,   che  son  portate,  bp* 
r  inesperienza  in  cui  sono  dei  procedimenti  scìenlinci , 
riguardar  gli  accidenti  ,  le  semplici    coincidenze ,  «f   ' 
tempo,  sia  di  luogo,  come  tanti  fenomeni  strellameolcg"'"! 
infra  loro  per  mezzo  d*  inlime  relazioni!  Son  queste  ip<>*^ 
che  forman  appunto  la  loro  scienza  ;  Tadoltano  ,  ne  m^^ 
un  grande  uso  ,  ed  opinano  esser  quella  la    sola  cW 
possa  convenire.  Non  possiam    dunque  troppo   acra«n«"^. 
rimproverarle;  havvi  almeno  in  esse  qnell'  istinto  dM«S| 
e  di  rapporti ,  aperto  e  manifesto  iudicio  di  ragione  i  ^ 
eleva  il  pensiero  umano  ,  anche  il  meno  svilupp*^^  »  *" 
al  di  sopra  di  quello  de'  bruii. 

Relativamente  al  vantaggio  positivo  e  reale  di  no**  Fj 
star  fede  che  alle  sole  legìttime  associazioni  9  ^.  ^^^/^g 
chiaro  ed  evidente  ,  che  non  è  punto   necessario  »*'  ** 
qui  valer  le  conseguenze  ;    ogmm  sa  e  conosce  p'®***"^ .. 
te  eh*  è  desso  la  sorgente  vera  di  quelle  conoscen'^J  f^ 
ve  ed  estese  ,  che  .ibbracciauo  nel  lor  insieme  lu^^f  '" 
ra  una  catena  di  fenomeni  ,  li  coordinano  e  g^'^P'^'oa 
La  vera  scienza  non  puol'esscr  altra  cosa  che  questa;   ^ 
consiste  che  nel  y)ossesso  di  talune  idee  ,    a  tal  ^^^^ 
stematiche  ,    da  corrisponder  esattamente    all'  ordina  ^ 
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ie^i  oUtélti  ;  è  dovuta  tntla  intera  a  Quello  ipiffro  d*  a* 
bali»  ,  che ,  curioso  per  V  ìn?etfligazìoné  de'  rapporti ,  m^r 
difficile  nella  scelia ,  non  presta  piena  fede'  che  a  qitelU 
Kbe  paìoa  fìirti  dail'  essenza  stessa  degli  esseri. 

Impertanto ,  ove  il  tfoslro  spirito' ,  anzi  chte.  lasciarsi  ìU 
udere  da  facili  supposizioui  ,  e  creder  senza  esame  a  fa- 
tane leggi  per  uiuna  coKa  provate  ,-  sommelter  voglia  i  fé* 
lomeni  tutti  a  svariate  e  moltiplici  esperienze  ,  a  fin  d? 
reder^  ed  esaminar  nieg|lio  la  lor  natura  ,  i  lo^o  rapporti 
id  usi  ,  abbandonerà  t<ftttf  la  vìa  dell'  arbitrio,-  per  batter 
|uella  della  ragione  ;  e  dalle  semplici  ipotesi  farà  passag- 
;io  a'  sistem^i. 

Il  metodo  rimpiazza  il  capriccio' ,  I*  induzione  la  supera 
tizìone  ^  e  la  teoria  le  vane  idee  ;  parecchie  ricordanza 
K>sson  riprodursi,  infinite  modificazioni  destai'éi  e  far  rilòr''' 
IO  al  pensiere  sotto  falsi  rapporti  :  è  questo  un  cotal  feuo- 
nono  sa  di  cui  non  evvi  aitano  che  estender  possa  il  suo 
mpero  :  hi  veglia ,  del  paro  che  il  sonno  ,  ha  i  suoi  s<^ 
;iii  ;  e  quando  b  li  punto  della  loro  manifestazione  ,  per 
ulti  gli  sforzi  elle  fàcciansi  ,  è  impossibile  che  possan  pre- 
venirsi o  lìberamente  rinruovérsi  ;  fa  maggior  parte  di  essi 
spiran  trasporlo  ed  interesse ,  diletto  e  piacere  ;  quindi  y 
ungi  dal  lasciarli  via  ,  si  tollerano  in  pace  ;  talvolta  sr 
>iega  loro  lo  spirito  ,  e  se  ne  compiace  ,  ma  senza  prè^ 
Aarvi  fede  ;  tal  altra  ,  li  prende  per  quel  che  sono  reaK 
nente,  in  cambio  df  crederli  come  espression  iédeledivC'' 
*ità  e  di  btti.' 

Procedendo'  in  tal  suito ,  niOn  errore  ,  pericolo  niHIcr 
ter  lui  ;  né  verrà  molestato  dalla  tentazione  di  metter  in 
iratica  quai  principi  filosofici  talune  idee  di  cui  l'associa- 
ione  non  e  che  capricciosa  ed  arbitraria.  Non  esiterà  pun- 
o  su  la  distinsioa  vera*  e  reale  che  regna  tira'  puri  sognr 
ì  le  solide  ragioni  ;  solo  in  queste  crederà  esìstente  la  pos^ 
itnza  di  determinare* la  volontà;  e  non  troverà  in  quell? 
;he  la  virtù  di  fomentare  l' imaginazione/ 

Tutt'  altramente  avverrà  ,  o  signori  ,  ove  per  poco  eri-* 
^r  vosliansi  a  dogmi  ed  a  principi  le  imaginose  e  sirava- 
;aQti  idee^  avranno  esse  allora  veramente  una  forza  dommati- 
ca ,  detteran  leggo  aliti  coscienza  ,  trasmetteransi  insieme' 
:on  la  lor  follia  in  tutti  gli  atti  della  vita  y  diverranno  un' 
Bsercizio  pratica  ;  i  pregiudizi  ,  fe  superstizioni ,  i  falsi  si* 
Itemi  che  preoccupano  lo  spinto  «  prenderAn  parte  in  tutiif 
FU.  Sptf.  voi  II.       ^      /  "^  ^5 
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gli  affart  ,  e  verran  tosto  a  realiizarsi  còme  taùli  fatlì.  OgDÌ 
eosa  sarà  ifiiindi  posta  moralmente  in  disordine ,  e  dalle 
illusioni  e  da*  disordini  slessi  avran  poscia  orìgine  i  pia 
grandi  maU  nella  società.  Ecco  le  conseguente  cui  meuaM 
direltamenle  le  false  associazioni  d*  idee  1 

LEZIONE   TRENTESIMAQUIKTI.  I 

i 

OSSERVAZIONI   OENBRALI   SUI   VATTI   CHI     CI    OffU 
L*  IMAGINAZIOMB. 

Non  terremo  per  V  imaginazione  ,  o  signori ,  se  d<»i  i^ 
stesso  metodo  eh'  èssi  serbalo  per  la  memoria  ;  n  esporre- 
Iho  la  teoria  ,  e  non  ci  allerremo  che  a'  fallì  più  generai 
li  e  sistematici  ;  è  questo  ,  e  non  altro  ,  il  vero  proced**, 
mento  psicologico  ,  che  ,  in  luogo  d*  esser  dilettevole  fofl*i 
la  fisica  sperimeulale  ,  non  aspira  che  alla  saviezza,  cooi^ 
la  fisica  filosofica.  Raddoppierem  quindi  di  sfoni  per  riO' 
venir  e  bporre  all'  uopo  le  idee  più  soddisfacenti ,  a  btf 
di  render  conio  della  general  ila  de*  fatti. 

Ciò  ch\ssi  dello  della  uiemoria,  chiedesi,  puossì  forse  ancoj 
dire  dcirimaginazìone?  Pur  troppo  ,  se  per  questo  vocaw» 
intender  vuoisi  la  facoltnde  ond*  è  naturalo  il  nostro  ?p""* 
di  rappresentarsi  con  vivacità  somma  le  cose  anteriori»»', 
te  vedute.  Ma  ,  pur  non  di  manco  ,  non  dee  quella  cw 
fondersi  con  quest'altra  facoltà  ,  che  consiste  a  corabft«i* 
Je  impressioni  dol  passato,  in  tal  modo ^  da  diveulrc*^' 
pio  di  reale  esistenza  il  lor  obbielto.  In  diverso  senso  pi** 
sa  ,  ad  altre  osservazioni  non  prcsterebbesi  V  imagi  nailon^?» 
che  a  quelle  già  sposto  nelle  precedenti  Lezioni.  ìià,co^, 
siderato  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  ,  tulio  ciò  che  e 
offre  un  colai  lenonicno  sarà  nuovo  per  noi ,  e  pero  '^ 
mera  il  suhbiello  iV  un  novello  esame. 

Evvi  qualche  rapporto  infra  V  imaginazione  e  la  ^^^ 
ria  ;  quella  ircsuppon  questa  ,  da  cui  riceve  in  P'^*?  . 
il  mal<TÌale  elio  melle  in  opera  ;  non   formasi   che  d» 
membran/.e  ,  cui  aggiunge  solo  T  alto  creatore  che  le  c^'J^ 
bina  intra  loro  e  idealizza  il  passalo,  ed  allora,  la  rea"!*^» 
tale  qual  se  la  forma  nel  suo  piano  ,  non  è  più    "?  ^ 
bielle  di  fede  e  di  certezza  ;  diviene  bensì   una   fin/'^"^' 
cui,  tranne  qualche  eccezione,  non  presta  credenza  ^^^^ 
lo  spirilo. 
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Impero,  è  proprio  deirimagioasione  il  lavorar  9u.Je  idee 
te  riproduce  la  memoria,  li  decomporle,  ricomporle  e  com* 
narle  in  maniera  fra  loro  ,  da  più  non  corrispondere  a 
ielle  di  pria  ;  non  già  che  nel  (u(lo  eh*  elio  costituisco^ 
»  ,  distinguer  non  possansi  ,  in  fona  d'  analisi  y  le  rispeh 
^e  parti  e  singoiannenle  rapportarle  a  diverse  realità;  ma 
lesto  tutto ,  in  sé  stesK» ,  è  scempio  di  realità  ;  non  ha 
tsiito  né  esiste  in  verun  tempo  ,  né  in  alcun  luogo;  non 
,  in  somma ,  che  un  essere  imaginario. 
Esercitandosi  su  le  rimembraose  ,  cotesta  novella  possan* 
del  pensiero  esercitasi  sor  ogni  generazione  dirìcordan* 
;  le  percecioni  della  Tista  son  forse  le  più  preferite;  ap« 
gasi  sovra  tutto  delle  figure  e  dei  colori  ;  epperò  nulla 
più  vero  che  macinare  non  sia  altra  cosa  che  far  del- 
imagim.  Nel  mondo  fisico,  tutto  ciò  che  ha  colpito  Tior 
[ligensa  ed  halla  in  qualche  culsa  interessata ,  sapore  , 
r  esempio,  odore ,  suono,  qualità  tangibili  d*  ogni  specie,- 
viene  elemento  delle  sue  finzioni. 
Il  poeta  canta  la  natura  intera  ,  senza  rigettarne  alcun 
gno  ,  senza  ometterne  verun  attributo  ,  ov'  egli  incontri 
acero ,  incanto  ,  bellezza.  Non  havvi  che  i  pittori  e  gli 
tisli  di  coi  il  disino  è  1'  espressione  fondamentale  ,  i 
lali  non  lavorino  che  su  le  idee  di  figura  e  di  colore;  il 
•r  genio  altresì  consiste  a  br  pensare,  e,  per  seguenza, 
pensare  a  tutt'  altra  cosa  che  alle  figure  cui  rappresene 
no  ,  a  velare  sotto  cotesti  simboli  un  ideale  esistente  nel- 
lor  anima  ,  a  trasfondervi  una'  specie  di  spirito  che  vi 
pporti,  e  ^la,  e  sentimento,  ed  azione.  Quanto  al  poeta  , 
"opriamente  detto ,  ha  egli  ancora  più  dì  libertà  ;  tutto 
a  lui  accessibile  nella  natura ,  come  elemento  di  compo- 
eione  ,  purchò  vi  rinvenga  quanto  al  suo  gusto  e  al  suo 
lento  estimerà  convenevole. 

È  d*  avvantasgio  dipendente  dall'  arbitrio  della  sua  vo* 
nlà  9  assistenddo  la  eosciensa  ,  il  produrre  una  creazio- 
s  che  sia  puramente  psicologica.  Talune  produzioni  su'p- 
mgon  assolutamente  in  lui  la  facoltà  di  conoscere  il  cuo* 
)  umano  e  di  sapervi  scegliere  tutto  ciò  che  reputasi  più 
:concio  ed  opportuno  a  comporre  il  suo  ideale.  E  ,  per 
^rìtà  ,  non  vi  sarebbe  ode  ,  né  epopea  ,  né  tragedia ,  nò 
Mnmedia  ;  non  vi  sarebbe  che  poeua  descrittiva  ,  senza 
iella  imaginazione  morale ,  che  nutresi  di  sentimenti  e 
impressioni  spirituali  ;  le  descrizioni  stesse  ,  d*  avvantag* 
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gìo  ,  sareBber  fredde  e  iccmpie  di  vh»,  «e  lo  fcpirifo  e  fa 
hnrginai^oDe  non  vi  prendessor  parte< 

Ma  non  è  mica  questa  luna  resleusionc  clie  Tanlarp» 

sa  r  ìniaginaiione  ;  ha  ella  d*  avvairtaggk)  nel  ««?>  "Pf 

lo  con  gli  obbielli  cHe  abbraccia  due  applicazioni  ben  da* 

tiulc.  E  cosa  ,  da  prima  ,  cvideule  pur  Iroppo  esser  cHi 

essenziale  nUa  poeaa.  Iii  elfeUi  ,  eomuncfue    il  poeia  m 

SIR  incessanlemenle  creatore  ,  e  iioh  esprima  laWolU  se«« 

ciò  che  ha  veduto  e  sen-lilo  ,  dhIIh  però  di  manco  e  si» 

ro  ch'ei  si  limiti  a  u»  colai  ufiiip,  ebe  appena  allieiis»  lal»« 

fiale   alla  pura  realità  ;  fa  di  mestieri  che    sia  é  ingeg« 

felice  ,  che  noti  sìa  scevro  di  circostanze   favorevoli ,  |w 

rinvenirvi  il  buono  e  il  bello  ideale,  e    che   sia  naluna 

ben  d* altre  facoltà  che  della  semplice  memoria  ,  p"  P* 

cer  quindi  a  so  slesso  ed  esser  conlento  dell'  opera  sua. 

E^li  e  un  fililo  innegabile  per  tulli  coloro  che  senioa^ 

che  la  realiià  ha  bisogno  spesso  d'  esser  raffinala ,  corre* 

ta  ed  ahbelliia  ;  è  ben  raro  che  V  arie  ,  nel  porvi  inauo, 

la  lp»>i  pienamente  coHijMula   e    perfetta.    ^""^^'"Jl^ 

fente  in  ciascun  istante  il  bisogno  d'impadronirsciic,  dir 

f  osi  ,  disfarki  e  rifarki ,  a  fine  di  sceverarla  de'  suoi  m 

ù  ,  e  darle  in  eanibio  Ìq  sue  allratiivc.   Nuli»  ài  P'»  ^^ 

die  r  esi^lenza  di  (ji*i'sto  wfizio  nella  facoltà  *" /^'"^*  j,^j. 

Ciò  che  puoi'  essere  ,   secondamente  ,  un  po'  '"^"^^jj 

denle  ,  eoiniincjnc  non  cessi  d'esser  vero  ,  è,  *^"^T  . 

falla  facollà,  del  paro  che  alla  poesia  ,    e  necessiina  P^^ 

troppo  alla  seitniza.  In  eifclli  ,    se  alla  scienza  f^"'^  jj^^, 

mollo  r  oJ^s(Tvaz^onre  ,  no»  contribuirà  meno  1  ^^1^''^'  ,^^ 

Iasione.  jMa  ,  clic  co^^a  e  mai  spei-imenlape  ,   se   "^"  J^. 

^inare  V  se  non  supporre  clie  cerumi  fatti,  ^^    j  *^  j^ju 

binali  d'  una  tal  maniera  ,  menar  possano    al  la'®  ^^^  .^ 

inoiUo  .  0  t'onse^uentcnionle  conrermare  o  sinenl""®  "  ^ 

sU?ma?ì\on  altra  co«a  ò  T  esperienza  ,  rigorosamente  r 

(leiulo  questo  vocabolo,  clic  nn'ipolesi  realizzala  m  ""i^'  ^ 

d'  islniz  oiie.   1-ki  nalura  ha  de'  scereli  che  olfre^  ^^ 

ehìuiique  come  da  sé  slessa  ;  per  conoscerli  e  wrn 

ro  ,  è  d'  uopo  esser  ve^i:;enle.  '^ 

Ma  eoti?^la  incoinmeiiiiiiraljile  uni  \er  sai  ila  di  cose  r^^ 

de  l)en  altri  seereli  ,  che  lioiic  a-cosi   a  chiunq"*' '      j. 

cui  slrap|»ar  non  j)Ossoiisi  elie  con  accorgimento  e     ^^^^ 

z*i  somma.   Ter  parlare  il  liiiguaf^gio  della  iilosolia  nj^i^^j^^^ 

non  e  pili  allora  la  corligiaua  clic  s'  oifre    nuda  e  ► 
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IT  o«cUo  deir  indagatore  filosofo  ,  6  la  giovìoetta  easra  • 
•udìca  da  cui  dod  islrappapsì  delie  confeasiooi,  cbe  suo  màU 
;rado.  Non  bavvì  nì^Elior  meno  ,  in  tal  caso ,  per  iscoo 
rìrc  il  Tero,  che  quello  di  metter  in  uso  gli  artifizi,  il  gijjo^ 
0  dell'  imagiBayioQfi  svariato  e  diverso ,  in  forza  di  cui  la 
erica  stessa  che  rìcercavaai,  ofiDrirassi  di  necessità  airinve» 
ligazione  accorta  e  prudente. 

Che  lasci  lo  spirito  umano  le  eose ,  tali  quali  sono,  elie 
ì  mostri  iodiiferente  a  tutto  ,  che  non  tenti  nulla  ,  nulla 
ntraprenda  ;  attenda  pure  che  i  fatti  gli  si  offran  da  so  « 
avrà  senza  dubbio  di  quando  in  quando  9  e  ben  da  lungi , 
ivalche  ombra  di  sapere  ;  ma  quanto  non  apprenderebbe 
avvantaggio  ,  se  ,  guidata  dal  buon  senso  e  dalla  gin- 
lezza  delle  probabilità  ,  tenesae  dietro  alla  catena  prodigiof 
a  ed  immensa  de'  fenomeni  che  colpisconlo ,  tentando  al- 
'  uopo  tutte  le  vie ,  adoperandovi  qualunque  stratagemma, 
lostrandoai  atiivo  ,  iofiitig^ile  j  pieno  di  risorsa  e  di  pa^ 
ienza  ? 

La  verità  eos|  bene  Investigata  ,  non  può  mica  afuggira 
ti  diligente  inquisitore;  ed  ancorché  dovess'egli ,  pur  non 
rolendo,  perderla  di  vista,  pure  nelle  sue  investigazioni  o 
ricerche  imbatterassi  in  ben  molte  e  svariate  novità,  talora 
mportanti  ed  utili  pur  troppo.  Quante  scoverte  non  son 
lovute  allo  spirito  di  combinazione  applicato  alla    filosofia! 

Èssi  fatto  coDoscere ,  o  signori  «  in  che  consiste  V  ima- 
ginazione ;  fa  or  d'  uopo  spiegarla.  Dame  la  spiega ,  e  lo 
stesso  che  rapportarla  al  fatto  d'onde  deriva;  vediam  duui* 
f  uè  qual'  ò  questo  latto. 

Incominciamo  dal  far  nolo  a  tutti  gì'  imprendenti  ,  cha, 
senza  la  facoltà  di  rimembrarci  le  cose  ,  saremmo  scempi 
di  quella  d' idealizzare  ;  e  che  non  ovvi  il  passato ,  se  non 
per  la  nieomria  :  or ,  iu  mancanaui  del  passato  ,  non  evvi 
più  che  il  presente  ,  l' atto  attuale  dell  esistenza  ,  il  pun- 
to  preciso  di  tempo  in  cui  siamo  e  pensiamo.  Ma  s'egli  ò 
vero  che  nel  momento  stesso  in  cui  veggiamo  uua  cosa  , 
son  osserviamo  e  non  veggiamo  che  lei  ;  se  ,  per  vederr 
ne  delle  altre  ,  eì  b  df  uopo  passare  dall'  lina  all'  altra  ,  da 
qaesta  a  quella  ^  e  cosi  del  resto;  legittimamente  ne  segue» 
che  in  ciascun  istante  non  abbiamo  che  un'  idea  ;  e  eo^ 
me  per  ipotesi  ciascuua  idea  muore  nel  prodursi  »  si  estin- 
gua neir  istante  che  T  ha  veduta  nascere  ,  cosi  ,  limitati 
tempre  ad  una  sola  ìden ,  saremmo  impotensiaiì  i^  creare 
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alcuna  di  quelle  imaginì  di  cni  la  piò  poterà  esige  per  lo 
meno  il  concorso  d*  un  cerio  numero  dì  pcrceiioni.  Ri- 
streUi  al  predente  ,  faremmo  fuor  di  sialo  di  crar  Jiolia: 
non  siamo  crealori  che  per  1*  intervenlo  della  raeoMfria. 

Ma  non  e  mica  della  memoria  il  far  V  ideale  ;  ella  «»' 
limita  al  reale  che  riproduce  tale  quafè  ;  non  è  dunqae 
Fufficienlc  per  render  conto- dell  imaginazione  Inda  iolefa. 
LV  allra  circostanza  è  ben  dognn  d*  osservazione  :  il  {ri- 
mo esercizio  del  pensicre  non  è  evidentemente  V  iroagiaa- 
zione  ;  in  maniera  che  quando  imaginiamo,  abbiam  disia 
veduto  ,  e  veduto  molto  ,  abbiam  guatato  quale  he  cono- 
scenza ,  e  siani  poscia  divenuti  curiosi  :  lo  siamo  inoltre i 
più  o  meno  ,  secondo  il  grado  di  vivacità  e  d'  ambizione 
ond'  è  potenziato  il  nostio  spirito  ;  e  lo  siam  sempre  piò 
per  desiderio  di  novi  là  e  per  varietà  di  spettacolo. 

Or  ,  naturalmente  avviene  ,  che  ,  sotto  qneslo  rapporto, 
nò  il  presente  ne  il  passato  conipiulamenle  soddisfanci;  rav' 
visiamo  la  realità  circondala  di  difolti  di  cui  la  vorremmo 
inleramente  scempia  ;  sentiamo  il  bisogno  del  meglio:  e,  > 
per  poco  che  lo  senfiamo  con  forza  ed  energia  ,  noi  pu>- 
viani  vanamente.  Esso  eccita  e  risveglia  in  noi    una  pc»* 
sanza  di  pensiero  che  tosto  spiegasi  ,  e  T  imaginazione  è 
già  trovata  :   ma  ron  è  punto  ancor  falla;  imperocché  non  ! 
l'acciain  nuHa  di  ciò  eh*  ò  in  noi  ;  V  abbiamo  ,  come  tutto  I 
ciò  che  ci  viene  fin  da  principio  dal  nostro  essere  ;  la  pos-  ! 
srdinmo  infimamente  ,    virlnalmenle  e    senza  saperlo  ,  sia  i 
al  momeiiio  dio  ad  npr  fassi  la  causa  che  la    determiiia- 
Sotto  questo  punto  di  \is!a  considerata  Ti  magio  azione,  e 
iieir  esercizio    dell'ani  vita,    clic  V  ò  propria  ,    contemplala, 
non  può  non  sentir  il   bisogno  di  veder    molto  ,  e    di  ve- 
der meglio  ciò  che  vede  ;  e  però  nello  slesso    tempo  che 
nasce  ,  riceve  direzione  e  sviluppo.  IVon  dee  mica  creder- 
si ,  in  elfetli  ,  che     per  esser  riposto  T  esercizio  d'  una  co- 
lai facoltà  in  combinazioni  fittizie  e  ideali  ,  sicn  perciò  cpie- 
ste  stesse  combinazioni  arbitrarie  ,  e  riproducansi  senza  ra- 
gione.  Ilavvi  nel  fondo  di  lutti  questi    atti  ^    col   desiderio 
dell'  ideale  ,  la  passione  della  poesia  o  il  desiderio  del  si>t^ 
ma  ;  della  poesìa  ,  s'è  del  bello;  del  sistema^  s*  è  del  fe- 
ro r  anima  preoccupata. 

IViuno  dee  credersi  ,  che  T  artista  e  il  fdosofo  imag/ni- 
no  a  caso  ;  sapendolo  o  ignorandolo  ,  volendolo  o  no , 
sempre  sotto  fispirazionc,  Tu  no  del  suo  senso  cslclico^  àci 
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uo  gusto  »  del  tuo  amore  dell'  arte  ;  V  alcr0|  sotto  quella 
iella  sua  ragione ,  dopo  la  sua  esperiénsa  èia  sua  scìen- 
a  aequistaUi,  perreiigoii  fiDalmenle  a  quei  concepimentt 
«finali  ,  classici  e  siuMìidì  cui  ciascun  dì  loro  più  t^nde^ 
^ui  iodifiduo  della  specie  umana  Ci  altrettanto  ,  perchè 
»gui  indifiduo  è  poeta  o  filosofo  nella  sua  sfera  ^  ed  ha  , 
ler  aegoenia  ,  uno  scopo  nei  suoi  toIì  d' imaginasiope  ;  e 
;onnQDque  scempia  del  sentimento  del  bello  e  della  curio- 
iiÀ  scientifica  si  concepisse  T  anima)  avrebbe  sempre  quaU 
ifae  inleiesse ,  qualcbe  inclinaxione  o  tendensa ,  da  rego- 
ar  le  sue  finaioni  »  e  1*  idea  trasfónder  loro  dell'  unità. 

Concepito  1'  nomo ,  d'  av?anlaffgio  ,  nello  stato  di  sonno 
»  nella  follìa ,  quando  più  non  miYti  per  l'anima  liberlA> 
t  che  tutto  sembra  esser  in  un  generale  abbandono  ,  an- 
:he  allora  otti  una  sorte  d'  ordine  infira  le  idee  cbe  sono 
Il  fruito  dell*  imagtnasione.  Vi  riman  sempre  un'  impressio- 
ne ,  un'  affesion  dominante  ,  sotto  la*  cui  legge  queste  idee 
ricoDgiunconsi  e  dispongonsi.  Ck>nvenir  dobbiamo  soltanto 
in  ciò>  che ,  non  essendo  in  tale  stato  più  padrone  di  sé 
stesso  ,  ed  abbandonato  ayendolo  la  ragione  ,  le  combina* 
xìoni  sono  più  strane  ,  più  inattese  e  più  bissarre. 

Gmuo  la  conoscensa ,  la   memoria  ed  il    pensiero   sotto 
tutte  le  sue  forme  ,  del  paro  l' imaginasione  non  oSre  nel 
suo  sTiluppo  che  due  ben  distinti  caratteri,   Taholta  ,  nel 
suo  incominciamento ,  è  puramente  istinti?a  ;  il    suo    atto 
non  è  che  1'  effetto  d^  un'  impulsione  irriflessa  ;    nasce  in- . 
sUDtaneamente  ed  assume  il  carattere  d'ispirasione;  sempli- 
ce eierdiio  dell'  intelligensa  ,  è  desso  vivo  ,  pronto ,    ani- 
mato 9  oomextntto  eiò  che  scappa  fuor  dell'anima,  qoanda 
ella  non  governa  punto  la  sua  attifìtà  ;  e  ,  per  poco  che 
esso  abbia  un  po'  di  prosperità  nel  suo  andamento  ,  e  che  la 
natura  che  lo  produce  sia  forte  e  generosa ,  prorompe  ia 
concephnenti  pieni  di  imitasia  e  di  verità ,  di  elevanone  e 
di  grafia ,  e  qualche  volta  ancora  elevasi   ad  un  eccesso 
tale  di  veemensa ,  da  non  restar  esente  di  torbidi  e  di  di- 
sordini. 

Talvolta  ancora  V  imaginasione  eessa  dì  più  sommeUer* 
si  agli  ordini  dell'  istinto  ;  v'  interviene  allora  la  libertà  , 
vi  prende  ancor  parte  la  riflessione;  le  qualità  di  creasio- 
ne  di  cui  il  principio  è  sempre  un'intuisione  vivai  feconda 
e  brillanie  ,  dileguansi  ;  l' anima  più  non  si  lìntiUi  ad  ac- 
cettare i  concepimenti,  tali  quali  vengmle  dalla  i         ' 
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Si'naaoiie  ;  se  ne  rende  padrona  ,  d'  avvantaggio ,  per  bo? 
ificarli  a  suo  genio  ;  in  so  li  conaprende  o  srìlappa,  fa' 
limila  p  feconda ,  lì  tempera  od  ordina  con  più  di  luisuni 
di  gìiistes^a.  ModiGcandoli  in  (al  guisa ,  vien  a  mulilarii 
inlerame^le  di  (jiielP  origìnalilà  vìva  ed  abboodanle ,  & 
quella  vergine  energia  ,  diciam  cosi  ,  che  distingue  le  idet 
di  pura  ispirazione  dalle  riflesse  ;  ma  IrasFonde  ioroincan? 
bio  quella  correzione  e  chiarezza  ,  quel  compìinen lo  quella 
(eleganza  onde  sono  naturalmente  scempi. 

Ben  regolando  V  anima  umana  un  colai  suo  proceditnat 
lo  ,  a  compier  fassi  V  opera  della  civilizzazione;  doma  • 
coltiva  questa  natura  selvaggia;  e  sarà  felice  nella  sua  in- 
Irapiesa  ,  ove  s'arresti  ne' suoi  giusti  limili,  csig^  Mflt 
nie>sione  senza  inceppare  ,  goveirni  senza  snervare  ,  dw 
dori  senza  estinguere  la  possanza  cui  ella  dirige.  ^'"^* 
dovi  ,  o  signori  ,  ed  avendo  i  suoi  pensieri  i'  iuiprootadet 
I-  originalità  dpi  genio  ,  potrebb'  ella  crear  cose  di  In"? 
durala,  lasciar  etèrni  monumenti  di  se,  in  cui  non  «»"■ 
rlieranno  di  Far  pompa  jl  sentimento  e  \a  ragione  ,  iM^*^ 
za  e  la  saggezza. 

LEZIONE  TRENTESIMASESTA, 

OSSERVAZIONI    SUL   SEXSO    INTERNO  ,   SUL    SENSO   ESTBR50  , 
LA    TESTIMONIANZA    DEGLI    UOMINI  E  SU    LA    LEGGE  0^^' ^^" 
TELLIGEK^A. 

8i   0    pienamente  osservalo  ,  nella    precedente  }^^^^.^^ 
come  nel  suo  incominciamento  è  puramente  islinl»^* 
riflessa  rjmaginazione,  si  come  ce  ne  otfro  un  grande  sp 
tacoio  la  poesìa  slessa  de*  primilivi  popoli  della  terra; 
ella,  sotto   i(  dominio  delT  anima  umana  ,  ad  acqursiaf 
ne  chiarezza  ed  ele^^anza ,   correzione  e  saviezza  ,  ^        , 
ailresi  i   popoli  inciviliti  ,  nel   lor  moir^enlo    di  g*^"^./  ^ 
lor  punto  vero    di  grandezza  ,  sono    un  esatto  model 
questo  genere  d'  intellellijnlo  produzione.  .  .  .^ 

Ritornando  ora  col   pensiero  a  quanto  òssi  per  n<>'    ' 
ragionato  e  sposto  relativamente  ad  un  si  i'"P^^^^°*»/ -(, 
bielto,  brevemente  diciamo,  che  la  scienza  da  noi  ali  «i 
prodotta  ,  cavar  non  puossi  soltanto  dalle  ragioni  P""*!!^^ 
le  j)sicologiche  ,  ma  che  havvene  d'avvantaggio  delle 
logiche,  di  cui  ,  in  vari  casi ,  è  d'  uopo  tener  conto. 
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WvB  dt^io^  in  affiHtó  9  che  V  imaginaxiend  ,  jdel  mro 
jhe  h  cono9oenxa  •  la  men^oria  ,  non  sien  naturate  delle 
oroeondisioni  arganìehe.  Talune  dispostsìonì  primitive  ,  per 
sempio  ,  certi  cangiamenti  accidentair  del  sistema* nervoso  , 
*  influeaxa  eh'  asso  riceye  dali*  età  ,  dal  sesso  ,  dal  clima  , 
xr.  spn  anch'elle  tante  cagioni  che  eoatribuiscono  più  o 
nono  alle  sviluppo  d*  una  colai  facoltà. 

Osservar  poi  direttamente  qual  dejle  .cugiooi  aAÀ  dette 
7*  abbi^  più  gran  parte  ,  dia  ò  cosa  ben  difficile  e  ma^a- 
{•vote  pur  troppo  ^  la  acìeoia,  su  questo  punto ,  ò  scema 
ilTaito  di  precisione  e  di  cbiarez;^.  Ma  non  e  però  men 
cerio  e  costante  ,  che  cotesta  influenza  esiste,  e  che  il  ta- 
lento ,  per  esempio  ^  degl'  improvvisi  poetici,  ìndi penden ter 
nenie  dallo  morali  cagioni  ohe  eonlribuisconb  a  jiyiluppa|*r 
(o  ,  ha  qualche  principio  nello  stato  dell'  organismo  fisico, 
nel  BÌsleiiia  de'  nervi  ,  neir  esercizio  e  dìsposizion  loro  na.- 
turale.  Ùeì  rtsto  ,  allorquando  ci  Earem  meglio  a  considerar 
r  a|iin|a  nel  ano  pia  stretto  rapporto  con  gli  organi  ,  spor* 
remo  pia  ampiamente  V  opinion  oos^r^  su  questo  subhietto^ 
CoDienliamoci  pel  momento  della  semplice  osservazione  già 
falla  ,  e  trapassiamo  intanto  a  ciò  che  forma  1*  argomento 
prùifìpale  e  più  interessante  della  Lezione  presente. 

Essi  già  pienamente  mostro  come  1*  iiilelligeoza  noslrjs^ 
acquisii  9  conservi  e  combini  le  sue  diverse  e  svariate  spcr 
eie  d' idee  ;  ma  non  son  questi  soltanto  i  tre  ger^ejrali  atM 
per  eaì  vien  ella  modificata  ;  il  senso  intingo' q  la  coscien- 
za 9  ì  sensi  propriamente  detti  ,  la  testimonianza  degli  uor 
«ìiui ,  sono  d^l  pari  altrettanti  modi  novelli  o  modificai^ioni 
dell'  inlalligenza.' V  aqalifi  far4  più  chiarii  ed  aperta  cote- 
sta aaaerzione. 

li  Si^oso  intemo  ,  da  prima  ,  cioò  la  relazion  sua  co'  fe- 
nomeni dell'  anima  ,  non  è  che  la  facoltà  di  sentir  la  ver 
Tìlà  io  lòtte  le  maniere  possibili.  Questo  principio  attivo  , 
questa  forza  semplice  ed  invisibile  ,  percepisce  sempliceu}en- 
te;  e  quando  l|a  luogo  in  noi»  va  istinti vamente  dalle  pep« 
«ezioni  agli  assiomi ,  percepisce  p  ricette ,  osserva  e  pa- 
ragona ,  generalizza  e  ragiona  ,  sviluppa  ed  esègne  air 
tresi  tutti  gli  atti  della  scienza  ;  quando  sa  e  conosce 
qualche  cosa ,  ne  ha  la  ricordanza  ;  (jnando  si  ricor- 
da ,  imaaina  ;  in  una  parola  ,  il  senso  intimo  è  tutto  ciò 
cbe  puoi  esser  l'intelligenza  sviluppanlesi  ed  esercita|»tp«i 
pella  sfepa  del  n^ondo  moralf . 
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Dirassi  allrettanto  delfesterìor  organismo  ;  salva  sempre 
r  applicazion  sua  speciale  agli  esteriori  obbietli,  non  è  da* 
so  che  lo  spirito  potenziato  delle  facoltà  sue  luihirali^è 
lo  spirito  negli  organi  ,  lo  spirito  presente  a'  nervi  ^  che 
compie,  nel  rapporto  che  loro  T  unisce  e  giugno  strctUmeole, 
tutti  gli  adi  ond*  egli  è  capace.  È  superfluo  il  dimostar 
qui  questo  vero.  Imperocché  non  è  che  evidente  pur  troppo, 
che  della  conoscensa  ,  della  memoria  e  dell'  ìmagìBauoM 
non  siamo  ad  altro  tenuti ,  se  non  a*  sensi.  La  sola  diffi- 
coltà che  potrebbe  qui  muoversi,  sarebbe  la  seguente  :  = 
In  che  modo  ,  ed  a  quali  condizioni  ,  il  pensiere ,  geie- 
ralmente  preso  ,  diviene  ,  per  una  specie  di  localiaanoM, 
senso  della  vista  ,  dell'  udito  ,  dell'  odorato  ,  delgàslo,» 
tatto  ,  ec.  ?  Discuterassi  altrove  questa  materia. 

Rimanci ,  da  ultimo ,  a  far  breve  molto  della  testimooiaai» 
degli  uomini.  Ancor  qui  ,  ove  ben  si  consideri  la  co»  • 
veder  potrassi  assai  chiaro  che  T  atto  complesso  in  fon» ^' 
cui  prestìam  fede  alla  leslimonianza  de' nostri  simili ,  « 
concepiam  conseguentemente  talune  idee  ,  non  è  altra w* 
ne'  suoi  elementi  che  tutto  ciò  che  sappiam  di  già  per  m** 
delle  nostre  anteriori  ricerche.  . 

Senza  prenderci  qui  la  pena  d' esaminar  a  fondo  uni  tea 
maniera  di  conoscere  ,  e  farne  la  teoria  ,  di  cui  occuperei» 
a  suo  luogo  ,  è  ben  chiaro  ed  evidente  ch'ella  consiste:!.  " 
conoscer  noi  stessi ,  poiché  senza  di  ciò  non  vi  sarebwnu(' » 
nel  conoscerci  come  testimoni  ,  aventi  tutte  le  qualità ml^ 
edisegni  esteriori  che  costituir  possano  un  testimone  ;• 
nel  percepir  in  altrui  gli  slessi  segni  esteriori ,  sconcia 
da  questi  medesimi  segni  le  stesse  qualità  intime;  o,  Pl"r^ 
plicemcnte  ancora ,  nel  giudicar  da  prima  noi  stessi  e  g") 
poscia  gli  altri  dopo  di  noi  ;  ecco  l'  operazione  dello  spj"  > 
il  suo  più  semplice  procedimento ,  allorché  diviene  istruW  p 
via  d' autorità.  ^  ^^ 

La  coscienza,  i  sensi,  il ragìonainenlo  e  tulio  ciò  cn  ^*^.  j; 
pone,  spiegan  perfettamente  un  colai  fallo,  opperò  non 
.  vi  nulla  in  questi  novelli  fenomeni  che  l*  analisi  J^^  r 
risolver  finalmente  alla  teoria  generale  del  pensicre. 

Dopo   lutto  ciò  eh'  èssi  ragionalo  e  sposto  intorno 
subbiclto  cosi  inleresscnle,  parmi  che  non  debban  ^^  L 
ignoti   gli  atti  svariali    e  niolliplici    dell' intelligen**  »  ^^^|g 
cosa  imperò    non  rimanci    a    fare ,  se  non  diligco'**.  .  ^ 
investigare  le  relazioni  che  leganti  infra  loro  e  rinveo'^^ 


Digitized 


by  Google 


(  «55  ) 

legge  ond*  elle  «Tengon  ruotate.  Ma  qiial  sari  mai  colesla 
legge  T  quali  ì  rapporti  d*  onde  risulta  ?  Veder  bisogna  , 
pria  di  tulio  ,  eon  qua!  ordine  sucoedauai  i  fcnomehi  in- 
lelletluali.  E  cosa  evidente  pur  troppo  »  clic  1*  imaginasiooe 
non  precede  punio  la  memoria,  che  la  memoria  non  an- 
leponsi  alla  conosceliia  propriamente  delta  ,  e  che  ,  in  or- 
dine di  conoscenze  ,  il  racionaroeato  vico  dopo  la  genera- 
lizzazione ,  e  questa  dopo  la  percezione  ,  tanfo  interna  cho 
e&lema  ,  la  quale  ,  seguila  o  no  daHa  riflessione  ^  è  come 
il  ponto  di  parlenia  d  ogu*  altra  facoltà  inteHettiTa.  * 

Ma  non  otti  successione  soltanto  in  tra  tutti  questi  fatti 
diTeni  ;  haTTi  generazione  d' atva'nlaggio  :  l' idea  generale 
procede  dall'  idea  individuale  ;  la  conclusione  dal  suo  prin- 
cìpio. La  memoria  è  conseguenza  della  TacoltA  di  conosee- 
Ye  ;  f  imaginazione  è  il  risuiiamento  della  memoria  ;  nulla 
d'  arbitrario  in  questa  fifìazione  ;  eccovi  dunque  una  legge 
universale.  Ma  donde  deriva  questa  legge  ?  e  ,  per  rinve- 
nirla neir  ultimo  degli  anzi  detti  fatti  ,  d'  onde  avviene  che 
noi  itnaginiamo  1  appunto  dnll'  esser  curiosi  ,  dal  bisogno 
insaziabile  cbc  sentiamo  di  vedere ,  di  veder  motto ,  di  schia- 
àcr  al  pensiero  un  campo  esteso  ed  illimilalo  troppo. 

Drenile  deriva  inoltre  la  nostra  ricordanza?  Noi  abbiamo 
naturalmente  la  memoria  in  possanza.  Còme  siam  dunque  de- 
tcrminati ad  rsercitarla  real  niente?  come  lo  siam  noi,  la  prima 
volta  che  ci  avvieu  ài  produrla  ,  quando  ,  ignorandola,  non 
ne  abbiamo  V  idea  ,  né  la  volontà  d' impiegarla  7  non  è 
forse  ciò  per  quella  forza  istintiva  ,  per  quella  inclinazioue 
dell'  iotelligenza  che  la  domina  e  1*  induce  a  sviluppare  nel 
ntigtior  modo  possibile  le  lacollà  sue  svariate  e  mottiplici  1 
Uavvi  9  in  effetti ,  nel  fondo  d*ogni  alto  della  memoria  una 
certa  soddisfazione  spirituale  ,  un  colai  piacere  d*  ideare , 
che  anounzian  chiaro  assai  che  la  curiosità  resta  piena- 
mente soddisfatta  nel  far  un  atto  di  ricordanza  o  di  memoria^ 
Dir  puossi  altrettanto  del  piacere  di  canaseere  ;  una  ne- 
cessila  possente  da  prima  '  V  eccita  in  noi  ;  io  determina 
quindi  successivamente  sotto  le  tre  diOereoti  forme  che  può 
prendere  ,  quella  ,  cioè ,  della  semplice  percezione  ,  deU 
r  induzione  e  della  deduzione  ,  ed  il  passaggio  dell'  una  al- 
l' altra  è  sempre  il  risultalo  del  senlimeulo  di  questa  stessa 
uecessità. 

In  realtà  ,  da  che  noi  abbiam  veduto ,  pioviamo  il  biso- 
gno di  vedere;  e  da  che  lo  sentiamo  ,  lo  conserviamo  irra» 
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3uiele  ,  ÌBcslinguiblle  ,  ambizioso  ,  a  tal  segno  che  più  lodt 
isfiir  Dol  possono  lo  pure  e  semplici  inluiziooi  ;  reodooii 
per  lui  necessarìtt  le  geoeraiizzazionl ,  poscia  le  deduxioai, 
e  non  s'  acquieta  punto  ,  se  non  dopo  arer  quasi  esauriis 
lutto  il  procedimento  della  scienza  $  non  tantosto  si  T«k 
pago  o  soddisfatto  in  una  cosa  ,  trapassa  ad  uu*  allra,i 
cosi  TÌvcsi  in  un  movimento  perpetuo  di  curiosila  e  di  ri* 
cerche  ,  che  agita  e  mantien  sempre  iui»tiÌTÌtà  il  peosiere. 

È  i*  uomo ,  Si  come  èssi  altrove  provato  ,  una  fona  de« 
stinata  ad  esser»  ed  a  rimaner  forza  ,  a  divenirlo  nel  m 
glior  mo<Jo  possibile  ,  ad  agire  pel  suo  meglio  ed  ia  tulla 
le  maniere  ;  è  questa  la  sua  legge  generale.  Agire  poi  p« 
ìmmegliarsi  ,  come  intelligenza  ,  veder  più  cose  ed  io  pni 
naaniere  possibili  ,  è  questa  una  delle  sue  leggi  parlioola- 
ri  ,  o  y  se  cosi  vuoisi  ,  uno  do'  «asi  della  legge  generale 
da^  eui  vien  regolalo  e  diretto.  Ecco  il  principio  dell'  ordine 
cir  ei  s^ue  nella  successiva  esercitazione  degli  atti  suoi  io* 
tejlettivi,  svariali  e  mollìplici.  Ed  ecco  altresì  perchè  cole; 
sto  principio  è  buono  ;  poiché,  in  rapporto  col  bene ,  ti 
converge  perretlamcnte  ,  vi  si  lega  e  giugue  con  |a  pi4fr 
salta  dipendenza.. 

Per  f|ues|a  rajgione  ò  dosso  pbWigalorio  ,  e  qon  puote* 
ser  iudiifcrontemeiilc  adempiuto  o  violalo  ;  il  vioMoèiia 
vizio;  l'adempierlo,  una  virtù.  Quando  scientemente  e  li- 


beramente permeUiamo  ch'erri  il  nostro  pensiero  ;  (p^m 
gì*  intercelliamo  }*  esercizio  di  lulle  le  facoltà  dicuisatebw 
susceltibile  ,  manchiamo  a  noi  stessi  ,  alla  deslinazion  no- 
stra ,  al  più  savio  de* doveri  ,  poiché  riguarda  le  idee  ,  <**' 
son  principio  e  regola  di  tutte  le  aziopi.  Quando,  pej '*' 
avverso  pi  aflalichiamo  con  coscienza  e  volontà ,  e  raddop* 
piamo  di  sforzi  per  collivjir  il  n osi ro  spìrito,  per  rischi*^^'' 
r  intelligenza  nostra  ,  ed  illuminarla  sotto  tulli  i  rappor"' 
rendiamo  onore  a  noi  slessi ,  rendiam  giustizia  alla  no^|^ 
natura  ,  e'  immegliaino  in  una  parte  che  ha  la  più  alla'"' 
iluen7a  su  tulio  il  resto  della  vila  umapap 

Non  havvi  ,  in  efletti  ,  neppur  uu  dubbio  al  mondo,  J 
signori ,  che  ,  ove  non  prendiam  cura  completaaieo'fi  ^|'' 
nostro  pensiero,  o  vogliam  trascurarlo  in  upa  cosa  pefj^ 
sarlo  in  un'  altra  ,  od  applicarlo  a  talune  verità,  aJ  ^. 
sione  di  tutte  le  altre,  a  tal  segno  che,  eccelleuie  "^ 
una  peculiar  funzione,  sia  poi  in  tutto  il  resto  debole > 
cieco  ed  incapace  ,  uu  colai  esercizio  incompleto  non  p"^' 
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^  ^iset  mica  soddisfaoeAle  :  ne  sieo  prova  assa}  laollocM  tf 
4&<9o vincente  quelle  anime  adorne  di  parziali  tedule  ,  che  ^ 
eoo  un  (alento  di  erudizione  o  di  poesia  ,  con  una  cono- 
s^ceoza  ammirabile  di  obbietti  fisid  o  metafisici ,  son  pò? 
se«mpie  aSalto  d*  ogtfi  «Ura  Tedtfia  ,  inleranfeiKlè  estraneo 
a  lutto  ciò  che  non  fa  parte  delle  lor  idee  ;  aver  poisonor 
elle  perciò  dei  genio ,  ed  essere  sceme  intanto  di  ((uellir 
saggezza  eh*  è  sentimento  e  gusto  d'  ogni  yeritÀ ,  della  te-r 
TÌlà  m  generaler 

LEZIONE  tRENTESIÀlASElIfflIfil. 

COilTinirialORS     belilo     8^E»S0     AtfOOMSltT<r. 

Da  quanto  èssi  discorso  ,  à  signori,  nella  precedente  h^ 
rione  ,  faasi  assai  clfiafo  ed  evidente  ,  che  ,  ove    Y  midlN 
genia  nostra  per  1*  educàzion  sua  svariala  ed  e^ié'sa  abbracci 
nella  lor  varietà  tulle  le  facoltà  e  tulle  le  idee  ,  le  sviluppa 
eom  ordine  e  proporzione^  non  ne  saeriGchi  ne  alteri  alcuna  , 
e  iticni  così   la  sua  opera  al  piiif  coorpleto  perfezionamen- 
to del  potere    inleUelluale ,    un   gran    vantaggio   riporterà 
ella  senza  dubbio   da  ud  iftetodo  si  faflto  ;  si  èr  inauro  os« 
servalo  che  havvi  per  noi  un*  obbligazione  positiva  e  sacra 
a  conformarci  pel  nostro  meglio  alla  legge  deli' inlelligen- 
za  ;  tediam  ora  come  una   colai  legge  ,  essendo  vera  ,  tì 
conseguentemente  obbligatoria  ,  aver  deliba  alUTesi   la  sutf 
sanzione  ;  e  questa ,  iofallibile  ,  inevitabile. 

Allorquando  siam  cosci  a  noi  stessi  d'avef  violata  questa 
legge,  è  aver  fallo  un  allo  illecito  et  irregolare,  sia  per  rappor^ 
to  alia  conoscenza^  sia  per  riguardo  alla  memoria  o  alla  conce- 
zione imaginaria  ,  che  cosa  proviam  noi  in  un  colale  stalo  F 
Sentiamo  d'  aver  errato  ,  e  d'essere  stati  deboli  per  nostra 
colpa  ;  e  però  soffriamo  nel  provare  un  sentimento  si  {alto, 
£  tanto  più  soffriamo,  in  quanto  che  non  rapportiamo'  cheT 
a  noi  stessi  Ift  pena  che  ne  abbiamo  ;  la  ttoviam  d*  avvan- 
taggio meritala  ,  proporzionata  al  nostro-  faflo ,  applicata  coir 
giustìzia  ;  ne  proviam*  quindf  ut»  vero  rimorso*.  Individucr 
non  evvi  della  specie  umana  che  non  sìesi  trovato  in  una  si 
penosa  siluasione,  e  in  cui,  malcontento  di  sèr stesso  per  uà 
vizio  d*ìntelligenflft  ,  non  ritorca  contro^  di  sé  medesimo  iF 
suo  sdegno  e  il  suo  raacore.  Ecco  una  specie  disanzioitd' 
iftorale^ 
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Ove  poi,  per  lo  avverso,  a  Tona  di  cure  e  di  sforzi,  dì  pa- 
zieoia  e  di  sludio,  caviamo  buon  frullo  dalle  nostre  diverse 
facoltà;  ove  felicemente  fecondate  da  una  volontà  tema , 
viva  e  costante,  spiegliiusi  con  tal  successo  da  metter  colino 
alle  nostre  speranze  ;  ove  infine  sia  esatta  la  conosceoza  , 
fedele  la  memoria  ,  V  imaginazione  ricca  e  bella  ,  ecceUeste 
tutto  il  pensiero;  tosto  ne  siam  cosci  allora  a  noi  slessi  e 
ne  godiamo  immensamente.  E  come  non  ignoriamo  nd  tem- 
po stesso  ,  esser  noi  gli  autori  immediali  e  diretti  d*  uà  co- 
tal  esercizio  dello  spirilo  ,  tronfi  a  buon  dritlto  ed  alteri 
d*  una  conoscenza  silfalla  ,  ce  ne  compiacciamo  con  noi  slesà 
e  gustiamo  quei  puro  piacere  eh*  è  la  nostra  miglior  ri- 
compensa. ^ 

Havvi  di  taluni  c<nsi  in  cui  possìam  esser  cerlamenle  fe- 
lici della  nostra  intelligenza,  ):er  esserci  avvenuta  qualche 
cosa  prosperevole  ,  per  essersi  in  noi  desiala  qualche  boo- 
na  idea  ,  per  averci  favori  li  la  fortuna  o  T  eventualità  del- 
le mondane  cose.  È  impossìbile  che  si  provi  questo  sen^ 
mento  senza  conlenlezzza  ;  ne  godiam  quindi  come  d'  un 
vantaggio  di  nascita  o  di  condizione.  IVÌa  come  non  veg- 
giam  mica  in  questo  godimento  la  ricompensa  d*  una  fatici 
meritoria  ,  però  la  nostra  feliciià  è  scempia  di  stima.  Tut- 
t'  altramente  in  parecclii  allri  casi  in  cui  non  evvi  Irìonfo 
senza  sforzi  o  contrasti  ,  non  raggiungiamo  lo  scopo  aeosa 
stento  e  fatica  ,  non  proviam  felicità  senza  comprarcela  pria  ; 
a  queste  condizioni ,  e  una  sanzione  giusta  ,  una  vera  ri- 
munerazione. 

Qualche  osservazione  inlanlo  è  d*  uopo  che  si  faccia  su 
gli  atli  intellettuali  che  son  conformi  alla  legge  del  pen- 
siero ;  incominciamo  dunque  dalla  conoscenza  :  la  sua  le- 
gittimità è  riposta  nella  verità  ;  la  verità  nello  spirito  ,  tale 
qual'  è  nella  stessa  realità  :  la  conformità  poi  della  cono- 
scenza con  gli  obbietti  cui  corrispondo  ;  il  giusto  rapporto 
deir  intelligenza  con  le  cose  che  percepisce  ;  1*  esattezxa  di 
comprensione  che  non  omelia  nulla  e  nulla  supponga;  V  e* 
stensione  e  la  precisione  ,  la  vera  chiarezza  ,  in  una  parola: 
ecco  tulio  ciò  che  ibruia  la  sua  essenza.  - 

Il  procedimenlo  del  pensiere  debb'  esser  inoltre  progres- 
sivo ,  continuo  ed  ognur  presto  al  movimento  che  lo  anima 
e  sviluppa  ;  è  d*uopo  quindi  che  sia  animato  da  una  saggia 
ambizione. 

Ciò  che  forma  l' eccellenza  della  memoria,  è  sovra  tulio 
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Isi  TedeU.  Indipendentemente  da  questo  eirttler* ,  non  erri 
ricordaoia  che  meritar  possa  la  nostra  confidena.  Non  baTTi 
che  errore  nelle  ricordanse  imperfetle  ,  alterate  e  senta  con» 
catenamento^  cui  lo  spìrito  mal  disposto  riproduce  in  sé  stes* 
(o.  La  memoria  applicasi  a  tutto,  nò  può  dirsi  in  ferua 
nodo  esclusiva  ;  ma  non  ò  dessa  però  potensiala  della  Cn^ 
^lii  di  giudicare  ;  è  beò^  testimone  9  depositaria  ,  e  ,  per 
eguenia ,  la  fuosion  sua  ò  quella  d'  ammassare  tntlo  ciò 
ihe  le  vten  di  fuori  ,  d' assegnar  un  posto  a  tutto  ciò  che 
e  si  -presenta  :  ricever  molto  e  render  molto  ,  ecco  ia  sua 
'era  destinaiione. 

Sia  qualunque  il  suo  obbielto  ,  poesia  o  sciensa  ,  Tima* 
rinazione  allora  ò  neil*  ordine,  quando  ò  feconda ,  ricca  , 
trillante  ed  animata  ,  quando  fa  oso  della  sua  possanza 
ter  metter  mano  ne*  tesori  della  memoria  e  trarne  novità 
Ingolari  e  meravigliose  :  varietà  ,  classicismo  ,  originalità, 
>cco  il  dntintivo  vero  che  caralterizsar  debbo  le  opere  sue, 
e  sue  prodoaioni  ;  ma  non  formerebbe  mica  ciò  solo  tot- 
o  il  suo  vantaggio  ,  se  non  v'  accoppiasse  altresì  T*  arte 
elice  d'  una  forte  combinazione  ,  se  potenziala  non  fosse 
Iella  facoltà  di  rannodare  e  giugnere  ad  una  sola  unità,  di 
ibndere  e  iesare  ,  in  una  parola  ,  tutti  quei  frammenti 
tvariaCi  e  mStiplici ,  da  diverse  parti  raccolti ,  che,  simr- 
ti  qua  e  là  senza  ordine,  desiar  {^trebberò  beasi  l'idea  della 
iccheiaa  e  della  possanza  ,  ma  non  mica  quella  della  crea- 
iionc. 

Esaminati' che  abbiamo  i  vantaggiosi  risultamenti  delle 
inai  dette  intelleituali  facoltà ,  è  auopo ,  o  signori,  osser^ 
rame  i  difetti.  Il  primo  ,  in  fatto  di  conoscenza ,  è  la  man* 
;anza  di  sviluppo;  il  secondo,  la  malizia  dello  sviluppo  slesso; 
!Ìo«  a  dire  ,  l' ignoranza  ,  da  una  parte  ;  1'  errore  e  11 
tregiodizio  ,  daiP  altra.  V  ignoranza  non  ò  precisamente 
'  assenza  d'  ogni  idea  ,  poiché  ,  sotto  questo  rapporto  niu« 
IO  dir  si  potrebbe  ignorante  ;  si  bene  fa  privazione  d*  ogni 
dea  scientifica  ;  ò  tale  appunto  ia  coodiakine  di  quegli  spi- 
iti  aoempi  d'  ogni  cultura  ,  che  han  sentilo  le  cose  ,  ma 
:he  9  per  difetto  di  spiega ,  v^goole  senza  comprenderle , 
\  le  ammirano  come  tanti  misteri  ,  in  luogo  di  eonoscerl& 
)d  ammetterle  come  tante  verità. 

Ignorare  adunque,  è  per  lo  spirito  ornano  non  sapere 
inalche  cosa  ,  non  essere ,  cioè  ^  in  istata  di  render  ragie- 
te  a  sj  stesso  e  di  dar  prova  altrui  de*  motivi  ohe  lo  de*- 
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feltrminaito  a  ergere.  Felice  non  però  di  meno ,  ^ ,  id 
questa  situazione  ,  rimanesse  neHa  sua  senplicila  ed  io^ 
uuili  naturale ,  seevro  di  Talsa  ambixione  e  di  preleoiioii 
premature  ,  nella  pura  ignorania  ed  in  tulta  V  ioooccoa 
dei  peosiereV  Concepir  non  potrebbesi  almen<r  alcon  tiort^ 
#é,  cbe  al  difetto^  di  knnt  veri  sostituisse  i^  falsi  ed  iog»" 
nevoli ,  o  che  popolasse  d\i!hisioni  iì  mondo  delle  realiiij 
il  suo  sentimento  sarebbe  eotrfuso  ,  inviluppata,  poco  ps* 
iielranle  ,  ma  pere  puro  e  diritto  /  ne  ripugnante  alia  n* 
gione.  U  igQoratasa  ^  per  disgrazia  dell*  umauilà ,  non  in 
sempre  questo  carallerc  j  sovente  corrompesi  per  le  f*'*^ 
vedufe  ond*  eifa  è  preoccupata  ;•  oscura  ,  in  cambio  d' illa* 
minare  chi  n'  è  fatalmente  invaso  ;  ha  1*  orgoglio  deUiD^ 
losoGa  senza  averne  la  possanza;  è  un  in  faule  che  giare' 
putasi  uomo  adullio  e  maturo.  , 

Il  pregiudizio  non  è  mica  altra  cosa  die  usa  specie  di 
ignoranza.-  Desso  consiste  in  un*  idea  coneepilA-  pria  «id 
tempo,  con  tutti  quei  rischi  ed  iuconvcuieufi  chescoo'r^ 
sciuasi.  Lo  spirilo  umano  ,  più  curioso  che  studioso,  e 
naturato  talvolta  deli'  istinto  delia  scienza  senza  possederò^ 
la  pazienza  ;  vi  sy  precipita  ,  in-  luogo  di  proceder  lej^ 
mente  ;  presume  tulio  ,  mentre  tutto  ignora.  Ua^^i  ^^^' 
si  in  cui  può  riuscirvi  per  sua  buona  ventura  :  dolala 
sua  intelligenza  d*  una  specie  di  divinazione  ,  o  adusala  p€' 
forza  d'  abìludine  ad  investigar  ratto  la  verità',  ao"  ^^^' 
sto  ha  traveduto  le  cose  ,  che  già  fassi  a  giudicarle  ,  e  * 
giudica  diritiamenle.  E  d'  uopo  allora  che  seco  compire* 
ciasi  per  si  fatte  inopinate  scoverie  ,  le  fuali  son  p*"»^ 
uabiii  ad  un  baleno  che  manifestasi  in  un  batter  di  P^'i*" 
bfa  ,  in  men  che  noi  noi  pensiamo. 

Ma  una  colai  felicità  è  ben  rara  per  V  inlelligcD»  J'"*!' 
na ,  pili  rara  ohe  il  genio  cui  suppon  sempre  ,  m*  ^* 
ben  difficile  seguir  con  costanza.   Ben  molte  volte  il  P'. 
giudizio  non  è  clie  un'  ipolesi  incerta  ,- cui  f  espericoxa  fl« 
1  osservazione  verificar  non  possono;-  e  una  veduta  oscu' 
dello  spirito  ,  un  giudizio  avventuralo  ,  una   perceiion  «• 
ga  ed  incompleta ,  un'  opinione  scevra  di  fondameli^  j*  ^1^ 
I>ure  ,  ad  un  pregiudizio  si  fallo  si  accorda  spesso  una  jo"' 
fìdenza  somma,  come  ad  un  giudizio  ben  sicuro  e  slal^"' 
nulla  di  più  comune  che  un  simil  fallo. 

Considerar  volendo  intanto  con  più  di  posatezza  la  ^^ 
saremmo  ben  d'  avviso  ,  che  il  pregiudizio  è  pi"  ^^^^^^ 


Digitized 


by  Google 


(Hi) 

\m  iéf  errore  ;  poid|è  vi  cÓDeorre  alneno  la  f{oeiibiliiA  di 
esser  vero  .-  V  errore  noa  ba  mica  questo  tantaggio.  Quaa-» 
[unqne  velie  penfiamo  ad  un  obbìeiio  cbe  ci  oeeupa  e  qoI 
wgjgiamo  tale  quei'  è  9  o  ti  scorgiamo  ciò  cbe  non  oom- 
M^nde  punto ,  o  non  vi  ravvisiamo  ciò  cbe  V  incbiude  , 
'  idea  cbe  ne  abbiamo ,  comunque  contraria  al  vero  ,  pu** 
e  vi  tende  per  qualcbe  altro  rapporto  ,  od  in  qualunque 
Icrm  maniera.  Non  bevvi  idea  cbe  non  sia  relativa  a  qual- 
be  oesa  ;  ma  bavvene  pur  troppo  cbe  .non  corrispoudpo 
«Dio  alle  cose  come  sono  in  so  stesse  ;  che  son  eccessi- 
e  o  esdosive ,  e  intanto-  le  crediam  giuste  :  ecco  in  cbe 
ì  riposto  f  errore. 

Relativamente  alla  memoria  ,  i  due  principali  difetti  eui 
a  veggiam  sempre  esposta  ,  sono  V  infedelià  e  la  ristret* 
«a  :  pecca  dd  primo  visto ,  quando  per  osa  non  pro- 
iueonsi  ponto  le  idee,  tali  quali  balle  ricevute  ;  incorre  nel 
eeondo  ,  ogni  volta  cbe  non  ne  riproduce  che  d'  un  cer« 
o  genere  soltanto  ,  su  taluni  subbietli  determiiiati  ed  in  un 
lato  numero  limitatissimo  •  Per  rapporto  poi  all'  imagina- 
jone  9  osservar  conviene ,  eh*  ella  ò  imperfetta ,  o  per  man* 
so  di  venti ,  di  ricebena  e  di  vivacità  ,  o  per  debolesxa 
r  iBvenBooe  9  o  per  bkiti  e  dcqpravasion  di  gusto. 

k  facelti  esclusiva  dell^  arte  di  pensare  il  conoscere  , 
:laasifieare  e  niegpffe  le  buone  o  cattive  qualità  dello  spi* 
rito  umano ,  1  investigar  i  messi  di  perfesionare  le  une , 
li  eorreggere  ed  immegUare  le  altre  ^  ed  occuparci,  in  ul- 
ima  analisi ,  del  totale  perfesionamento  dell'  intelligenza  u« 
nana.  Quest^  arte ,  cbe  partir  puosst  in  tre  principali  di- 
risiooi  9  Y  una  rdaliva  alla  ccmoscensa  ,  V  altra  alia  me- 
noria  ,  la  ter»  in  fine  all'  imaginasione ,  ia  parte  anch'  essa 
r  una  sciensa  più  vasta  e  più  generale  ,  cbe ,  sotto  il  ti- 
do  di  movalo  ,  ba  per  obbietto  il  bene  ddi'  uomo  nel  sue 
ìm  ampio 


LEZIONE  TRENTESIMAOTTAYA. 

iiuji  taasiBUbiKi  t  nisovAanAVA  knai  haa  com  fagoltI 
niui'  AMiif  ▲  tniAxu. 

n  posto  cbe  oeeopar  debbo  nella  sciensa  ,  o  signori,  il 
atto  generale  ddla  fMUshm ,  prendendo  qui   questa  voce 
ter  la  jeaafMtM  stessa ,  ò  di  fók  indiotfUi  ;  esio  succede  a 
FU.  Spcr.  voi.  II.  16 
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Ìuello  dei  pensìere  e  preeedel'  allro  dc«a  lìberU.  E  q««to 
unqae  il  momenlo  più  opporlnno  d'occuparcene.  E  da  pnmi, 
che  cosa  e  mai  lapaMionef  Blal  potrebbe  conccpiraene  uà  idei 
eoa  una  defioiiione  ;  appena  aufficiente  per  coloro  che«fl»- 
na  ,  non  deslerebb*  ella  in  quei  che  ignoren  le  cagwnie 
ragioni  delle  cose  ,  «e  non  un'  idea  vaga  e  scevra  di  lei- 
80.  In  luogo  dunque  di  definirla  un'  emozione ,  »»V,^i*^j: 
ne  ,  una  proprietà^  oud'è  l'auìnia  naturata  dig<w«w»® 
aoJFrire,  di  amare,  di  odiare  ,  ec...  non  farcoio  cm  ^ 
vare  ,  o  riassumere  ciò  che  avrera  osservalo,  e  ridane* 
pochi  vocaboli  i  risuUamenti  generali  dell'analisi.        . 

Sia  qualunque  la  sensazione  ,  piacevole  o  penosa  ,  "  PP' 
cìpio  che  sente  in  noi  è  puranienle  passivo  ;  ei  profi,»" 
ambi  i  casi  ,  T  a/ione  d'  una  l'orea  estranea;  ma  nonlan- 
tosto  ha  incomincialo  a  subirla  ,  che,  eccitalo daUj^ 
sione ,  riagisce  vei'so  la  causa  di  questa  stessa  """PJ***"^' 
e  sviluppa  uu  movimenlo  ,  che  ,  da  lui  ^^^^^^^^^^^^ 
minando  sur  essa  ,  dislinguesi  precisainenle  dal  inofinw» 
della  cagione  anzi  detta  che  da  lei  parlivasi  e  lermiMW 
quello.  ..    ^^u 

Cotesto  movimento  reattivo  ,  che  ingenera  f ^'r"JTL 
ciò  che  sente  in  noi  ,  subisce  parecchie  ▼«"'•**'^"*',  \^ 
che  la  sensazione  che  lo  determina.   Allorquando  e  » 
guenza  d'  una  pìacevoi  sensazione  ,  è  essenaialmcDlcWF^ 
sivo  ;  quautevolte  sia  V  elfelto  d'  una  sensazione  «K"**® 
o  penosa  ,  il  carattere  <li  cui  va  a  naturarsi  è  »  co  ^ 
trazione  ;  nel  primo  caso,  la  sensibilità  s|iaudcsi  **.' 
ri  ;  nel  secondo  ,  si  riconcentra  in  fò  stessa.    \^  ^"■«S 
di  colesti  due  opposti  movimenti  componsi  di  allri  ""^!'"^ 
successivi  ,  cui  noi  faremci  a  sporre  Fedelnieaie  iiiq^c 
che  ci  verrà  dall'  osservazione  indicalo.  .   .  ^ 

Essendo  piacevohiienle  airetla  la  sensihililà  ,  ^"j'"^. 
dilatarsi  ,  dirò  cosi  ,  sollo  la  sensazione  ;  a'»?**'?,  j^jj. 
desi  ,  come  per  assorbire  più  agevolmente  e  p»»  ^^. 
lamente  la  modiGcazione  benefica  e  piacevole  ^"®lj  ^ 
è  questo  il  primo  {^rado  del  siiO  sviluppo.  Inconiaiieuc^ 
sto  primo  movimento  deiermiuasi  d*  avvantagg»<J  e  P  ^ 
una  direzione  ;  la  sensibililà  si  porla  fuor  di  ^^  ^  ,  ^ 
cslendesi  sin  alla  cagione  che  piacevolmente  ^' *"f '**  '  j„  (. 
il  secondo  grado.  A  un  colai  niofinieiito  espansivo,  ^ 
ne,  presto  o  lardi  ne  succede  un  altro  ,  ^*^®.,.°  ^por» 
r  cileno  e  1  couiplemenlo  ;  non  solo  la  sensibili**  ^^ 
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reno  P  ofcbietto ,  mt  invfaicibilinenCe  yì  aspira  ,  teode  ad 
ilirario  seeo  ^  ad  aiMiiiilanelo.  li  primo  movimeotoera  put 
rameole  espansivo  /  qoesfo  è  attrauifo  :  io  fona  del  pri« 
no,  la  seosibilili  estendevasi  sia  all' obbìeUo  pìacofole  ;  ia 
riitù  del  seooodo  ,  ti  si  porta  aneora  ,  ma  per  attiraHo  ed 
iTficinarlo  a  sé  :  è  questo  V  oltinio  graudo  del  suo  sviluppo.- 

La  seosibiKlà ,  spnioevoloseote  affetta  >  maiiifesta  de*  ino* 
dimenìi  d*  una  natura  ben  diversa.  In  luogo  di  tendere  al- 
'  espanMone  si  riconcentra  ;  noi  stessi  la  seatiam  contrarst 
otto  r  inmressìone  del  dolore,  del  pari  che  ia  sentiamo  di«. 
starsi  odia  modifieanone  del  piacere  :  imperò  la  confra- 
(ione  è  il  primo  movim^to  che  segue  la  sensasione  penosa. 
h  questo  primo  movimento  prende  inconlanenie  un  carattere 
NÒ  decisivo  :  la  sensibilità  si  rinserra  come  per  interoet* 
sre  il  pASMftgiò  al  dolora  ;  ansi  ts  di  più ,  s' allontana  dalla 
ausa  éhé  Fba  prodotta ,  la  fugge  ,  si  ripiega  in  se  slesM  ; 
iceo  la  eoBcentrasione  opposta  air  espansione.  Poco  dopo, 
)  talvolta  ancora  nello  steaso  tempo  ,  a  un  sì  fatto  movi- 
Dento  in  fona  di  eoi  la  sensibilità  stessa  sembra  sottrarsi 
iirobbìetto  sgradevole,  a  giunger  vessi  il  terso  ed  ultimo 
Dovimenlo,  che  allontana,  rispinge  f  obbielto  medesimo  e 
ria  da  sé  lo  discaccia. 

£eeo  le  due  specie  di  movimenti  ,  o  signori ,  cui  svil- 
uppa la  sensibilità,  in  eonseguensa  della  piacevole  o  sgra- 
levole  seoiaiione.  I  fre  fenomeni  componenti  ciascuna  di 
roteile  serie  movimentali ,  sono  ben  distinti  infra  loro  ,•  co. 
nonqne  eonfondansi  più  o  meno  nella  rapidità  o  nella  leu*' 
ttia  della  soccession  loro,  ed  avvicininsi  gli  uni  agli  al* 
ri  .per  prepria  natura. 

^  E  assai  agavol  cosa  perb  il  eonoseer  distintamente  ,  nella 
Itlatasione  e  eontrasione,  i  due  opposti  fenomeni  di  etoia 
[  di  iritiezta  ,  che  suoeedon  immediatamente  in  noi  al  sen- 
ia:ienlo  di  piacera  e  di  dolore  ;  neir  espansione  e  nella 
^oentrasione  ,  i  fenomeni  egualmente  opposti  di  amore  e 
li  odio ,  che  non  mancan  punto  di  svelarsi  in  noi  per  l' ob^ 
»ietto  che  gradevolmente  o  spiacevolmente  ci  affetta  ;  nel 
Dovimenlo  attrativo  ,  il  desiderio  che  aspira  ai  possesso  óeU 
'  obbietto  amato  ;  e  ,  nel  movimento  repulsivo  ,  V  avter^ 
ione ,  dall'  odio  distinta  in  ciò  ,  che  questo  ci  allontana 
«mpUcemente  dall'  obbìeito  sgradevole  ,  men^e  quella  ,  si 
'ome  Csssi  chiaro  ed  anerCo  dalla  forse  ethnologica  del  r^ 
s^Mo  stesso  9  con  violeBaa  somma  da  noi  lo  distema  o 
^pii4S0«  * 
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Gioia  p  tristezza  dunque  ,  amore  ed  cMo ,  Tlesidmo 
ed  aweriione  ,  (ali  sono  i  popolari  vocaboli  cui  1'  uso 
geoeraimeote  ricevuto  suol  riprodurre  cou  più  o  meo  dìfe- 
dellà  ,  e  lascia  più  o  meno  conoscere  la  natura  reale  de*ino- 
vimenti  sensibili  già  da. noi  sposa  e  indicali.  Dilaiaziotu 
e  colorazione ,  espansione  e  concentrazione ,  attrazms 
e  ripulsione ,  lali  son  poi  le  vooi  che  veder  yorremmo  coase- 
gitale  nella  scieosa ,  poiché  la  lor  forza  ed  energia  vera  pi- 
gnere  e  trasparir  facci  ,  con  esattezza  del  paro  che  con  pre- 
cision  somma  ,  il  .carattere  eh'  è  proprio  a  ciascun  fenooie- 
no  ,  e  le  differenze  essenziali  onde  van  distinti. 

Ciò  poi  che  le  parole  da  noi  sostituite  alle  prime  han  & 
più  singolare  ,  sì  è  ,  che  per  mezzo  loro  sprimer  possiami 
ciascun  movimento  nella  sua  purezza  sensibile,  e  senza  veruna  ' 
intelleltual  mescolanza  ,  mentre  quei  vulgari  vocaboli  da  noi 
testò  citati  nou  disegnan  solamente  il  semplice  movimento,  , 
come  vien  prodotto  e  sviluppato  dalla  sensibilità,  ma  d'av 
vantaggio  la  coscienza  riOessa  di  questo    stesso  movimeola  \ 
per  r  intelligenza  ,  e  sovente  ancora  parecchie  idee  strane 
che  falsamente  vi  s*  appiccano.  i 

Se  impossibii  cosa  ella  è  per  noi  intanto  il  risolver  runo  I 
neir  altro  i  movimenti  che  compongou  ciascuna  delle  due  \ 
serie  già  descrìtte  ,  è  almeno  evidente  pur  troppo  che  son  | 
giunti  ed  incatenati  nella  loro  stessa  diversità  ,asegDOcbe 
considerar  possonsì  come  sviluppi  successivi  d*  un  sol  pcio-  i 
cipio ,  che  manifesta  da  prima  assai  vagamente  la  sua  ten-  ' 
denza  ,  la  produce  poscia  in  un  modo  più  decisivo^  e  fi-  i 
nisce  da  ultimo  col  determinarla  più  precisamente  in  un  e-  I 
stremo  sviluppo  che  manifesti  assai  chiaro  il  suo  scopo  e  sveli  ^ 
apertamente  lo  spirito  che  V  anima.  { 

La  sensibilità  ,  nel  movimento  dì  gioia  del  pari  che  ia 
quello  di  tristezza ,  piegasi  ubbidientemente  a  quel  doppio 
istinto  che  1'  avvicina  al  piacevol  obbietto  e  dallo  spiace* 
vele  r  allontana  ;  ma  non  è  questo  che  il  primo  impeto  ,  di- 
ciam  cosi,  il  primo  slancio  ,  che  non  la  sospìnge  ancor  poalo 
verso  il  primo  ,  ne  dal  secondo  irresistibilmente  la  disfonia. 
Da  una  banda,  la  sensibilità  dilatasi  ;  dall' altra ,  ricoocea* 
trasi  ;  qui  chiude  e  inlercella  ,  là  schiude  e  lascia  libero  il 
passaggio  all'azioa  dell' obbietto ,  come  se  il  suo  islìotA 
non  fosse  stato  da  prima  colpito  che  dall'  effetto  ,  e  badalo 
mica  non  avesse  alla  rispettiva  cagione. 

IVoa  però  di  meno  la  distinzione  è  sensibile  ed  appareiile 
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«Mai  ;  p6roodiè  ^  n^ppcMlando  il  piacere  air  obbiello  grato  , 
e  la  pena  all'  ocgetlo  agraderole ,  portandosi  verso  T  uno  ed 
anoolaDandosi  dair  altro,  determina  più.  nettamente  il  sen* 
ao  e  lo  spirito  del  suo  movimenlo  primiero»  Come  ella  »  ia 
fine  ,  s'  accorge  esser  per  lei  indifferente  il  portarsi  Terso 
1'  obhietto  o  il  fuggirlo  ,  e  doversi  solo  interessare  o  del  suo 
possesso  o  del  suo  allontanamento  vero  e  reale  ,  il  movi- 
mento espansivo  diviene  allora  attrattivo ,  e  la  concentra* 
aione  acquista  il  grado  di  repulsione.^ 

Ed  ecco,  o  signori ,  come  il  desiderio  e  T avversione  noa 
aooo  che  uno  sviluppo  deM'amore  e  deir  odio  ;  e  questi  stessi, 
il  prodotto  della  gioia  e  della  tristessa  ;  o ,  direm  meglio, 
la  gioia ,  l'amore  e'I  desiderio  ,  da  una  parte,  non  sono 
che  gli  sviluppi  successivi  d*  un  medesimo  istinto  che  mena 
la  sensibilità  agiusnersi  e  legarsi  alla  causa  che  piacevot- 
nrieote  1*  affetta  ;  là  tristessa  ,  V  odio  e  T  avversione  ,  da 
■n'  altra ,  non  seno  che  sviluppi  successivi  d'  un  altro  is- 
tinto che  determina  la  seosibilità  a  separarsi  o  rimuoversi 
dalla  cagione  che  sgradevolmente  la  modifica. 

I>a  un*  analisi  si  precisa  ,  da  una  teoria  si  esalta ,  lassi 
quindi  evidente  ,  che  la  gioia  ,  V  amore  e  '1  desiderio  ,  oo- 
momiue  distinti  come  movimenti  j  non  hanno  che  una  stessa 
lendensa  «  una  sola  natura ,  un  comune  spirito.  Cotesti  tra 
Hiovimenti  considerar  deonai  dunque  come  gradi  successivi 
dello  sviluppo  d'  un  solo  :  diressi  altrettanto  de'  tre  movi* 
menti  opposti.  Rapportar  pocsoqsi  quindi  a  due  grandi  mo* 
vìmenti  ì  fenomeni  tatti  che  sviluppansi  nella  sensibilità,  in 
conseguensa  della  sensaaione  :  1'  uno  ,  è  il  prodotto  della 
aensaxione  piacevole ,  e  tende  al  possesso  della  sua  causa  ; 
J*  altro ,  è  r  effetto  della  sensaxione  spiacevole ,  ed  inclina 
airallentanaroento  della  sua  cagione  ;  il  primo ,  attrattivo  ; 
il  secondo  ,  repuUiw}. 

Intanto,  siam  noi  ben  certi ,  o  signori,  d'aver  colpito  al  so- 
gno , .  nel  Isr  Tanalisi  dello  sviluppo  di  questi  due  movimenti, 
^terminar  Csceudo  definitivamente  Tuno  aldesiderio>  airavver- 
r  altro  f  Osiamo  affermarlo  con  sicuressa  ;  perocché, 
koltre  che  la  più  perseverante  osservagione  non  ci  ha  mai  dato 
Uoeigo  ad  osservare  verun  altro  movimento  sensibile,  tranne 
Igli  ama  detti  ,  sembraci  d' avvantaggio  che  ,  pervenuti  che 
I siamo  al  desiderio  da  una  parte,  ed  all'  avversione  dall'  al- 
[tra ,  la  sensibilità  sia  arrivata  anch'  ella  alla  più  determi* 
Inala  espressione  di  ciò  che  vuole ,  al  termine  di  ciò  che  pub* 
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Se  avesse  pertanto  qaesla  stessa  sensibilità  il  potere  ocm 
se  ,  eoroe  ha  il  desiderio  ,  non  altro  più  le  reatarekèe 
che  a  soddisfare  1'  uno  per  r  altro  ;  ma  in  noi  il  oompi- 
mento  di  ciò  non  appariien  punto  alla  sensibiiiià;  è  desso 
bensì  riposto  nelle  mani  della  volontà.  Abbiam  dunque  se- 
guito il  doppio  sviluppo  sensibile  sin  al  punto  in  cui  ba  tal- 
mente espressa  la  sua  tendenza /da  non  concepirsi  più  nulla 
al  di  là  ,  tranne  il  consentimento  della  volontà  per  soddi- 
bfarlo  :  abbiam  quindi  tocco  i  limil^de  fatti  sensibili  ;  eeo- 
me  siam  parlili  dalla  sensazione  ,  d*onde  ha  incooiineiamen- 
lo  questo  doppio  sviluppo  ,  ed  è  tale  altresì  la  cateaa  dei 
fenomeni  che  compongonlo  ,  che  non  vi  sarebbe  più 
luogo  per  un  allro  novello  elemento  ,  cosi  crediamo  averla 
abbracciato  in  tutta  la  sua  estensione  e  descritto  in  luUi  i 
suoi  perioili. 

Questo  doppio  sviluppo  delia  sensibilità  non  èintaotoal* 
ira  cosa  che  la  pascione  con  la  sua  doppia  forma ,  col  sao 
doppio  obbielto  ,  co*  gradi  successivi  che  nel  mantfcslarsi 
percorre.  IMon  havvi  dunque  in  noi  che  due  passiomz 
V  una  ,  procedente  dalla  sensazione  piacevole,  mauifestanfesi 
por  la  fftoia  ,  trasformasi  in  amore  e  finisce  con  aspirare, 
nel  desiderio  ,  al  possesso  della  cagion  produttrice  di  que- 
sta stessa  sensazione  ;  V  altra  ,  nascente  dalla  sgradevole  o 
penosa  sensazione  ,  incomincia  dalla  tristezza  ,  diviene  odia 
e  va  a  (enninar  poscia  all'  avvers'one  della  causa  della  sen- 
sazione medesifiia.  Designar  potremmo  queste  due  passioof 
con  differenti  denominazioni  di  passione  attrattiva  e  pas- 
sione repulsiva. 

Evvi  un'  altra  volpar  distinzione  ,  consecrata  dal  tempo 
e  (lair  universale  consenso  ,  la  quale  parlisce  le  passioni  io 
òcnevole  e  malevole  ;  V  osservazione  psicologica  par  che 
eoiil'ermi  una  colai  distinzione  :  ma  ^  giustificandola  ,  le  tras- 
fonde una  precisione  ,  e  ,  per  seguenza  ,  un'autorità  tuUa 
scientifica.  Lia  coscienza  del  genere  umano  non  s*  inganiu 
giammai  ;  ma  come  sente  vagamente  le  cose  ,  vagamente  le 
esprime.  La  scienza  lutto  distingue  ;  epperò  evvi  precisione 
nel  suo  linguaggio.  La  filosofia  non  è  che  lo  sviluppo  delle 
credenze  del  senso  comune;  i  suoi  risultamenti  quindi  aver 
deonsi  per  sospetti,  quando  contradicono  queste  stesee  cre- 
denze ;  e  per  probabilmeule  veri ,  allorché  sgieganle. 
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LEZIONE  TaENTESIMAMONA. 

I  tv  &o  •vn.vrFO  tario  o'sn  lv  corsbqvbitis 

MILIiA.  «BOUà  DB«U  JUVQSTI  MOVUNUfTI* 

Onamo  sperare  ,  o  ngnori ,  eoo  |Neiia  eoofidenia  che  la 
teorìa  già  qwela  nella  precedente  Lesione,  intorno  a'niOTÌ« 
iiieDii  della  passione  ed  a*  rapporti  che  giongooli  inDra  loro  , 
ne  ahbìa  data  una  spiega,  n  chiara,  da  non  esitar  chiunque 
ad  adottarla  per  hase  o  per  punto  di  partensa  degli  STiluppi 
che  ne  pnocederanne* 

HaTirt  dunque  in  ogni. passióne,  si  come  issi pienainenta 
oncrvato  ,  la  gioia  ,  P  amore  e'I  desiderio  ,  o  il  d<rfore  , 
r  odio  e  1  avversione;  e  il  desiderio  procede  dall*  amore  « 
r  amore  dalla  gioia ,  del  paro  che  V  arrersione  deriva  dal- 
l' odio  9  e  r  odio  dal  dolore  :  epperò  lu|to  ha.  sua  ragioa 
sofficienle  da  una  parta  nella  giòia ,  dall'  altra  nel  dolore. 
Ma  d*  onde  vengon  mai  questo  stesse  affeaioni  ?  chi  le  ca«* 
giona  in  noi  f  perchè  prova  V  anima  nostra  più  testo  Tuna 
che  P  altra  di  esse  ? 

L*  anima ,  come  si  i  pur  mostro  evidentemente  ,  è  una 
Iona  ;  sua  nature-  è*qoella  di  agire  ;  ella  dunque  agisce  , 
ma  non  mica  isolatamente  come  una  monade  nella  sua  sfa- 
ra  9  coi  nulla  scuole  né  modifica  ;  a^see  e  vive  in  seno 
al  mondo  ,  accessibile  e  sensibile  ad  ogni  geaeraiione  d'im- 
pressioni  che  mettonla  in  rapporto  con  gli  esseri  svariati 
e  moltipliei  dell'  universo.  In  rdasioBe  con  questi  difbrenti 
esseri ,  trovati  ella  in  una  di  queste  due  situaaioni:  i.*  è 
ognora  al  lor  impero  sommessa  ,  dipendente  ,  incapace  a 
lar  nulla  se  non  coù  essr  e  peressi  ,  quasi  sempre  in  ftiM*^ 
ra  ,  sempre  in  urlo*  con  mille  ostacoli ,  talvolta  nelr  im- 
polenta di  vincero  e  di  dominara ,  contrastata  nell'  ambi, 
aione  ^  dbbligala  ,  in  fine ,  ad  esser  mollo  distante  dall'ob- 
bietto  delle  sue  pretensioni  :  è  quesU  la  jpfìma  specie  di 
aituaiiooe  ,  che  pu6  diM  per  lei  una  posisiooe  di  debdeK- 
la  ,  siane  qualunque  la  ragione  ,  o  dipendeasa  ,  o  oontrar 
alo,  o  impedimento  dì  meso,  o  resistensa. 

L'altra  situasione  poi ,  alla  prima  eonlrària  ed  opposta , 
è  la  seguente  :  a.*o  divienella  iadioandeale ,  fNalrona  di  si 
alessa  ^  donna  delle  soe  asioni  e  lineraìn  tutti  i  sim  -svÌf- 
luppi  ;  o ,  in  piena  armonia  eon  gli  esseri  ohe  la  cireoo- 
daao ,  divennu  l' alleata  dell' nonio  e  della  natura  »  e  lor 
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iotima  amica ,  non  ne  riporta  che  beneroleiiia  ,  movimeli!^ 
ti  e  disposiiioni  soccorretoli  ,  docilità ,  e  piegheyolena  ;  o  J 
da  ultimo  ,  prendendo  il  tuo  domioio  ^  ed  usando  della  sai 
libertà  ,  non  solamente  non  riman  punto  al  di  tolto  deJlt| 
possanze  con  cui  rifalisza  ,  ma  le  sorpassa  altresì ,  le  do-| 
mina,  le  soggioga  e  gode,  in  preferenia^  d'una  superìorilà 
incontrastabile:  in  questa  seconda  situazione,  spiega  ella  tutta | 
la  sua  possanza  e  foriezca  ;  del  paro  che  dà  prova  didebo-i 
lezza  e  d'  impotenza  ,  nella  prima. 

Or^  in  islato  di  debolezza  o  di  fortezza  ,  ella  non  lo  i\ 
mai  senza  sentirlo  ed  esserne  coscia  a  sé  stessa  ;  si  sente  i 
dunque  in  colesti  stati  diversi  ,  e  ,  da  che  non  è  scempia 
di  questa  coscienza  ,  dcbb'ella  soffrire  o  godere  ;  gode  nel, 
vedersi  libera  e  sciolta  d'  oeni  impaccio ,  secondata  ,  ubbi-i 
dita  in  tutti  quegli  atti  o  uinzioni  cui  consacrati  ;  sofiìre , , 
per  lo  avverso,  nel  sentirsi  inceppata,  oppressa,  invilita, 
contrastata  e  impedita  neir  esercizio  delle  sue  facoltà  ;  lai 
rende  felice  adunque  T  idea  della  sua  possanza;  infelice^  quel«i 
la  della  sua  debolezza. 

Imperò ,  la  sua  possanza  nelP  indipendenza  ,  l' armonia 
e  'I  progresso  ;  la  debolezza  nella  soggezione ,  'A  contratto , 
e  r  impedimento  ,  ecco  ciò  che ,  nel  senso  inlimo  ,  dà  na- 
sci  mento  alla  gioia  ,  alf  amore  e  al  desiderio  ,  o  alla  tri« 
stezza  ,  all'  odio  ed  all'  avversione  che  ne  deriva.  Ma,  per 
qual  ragione  cotesta  idea  di  debolezza  o  di  forza  produce 
pena  o  piacere  noli'  uomo  ?  perchè  si  affligge  egli  del  difetto 
d'attivila,  e  gode,  per  lo  avverso,  d'un'attività  meglio  sviluppa- 
ta?  Ciò  avviene,  o  signori,  perchè  nato  è  costui  per  agire,  e 
per  cBser  attivo  nel  miglior  modo  possibile  ;  epperò  ,  scem- 
pio della  sua  naturale  energia  ,  o  nella  disposxzion  piena 
del  libero  uso  della  stessa  ,  si  vede  e>;li  costituito  o  nella 
trista  o  nella  buona  situazione  ,  sottrailo  o  avvicinato  .  i  suo 
scopo ,  trasgressore  od  osservante  della  destinazion  sua. 

Giova  qui  intanto  osservare  ,  o  signori ,  che  non  è  mica 
sufficiente  ,  per  render  ragione  della  gioia  o  del  dolore ,  il 
considerar  semplicemente  il  fatto  d'  un'  anima  possente  o 
debole  ;  imperocché  ,  se  voglia m  noi  per  poco  supporla  in* 
difTereute  ,  che  cosa  diverrau  per  lei  le  facoltà  sue  più  o  me- 
no  sviluppate  ì  ausiV  emozione  proverà  ella  ?  qual  piacere 
o  qual  pena  ?  L  amor  di  so  è  dunque  necessario  ad  ogni 
specie  d'  affezione  ;  n'  è  desso  il  principio  ;  questo  1'  attri- 
buto ueiV  anima  che  fa  tosto  cessare  V  indillerenza  ,  e  ciie  , 
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mdo  le  pereenoDi,  e  1  teraltere  eh'  file  pratenlaao  5  Ira- 
ir  Ceilta  in  eaiociooe  e  ti  prodiiee  a  Yieenda  o Jagioia  o 
-islessa. 

*  araor  di  sé,  in  effiBtti,  è  nel  fondo  del  eaore  nmano  eome 
vigile  CQStode  di  latta  la  penona.  Attento  ed  operativo  di 
idi  coae  ,  presto  sempre  a  dare  o  1'  impulsione  del  piaee^ 
>  quella  del  dolore,  avvertito  appena  dal  pensiere  ehe  qual- 

c^usa  ,  buona  o  mala  ,  ò  praenle  ed  attiva  ,  ineonta* 
le  ne  diviene  inquieto  e  dà  eome  vna  specie  di  saossa 
.  passione  che  diviene  a  un  tratto  o  espansiva  pel  bef- 
,  o  ritrosa  e  trista  pel  male.  QueH*  essere  ehe  non  00*. 
ce  ne  ama  sé  stesso  ,  è  incapnoe  d*  immqdiamenlo  o  di 
diBcazioni  sentite  e  slimate  ;  tntlo  eiò  può?  egli  provara 
kza  saperlo  >  sema  goderne  né  toSnrBe  ;  nalla  impe*. 
em  .  che  ciecamente  o  eer  naa  specie  di  bruto  e  mae* 
ioale  istinto  ^  ci  non    abbia  ima  tendensa  a   cercar,  ciò 

*  è  un  bene  ,  a  respinfler  da  sé  ciò  eh*  è  un  male  ;  ma  co* 
la  alirasione  o  ripulsione  non  sari  che  nn  semplìoe  movi* 
enio  9  non  mica  un'  emotione. 

Il*  essere  ,  per  lo  avverso ,  che  non  è  scemo  di  cono* 
enea  né  d*  amor  di  sé  »  non  tantosto  vien  modificato  o 
osso  da  un'  impressione  qualunque ,  che  già  si  muove  e 
immuove  ;  e  a  queir  alto  cui  vedesi  determinalo  ,  sia  per 
arcare  ,  sia  per  allontailare  V  obbietlo  che  ha  in  veduta , . 
nprime  tosto  il  carattere  del  sentimento  e  dell'  affezione. 
OQ  ò  più  egli  una  semplice  forza  ;^  una  fona  attiva ,  piò 
a*  anima  ,  un  cuore  ,  che  appetisce  o  abborre  ,  con  quelle 
■e  specie  di  movimenti  che  abbiam  già  sposti  di  sopra.  L'amor 
i  se  ,  nella  condizione  d'  esser  modificato  da  un  ohbielto  e 
ischiarato  dal  pensiere  o  illuminalo  su  la  natura  di  quo* 
to  stesso  obbietto  ,  è  dunque  il  prindpio  della  passione, 
^sso  P  ingenera  e  produce  ;  ia  determina  in  tutte  le  sue 
sndence ,  la  modifica  in  tutti  i  suoi  gradi  ,  ne  forma  tutti 

caratteri ,  ne  costituisce  tutti  i  fenomeni. 

Siana  costretti  per  ora,  o  siseri ,  aspor  qui  in  un  modo  aasai 
l^nerale  una  verità  cotanto  mcontrastabiie;  nò  risponder  pò» 
remmopel  momento  a  qualche  ohbiesione,nò  far  quegli  schia* 
imenti  cui  prestar  potrebbesi  questa  dotlriQa.;,occttpeiem* 
:i  di  ciò  a  luogo  0  a  tempo  più  opportnno.  E  d' uopo  kh 
Anto  domandare  a  noi  stessi  ,  se  dar  puossi  un'  altra  ra«- 
i;ioDe  di  passiooe,  oltre  l'amor  di  so;  un  altro  amore  all'ia- 
fuori  déiramor  di  so»  come  principio  de*sentimeati  piaoevoN 
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o  tpìacefoli*  Rispooder  potsUuno  ago? olmente  «  ch'eni  xn 
debbio  r  amor  degli  allri ,  ma  come  coiiM^ueiua  delTamor 
di  sé  /  perocché  ,  per  amar  altrui  ,  è  Dna  d*  uopo  mu- 
ti ;  amar  non  poniamo  gi*  indi? idui  della  nostra  spede  »' 
Bolulamente  e  indipeodeolemenle  da  ogni  rapporto  ooniM' 
mo  che  portiamo  in  noi  stessi. 

Gli  esseri  tutti ,  che  han  comune  con  noi  la  specie, n» 
e*  interessano  die  come  tanti  noi  stesti,  come  tante  anime 
che  ci  somigliano ,  e  che  ci  appaion  buone  ;  e  come  nn 
li  concepiamo  e  giudichiamo  che  dopo  di  noi ,  del  ptfo 
non  gli  amiamo  che  per  noi  e  per  la  fona  di  ^^'P^^ 
ci  lega  e  giugno  intimamente  alla  loro  natura.  laaipendai; 
temente  dal  sentimento  di  noi  stessi  ,  nulla  sapremoio  da 
nostri  simili^  non  ne  avremmo  punto  la  menoma  idea  ;  scern 
deir  amor  di  noi  stessi  ,  non  potremmo  concepirne  per^i 
altri.  Insensibili  ,  freddi,  indiiferenti  su  tutto  ciò  cbeckh 
▼rebbe  riguardarci ,  lo  saremmo  altresì  au  tutta  l'un»"^) 
lo  saremmo  su  la  natura  intera ,  vivremmo  scempi  djftf' 
sione.  .  1  •  f 

Non  procede  quiudi  la  passione  che  dall'amor  di  se,  »»• 
però  nel  suo  più  ampio  e  vero  senso.  Concepito  altramente, 
in  un  modo  più  angusto  o  falso  ,  non  sarà  mica  la  sorg^ 
di  tutte    le  affezioni    del  cuore  umano  ,  o  ,  per  lo  f^"^ 
noi  sarebbe  che  d' alcune  ;  ridotto  per  sistema  al  senUnaoa 
della  conservazione,  come  avvisansi  i  materialisti,  nos  P 
dar  luogo  nel  suo  sviluppo  che  a  fisiche  alfesioni.  V" 
emozioni  che  hanno  un  altro  obbietto  ,  aver  deonon^ 
sanamente  un'  altra  causa  ;  è  ben  naturale  dunque  ^®  JP\ 
gar  non  possansi  per  una  ragione  che  loro  non  ®PP*'r? 
punto;  morali  e  religiose,  proceder  non  potrebbero  e»* 
un  sentimento  religioso  e  morale ,  e  da  un  amor  di  se  p 
plicato  a  Dio  eairumanilà.  Imperò,  s'elle  comprese  ^^ 
gononeir  ipolesi  dell'  amordi  sé  sensualista  ,  inchiuse 
gon  di  leggieri  nell'  idea  d'  un  amor  di  se  più  S®? ^  |if ^jj. 
abbracciar  possa  completamente   gP  interessi  tutti  dell 
ma  umana.  i: 

Le  affezioni  tutte  d'  avvantaggio  ,  scevre  di  ^^^  ^^. 
prudenza  ,  i  movimenti  disinteressali  ,  V  entusiasmo  s0  ^ 
to  ,  i  ciechi  trasporti ,  tulio  ciò ,  in  una  parola ,  e^ 
movimento  una  coscienza  viva  e  riflessa ,  è  ^^^^^^.^L. 
neo  a  queir  egoismo  {.istemalico  i  cui  effetti  sono  ben  ^^J^jT. 
ti*  £  questo  egoismo,  senza  dubbio,  una  delle  forme  ^^ 
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)r  di  sé  ;  na  dell'  amor  di  tè  mal  regolalo ,  e  po«edeiin 
si  in  modo  da  concentrar  tulio  a  sé  stesso  «  e  regolar  le 
te  axionì  su  ¥  utilità  ,  aoii  che  sul  piacere.  Cotesla  dispos 
Itone  déiV  anima  serve  a  compreodere  quelle  passioni  che 
inno  la  lor  sorgente  nel  calcolo;  ma,  da  ch'ella  rende  conte 

crotali  passioni ,  nou  ne  segue  punto  che  quelle  che  s»* 
f  woeme  dello  stesso  caraUere  e  dello  slesso  spirito  ^  bmi 
appicchino  all'  amor  di  sé  risguardalo  sotto  altra  iaoeia. 

fallo  prova  ,  per  lo  avverso  ,  che ,  pria  dell'  ««oismOy 
fuor  Jeir  egoismo  ^  cvvi  pel  cuor  umano  un'  altra  foggia 
aoiarsi ,  che ,  puramente  istintiva  9  ingenera  gioia  e  do* 
rre  senza  far  ponto  rìDessioue. 

LEZIONE  QUARANTESIMA.    ^ 

xsAm  sera  A  u&Tnioai  svn.vm 
CHS  orraa  al  nostro  spirito  lo  stesso  svrbutto. 

Ripetiamo  pnre  ,  o  signori ,  ciò  eh'  èssi  per  noi  piena» 
[ìenle  mostro  nella  precedente  Lezione  9  cioè  ,  che  nnlla 
vvi  di  più  vero  che  la  senerasione  della  passione  pel  pria* 
ipio  dell'  amor  di  sé.  Ma,  che  cosa  è  egli  mai  questo  amer 
li  sé  T  qual  ragione  assegnarne  ?  ed  assegnar  puossene  aU 
:uiia  f  No ,  senza  dubbio  ,  a  voler  parlare  un  rigoroso 
inguaggìo ,  poiché  nou  trattasi  che  d'  un  fatto  tulio  sem* 
>lice  in  sé  slesso  ;  ma  d'  un  falto  però  ,  che  puoi'  epset 
iuaceltibile  di  qualche  schiarimento. 

È  pur  trppo  evidente  da  prima  che  non  è  deuo  esislen- 
c  ^  se  non  sotto  la  "condìtione  del  pensiere  e  della  coscietf- 
ca  :  un  essere  che  non  si  sente  ponto  ^  è  impeleuiiato  ce^ 
lamenle  ad  amarsi.  Strana  cosa  ed  assurda  ella  è,  ib  ef- 
Feiti,  che  possa  l'uomo  sentire  per  sé  qualche  interesse  pria 
l'aver  idea  di  sé  stesso  ,  e  che  star  possa  atUccato  ad  un'e^ 
sislensa  eh*  è  per  lui  come  se  non  fosse.  E  dunque  la  e©- 
scienza  un  elemento  integrante  e  sostanziale  deH'amordi  sé. 

Ma  ,  è  egli  sceverato  e  solo  cotesto  elemento  ?  No  ,  eer- 
tanienle  ;  havvené  un  altro  che  addimandar  puossi  indil- 
rerentemente  ,  tendenza  ad  esistere  ,  istinto  di  eonservaiio- 
ne  ,  necessità  di  durata  ,  di  sviluppo  e  di  benessere  ;  ele- 
mento, che.,  combinato  con  la  coseiensa,  e  da  essa  «e»* 
tuo  ,  diviene  amore  ,*  bisogno  ,  desiderio  di  attivila  e  di 
viu.  Epperò  ,  nell  uomo  ,  la  coseteosa  è  naturala  d^Ua  1*- 
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colli  di  triinufar  in  amore  ed  io  poasione  questa 

rierale  ad  essere  ,  eir  è  comuDe  a  tutte    te  nature ,  ma 
cui  r  iatelligeoza  sola  aver  può  seotimeoto. 

Noi  non  farem  puuto  qui  mollo  de*  iraviameatì  od  er- 
rori cui  andar  può  soggetto  1*  amor  di  se  ,  allorquando , 
in  luogo  di  lasdarsi  dirigere  dalla saggexza  e  dalia  venta, 
non  si  sceglie  a  propria  guida  che  i'errore.Come  questo  seati- 
mento ,  nella  sua  iDuoceuza  ,  eonfondesi  quasi  con  V  amor 
del  bene  ;  nella  cornizìoDe  o  degenerazione  ,  per  lo  avver- 
so, non  diviene  che  un  vero  gusto  del  male.  Ma  poiché 
non  determinasi  al  bene  o  al  male  che  a  fona  di  svilup- 
parsi nella  passione  ,  iu  essa  ci  farem  dunque  a  studiale 
le  buone  e  triste  conseguenze  di  lui  :  di  qui  a  non  molls 
ci  occuperemo  d*  uu  esame  sì  fatto. 

Fatte  j  o  signori  ,  le  debite  riflessioni  su  V  amor  di  se, 
fa  di  mestieri  riandar  col  pensiero  i  fenomeni  che  ne  de- 
rivano ed  osservarli  sotto  un  altro  punto  di  veduta.  Equi 
d'  uopo  rimembrarci  cir  essi  consistono  in  un  doppio  rao- 
Timento ,  il  quale  compousi  di  gioia  ,  d*  amore  e  di  desi- 
derio ,  o  di  dolore  ,  di  odio  ,  d'  avversione  e  di  collerm  ;  e 
che  questo  doppio  movimento  ingenerasi  neir  anima  dallV 
mor  di  sé ,  in  conseguenza  del  sentimento  d*  una  buona  o 
trista  posizione.  I\la  non  generasi  soltanto  in  virtù  d*  um 
percezione  si  fatta,  cioè  a  dire,  dell*  idea  d' un  bene  o  d'uà 
male  presente  ;  ci  nasce  d*  avvantaggio  in  forza  (ieU*  idei 
d'  un  bene  e  d'  un  male  futuro  ,  ed  altresì  d*  un  bene  e 
d*  un  male  imngina:  io. 

Osservar  qui  puossi  in  un  colpo  d'  occhio  tutto  il  van- 
taggio dell'oraine  che  abbiam  seguito  nelle  nostre  precedenti 
ricerche.  Incomincialo  avendo  a  studiare ,  infra  le  nostre 
facoltà ,  quella  eh*  entra  la  prima  in  esercizio  e  serve  po- 
scia di  principio  ,  di  comli/jone  o  di  sviluppo  alle  due  ai- 
Ire  ,  non  seutiain  mica  il  bisogno  ^  nel  trattar  di  queste  ul- 
time ,  di  far  prcccilerc  un  esame  di  schiarimenti  ideologi- 
ci ,  indipendenlcinrnle  da'quali  non  sarebbcr  elle  mica  com- 
prese. Coleste  dilucidazioni  o  spieglie  son  già  date  ,  e  doo 
abbiamo  che  a  risov venircene.  Non  ignoriamo  ,  in  fatti. 
che  cosa  è  la  memoria  ,  e  quale  uGzio  adempie  nell' in- 
telligenza ;  non  siani  dunque  obbligati  a  ripeterlo  ,  allor- 
ché ravviseremo  in  essa  la  sorgente  di  talune  affezioni.  E 
dessa  per  noi  come  una  comun  causa  ;  passar  quindi  è 
d  '  uopo  agli  effetti. 
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Quali  sono  ìnlanlo  cotesti  effisttr ,  o ,  io  abri  lémifiiì , 
quali  modificaiìonì  prova  Ja  passione  lo  virlà  degli  atti  della 
tnemoria  ?  Due  casi  qui  di  neeeniti  pmealaBst  :  o  risov« 
fienai  V  anima  d'  un  nene ,  o  si  rieorda  d' un  anale.  AUoì^ 
luando  riproduce' ella  il  suo  pensiere  anr  on  lieiie  passa 
lo  ,  aopra  un  bene  gii  perdalo ,  dei  cut  rilonio  fermamcBla 
lispera  ,  e  ne  prova  in  talta  la  sua  Cmna  il  senliBseato  della 
penltta  ,  Qon  può  non  soflrire  e  comprimeisi  ;      ~ 


il*  un  male  presente  ;  e ,  per  poco  che  spMga  pio  olire  il 
mo  pensiere ,  passerà  tosto  dal  dolore  ali  odio  e  aU*  avreiw 
lione.  Il  perduto  bene  ,  nelle  eireostauM  eoasìdeiato  ehe 
han  csontrìboito  a  Csrlo  cessare ,  e  sovra  tatto,  ève  qualche 
intenmione  malefica  e  maccbinasioa  prava  abbian  determi-» 
nata  questa  cessasione ,  divien  oerlamenle  an'oecatiooe  di 
risentimento  e  di  collera. 

Per  la  ragione  ansi  detta  j  o  signori ,  ogni  bene  perdtt* 
lo  è   veraroenle  una  specie  di  male  ;  i  sooi.  dementi  sono: 


dolore  ,  odio,  avversione,  movimenlo  di  repulsione ,  a  vi< 
sia  d^una  causa  eh' è  slata,  e  ch'è  eessala  a  ener  piaeevo* 
le.  Hawi  dunque  del  dolore  pel  noalro  spirito  jad  sowe* 


venirsi  d'  un  bène  onde  ha  goduto  nel  pueato  e  di  cui  è 
scevro  al  presente.  Talvolta  però  iéae  al  btie ,  o  rieor» 
darne  di  colai  natura,  non  sono  scempie  albuo  di  senli- 
mento  piacevole.  Nel  rappresentarsi  i  tempi  e  le  situaaiooi 
in  cai  fu  egli  felice,  non  ha  mica  presente  dò  che  è,  si 
bene  ciò  eh'  è  sialo  ;  limitasi  a  questo  punto  di  vista  aol- 
tanto,  obbliasi  sin  airiUusione  ,  più  non  vive  una  vita  rea-r 
le  ,  quella  del  giorno  e  del  momenlo ,  vive  beost  quella 
vita  onde  rimembrasi  ;  e  come  se  la  rappresenta  dolce  e 
piacevole,  sentesi  egli  inoontaneale disp<Mlo  alla  gpotit «  itl- 
r  amore  ;  prova  la  sua  affeaione  velnsUé 

Aoureiaa  nulla  in  questo  slato,' niun  dispiaoere  ehe  av- 
vicinar possasi  alla  Iristessa  ;  né  avvenir  peele  altsamenie» 
poichò  non  si  pensa  ohe  al  bene  ;  ma  un  colale  sialo  non 
è  che  una  dolce  illusione ,  un  piaeettol  sogno  coi  la  trista 
realità  vien  tosto  a  dissipare  :  sue  malgrado ,  è  d'  uopo  ehe 
ritorni  T  anima  alla  condision  sua  proenle,  ehe  la  paragoni 
alla  già  passata,  Tosservi  per  meno  felice  e  subisca  cosi  tutte 
le  conseguenae  d*  una  Csl  convimione ,  provi  ,  cioò ,  il  suo 
dispiacere  e  le  .sue  aniareiae.  Proverà  ella  dua^e  o  no 
del  dolore  nel  sovvenirsi  d*  un  bene  passato  ,  a  rnsara  ch'è 
coscia  o  no  a  sé  slessa  della  privaaione  di  questo  stesso  bene. 
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Ragìonmsiì  ugualmente  in  rapporto  a*  mali  ;  noi  E  tì> 
ehiaruiaino  a  memoria ,  e  ^  nel  rimemJkfarii  ,  iioo  poràn 
non  avyertire  la  loro  ceasaiione  ;  a  una  colale  idea ,  cok 
non  godere  f  Le  cagioni  del  dolore  cui  pensiamo,  piàM 
agiseon  tu  uoi  presenlemenle  e  realmente  ;  aoffrifano  ni 
volta;  adeMO  non  più  ;  godiamo  della  lor assensa  , delf io- 
possanta  loro,  della  loro  completa  nuliitA.  Sono  si  lungi  <^ 
noi  colesti  mali  ,  è  si  debole  T  impressìon  loro  ^Atua, 
che  arriviain  anco  ad  estimarli  un  bene  ,  un  bene  m|^ 
.  tivo  ;  ecco  perchè  ne  godiamo ,  e  percliè  anco  ,  attorttt 
un  seulimenio  sì  fallò  ha  seco  qualche  grado  di  fiTactU, 
arriviam  adamare  e  a  desiderar  d'avvantaggio  «m  ^m- 
re  ,  che  cotesti  ira^ognaii  o  riprodolli  mali  reslifl  f»" 
sono  ,  agenti  neutri  ed  ìnofTensivi. 

I  mali  passali  consìsion  talvolta  in  volontadi  «^>f 
che,  inodiBcate  col  tempo  ,  fan  ritorno  allo  slato  di  p^, 
la  lor  riiriemhransa  dà  luogo  ad  uu  senltmeuto  di  gioiii'^ 
amore  e  di  desiderio  ;  non  consìsion  taraltra  che  io  oerf'^ 
staceli  di  diverso  genere,  che,  semplici  fatti  della  nalnrtj 
non  hanno  avulo  che  la  forza  delle  cose  per  priueipfO  àa 
lor  caiìgiamento  ;  godiam  allora  della  lor  ricordansa ,  ai 
in  un  modo  mcn  sentilo  e  men  profondo  di  quel  che  pro- 
ibiamo quando  trattasi  di  cause  libere.  Havvi  ,  m  g^*^ 
le  y  differenza  mollo  infra  le  emozioni  che  rapportaos*  a 
obbietti  scempi  di  volonlà  ,  e  quelle  ,  per  lo. avverso,  c« 
son  relative  alle  forze  libere  ed  intelligenti.  Non  sonwW 
cosa  le  prime  che  tanli  appetiti  o  ripugnanze ,  terc  afe* 
zioni  fisiche  ;  benevolenza  o  malevoglienza  ,  le  secowlCj 
ovvero  adozioni  veramente  morali. 

Ma  ,  godiam  sempre  ali*  idea  d'  un  male  passato  *  ^^ 
troppo,  ove  far  vi  si  voglia  un  po'  d'  attenzione;  e,  ^ 
paragonarci  con  quel  che  siamo  siali  un  tempo  ,  sìam  i^ 
gitlimamentc  autorizzati  a  poter  dire  :  Le  cose  son  eia* 
biate  ;  la  Ctigione  del  dolore  è  ormai  cessata.  — Cosis*** 
affelli  d'  ordinario  ;  ma  puole  anco  avvenire  ,  che  ,  tt>'P*' 
li  da  una  ricordanza,  come  da  un^impressioue  dei  momeo' 
to  ,  alienai  doci  del  presente  e  tulli  trasportandoci  al  i^ 
salo  ,  confondendo  T  uno  con  T  altro  in  forza  d'  una  '"* 
preoccupazioue ,  ci  facciara  tosto  a  pensare  che  delle  W" 
nesle  circoslanre,  onde  siamo  siali  la  villima,  non  siesip"^" 
to  scemala  1'  azione.  ISoi  crediam  ciò  per  forza  d'  in»3g»' 
nazione,  ma  è  non  di  meno  una  credenza;  e  iuiiQÌ^^^^ 
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I  che  dora  questa  iHiitìone ,  questo  errore ,  ien  pnrsu** 

d*  eiwr  loUori  sodo  V  ìnflaenni  d*  os  naie  ,  sounamoti 
liamo  ,  aMwrriamo  ;  siam  afietli  da  ppofoiido  dolore  9  e^ 
Iti  che  godere  ,  non  pro?iamo  che  trataia  e  risemi* 
ente. 

Ha  r  illasione  ineootanente  svànisoe ,  la  saviena  ripren* 
\  il  suo  posto  ,  beeium  ritorno  al  preseeCo  >  ei  aocorgia- 
»  d*  aver  idoalmeiile  rapportati  noi  slesii  ad  on  male  che 
A  non  è;  godiamo^  in  vece  d' afiU^erei ,  rientra  neU'om 
ie  la  passione ,  tolto  è  serenili  e  calma. 
È  il  uoslro  spirilo  al  cerio  naturato  d*  un  presentimente 
lintiTO  ,  d*  una  previsione  logica  di  quelle  cose  che  avTe* 
ir  deono  :  coleste  maniere  di  vedere  applicansi  ai    buoni 

Insti  aTTcnimenli ,  del  paro  che  la  conoiccnsa  e  la  me% 
K>ria.  In  una  certa  guisa  prafediara  dunque  noli*  avveni* 
B  e  il  bene  e  il  male  ;  lo  crediam  viciao  o  lontano ,  si-< 
uro  o  incerto ,  più  o  meno  inevitabile  ;  opperò ,  per  po- 
t»  che  vi  prestiam  fede»  non  possiamo  non  provarne  qaaU 
le  emoBÌone. 

Trattandosi  d*  avvenimenti  foturi  spiacevoli  e  tristi,  Tim- 
ressione  che  ne  riceviamo  produce  in  noi  ed  up^ni  aniiei* 
atamente  qualche  cosa  di  tristo  ,  di  odioso  e  di  avverso  ^ 
ome  se  fosser  gii  presenti,  fissi ,  in  effstli ,  non  sono  ^ 
>a  saranno  ;  sono  esisleotì  nei  nostro  pensiero  e  ne  siamo 
lealmeole  i  testimoni  e  gli  obbietti  ;  provìafen  dunque  a 
n  di  presso  tutte  quelle  aiFeBioni  che  potrabber  solo  ve» 
irci  dalla  semplice  realili.'  Sovento  ancora  le  proviamo  • 
ìù  vive  e  più  afdenti,  poiché  la  ocevidenn^ad  un'ima* 
.ma»on  somma  giunta  >  tras<»nde  la  realili  delle  cose  » 
t'  esagera  la  gravili ,  ne  altera  le  eonsegnenae  ,  le  Gs  ve- 
^r  triste  e  funeste  all'  eccesso  ,  e  di  luogo ,  per  seguea- 
^  9  ad  nn'  impressione  eslraordinaria  ,  a  an  sentimento 
i  aiBiBÌone  che  sorpassa  pur  troppo  la  giusta,  misura  del 
ero. 

Tal*  è,  o  signori ,  io  venerale  f  apprensione ,  dm  ,  nei 
»oj  p^radi  differenti ,  nrils  modìficaiioni  ano  svariale  e  mol- 
ipHci  ,  a  risolver  vasai  mai  sempro  ad  an  movimento  di 
plore  ,  dì  odio  e  di  avversione  in  rapporto  all'  avvenire. 
[e  non  avessimo  che  unicamente  cotesla  apprensione  net 
'  estender  le  nostre  vedute  su  l'-'avveaire  9  bea  saiwmmo 
re  e  quattro  vohe  infelici;  ma,  per  an  giusto  compenso» 
^^i  la  speransa  che  ci   assiste;  vìea  elle  dalla  oiadenan. 
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che  abbiamo  a  taluni  beni  eui  doYri  farci  profaniliai* 

C.  Non  tantosto  e'  invade  una  colai  opinione ,  lia  f»' 
iqae  il  principio  su  cui  pogfria ,  che  gi^  il  cuor  «nini 
prova  un*  anticipata  emozione  di  gioia  ,  d' amore  e  dì  i» 
siderio  cui  potrA  in  lui  ingenerare  un  giorno  il  solo  p! 
sesso  del  caro  obbtetto  che  V  occupa  e  inlercsia. 

Puot'  esser  dunque  felice  V  anima  umana  d' un  bene  ck 
ancor  non  possiede ,  ma  di  cui  ha  previdenia  e  spai  i^ 
dere  in  un*epoca  futura.  Trasportasi  ella  fuor  del  proavi 
s'  avvicina  col  pensiero  all'avvenire  che  TaUende,  e  miai 
a  ciò  si  disposta  ,  come  se  un'  impressione  ioiaiediata  ^' 
terminarla  dovesse  alla  gioia  ,  all'  amore  e  al  desidem. 
Quindi  ,  a  misura  che  la  fede  a  un  avvenire  si  ialtOj  fi| 
o  men  viva  ,  più  o  men  ferma  ,  più  o  men  ricca  d*  itnt* 
ginasione  ,  osbcrvare  e  pregustar  falle  il  bene  che  preiede 
con  maggiore  o  minor  conformila  al  vero ,  modijcben* 
tosto  la  sua  speranza  in  ragion  di  tutte  queste  circosune. 

Ben  rara  cosa  ella  è  Y  esser  noi  si  savi  per  giadiciff 
con  ragione  e  rettezza  di  ciò  che  riguarda  gli  avveiure. 
Siam  d'  ordinario  cosi  ciechi ,  cosi  indiscreti  e  poco  p 
denti ,  allorché  trattasi  d'  un  bene  futuro  ,  che ,  albaodo- 
nandoci  interamente  all' ili usioue  ,  ci  rappresentiamo  1 1^' 
venire  più  hello  che  non  sarà.  Havvi  ^  per  lo  avTcr»f 
dei  momenti  in  cui  ,  aillitti  ,  accasciali  dai  dispiaceri  pf^ 
senti ,  angustiati  ed  oppressi ,  ravvisiamo  il  fuuiro  eoo  oe* 
chio  di  tristezza  e  d'  all'anno  ;  senza  dubbio  allora  sp^ 
non  possiamo  che  male.  £vvi  altresì  dei  temperameDli  » 
cui  disposizione  costante  è  di  nulla  prender  in  haoaif^ 
te  ;  per  costoro  ,  T  avvenire  non  mai  veder  fa^i  ^^^ 
del  presente  :  V  esaltazioue  ,  la  falsa  gioia  ,  T  iagMiie'J 
le  speranza ,  abbattimento  smisurato  ,  dispiaceri  sceopi 
vero  fondamento  ,  ne  sono  le  più  ordinarie   oonsegufl^ 

A'  fenomeni  affettivi  che  accoinpagnan  la  nosionedi 
eh'  è  stato  ,  è,  o   sarà  ,  giugner    conviene   d'  *^^^**^ 
quelli  che  Jegansi  alla  nozione  di  ciò  che  puoi' esser  ai* 


belli  o  diifornii  ,   piacevoli  o  spiacevoli^  non  lascilo 
di  fare  su  1'  anima  una  certa  impressione  i  ed  eocilAfV' 
luui  movimenti  di  gioia  o  d'  amarezza. 
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àlkwiflBluido  ne'  f^li  o  trasporti  d*  imagìnatioBe  ,  nella 
la  od  «Bco  Dalla  febbre  d'un  entutiasoio  poetico ,  toem- 
I  r  anjma  della  laeolli  di  conoscere  e  di  giudicare  le  sua 
«,  a  eonfonder  bui  la  finsione  con  la  percesione  rea^ 
,  supponendo  esistente  in  enlrambe  la  stessa  verità  ,  ìU 
ta  da  on  errore  pi&  o  men  lungo  ,  proverà  ella  quella 
«a  enaoaione  eh  è  V  effetto  immediato  d'  una  pasiione,' 
idoita  anch*  essa  da  una  cagion  vera  e  reale  ;  e  cosi  go« 
e  soffre  ,  ama  ed  odia  ,  desidera  ed  abborre  ,  come  se. 
ima^ml  aieaser  vita  ed  esistenza;  esiston  in  dXstti,  son 
«  e  reali  per  lo  spirito ,  interessan  la  sua  fede  ,  nella 
ssa  gaisa  cbe  la  realiti  ,  e ,  quel  eh' ò  peggio  ,  io  op- 
sizione  col  ?ero ,  daa  luogo  spesso  ad  affesioni  mostruo- 
e  biaarre.  Son  i  pani  un  tristo  esempio  di  questo  fé- 
meno  morale  ;  nelle  loro  forti  alieoaaioni  ,  ne  loro  luo- 
li  deliri  ,  nelle  sognate  loro  felicità  o  infetidià,  aegr  ir- 
gionevoli  trasporti  di  dolore  o  di  gioia ,  fuor  sempre  deU 
lor  diritta  sitoasiooe,  vittima  e  trastallo  delle  loro  chi* 
ere  >  lungi  mai  sempre  dal  Sentiero  della  verità,  non  i*. 
tiran  costoro  che  pietà  e  trìstena. 

LEZIONE   QUARANTESIMAPEBIA. 

iu.*iRmixHXA    cna   asinciTA    il  tempo  su  lx  passioni 

CVAIII.  —  AnOlia  DBUJB  GAUSS  €■■  LB   DJBTamMUIAHO. 

Eccoci  pervenuti  al  termine ,  o  signori  ,  del  nostro  ben 
mgo  esame  su  le  principali  modificasìoni  che  4a  gioia»  Ta- 
lore  e*l  desiderio ,  il  dolore ,  V  odio  e  V  avversione  , 
icevon  da*  procedimenti  vari  e  moltiplici  del  pensiero.  Ab- 
iam  oramai  la  più  esatta  conoscensa  dell'  affesion  pura  e 
emplice  ,  del  dispiacere  e  dell'  allegrena ,  del  timore  e 
ella  qMransa  ,  de  piaceri  e  delle  pene  d^  imagìnasione. 
'rapassiam  intanto  ad  altri  punti  di  vista ,  e  peculiarmen- 
B  all'  effetto  del  tempo  su  le  passioni. 

Cotesto  effetto  prodotto  dal  tempo  su  le  affesioni  umane 
ovrebb' esser  quello  di  spegnerle  ed  annientarle  gradata- 
oente.  Viene  infranta  intanto  eotesta  general  leg^e  da  una 
iccesione  che  tutta  richiamar  dee  la  nostra  attennone  ;  ep« 
)erb ,  eccoci  presti  à  renderne  ragione. 

Reman  talune  passioni  nel  cuore  umano  che  col  tempo» 
insi  die  annientare  ,  crescoto  via  più ,  o  gettànvi  almeno 
FU.  S^.  voi.  II.  %i 
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profonde  radici ,* e  reslan  sempre  tali,  senta  subire  aUeiasio- 
ne  veruna.  E  d'  uopo  che  si  esamini  allenlameate  un  ock 
fili  fallò.  Ma  ,  da  quali  ragioni  sufficienti  potrem  noi  le- 
girtimanienie  ripeterlo  7  Da  due  soie  ,  agevoli  a  congetto- 
rarsi  pur  troppo» 

i."  T  beni  e  i  mali ,  bea  poco  compresi  da  prima  ndk 
loro  circostanze  e  nelle  loro  conseguenze  ,  mcn  pooderaù 
dallo  spirilo  ,  giudicali  al  di  sotto  di  quel  eh*  erano  ,  oa 
meglio  conosciuti  poscia  ^  osservali  con  più  di  verilà  ,  cou 
maggior  riflessione  analizzali  ,  appaiono  men  grandi  ad 
primo  raomenlo  che  poi  :  assai  di  leggieri  congeUurar  pooi- 
8Ì  ,  per  co  ose  gli  cn  le  ,  che  la  passione  la  quale  misurasi 
dall'  idea  del  suo  obbieUo  ,  sia  men  viva  nel  suo  prm6- 
pio  ,  e  s*  ingiganlisca  poi  col  lempo  ;  perocché  questo  stes- 
so ohbieUo  ,  esaminato  meglio  ,  e  diveniUo  )>oscia  ,  sii 
migliore  ,  sia  peggiore  ,  il  cangiamento  .tecadulo  neir  ojh* 
nioDc  ne  porla  seco  un  allro  nelT  aifezionc  ;  nulla  di  por 
semplice  che  questa  rivoluzione  nello  spirilo  umano  ;  oìee- 
te  di  più  naturale  che  un  movimento  sì  fallo  nel  nostra 
cuore. 

2.**  O  i  beni  e  i  mali  non  scmbr.in  solnmenle,  ma  soob 
in  realtà  più  di  quel  che  apparivano  ;  ovvero  ,  acquisito 
avendo  novelli  elementi  ,  soii  divenuti  iulrinsccamente  pi 
considerevoli  di  prima  ;  e  allora  ,  corno  lo  spirito  resla 
colpito  da  un  cambiamento  sì  fatto  ,  il  cuore  se  ne  risen- 
te altresì  ,  e  1'  emozione  aumenta.  Avvien  sovente  ,  in  ef 
felli  ,  che  Jì*  princìpi  attivi  di  piacere  o  di  pena  giungane: 
altri  principi  ,  che  ,  aitivi  nello  slesso  senso  ,  adtloppiaiKi? 
la  forza  de'  primi  ,  n'  elevino  in  grado  sommo  ed  ecces*.- 
vo  la  possanza  erefletlo.  In  questo  caso  eziandio,  nulla  di 
più  naturale  :  1'  affezione  sci^ue  il  sentimento  ;  quella  mo- 
dificasi  del  paro  che  quoslo  ;  subisce  V  una  lutti  quei  can- 
giamenti cui  va  r  allro  sog'!,cllo  :  e  però  ,  sorpresa  nulla 
se  alia  percezione  d*  una  causa  di  venula  peggiore  o  miglio- 
re ,  la  gioia  o  la  pena  cresca  del  pari  in  inlensilà. 

Sia  che  i  beui  e  i  mali  impertanlo  non  abbiao  fallo  can- 
giamento che  pel  nostro  spiiito,  sia  ch'«ibbian  subito  uà 
cambiamento  e  nel  nostro  spirilo  e  in  se  stessi  ,  da  che 
una  colai  mulazionc  è  in  più  ,  1'  impressione  che  fardeo- 
no  su  r  anima  debb'  esser  anco  in  più.  Vien  d'  avvanlag- 
gio  il  momento  in  cui  ccssan  di  progredir  oltre  ;  arreslan- 
si  allora ,  si  fissano ,  son  presso  al  ior  termine.    È  que>io 
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il  rapido  ed  oidiDario  cono  delle  cose^  lo  spihìo  forina»! 
ks&«einibilinente  a*  beni  e  a'  mali  che  citcondaaio  ;  ìnsensi- 
bilmeoCe  aocora  adusaii  a  pid  non  guardarli  con  lo  stesso 
E>cchìo  di  prima  ;  di  meoo  in  meno  gli  ossenra  ed  agpres* 
csa.  ;  K  aente  appena  soreate  ;  appena  ^  in  fine  ,  è  coscio 
&    «è  Bteaso  del  piacere  o  dispiacere  che  ne  prova. 

Cobi  vanno  le  passioni  umane ,  o  signori  ;  è  questo  il 
cammino  ohe  d*  ordinario  descriTono  :  dopo  aver  toccalo  il 
for  apogèo  ,  a  degradar  vanno  sempreppiù  ;'S'aM»a8sano« 
inclinano  ,  e ,  se  non  muoion  aSatto  ,  langaiscon  almeno 
«stremamente;  a  segno  cfae^  salvo  sempre  iìf easo  (  che  non 
•  mica  un'  anomalia)  d'  uu  cangiamento  e  d'  on  progres- 
so nella  manifestasione  o  nella  redilà  ,  sia  de*  beni  ,  sia 
le*  mali ,  la  legge  costante  della  passione  è  sempre  quella 
J£  manirestarsi  y  crescere^  indebolirsi  ,  ed  estinguersi  affat- 
tatL  talvolta. 

Fin  dair  istante  che  pù  non  ravvisiamo  negli  obbietti 
cAe  affettanct  lo  stesso  valore  di  prima  ,  od  a  misura  che 
ne  rinveniam  assai  meno  5  ci  sentiamo  naturalmente  dispo- 
gli a  riguardarli  con.  minor  attenzione  ,  ad  esammarli  men 
^a  Ticino^  ad  obbliarne  talane  circoslaose ,  le  men  impor- 
tanti da  prima  ,  le  più  considerevoli  poscia  ,  a  segno  da 
mon  conservarne  in  fine  che  un'  idea  vaga  ed  incerta.  Co- 
^  la  percesione  ne  diverrà  sempre  più  men  viva  ;  f  idea 
stessa  dilegoerassl  affitto  ,  e  con  T  idea  la  passione  che 
produce  e  caratterina. 

fn  generale ,  ella  è  cosa  certa  pur  trc^po  ,  che  ,  tranne 
r  apparente  ecceiione  più  aopra  indicata^  ogni  passione  an* 
4rÀ  col  tempo  a  decrescere.  Qualunque  generaiione  di  pia- 
cere o  di  p;kHa  andrà  finalmente  a  calmarsi  o  ad  iadebo- 
itrsl  ;  ogni  specie  d'  umore  raffreddasi  ;  ogni  sorta  di  de- 
liderJo  nllentasi  ;  non  hawi  punto  alcun  dolore  che-  si 
tosCenga  nella  sua  durata  od  mtensità ,  né  odio  che  per- 
leTcri  ^  né  risentimento  che  non  si  estingua ,  né  dispiace- 
re o  rincrescimento  che  non  s'  allevi  o  raddolcisca,  né  go- 
dimento che  non  si  calmi  ,  né  speransa  o  timore  di  cui 
non  vadasi  gradatamente  sceverando  V  energia.  Il  tempo 
Mende  da  per  tutto  1*  onnipossente  suo  braccio  ,  umilia  e 
deprime  tutto ,  tutto  signoregffia.  Le  più  vive  dSfesionì , 
ihbandonate  a  sé  stesse ,  sarabber  impofensiate  a  resister- 
gli ;  con  invincibil  posiania  ci  le  mena  tutte  al  lor  fimr. 
Le  passioni  geiimaa  adunque  ,  qui  oMielterami ,  le  del- 
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et  e  beae? ole  passioni ,  <|uellé  che  non  han  per  iseopo  cte 
it  bene ,  V  amor  di  gloria  ,  il  patriottismo  ,  V  attaceamea- 
to  di  famiglia  ,  l*  amicizia ,  la  riconosceoza ,  ec.  aubifaa 
tutte  cosi  fatalmente  la  trista  legge  della  durata  ?  non  è 
questo  forse  un  pensier  falso  ;  un  errore?  Cotesto  fatto ,  o 
signori ,  ha  bisogfio  di  spiega  ,  e  noi  ricorriam  qui  ad  m 
esempio  che  servirà  per  tutti. 

L*  attaecameuto    di  famìglia  puote  ayer  lunga  dorata  e 
restar  sovente  nello  stesso  grado  di  tenerezza  o  d'  intimila 
onde  manifestossi  nel  suo  principio  ;  ma  confessar  fia  d' m- 
po  non  di  meno  che  con  V  età  e  con  gli  anni  ,  <m>1  csg' 
giamento  di  circostanze  e  col  variar  di  relazioni  cui  Ya  so^ 
getto,  se- non  perisce  delT  intuito  ,  si  diversifica  almeno, 
si  varia  e  prende  in  generale  un  carattere  più  serio.  Or, 
d'  onde  avvien  mai  difesso  d'ordinario  non  s'estingua  guA- 1 
mai,  o  si  conservi  sempre?  Da  una  circostanza,  al  certo,  cbe, 
lungi  dal  caratterizzarlo    come  un'ecceaione  alla  nostra  lei»- 1 
ria  ,  ve  lo  appicca  e  giugno  ,  per  lo  avverso,  in  forza  d*  sa  ' 
rapporto  assai  chiaro  ed  evidente. 

Se  genitrice  amorevole  ed  affettuosa  ,  in  effetti  ,  ani 
suo  figlio  neir  estremo  dei  suoi  giorni  come  T  amava  ad 
primo-;  se  gli  conservi  fedelmente  il  suo  attaccanaenloele  ' 
sue  cure;  se  non  viva  che  in  lui  e  per  lui  ,  avvien òò 
senza  dubbio  perchè  nel  cuor  suo  rinuovellanii  inoessafl- 
temente  le  impressioni  che  alimentanlo  di  tenerezza  ;  pe^ 
che  il  figliuol  suo  diletto  non  è  per  essa  amabile  una  voi* 
ta  sola  e  non  più  ,  bensì  in  ogni  istante  ,  e  sempre  d'ani 
maniera  tutta  nuova  ;  perdi'  ella,  da  ultimo  ,  scovre  in 
lui  una  folla  di  atti  teneri  e  filiali  che  i'  interessano  pur 
troppo  ,  cui  avidamente  raccoglie  y  nell'  anima  sua  li  Ira- 
sSònde,  e  cosi  ravviva  ed  alimenta  la  fiamma  della mor suo- 

Un  colai  bene  non  è  per  una  si  tenera  madre  qaalcha 
cosa  di  fisso  e  di  finito  ;  è  V  infinito  bensì ,  è  la  vita  stes- 
sa ,  con  tutto  ciò  che  ha  di  più  interessante  e  di  piiì  va- 
rio nelle  sue  attraili  ve.  Chi  mai  concepir  potrebbe  la  sor- 
gente vera  dei  godiineiili  che  questo  tenero  obbiello  tuttó- 
di  le  offre  Y  le  ragioni  di  attaccamento  ch'ella  vi  sa  dili- 
geuteinenle  percepire  ?  T  arcano  motivo  per  cui  non  cesa 
ella  giammai  di  essergli  più  amante,  di  divenirgli  piiì  ai- 
taccata  di  giorno  in  giorno  Y  II  cuore  d'  una  madre  che 
sente  è  più  da  concepirsi  che  da  descriversi. 

Tutto  proviene  ,  si  come  essi  testé    già  detto  ^  dairesi- 
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erri  nella  torgenle  d*  ona  colai*  affeuoDe  un  rìnaoTdla- 
leDlo  conliDuo  ddla  facoltà  di  piacere.  Ma ,  per  poco  che 
luesla  sorgeaie  non  subisca  né  variasìoiii  nò  sviluppi  dì 
;en«r*sioiie  alcuaa  ;  eh'  abUa  del  coolinuo  ,  e  sempre,  la 
leaaa  maniera  d'  affeltare  ,  senza  acquistar  punto  nò  per- 
er  mai  nulla ,  tosto ,  men  piacevole  ,  forse  anco  indifie* 
ente  ,  non  dairà  più  luogo ,  che  ad  un'  emocione  dehc^ 
▼a^.  Tali  sono  ,  per  esempio ,  quelle  creature  »  che  ^ 
ppena  dato  il  primo  passo  ,  arrestansi  a  un  tratto ,  lan- 
,ui  scono  e  più  nou  oflron  che  V  odiosa  imagine  deli'  idio- 
iscoo.  Per  interessare  a  lor  prò  la  tenerezia  materna ,  sa« 
ebbe  d' uopo  attignere  nella  pietà  «  nella  religione ,  nella 
eorìa  de'  doveri  ,  novelli  motivi  di  henevolenia.  Stasiona- 
>ie  per  sé  stesse  ,  e  viventi  una  vita  scempia  affatto  di 
progressi ,  mancherebber  altresì  di  ciò  che  rinnovella  e 
rianima  V  affesione. 

Dirassi  altrettanto  ,  o  signori ,   delP  attaccamento   d'  un 
figlio  verso  i  suoi  genitori.  Per  qual  ragione  ama  ancora 
eoaltti  y  come  1'  amava  fin  dalla  sua  infauxia ,  il  padre  ea- 
dente  da  cui  tanti  peeni  ha  ricevuto  e  tante  prove  di  svi-  - 
%cerato  attaccamento  7  La  ragione  non  ò   mica    difierente 
da  quella  diansi  accennata.  iJn  cotal  padre  non  ò  stato  te* 
ai^o ,  attaccato ,  presto  o  sollecito  a  tutto  ,  una  sola  vol- 
ta ^  e  d*  una  sola  maniera  ;  non  ha  fatto  in  un  sci  giorno . 
tutto  il  bene  che  far  dovea  ;  non  in  un  sol  modo  èssi  Iat« 
\o  acconcio  a  compiere  la  sua  lunga  e  faticosa    impresa  ; 
non  è  per  lui  decorsa  un'  ora  dopo  la  quale  siesi  credulo 
libero  di  poter  deporre  il  pesante  fardello  della  paternità  » 
senza  riurenderlo  poscia  ;  egli  ha  vegliato  e  perseverato  ; 
essi  trasformato  e  moltiplicato  ,  a  fine  d'  adempier  meglio 
alla  sua  opera. 

In  ciascun  giorno,  d'avvantaggio,  riproduceansi  le  sue  sol- 
lecitudini ,  per  cadaun  affare  le  sue  cure  ;  ei  si  ò  fatto  lutto  a 
tutto,  non  ha  mancato  a  veruna  ciroostanxa  ,  ha  attinto  nelle 
tue  viscere  quell'industria  di  buone  cose  che  non  ha  nò  posa 
nò  fine ,  e  rinvien  sempre  il  messo  d'  esser  utile  e  soccor- 
revole. Questo  figlio  e  tutto  per  lui  ;  non  può  distaccacse- 
ue  un  sol  momento  nò  lasciar  di  fisargli  sopra  il  suo  del* 
ce  e  serio  sguardo  ;  la  sua  vigilanza  ,  in  una  parola  ,  e 
le  sue  paterne  dilezioni  lo  seguon  da  pertulto. 

All'  educazione  onde  hallo  maestrevolmente  immi^ialo^, 
durante  l' inianzia  e  V  adolosoensa  ,  s'arroj^e  inoltre  il  «ttio 
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consiglio  ond'edt  moderar  seppe  gli  ardori  delia  gioveDlò  e 
la  ragione  deli  uom  fatto  ;  i  modi  che  tenne  STarialì  e 
molli plici  per  assicurargli  la  fortuna  e  il  eredito  ;  poscia  b 
giera  d^esser  fìelice  padre  ,  T orgoglio  di  Tedersi  perpeloare 
e  riviver  onore^olmenle  nef  suo  sangue,  il  piacere  per  labio- 
na  riusci  la,  le  consolazioni  perla  fìlial  corrispondeuia  ,  per 
la  gratitudine ,  |km'  I'  aurore,  ec.  ;  ecco  al  certo  quanlo  è 
bastevole  per  non  eslingucrsi  giammai  la  pietà  Oliale.  Sotto 
la  forza  di  colali  impressioni  iu cessantemente  rinnovellale, 
è  impossibil  cosa  eh*  ella  languisca  ,  si  dilegui  e  si  annien- 
ti. La  legi;e  d*ogni  passione  dunque  e  dì  vivere  ed  agire  is 
proporzione  del  bene  e  del  male  che  1*  ingenera  ;  e  ì/A^ 
ne  ,  in  questo  nostro  fatto  ,  lungi  dal  rifinirsi  ,  si  rioso- 
velia  sempre  e  si  moltiplica  sotto  mille  svariale  forme. 

LEZIONE  QUARANTESIMASECONDA. 

DKL    GIUSTO   VALORE    CHE    DAR  OBESI    AI  VENI    ED    AI    MALI.— 
ESA.1IE    SUL    VERO    MODO    DI    COMPRENDERNE    LA  IfATUEA. 

La  conseguenza  più  generale  ,  o  signori  ,  che  Irar  deb- 
besi  dalle  dottrine,  nella  precedente  Lezione  già  ragiooale 
(.*  sposic ,  si  è  ,  che  le  passioni  tendon  ordinarianteale  ad 
indebolirsi  ,  e  quelle  che  lian  lunga  durata  ,  che  uon  de- 
cliiiau  mai  dal  lor  primitivo  grado  d'  intensità ,  non  de^- 
giono  la  lor  vita  e  la  slabilità  loro  ,  che  all'  azione  sosie- 
luila  delle  cagioni  onde  vengon  determinate.  Ci  siamo  al- 
quanto intralleuuli  su  l'esame  d'  un  colai  fatto,  perchè 
sia  meglio  conosciuto  dagP  imprciidenji  ,  approfondilo  ed 
analizzato  in  tulle  le  sue  circoj^uinze.  Ed'  uopo  quindi  che 
si  delcrmini  il  nostro  spirilo  ad  esaminare  un  altro  fatto 
no>ello. 

Niun  dubbio  adunque  su  la  realità  dei  beni  e  de'mali  ;nia 
vengon  sempre  da  noi  giudicati  lali  quali  sono  realmente  in 
so  sle>si  ?  non  li  veggiamo  forse  tal  volta  più  grandi^  tal 
altra  minori  di  quel  che  non  sono  ?  e  uon  li  supponiama 
spesso  in  alcune  cose  in  cui  non  esislon  j)iinlo,  e  quindi, 
dalle  apparenze  illusi  ,  li  eonromliamo  infra  loro  ,  e,  pwr 
non  voh'ndo  ,  prendiani  questi  per  (juelli  ,  quelli  per  que- 
sti ?— Esa^erazioiu?  o  (lepre^sioiie  ,  falsa  slima  in  più  o  in 
meno,  percezione  in  senso  opposto  o  contrario,  giudi?'*' 
al  di  là  del  vero  ,  ecco  tutte  le  t^cnerazioni    di    errori  cu» 
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moggeilo  il  liòslro  t piftlo  m  npporto  alla  taaria  dei  ia- 
^e  .d«*  mail. 

£  d'  uopo  inlanlo  che  sì  delermiaì  Pefifetto  di  spelli  ar- 
ri diversi  sui  moTÌineiiU  affeUÌTi  eccitali  neii'  anima.  Ridur 
«asolisi  geaeralmeote  a  questi  due  punti  prineiiMli:=Noii 
Il  concepire  il  valore  dei  beni  e  de'  mali  ;  non  ben  oom- 
endeme  la  natura.  -*-- 

Or  9  per  incominciare  dal  primo  chesecotraseinasile  piik 
sieste  consegoenae  ,  che  cosa  diverrà  egli  mai  la  passione  » 
landò  il  pensiero  che  la  produce  si  smarrisce  a  segno,  da 
ù  oon  conoscer  la  vera  natura  delle  cose>  e  appren&  come 
ione  quelle  che  son  male ,  come  male  quelle  die  sono 
ione?  —Un  colai  disordme  deirintelligensa  passa  necessa* 
anaente  nelle  affezioni ,  e  y  dopo  aver  posto  in  orgasmo 
1  regione  dello  spirito ,  apporta  nel  cuore  lo  stesso  tram* 
usto  e  seompialio. 

Elcco  ,  in  efietti  ,  ciò  che  ha  luogo  in  circostanze  d  fai* 
0  :   crede,  o  suppone  lo  spirito  dì  vedere  un  beiie,  là  dove 
lon  evvi  che  un  male  ;  gli  presta  tutta  la  cfcdensa  come 
'    un-  vero  bene  ;  ne  gode  ,  per  conseguente  ,  T  ama ,  ne 
^  a  perdutamente  in  cerca  :  che  cosa  sarà  mai  ciò  se  non 
^1  perversione  del  sentimento  naturale?  Il   naturai   senti* 
elenio ^  poich'  evvi  l'intervento  d*  una  causa  malefica  ,  sa* 
^ebbe  di  soffrire  ,  di  odiare^  d'abborrire  e  di  evitare;  ora, 
Sviluppandosi  in  un  senso  opposto  ,  va  contro  V  ordine    e 
Ui  ragione,  divien  falso  ed  assurdo^  e  mostruoso   ancora. 
£Ui  ecco  il  caso  y  o  signori ,  in  cui  prendendo  il    vizio 
per  la  virtù  ,  lo  veggiamo  con  lo  stesso  occhio  ^  e  gli  ac- 
cordiamo beile  accesso  nel  nostro  cuore  con   le    stesse  e- 
moaioni;  in  una  cotal  disposizione  non  evvi  solo  un  sem- 
plice traviamento  ,  havvi  d' av.vantaggio  un  disordine  rivol- 
tautc  e  mostruoso  ;  non  altro  si  richiederebbe  per  metter- 
vi il  colmo ,  che  di  trattar  la  virtù  come  il  vizio  9  colmar- 
la dello  slesso  disprezzo  ,  risguardarla  con  lo  stesso  disgu* 
tio.  £  9  senza  dubbio  ,  della  più  pura  carità,  della  più  alla 
moralità ,  il  distinguer  nell'  uomo  perverso  ciò  eh'  è   del- 
l' uomo  e  ciò  eh'  e  del  cattivo ,  a  fine  d'  aver  per   l' uno 
queir  amore  che  concepir  non  puossi  per  T  altro;  ma,  ama- 
re il  colpevole  come  colpevole  ,  amare  nel  delitto  il  delit* 
(o  slesso  ,  più  non  sarebbe  carità  ^  nò  lodevol  indulgenza; 
debolesza  e  depravazione  bensì. 
Il  male  non  ò  fatto  che  per  ispirar  ripugqaasai  orrore» 
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dùgmlo;  ove  ail  eecilar  vctun  ob  seotìnenlo  cddobIo  ^ 


qoCTjo  un  indicio  aperto  di  menlila  radia.  Gw,  >  «te 
per  la  pasiaiw  è  di  mpingere  luUo  ciò  che  non  è  na 
no  baie.  Ecco  perchè  1*  errore  onde  d  oceopianra  attn^ 
njenle  ,  determioaDdo  l'anima  ad  uà  morimenlo  di  cìm, 
d  amore  e  di  desiderio ,  .non  la  spinge  che  ad  un  alto  h- 
ngionerole  ed  assurdo.  E  d*  uopo  dir  alUeltaDlo  di  oad- 
I  allra  specie  di  errore  che  ci  fa  pren  ^er  un  bene  per  ob 
male.  Ore  lo  spirilo  umano  s'  accicchi  pur  troppo  nna  fat- 
ta tu  la  uaiiira  di  laluiie  cose ,  e  Tacciasi  a  crederle  m- 
le  ,  mentre  soo  buone  ,  1*  ineviubil  couseguenta  d'nn'idM 
SI  guasta  e  corrotta  è  di  provocare  il  dolore,  l'odio  e  l«. 
versione.  Trovasi  ei  dunque  in  preda,  nelU  sna  iòta, 
cioè  nel  travolgimento  della  sua  iulelligeosa  ,  a  de' «ili 
reali ,  esumasi  infelice  pur  iroppo  ,  e  s'  altrisU  per  » 
guei.za ,  contro  ciò  che  giudica  falsamente  esser  aàmt 
ot'l    suo  dolore.  ^ 

Ma,  né  questa  causa  è  ciò  che  sembra,  nù  questt  p» 

sione  e  quale  dovrcbb'  essere  ;  1'  una  è  un  bene,  in  Mie 

d  esser  un  male  ;  l'altra,  una  ripugnanta,  in  cambio  tu 

«lesKleno  ;  lu  questo  stalo  la  sensibilità  non  è  più  vera  m 

rnf^ionevole  ;  sua  qualità  dovrebb'  esser  quella ,  poiché  Ini- 

•asi  li  un  bene ,  di  spiegarsi  e  spandersi  ;  ed  ella  ,  ia  «• 

ce .  SI  contrae  o  comprime  ;  tender  dovrebbe  verso  l' ofc- 

biello  che  I  eccita  ,  anzi  che  rispingcrlo  o  scosUrseoe;  in- 

amo,  agendo  lu  un  senso  coulrario,  non  audià  finalmeo- 

le  a  toccare  che  l'apogèo  della  stravagania. 

1-ar  puoss.  sovente  una  falsa  sii.iia  de' beni  e  de*  mali  che 

anima  prova,  ingannandosi  su  ciò  ch'essi  sono  non  «ià.  sai 

bro  valore  bens.  ;  i„  forza    di  <lisaltenzione  ,  di  p£iudi- 

m,  d.  mostruosa  fretta  nel  giudicare  ,  o  s'aggiunga» 

loghe  loro  qualche  cosa  ;  pr  rapporto  alla  lof  dur^a% 

91  esagera  o  si  riduce  ;  relativamente  al  ior  «rado  d' intea- 

unL'r^  f-     '  °'  f^'"'**^  '  **  '"*•    «  precipitar    vassi  i. 

vera  d    ,  n       --"T  '^"'^  ?°"    ^  *=''«  '»  ^P'"'«   ^  *^'0^ 

ev  ;  otcc-^so  nd  giudizio  ,  havvcnc  del  paro  nell' aire^ioac. 

J-  poro  la  g,o.a  e  fuor  di  misura  ,  1'  amore  scempio  di 

dfccreztone,  scevro  di  rifeguo  il  desiderio  ;  o^ui  cosa  IcìjJo 
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«ir  eslrano  e  al  di  U  de*  giusti  limiti  ;  dd  .pari  il  dolere , 
r  odio  e  r  avventane  ;  discordan  essi  dal  lor  obbietlo  e  per- 
donsi  in  vani  ed  esagerati  morimenli.  Pecea  allora  la  pas- 
none  per  trasporto  ed  intemperanza  ;  non  è  mica  falsa  e 
scempia  di  motivo  ,  poiché  sempre  ba  dd  reale  in  ciò  che 
la  desta  e  commuove  ,  ma  è  però  immoderata  ;  sin  a  tanto 
che  mostrasi  ella  oon  questo  sol  difetto  ed  in  circoslanie 
di  poco  momento,  non  sarà  che  puerile,  ridicola  e  vana;  ma^ 
le  g^u^ersì  tenia  non  pertanto  a  gravi  subhietti,  ed  elevai 
hi  una  sfera  pin  alta  ,  diverri  allora  terribile  e  pernieiosa 
pur  troppo.  In  tutti  i  casi,  è  pericolosa  sempre,  perchè  tea* 
pre  fuor  di  rapporto  eoi  valor  vero  delle  cose. 

Va  dia  indire  soggella  ad  un  altro  disordine  dì  cui  la 
loif  ente  è  riposta  ìgualmenle  nella  falsa  stima  de'  beni  e 
de*  mali.  Se  m  Inogo  di  valutarli  troppo  ,  vogliamo  avvi* 
lirii  oltre  misura  ;  se  alla  disposisione  di  diminuirli  va  giunta 
ancor  quella  di  ridurli  quasi  al  nulla  ,  cotesto  errore  non 
limitasi  soltanto  ad  un  semplice  fatto  dell*  intendimento  ; 
alterando  lo  alfesioni ,  modificheralle  nel  suo  senso  ,  e  ,  de- 
primendole .  le  farà  discendere  mollo  al  di  sotto  di  ciò  che 
dovrebber  essere.  Chi  è  invaso  da  un*  illusione  si  fatta ,  più 
non  gode  nò  soffre  in  ragion  delle  qualìtadi  onde  son  na« 
turati  gli  obbietti,  in  ragione  bensì  ddl'  opinione  che  gii 
Sfa  medio  attalentato  formarsene  ;  e  come  li  giudica  inìe* 
n'ori  <r assai  a  ciò  che  sono  realmente^  trovaverassi  me* 
glio  disposto  a  non  commuoversene  punto. 

E'  ben  naturale  quindi  il  supporre  che  un  cotal  indivi- 
duo interessar  debbasene  si  poco,  da  uscir  appena  dallo  stato 
di  fredda  indifferenza;  divien  ^lì  insensibile  ed  apata  :  or , 
1*  è  neil*  ordine  Tesser  insensibile,  quando  non  ovvi  più  luogo 
ad  eiser  affetto ,  quando  non  si  presenta  nò  bene  nò  ma- 
le >  per  destare  Tamor  di  se  ed  eccitarlo  airasione;  non  havvi 
più  ordine  al  certo,  ma  disordine  nei  trovarsi  nello  stesso  sla- 
to ,  allorché  le  circostanze  sono  differenti,  o  quando,  stimate 
per  quel  che  valgono  ,  toccar  dovrebbero  necessariamente 
e  commuovere.  L*  assenza  totale  o  1*  estrema  deboleua  della 
gioia  e  delle  sue  conseguenze  ,  nel  momento  in  cui  viene 
un  bene  eh'  era  fatto  ed  acconcio  per  ingenerar^  un  tras- 
porlo ,  V  assenza  o  1*  affievolimento  delia  tristezza  e  dell*  o- 
dio  ,  neir  istante  in  cui  arriva  un  male  eh*  eccitar  doveva 
una  viva  passioue  ,  ecco  al  certo  un*  alterazione  della  fa- 
<»)ltà  di  seutire. 
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Ravvisar  in  qaesto  fatto  ,  o  signori  »  unosreg^  di** 
cismo  ,  e  ammirar  come  Tirtù  quella  lentena  d  affeùooe 
di  cui  il  secreto  è  in  un  errore  riposlo  ,  è  lo  f^*®^ 
^vilipendere  lo  stoicismo  e  far  ingiuria  alla  virtù,  pre» 
per  possanza  un  difetto  di  energia  e  creder  eakna  di  «h 
derazione  quella  che  non  è  che  cieca  freddala.  Che  po- 
sar dovremmo  di  quell'uomo  ,  pereseaipio  ,  che, pero» 
co  di  giudizio,  provando  senza  mica  comprenderle,  le ^^a 
crudeli  perdile  ,  le  oppressioni  più  dure,  le  più  accanite  pff- 
secuzioni  ^'insensibile  per  ignoranza  ,  noe  avrebbe  cuote  per 
qualunque  cosa  si  fosse,  né  manderebbe  fuori^  uDaltcnatt 
sola  ,  un  solo  sospiro  ?  Farebbe  al  certo  pietà  cotesto  dm- 
serabile ,  e  la  tranquillità  sua  ascriver  polrebbesi  a  periato 
brutalità,  anzi  che  a  vera  Sciggezza. 

Non  in  altro  la  saviezza  consiste  che  nel  sostener  o» 
rataméùle  il  dolore,  non  già  nel  sentire  ì  più  gran  mw, 
come  sentir  potrebbersi  i  più  piccoli.  E  cosi  d'un  uomo  de 
divenisse  a  un  tratto  possessore  d' immensi  tesori ,  o  da  gran» 


prosperità  colpito  ;  ov'egli  si  mostrasse  insensibile,  a 
da  prender  ciò  per  la  più  volgare  fortuna,  o ,  indifferentópff 
tutto  quel  che  possiede,  ne  provasse  appena  qualche  g'®**>^ 
rebbe  forse  degno  di  encomio  il  suo  sangue  freddo  8®°**  f^ 
scernimento  ?  JNo  ,  cerlaracnle  ;  e  la  sua  indifTerenfii ,  cM 
ha  più  delia  morie  che  della  vita  ,  eh'  è  segno  di  spoa* 
mento  e  non  di  vigore,  sarebbe  indicio  aperto  emanile» 
d'  una  coscienza  debole ,  erronea  ,  viziala. 

Amnielliamo  un  caso  eslremo,  o  siojnori.  Il  Iraclimeoloeo  • 
ribile,  la  fedeltà  ammirabile  ;  l'  idea  deir  uno  spirar  del)»  O!- 
sprezzo  e  avversione,  quella  deiraltra,  per  lo  avverso,  ^^^', 
razione  e  attaccamento  :  ebbene!  se  un  individuo  intó"^^^j| 
leslimone  di  ciò  ,  che  ha  soUo  gii  occhi  lo  spctt'^o''^   -, 
vizio  e  della  virtù  anzi  delli  ,  che  prender    vi  ^^^''''^^^ 
più  diretto  interesse  ,  restah^se  freddo  in  vece  e  scoia  ^^ 
zion  veruna,  perchè  non  iiilcnJciilc  di  ciò  che  vede,  n^  ^^ 
oliVirebbe  forse  uno  speltacolo    da  colpire    e  coiiio«a^^. 
ragione?  E'  dunque  vero  purtroppo,   che  non  "la» 
ma  cade  in  un'  iudiUcreii/.a  si  falla  ,  senza   che  resti  e 
laminala  ,  guasta  e  corroUa  la  sua  sensibilità. 


Non  ignorando  impcrlanto  ,  per  quel  eh'  èssi  ragionai 
.j,oslo  dianzi  ,  come  pecchi  la  passione  ,  e  come  ».'"p^y, 
Dandosi  o  su  la  natura  o  sul  valor  reale  degli  obbietli  ^^ 


sposto  dianzi  ,  come  pecchi  la  passione  ,  e  come  ,  ' 
Dandosi  o  su  la  natura  o  sul  valor  reale  degli  obbiei 
rapportasi  ,  sia  da  una  parlo  scempia  di  verità ,  sccK^ 
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misara  dalP  altra  ,  e  mala  in  entrambi  i  casi  ;  (ari  f&ecìb 
di  mestieri  conoscere  di  quali  condizioni  dovrebbe'  ella  mti* 
nìisì  per  essere  neir  ordme  e  secondo  il  bene.  E"  d'  uopo 
da  pnma  ,  che  ciò  che  iien  da  lei  riguardato  come  pia<« 
ccvole  o  spiacevole  ,  Taotaggioso  o  nocivo,  abbia  realmente 
questo  caratterò  ;  nel  caso  opposto  ,  non  sarebbe  cbe  as- 
sorda :  fa  di  mestieri  inoltre  che  i  suoi  obbietti  ^  conosciotì 
per  ciò  che  sono  ,  non  sien  punto  stimati  più  «  menò  dt 
qoM  che  salgono;  sarà  dessa  allora  indobifatamenfe  nel  vero. 

Scempia  di  eccesso  e  di  difetto  ,  di  esagerazione  e  di  de« 
bolezza  ,  piena  di  misura  e  di  proporzione  j  sarà  eUa  pò*» 
lenziafa  di  quella  giusta  attività  eh  è  1'  ordine  stesso  posto 
iu  pratica;  non  arresterebbesi  ponto  al  di  q\ia^  né  si  trasporr 
tercbbe  al  di  là  dello  scopo  suo  reale  ;  ad  esso  uotcamenio 
inlenta,  tcP  adempirebbe  con  esattezza^  regolando  il  suo  pro- 
cedimento sur  uu*idca  piena  di  verilà  e  di  saggezza.  Non  è 
mica  però  questa  una  ragione  eh'  ella  non  sia  perciò  viva, 
anzi  vivissima  ed  ardentissima;  ciò  dipende  dal  subbietto  che 
Teccila  ed  anima;  se  desso  è  tale,  da  determinarla  a  de'mo« 
Tìmenti  energici ,  comunque  si  spieghi  con  giustezza  0  con- 
venienza ,  non  mancherà  mai  di  energia  ; .  avrà  sempre  ciò 
che  sa^di  mestieri  nella  situazion  sua  e  dopo  i  suoi  motivi. 
Giammai  però  non  sarà  violenta  ,  poiché  la  violenza  è  un 
eccesso. 

Del  pari  ,  quando  essa  e  in  calma  ,  non  lo  è  mai  coi| 
apatìa  ;  piacevole  ma  viva  ,  moderata  ma  sostenuta  ,  cor- 
rispon^  perfettamente  ai  beni  o  a'  mali  end'  é  provocata , 
seuza  che  nulla  vi  sia  d*  estraordinario  od  irregolare.  Tal' è , 
0  signori ,  la  passione  ben  regolata. 

LEZIONE  QUARANTESIMATERZA. 

ESAXS  SU    LÀ  SX58IBIL1TA*  NBL    SUO   PIÙ*  BS^BESSO   AAPPOHTO 
co' SUOI   OBBIETTI* 

Fin  qni  ,  o  signori ,  in  tutte  le  nostre  ricerche  non  ab- 
biam  considerata  la  sensibilità  ,  che  in  sé  stessa  ;  Fa  d'uopo 
adesso  osservarla  in  relazione  con  gli  esseri  svariati  e  mol- 
liplici  che  r  eccitano.  Sotto  questo  punto  di  vista  esami- 
nata ,  olTriracci  ella  alcuno  dìversKà  eh'  è  del  noetro  inle- 
ressc  esaminare  e  classificare. 

Due  grandi  specie  di  essen  havvi  nella  oreacioiie  )  e  al 
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di  sopra  del  crealo  V  enere  assolalo  ,  co*  quali  è  l'aoM 
neccisariamenle  in  rapporto  d*affeiione.^  In.  effetto,  sia  che 
li  senta  e  percepisca  direttamente  ,  sia  che  godcIu^  U 
lor  esistenza  per  la  ragione,  ei  crede  loro,  da  cbe  lioia- 
cepisce,  e  crede  come  a  delle  esistenze  che  iatereasba 
sua.  Di  qui  1*  impossibilità  d'  esser  indifferente  alle  loroqu- 
lilà  buone  o  cattive  ;  quindi  le  emozioni  tulle  cui  TiflOi»' 
terminato  nella  loro  presenza. 

Non  bvela  al  nosUro  sguardo  tutto  questo  iniieffleim 
natura  che  due  grandi  generazioni  di  esaeri ,  due  gnudi 
classi  di  forze  ;  Jisiche  e  tnorali  ;  son  le  prime  naluratei 
movimento  ;  le  seconde ,  potenziate  di  movimento ,  p 
della  facoltà  di  sentirlo;  suscettibili  ,  per  segueoia,didtf^ 
gli  una  direzione.  Con  maggior  semplicità  e  precisiooe:  i^ 
chiude  in  se  il  crealo  i  corpi  e  gli  spiriti ,  la  natura  e  a 
società ,  ciò  che  non  è  mica  T  uomo  e  ciò  cbe  lo  è. 

Cotesta  divbione,  o  signori  ,  abbraccia  e  comprende  1* 
to  ;  gli  animali ,  che  in  apparenza  sembran  esserne  «cui- 
si ,  contengonvisi  ;  aventi  in  se  dell'  uomo  e  di  ^J^^ 
non  è  r  uomo  ;  simili  a  lui  sotto  alcuni  rapporti,  bcs*" 
versi  sotto  altri  ;  sui  limiti  dei  due  mondi  ,  apparteogj"^ 
essi  ad  entrambi  ;  e ,  in  mezzo  a  questa  dislinzione ,  "® 
lungi  d'  esser  al  di  là  dell*  attuale  sistema ,  v'  occupan  ff^;^ 
venientemente  un  doppio  posto  cui  han  drillo  pe'ioroaUf'' 
buli  ,    per  le    facoltà  loro  ben  conosciute. 

Facciamci  da  prima  ad  osservar  gli  esseri  che  scemp*  , 
no  d'intelligenza  e  di  volontà  ;  i  solidi  ,   i  liquidi  i  i^"'; 
di  ,  le  combinazioni  loro  d'  ogni  generazione,  i  '"'"^,1' 
vegetabili  e  in  parte   gli  animali  ;  esaminiamoli    nella 
azione  sul  principio    delle  passioni  ,  e  veggiamo  come 
modifichino  i  diflerenlì  sviluppi. 

Giudicali    buoni    o  mali  ,  affcltan  essi    per  c*^'^*^"^^ 
r  anima  ;  ma  come    T  alienano   senza  disegno  ,  n^°  ^^ 
essa  commossa  gran  fallo  ,  nò  in  quella  slessa  maniera  ^ 
de  vien  modiOcala  dagli  agenti  liberi  e  intelligenti  ;  §'. 
slima  soltanto  ,  secondo   il  lor  carattere  ,  come  PJ**^^.*^  ' 
o  spiacevoli,    vanlaggioòì    o  nocivi;    non  gli  ha  »d  *"d^ 
di  amici  nò  d'  inimici ,  non  sa  lor  grado    del  P*^^^J[fL 
con  essi  s'  attrista  della  pena   che  cagionarle    poireb 
ne  d' imputabilità  degne  giudica  punlo  le  lor  aziofl'»     .^ 

Se  gode  ella  dunque  ,  auìa  e  desidera  ;  se  soffre ,     ' 
ed  abborre  ^  fa  ciò  senza  accordar  nulla  a  questi  m^^'^ 
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te  sup|K>r  poflBa  deinntoiisiooe  negli  oUmIU  imptmoiuinH. 

00  vi  vede  nò  sente  che  oa  fimo ,  ed  in  fona  di  queslo 
esso  fstlo  »  ne  Ta  in  circa  o  li  rifiuta,  tempre  però  Irai* 
jidoli  come  cose  e  non  mai  come  penooe  ,  astenendoci 
tmpre  da  ogni  pratica  che  impHcar  possa  V  Uea  di  lede 

credenia  ad  una  natura  e  a  delle  qualità  morali.  Ne  pre- 
biere  né  minacce,  nò  carene  ne  yiolenxe,  sentimento  nullo 
i  ^;ratitudine  o  di  vendetta  yeno  di  loro  ;  una  semplice 
sposizione  bensì  a  sìmpatisare  con  una  possanza  tutta  ma* 
riale  o  a  soUrarsene  ;  delP  mpeiiio  o  della  ripugnansa , 
dite   affciioni   puramente  fisicne ,  nella  coscienza  ,  e  nul* 

1  P>ì^« 

Dir  puossi  altrettanto  d' un  corpo  hruto ,  se,  jn  luogo  di 
%acer«  e  d'esser  utile,  non  sia  che  sgradevole  e  nocivo; 
celta  e»o  infallibilmente  un  sentimento  di  repulsione  ;  e, 
econdo  il  male  che  cagionar  pub  ,  o  '1  detrimento  che 
mote  offrire  ,  raddoppia  jpiù  o  meno  di  slorù  V  anima  per 
imitarlo  o  fuggirlo»  Ma  è  questo,  o  signori,  quello  stesso  odio 
aiiiro  ed  energico  che  provasi  contro  lutto  aò  che  nuoce  con 
lisegno  ed  intensione  7  sMrrita  ella  contro  questo  obbielto? 
indirissacU  delle  parole  di  sdegno  e  di  minaccia  7  non  st 
lileguf  forse  ed  estingue  ogni  risentimento,  alla  sola  idea 
i*  esser  questo  stesso  oggetto  di  cosciensa  scempio  e  di  li- 
bertà T 

La  stessa  osservazione  estender  puossi  d'  avvantaggio  su 
le  piante  ,  le  auali  ,  comunque  più  viventi  ,  più  accostan- 
tisì  all'anima  cne  i  minerali  y  e  più  in  possesso  d*  una  certa 
specie  d' organismo ,  sono  sceme  non  però  di  meno  del  prin- 
cipio di  volontà.    Nelle  varietà  loro   e  nelle  innumerevoli 
famiglie  che  vantano  ,  posseggon  elle  tutto  ciò  che  convie- 
ne  per  poter  provocare  il  movimento  attrattivo  o  il  movi- 
mento repulsivo  ;  ne  sien  prova  i  fiori  peculiarmente  9  che  j 
in  ragion  del  senso  onde  peroepisoonsi ,  e  delle   proprietà 
di  cui  van  naturati  ,  divengon  talvolta    per    la  vista  ,  per 
r  odorato  o  pel  tatto,  un  vero  obbielto  di  passione  e  d*  af- 
fezione. Ha  ,  un  pò*  di  restrizione  a  questa  frase  :  comun- 
que li  veggiamo  con  più  o  mén  di  piacere  o  di  dispiacere, 
e  ne  andiamo  in  cerca  o  gli  evitiamo  con  maggiore  o  con 
minor  trasporto  ,  siamo  ben  lontani  dal  provare  ciò  che  pro- 
veremmo per  un  individuo  della  nostra  specie  ;  non  ispiran 
essi  che  un  fisico  sentimento. 
Gli  animali  del  pari ,  malgrado  le  makfale  non  sda*  ^ 
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mftote  fittologiclM» ,  ma  mordi  e  peroeUive  altrat,  che 
ban  (aluDÌ  di  esii  eoa  1'  uomo  >  non  ton  però  da  tanto  da  i 
produr  su  noi ,  eome  cause  buone  o  cattive,  lo  staaio  efleUo 
che  cagiona  la  preienxad'uD  enere  umano.  Son  deisì,  ttB- 
sa  dubbio ,  naturati  di  pcrcexione  o  di  volere  ,  ma  non  a 
segno  d*  elevarsi  a  queir  attributo  di  personalità  che  b d'o- 
gni iorxo,  cui  esso  disiingoe,  un  amico  o  nn  nemieo  ;  ìaln 
H  novero  di  tuU»  i  lor  alti ,  ha  «vene  di  quelli  in  graa  psrte 
che  appartengono  al  bruto  e  cieco  isiiiflo  ;  e  in  tutto  ciò 
che  veggono  e  risolvono  ,  non  evvi  traccia  veruna  di  gin- 
stizia  o  d'  ingiusticia  ,  di  carile  a  di  crudeltà  ;  8<m  biiooi 
o  mali,  più  per  forza  di  temperamento  che  di  pensiero,  e 
noi  in  conseguenza  di  questo  legge  li  trattiamo. 

Un'  altra  osservazione  farem  qui  non  di  meno  cui  non  coa- 
^eu  punto  obbliarc,  od  ò>  che  di  questi  differenti  generi  d  ob- 
bietti onde  Siam  occupati ,  altra  idea  concepir  non  aleggia- 
mo se  non  quella  eh*  ò  lor  pia  convenevole  ;  per  niuaa  il- 
lusione poetica  o  puerile  ,  attribuir  deonsi  loro  quella  sa- 
tura e  quelle  qualità  di  cui  son  naturalmente  scemi.  Ani- 
mar ogni  cosa  d'  uno  spirito  ,  vivificar  tutto  ,  tutto  umaois- 
are  ,  veder  il  mondo  tult'  altro  da  nuel  eh'  e  ,  augnarlo 
pieno  di  anime  e  di  possanse  intoHigenli  ,  riempirlo  di  ge- 
ni ,  di  demoni  e  di  det  ,  ecco  ciò  che  snatura  e  cangia  la- 
spelto  degli  esseri,  e  con  l'aspetto,  la  lor  maniera  a  aflel 
tare  la  sensibilità. 

Popolate  le  grotte  ed  i  boschi  di  ninfe  e  di  fate  ,  peiso- 
nificatc  gli  clementi  ,  intellettualiszate  gli  animali ,  fateoa 
uomo  dell'  universo  intero  ,  ed  allora  le  passioni  che  rap- 
porta n  visi  si  svilupperanno  come  per  un  uomo  ;  peroc^ 
non  saranno  che  V  espressione  dell'  illusione  che  le  farà 
nascere.  Ma  fate  che<  ogni  cosa  resti  nella  sua  propria  na- 
tura  ;  che  tutto  s*  apprenda  come  il  vuol  esperienia  e  lo 
detta  ragione  ,  e  aUora  non  ecciteran  le  cose  fisiche  che 
fisiche  affexioni. 

Por  rapporto  alla  ragione  poi  che  ci  determina  ad  aver 
sempre  pei  corpi  un'  auiesione  meno  intensa  ,  meo  intima 
0  roen  viva  di  qnel  che  proviamo  per  gli  eaeri  morali,  è 
pur  troppo  evidente  esser  ella  riposta  nella  convinsM»e 
m  cui  siamo  ohe  le  forse  semplicemente  attive  aleno  scem* 
pie  in  gran  parte  di  qeei  meni  di  nuocere  o  d'  esssr  uti- 
di  piacere  o  dispiacere  ,  onde  son  polensiate  le  forse, 
,  congiiuitanMnte>all*  attività  ,  hanno  anco  il  peasiere 
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5  la  lilierii.  Nel  noUro  modo  di  Tederà  e  di  siìmar  le  co* 
je  ,  qaesle  ultime  son  mollo  al  di  sopra  delle  prìaie  ;  ban- 
ae  alCro  polern  ,  kea  altre  risone  più  eslese  ;  atl&  facoltà 
>nÒB  8on  oaturafe  di  dirigersi ,  di  modificarsi  ,  di  piegarsi 
in  isvariate  guise ,  giogaer  puoasi  altresì ,  tanto  pel  beoe 
^he  pel  male  ,  queir  arte  e  quei  procedimenti  di  cui  non 
«OH  punto  suscettibili  gli  esseri  ciechi  e  necessitati. 

Per  poca  conoscenza  che  s^aUna  delle  qualità  d'un  cor- 
K>  9   mica    non  ignorasi   qual  sarà  Y  impressione   che  dee 
>rodafTe  ,  ed  bassi  come  la  mbura   dell'  effetto  che  gli  e 
»ossìbile  ;  dir  non  puossi  altrettanto  d'  un  agente  libero  e 
otélligente  ;  imperocché  ,  è  impossibile  che  non  s'ignori  fin 
love  arrivar  possa  la  sua  capacita  di  beneficare  o  di  nu.o- 
sere  ;  e  la  sua  coscienza  ha  delle  profondità  inarrivabili  ove 
!4slansi  air  infinito  e  buone  e  male  volontà.    Ecco  perchè 
Ics  pene  e  i  godimenti  che  veugonci  da  una  causa  materia- 
Io  ,  non  son  mai  da  noi  concepiti  con  tanta  tristezza  o  con 
u  Da  si  viva  allegrezza ,  come  concepiam  quelli  che  ci  son 
originati  da  un  agente  spirituale  e  libero  ;  han  sempre  i  pri« 
mi  qualche  cosa  di   men  toccante  ,  di  meti  attraente  e  di 
men  animato  ;  lascian  sempre    V  anima  più  fredda ,  né  la 
coipiseon  mai  si  fortemente  come  i  secondi. 
Tali  sono  ^  o  signori  ,  le  passianiJisicAe.  In  questa  clas- 
se uoverar  conviene  le  disposizioni  tutte  che  abbiamo  ,  sia 
<!'  istinto  ,  sia  per  abitudine ,  d'  avvicinare  o  fu^ire  talnni 
esseri  materiali.  Cosi ,  per  seguir  V  ordine  de'seasi ,  i  no- 
Mri  appetiti  o  le  nostre  ripugnanze  in  fatto  d' alimento  d'o^ 
gai  generazione  ;  il  gusto   o  l' avversione  per  talune  forme 
e  colori  ;  1'  amore  per  certuni  suoni,  T  orrore  per  parec- 
chi altri;  le  sensazioni  opposte  eh' eccitan  in  noi    i  diile- 
reati  odori  ;  il  piacere  e  '1  malessere  la  cui  sede  è  nel  tatto, 
lutti  questi  movimenti  distinti  y  che ,  attrattivi  o  repulsivi , 
haono  lor  sorgente  nell'interno  meccanismo  degli  organi  a- 
niaiali ,  sono  appunto ,  sotto  il  nostro  punto  di  vista ,  la 
principali  passioni  fisiche. 

Sa  in  luogo  d' analizzar  intanto  a  partire  giusta  Tordine 
de*  icosi  9  osservar  meglio  ci  attalenta  queste  slesse  passio* 
ni  io  quella  guisa  appunto  che  trovansi  nella  lor  esistensa 
reale  ,  composte  o  combinate  come  naturalmente  lo  sono  , 
Terranno  aliar  considerate  non  più  ne'  lor  elementi  isolati , 
ma  nelle  laro  relazioni  con  gli  esseri  cui  rapportadsi  ,  ed 
avrem  quindi, della  passioni ,  che»  più  o  meno comjdesiet 


Digitized 


by  Google 


(2751  ) 

classificar  polrebbersi  in  ragion  de*  ire  grandi  regni  dell* 
nÌYerso. 

Epperb,  tulli  gli  appetiti  o  le  ripugnante  che  abbiamo  | 
mi  minerale ,  per  una  pianta  o  per  un  animale,  più  non  i 
durrebbersi  a  un  desiderio  o  ad  un'  avversione  del  palai 
deirocchio  o  deirudiio,  ec,  soltanto,  ma  ad  una  coinbinaii«( 
di  tutte  queste  aifezìoni;  e  come  neutre  regni  delia  naliM 
ciò  che  più  e'  interessa  ed  affetta  puot'  esser  a  un  diprea 
r  utile  o  il  bello  ,  in  lutti  i  loro  gradi  ed  aspeUi  ;  m 
ancor  luogo  ,  sotto  questo  punto  di  visla  ,  per  una  noni 
classifìcnzione  ,  e  distinguer  possonsi  ,  per  segueosa ,  ioli 
queste  passioni  quelle  che  rapporlansi  all'  utile  ,  e  quel 
che  hanno  il  bello  per  obbietto  ,  le  passioni  inieressale\ 
le  passioni  disinteressate ,  e  y  con  maggior  precisione .  I 
passioni  economiche  e  le  poetiche  ,  e  cosi  via  via  pnM 
dendo  ^  sin  a  che  si  presenteranno  delle  nuove  Tedale^ap 
pò  le  quali  sarà  possibil  còsa  tentare  novelli  modi  di  dal 
sificazione. 

LEZIONE   QUARANTESIMAQUARTA. 

OSSERVAZOriI   su    Li!    SENSIBILITÀ*  NEL   SUO  RAPPORTO 
CON    GLI    ESSERI   MORALI. 

Si  come  èssi  oramai  veduto,  o  signori  ,  non  bavriùilut^ 
ta  questa  vasta  creazione  che  due  grandi  g^ncrauoni  di  eS' 
seri  ,  fisici  e  morali,  Abbiam  di  già  osservato  ,  nella  pre- 
cedente Lezione  ,  la  sensibilità  nella  sua  più  stretta  téx^ 
Eione  co'  primi  ;  fa  di  mestieri  adesso  considerarla  nel  sov' 
rapporto  co'  secondi. 

Ma  ,  che  cosa  son  gli  esseri  morali  ?  che  cosa  è  T  no*! 
mo  peculiarmente  ,  quesl'  essere  morale  per  eccelleniaT eh»' 
cosa  siam  noi?  che  cosa  sono  i  nostri  simili? — Pilosoficam* 
le  parlando  ,  noi  l'ignoriamo  ,  poiché  non  siam  ancora  p*; 
venuti  a  quella  scienza  che  risponder  debbe  a  quislioDia 
fatte  ;  ma  ,  per  scuso  comune  ,  lo  sappiamo  pur  troppo  ?! 
e  slam  anco  in  possesso  di  tulle  quelle  idee  il  cui  iate^ 
vento  è  necessario   per  la  soluzione  del  momento. 

Che  cosa  è  dunque  l'uomo?  un' intelligensa  circoDliU<li 
organi  e  dagli  organi  mirabilmente  servita,  un'anima,  unlto^| 
Ea  che  si  sente,  e  che,  nella  sua  stessa  coscienza,  rinfiefl^ 
r  i  nlclligenza  ;  la  passione ,  la  volontà  e  la  possanza  ìoii^ 


Digitized 


by  Google 


(2730 

I  eh'  è  gianla  d*  avvantaggio  ad  un  apparecchio  orgn» 
per  cui  mezzo. entra  in  commercio  o  in  rapporto  &i- 
B  e  dì  reazione  col  mondo  osferiore.  I  nostri  simili  son 
%•  eglino  tante  forze  aventi  Ja  stessa  natura ,  gli  stessi 
unì  attribuii  ;  talli  son  naturati  di  quest*  attività  intel- 
Dte  e  libera  onde  van  distinti  ^  del  paro  che  noi ,  da- 
esserì  che  son  compresi  nelF  ordine  fisico. 
opperò  son  dessi  per  noi  allreitante  cause  di  piacere  o 
lolore  ,  di  beni  o  di  mali  ;  non  difFeriscon  punto  in  ciò 
luiie  le  cose  di  guaggiù  ,  che  ,  a  misura  che  favorisco- 
o  contrariano  il  nostro  benessere  ,  ci  paion  buone  o  cat- 
t  ,  piacevoli  o  sgradevoli.  Far  conviene  intanto  una  di- 
izione:  se  dar  puossi ,  cioè  ,  che  noi  non  veggiam  altro 
r  uomo  che  V  uomo  slesso  ,  o  piuttosto  ,  se  noli'  uomo 
odividuo  siavi  peranco  giunto  ed  appiccato,  ìnsiem  con 
i  folla  di  circostanze  che  rendonlo  talvolta  ostile  ,  co* 
>  ,  per  esempio  ,  la  razza  ,  il  paese  ,  la  rehgione  ,  il  go- 
rno  ,  i  costumi ,  ec.  :  Tuomo  ,  al  certo^  indipendentemente 

tulle  queste  circostanze,  al  nostro  sguardo  non  sarebbe 
immai  un  principio  di  male  ,  una  cagion  di  dolore  ;  bensì 
ono  9  unicamente  buono  ,  e  però  V  ameremmo  con  tutta  la 
«tra  anima. 

Prova  luminosa  ed  evidente  di  ciò,  è,  quando,  per  un  Ira- 
orlo  di  carità ,  o  per  la  più  alta  astrazione ,  più'  non  veg- 
am  ne' nostri  simili  se  non  ciò  che  falli  divenir  tali  ;  non 

ravYisiamo  che  i.  figli  d'  uno  stesso  padre  ^  le  creature 
ilio  slesso  Dio  ,  tanti  esseri  in  fine  come  noi  ;,  tocchi  da 
Q  colai  sentimento ,  non  proviamo  allora  nel  cuor  nostro  che 
snevolenza  e  amore  a  lor  riguardo.  Manifesta  prova  n'  è 

avvantaggio  Y  esistenza  dolici  società  ,  che ,  da  per  lutto 

sempre  inerente  nel  senere  umano ,  e  chiaro  indicio  pur 
oppo  della  necessità  che  V  uom  sente  di  giugnersi  ali'uo- 
Oy  come  ad  un  essere  eh'  è  il  meglio  fatto  secondo  .la  sua 
~^.e  e  ta  deslinazion  sua. 


società  si  modifica,  è  vero,  si  trasforma,  si  decompone, 
iVisce  una  folla  di  strane  vicende ,  si  scioglie  talvolta  con 
Miseguenze  spaventevoli  ;  ma  decade  senza  perire  ,  non  de- 
MnpoDsi  che  per  ricomporsi  ,  si.  rialza  sempre  col  tempo, 
riprende  il  suo  progresso ,  sia  in  un  luogo ,  sia  in  un 
llro  ;  è  dessa  alle  forze  morali  ciò  eh' è  la  gravitazione  alle 
>rze  della  natura  ;  è  la  lor  attrazione  universale.  Aifinchè 
iù  non  sussistesse  la  società  ,  sarebbe  d'  uòpo  che  non  e- 
Fil.  Sptr.  voi  IL  x8 
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Bifttesse  pili  rumaniti;  del  paro  che  per  non  esierfi  pialli» 
stone  ,  farebbe  dì  mestieri  che  s*  annìentasser  tutte  le  faf 
o  le  sostanze  fisiche. 

La  misantrppui ,  qaesla  follia  dello  spirito  orgoglion  i 
superbo 9  che  prende  Tiiomo  in  avversione,  non  èchen 
odio  in  apparenza  generale  ,  ed  in  effetto  tutto  individDile; 
comunque  d'  ordinario  non  abbia  ella  per  motivo  che  li  ti* 
zio  o  le  bizzarrie  di  talune  persone,  va  spesso  soggettili 
illusione  o  ad  inganno  ,  e  tigne  le  azioni  altrui  d'oi  colori 
onde  sono  scevre  affatto  ,  prendendosi  diletto  d'aonerirtulH 
e  Culto  falsificare;  deplorabile  illusione  ,  in  cui i' 10000» 
eia  dal  giudicar  male  di  taluni  individui  e  si  finisce  col  gM- 
dicar  malamente  di  tutto  il  genere  umano.  È  queiu,  ft 
altro,  un*  eccezione  ben  rara  e  assai  poco  in]{iortaale  f 
distrugger  la  verità  della  sociabilitÀ.  E  però  è  sempre  efiH 
che  quante  volte  non  risguardiamo  nel!  uomo  Aeì'vtt 
uilà ,  non  vi  troviamo  che  il  bene ,  e  non  profisoio,  f 
conseguente  ,  che  piacere  e  amore. 

Ma  non  solamente  naturati  sono  i  nostri  simili  degC  il* 
tributi  generali  che  distinguon  la  nostra  naUirt  ;  oc  b 
d'av vantaggio  una  folla  di  parecchi  altri  men  geaenii)'' 
forza  di  cui  distinguere  e  partir  posaonsi  in  isvariaie  dtf' 
si.  Appartengon  eglino  ad  una  razza^  ad  un  fue^Mi» 
famiglia  ;  vantano  una  religione,  hanno  un  gofcrno  e  ^ 
costumi  9  una  nascita  od  un'educazione,  taluni  istinti» t^ 
sti  ed  abitudini  ,  che  ,  con  tutte  le  circostanze  teili  ÌQ^ 
cale ,  e  con  un  gran  novero  di  altre  che  giugoer  90^ 
bervisi,  concorrono  a  formar  loro  un*  individiialit*  *'*' 
stinta  e  pronunziata. 

Da  una  cotale  specie  dMndividualità  non  risulUio^^^^ 
cose:  o  ci  rende  ella  i  nostri  simili  migliori  e  più  cari  d' 5. 
che  se  fosser  uomini  ;  od  obbliar  facci  che  son  uooiio'^ 
fratelli ,  per  non  poter  quindi  ravvisare  in  essi  se  ooo  ^ 
che  ci  colpisce  o  ci  spiace  ;  e  allora  all'  amor  dd  f^. 
mo  ,  che  non  ha  per  obbietlo  che  V  umanità ,  *PK^ 
alUri  sentimenli  più  precisi  e  più  vivi ,  che  io  au>à&^' 
lo  sviluppano ,  o  io  combattono  ed  annientano  ;  'jj^ 
passioni  tutte  si  buone  che  male  ,  che  ispiranci  lep**"" 
con  cui  siamo  in  rapporto.  ,      ^ 

Il  carattere  proprio  ad  «ffezioni  si  Falle  è  ben  ***'* 
da  quello  che  presenlan  le  affezioni  ad  uno"'*"®^^^ 
parlenenti.  Come  elle  nascono  dall'  idea  che  gli  cssen  ^ 
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»  eallifi  eni  riferiseonsi  tien  naturati  di  pensiero  e  di  lì*- 
mrìk  ,  e  sian  etserì  morali  per  conseguente  ,  son  morali 
«•e  tlflMe  del  pari ,  e  in  cambio  d'esser  semplici  appetiti 
»  ripognanae ,  divengon  attaccamenti  o  inimicizie  d  ogni 
orla  ,  di  cui  le  relaaioni  sociali  sono  il  subbielto  e  V  oc- 


Nd  lor  fondo  quindi  non  son  altra  cosa  coleste  affezioni 
he  gkna  »  amore  e  desiderio  ,  dolore ,  odio  ed  avversio- 
le;  non  oessan  punto  di  svilupparsi  sotto  uno  di  questi  mo- 
imeiiti  aitraltÌTi  o  repulsivi  ;  ma ,  n^odificandosi  secondo  i 
ir  obbietti ,  gii  appetiscono  o  rispingonlì ,  intelligenti  e 
(beri  I  tutt'  altramente  che  quando  son  ciechi  e  necessari  ; 
oo  die  animate ,  dirò  cosi ,  per  le  anime ,  in  qualunque 
^ado  an^^>>^  *  *  qualsiasi  rapporto  appìcchinsi ,  piace- 
roti  o  Irisle,  venerali  o  particolari  ,  iodeCenmiMiia  ^  d«leii-  - 
Biionte;  che  che  ne  sia ,  in  una  parola  ,  in  tutti  i  loro  ponti 
li  ¥ista  la  sola  cosa  che  abhìan  di  comune  si  è ,  che  son 
lempce  parianti»  espressive  sempre,  e  talvolta  eloquenti  a»- 
sai  ;  proprietà  di  cui  sono  scemi  affatto  gì*  istinti  puramen- 
te Smci  ed  animali. 

La  ragione,  o  sincri ,  per  cui  son  così  fatte^  e  non  aU 
Inmenle^  le  affeùoni  di  cui  è  parola,  si  è,  ch'elle  son  indiritte 
a  delle  coaeiense  ;  ciò  appunto  forma  tutta  la  lor  possanza 
e  il  lor  earattere.  Il  solo  Imguaggio  ,  in  effetto  ,  il  semplice 
lilfo  delfeiprcssìone,  quando  passa  da  un'  anima  all'altra,  è 
basloTol  sovente  per  ottener  il  risultato  che  aveasi  proposto 
nna  persona  qualunque ,  per  guadagnar  un  amico  o  per  ri- 
spinger  no  inimico.  Ove  poi  1'  azione  giungasi  al  discor- 
•o  «  ed  il  disegno  gli  annunziato  sia  tentato  e  compito  ,  il 
bisogiio  allora  di  possedere  odi  allontanare  sarà  naturalmen- 
te soddisfatto  assai  m^io  :  due  cose  concorreranno  senza 
dubbio  a  secondarlo  ,  V  intenzione  testimoniala  e  l' inten- 
sioBe  ffcaliaiaia. 

Una  lola  di  esse  non  peri  di  meno,  la  prima,  cioè,avrebbe 
dovuto  esser  eflSeace|mr  troppo.Le  passioni  morali,  in  effetti, 
piegansi  più  di  leggieri  aUa  poesìa  e  all'arte ,  che  le  pas- 
sioni puramente  fisiche.  Proviamci  di  cantare  nella  lor  più 
esatta  Tcrili  le  affezioni,  a* corpi  o  alla  materia  indirìtte , 
e  non  trotiteui  punto  ne*  nostn  cuori  nna  grande  e  forte 
iipiraaioDe  ;  la  Datura  ,  auand'  anco  1'  animasse  con  tutta 
qpsUafona  e  vita  coi  trasfonder  le  potesse  la  più  ricca  ima- 
Vflttiane»  perahò  è  appnato  la  natura  e  non  mica  Tuma* 
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nilà ,  noQ  darà  luogo  giammai  a  delle  emocioni  epicbe  e 
drammatiche.  Le  cause  che  agiscono  sul  principio  delle  p» 
sioni,  è  d*uopo  eh'  abbian  un  cerio  grado  di  seniimeoto , 
affinchè  T  espressione  delle  emozioni  divenir  possa  poelka; 
senza  di  ciò ,  non  sarà  che  volgare  e  prosaica. 

Le  affezioni  sociali  non  son  cerlamen le  assai  vive  ed  eie- 
vale  per  ben  convenire  all'  arie  ;  ma  ciò  che  non  mana 
loro  giammai  ,  è  quel  carallcre  espressivo  ,  quella  man^ra 
di  dire  all' obbielto  che  ispirale:  io  vi  amo  e  vi  desidero, 
o  ,  vi  odio  e  vi  detesto.  Allorché  provasi  poi  V  azione  d'on* 
causa  tulfa  nialoriale  ,  si  dirà  bene  inleruamenle  :  io  godi 
o  solFro  ,  desidero  o  abborro  :  —  V  individuo  che  senic co- 
testo affezioni ,  non  le  indirizza  punto  all'  obbielto  materiale 
o  fisico  della  natura,  polche  questo  non  sente  nulla,  e  nuìh 
imeiitltj^   e  però  limitasi  quegli  ad  agire  soltanlo. 

Quante  volto,  per  lo  avverso,  è  un  essere  morale  qadW 
da  cui  un  altro  essere  dell'  umana  specie  riceve  l' impres- 
sione, gli  indirizza  tosto  la  parola  ,  gli  esprime  ciò  che  sente, 
arfrellasi  a  farglielo  comprendere.  Di  qui  i  voli  e  le  preghre-  j 
re  ,  gli  attestali  d'  amore  e  di  riconoscenza ,  quei  segni  tul- 
li che  servono  a  testimoniare  alla  persona  amala  lo  stalo 
del  proprio  cuore  a  suo  riguardo  ;  di  quivi  d'avvantaggio, 
por  una  specie  d'opposizione  ,  quei  gridi  di  sdegno  e  di  col- 
lera ,  quelle  malodizk)ni  e  minacce,  onde  si  cerca  incuter 
timore  all'  inimico.  Tal'  ò  il  carattere  distintivo  delle  affe- 
zioni sociali,  che  suppongou  dell'  intelligenza  negli  agenti 
cui  rapporlansi  ;  consiston  elle  a  saper  buono  o  mal  grada 
a  questi  slessi  agenti  ;  son  buone  o  male,  per  seguenza. 

Gli  obbietti  di  coteste  affezioni  sono  le  persone.  Or,  havfcne 
di  quelle  che  sono  d'un  continente,  d'un  paese  ,  d*unosUi9 
che  nou  è  mica  il  nostro  ,  ma  con  cui  siamo  in  relazfonf; 
e  però  ci  dan  piacere  o  dispiacere  ,  ci  sono  amiche  o  ne- 
miche. La  lor  organizzazione  ,  il  temperamento  ,  la  con- 
dlzion  fisica,  le  lor  arti  ,  l'iudiislria  ,  i  costumi  ,  la  politi- 
ca e  la  religione  ,  tulle  quelle  qualità  in  somma  che  co- 
stituiscon  ciò  che  addi  mandar  potrebbesi  la  loro  nazioD^li' 
là ,  son  la  cagione  d*  impressioni  si  fatte. 

Le  nazionalità  ,  in  effetti  ,  non  son  mica  per  noi  iWif- 
fereuti  ;  in  is variale  guise  posson  elle  aiutare  o  contrariar 
r  esistenza  della  società  cui  noi  apparteniamo  ;  son  per  noi 
allora  buone  o  cattive  ;  alfeltanci  nel  nostro  palriottismo  ; 
amar  fauci  o  pure  odiare  gì'  individui  in  cui  ravvisiamo  uu 
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oiaJ  carattere;  e,  eomunque  sienci  ignoti  affatlo,  basterà 
3lo  1'  esser  eglino  della  tale  o  tal'  altra  contrada  ,  per  i- 
covrire  in  questa  idea  un  motivo  sufficiente  o  di  girne  in 
erca  o  di  fuggirli.  Ove  abbiam  poi  V  occasione  di  stimar- 
ì    e  rìsguardarli  come  individui,  e  negli  atti  ,  e  nella  vita, 

nella  moralità  personale  ,  un  sentimento  si  fatto  non  e« 
lingue  o  cancella  punto  Y  altro:  se  a  quello  è  conforme, 
ddoppìerallo  ;  se  gli  è  opposto  ,  indebolir  potrallo  ,  non 
aìca  annientarlo. 

Ha  luogo  ,  o  signori  ,  cotesto  vero  ,  tutte  le  volte  che  lfl|. 
alme  »  come  nelle  razze  primitive  e  ne' popoli  passionati, 
ireocciipansi  con  veemenza  del  carattere  nazionale  de'ioro 
imìci  o  nemici.  Certamente  allora  le  affezioni  di  paese  a 
»aese  hanno  una  persistenza  ed  una  forza  cui  nulla  distrug« 
;er  potrebbe  ,  e  che  proromponsi  di  frequente  in  impetuo- 
ìi  movimenti.  Intntli  i  casi,  non  escluso  nò  anco  qudlo  in 
cui  Tislinto  e  il  pregiudizio  abbian  ceduto  lor  luogo  negli  spi- 
riti a  de' giudizi  chiari  e  retti  ^  havvi  ta)j^  circostanze. ,  co* 
me  la  pace  o  la  guerra ,  la  comunanza  a  interessi  ovverò 
r opposizione  di  situazioni ,  che  rianimano  sin  ai  più  alto  gra«> 
do  questi  primi  sentimenti  e  rendon  al  patriottismo  tutto  il 
suo  amore  o  tutto  il  suo  sdegno  ed  odio.' 

Osservar  conviene ,  da  ultimo,  che,  a  misura  che  il  eo* 
ssnopolitiimOi  o  A  domma  filantropico  ,  che  di  tutti  gli  uo* 
nnini  presi  in  massa  fa  tanti  fratelli,  una  com un  famiglia, 
vassi  da  pertutto.  estendendo  e  propagando  ^  cotesto  amici? 
Eie  od  inimicizie  di  razza  e  di  nazione,  estinguendo  vanst 
a«empre  pia  ,  e  perdonsi  in  ultima  analisi  in  quell'  amor  gè* 
uerale  deli'  umanità  ,  che  alle  cieche  preferenze  o  alle  ri- 
pugjaanse  ingiuste  direttamente  opponsi. 

LEZIONE  QUARANTESIMAQUINtA. 

XSAMB  SU  LE  PASSIONI  CONSIDERATE  NEL  LOR  RAPPORTO  nZ 
CITTADINO  A  CITTADINO  ,  d'  INDIVIDUÒ  A»  INOIVIPUO  nSLL4 
STESSA  FAMIGLIA. 

Veduto  abbiamo,  o signori,  quali  sono  le  passioni  nella 
relazion  loro  di  popolo  a  popolo;  osservar  conviene,  in  questa 
Lezione,  quali  sono  le  affezioni,  pjresso  un  medesimo  popolo, 
esaminale  nei  lor  rapporto  di  cittadino  a  citladinO|  d  indi^ 
fiduo  ad  individuo  a  una  medesima  famiglia* 


Digitized  by  VjOOQIC 


(278) 

Nel  seno  ancora  delftinilà  morale  che  ooitiUiisee  lo  Suta» 
esser  può V vi  una  follTi  di  diversità  d'onde  nascon  le  davi, 
le  dignità  ed  il  rango:  le  principali  e  le  più  gravi  cavarpa»- 
sonsi  a  un  di  presso  dagli  slessi  falli  che  distìogoon  iie*lora 
rapporti  le  razze  e  le  nazioni  :  lali  sono  la  religione,  ieo- 
slumi  ,  le  opinioni  politiche,  le  idee  di  parentela,  i  tìb- 
coli  di  sangue  o  di  famiglia  ,  ec.  Epperò,  infra  i  menWi 
d'  una  società^  indipendenlemenle  dairaffezion  benevola  cbe 
portansi  gli  uni  gli  altri  come  membri  di  essa,  altri  seoCf- 
menli  esser  possonvi  ancora  che  sien  in  ragione  delle  po- 
sizioni  loro  peculiari. 

Tutti,  in  generale^  sono  pienamente  convinti  cVewi  na- 
nifosta  utilità  per  ciascun  di  loro  ,  in  quella  comunità  ri- 
manendo cui  appartengono  ;  altrimenti  rabbandonerebbera 
per  girne  in  cerca  d'una  migliore  :  celesta  convinzione  tienlì 
giunti  e  stretti  in  tra  loro  ;  ma  evvi  inoltre  ben  altri  mo- 
tivi che  li  determinano  a  cercare  o  fuggire  un'occasione  pia 
intima  e  personale.  Ravvisan  eglino,  per  esempio,  in  Ialine 
persone,  sotto  i  rapporti  da  noi  altrove  indicati,  delle  buone 
o  cattive  qualità;  le  aman  quindi  o  le  odiano;  ma  aaumoal 
odiano  in  esse  ,  non  mica  &V  individui  di  cui  ignorano  a 
non  riguardan  punto  V  individualità;  bensì  gli  uomini  d*aai 
opinione  ,  d*  un  parlilo  ,  d*  una  condizione. 

Lo  spirilo  di  setta  o  di  sistema  ,  i  pregiudìzi  ben  ndi« 
cali  ancora  ,  ed  altre  ragioni  talvolta  più  legittime  e  più 
vere  ,  determinanti  a  sì  fatti  movimenti  di  beuevoleoaa  e 
di  malevoglienza  ,*  imperocché,  se  le  affezioni  di  questa  spe- 
cie pecchino  sovente  di  acciecamento ,  dar  puossi  intanto, 
in  taluni  casi ,  cho  sien  sag^e  ,  cioè  ispirate  da  unn  gin- 
ala  stima  delle  cose.  Che  in  un  paese  libero  ed  illtiminaCo , 
per  esempio ,  una  classe  di  persone  sia  d*  avviso  che  il 
miglior  governo  fosse  V  arbitrario  ;  che  agisca  in  ocMoe- 
guenza  di  questa  massima  ;  che  provi  follemente  di  met- 
ter in  opera  le  sue  funeste  dottrine  ;  nulla  di  più  natort- 
le  allora  che  una  possente  avversione  politica  cui  ispireri 
indubitalanicnte  quel  branco  d'individui  a  tutti  coloro  che 
non  uniforraeransi  a  un  colai  modo  di  pensare. 

Le  passioni  che  han  luogo  tra  popolo  e  popolo  son  ut- 
co  susccllibiii  di  modificazioni  e  di  crisi ,  ma  in  geaerala 
non  sono  tanto  vive  e  precise  ;  T  obbietto  cui  elle  corri- 
spondouo,  la  nazionalità  che  le  eccita ,  non  si  ravvisa  cbe 
da  lungi  e  assai  vagamente  ;  non  è  desia  mica  pressanlCi 
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Ile  ,  loecanCe  il  eoore ,  capace  di  riempirio  delfa  ina 
preflsione,  di  pendnrlo  de*  tuoi  effetti ,  d  apjportanri  pe- 

o  piacere ,  amore  o  sdegno.  Dir  non  pnoan  altrettanto 

seDlimenti  che  maniiiMtansi  intra  gli  abitanti  dTuna  atea- 
oootrada  ;  non  son  essi  ancora  personali ,  ma  sono  al« 
!no  più  particolari  ;  non  prooedon  ponto   dall*  intimità  ^ 

annodami  a  taluni  rapporti  assai  attivi  e  firequentì. 
Bassi  sempre  maggior  occasione  di  provar,  del  bene  e  del 
le  ecMi  un  compatriota  ,  che  con  uno  straniero  :  i  con- 
tadìai  son  sempre  vicini  eli  uni  a^i  altri ,  pid  anima- 
I  ptik  pronti  a  fare  ciò  che  hanno  m  pensiero.  La  pace 
la  gaerra  è  sempre  nd  loro  suolo  ed  appo  sé  slessi  9  an-  , 
cbe  su  la  frontiera  o  ad  una  più  considerevoi  distania. 
.  qoi  necessariamente  più  di  vivacità  nelle  lor  amicisie  o 
Ile  loro  08tili|à  ,  che  non  infra  quelle  di  popolo  a  popò* 
.  Lf'  attaccamento  alla  patria  è  sempre  più  ardente  »  che 
■elio  ▼orso  gli  stranieri  ;  e  le  discordie  civili  hanno  uà 
ilal  carattere  di  odio,  e  di  vendetta  ben  differente  dalle  col- 
lìoai  o  dalle  guerre  che  devansi  infra  popoli  nemici. 

Alle  passioni  da  noi  fin  qui  ragionate  seguon  quelle  di 
li  la  inmiglia  ò  il  principio  e  la  sede*  Ha ,  che  cosa  è  la 
imiglìa  in  generale  ?  e,  per  incominciar  dagli  sposi ,  che 
Ma  aoo  dessi  mai  nel  loro  più  intimo  rapporto  f  Se  altre 
slasiooi  non  losservi  in  Ira  loro,  se  non  q|nelle  che  proce« 
OD  dalla  vita  fisica  ;  se  fosse  il  sesso  unicamente  u  loro 
Bgaaae  ,  non  tratterebbersi  punto  come  persone  ;  come  co» 
e  bensì  ;  e  l'istinto ,  che  ha  fona  di  legame  e  d' unione 
ter  essi  ,  nomar  si  potrebbe  appetito ,  ansi  che  benevolea- 
«  ;  la  lor  mutua  affesione  sarebbe  fisica  e  non  morale. 

Se  il  sesso  ,  o  signori ,  è  il  messo  materiale  onde  si  ser- 
re natura  per  fondar  le  finmiglie  9  non  è  però  né  il  solo^ 
uè  il  più  possente  ;  ben  havvene  un  altro  ch'è  pi&  deva- 
o  ,  più  vivo ,  più  durevole  e  più  puro.  Asserir  osiamo 
:h*  evvi  d*  avvantaggio  il  sesso  monde ,  e  che  neUe  ani* 
ne  ,  del  paro  che  negli  organi,  scorgonsi  delle  qualità  le 
fuali ,  di  cosciensa  a  coscìensa ,  ian  sentire  il  bisogno  di 

E'ugnersi  e  di  maritarsi  in  qualche  guisa  ,  scambiando  i 
jro  pensieri  con  queUi  delle  altre ,  l^gpmdo  la  loro  eoa 
r  altrui  volontà.  Tutto  è  disposto  con  ordine  ed  armonia; 
tutto  è  fatto  per  1*  unione  e  per  la  ooncordia  ,  né  r^gna 
eontffidisione  veruna  infra  la  destinasioa  fisica  d*  uà  esscc» 
e  la  sua  destinasione  spirituale. 
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L*  uomo  è  uomo ,  pel  corpo  e  per  lo  spirito;  e  la  doona 
igualmeate  ;  ma  ìa  questo  concerto  ,  il  primo  posto  è  do- 
vuto sempre  allo  spirito;  egli  è  ciò  che  seote  e  peasa ,  che 
Tuolc  e  fa;  egli  è  la  testa  e  il  cuore;  egli  è  la  persona^  in  002 
parola  ,  ch'esige  amore  ,  quando  Tobbietto  è  boono  ,  qiel 
tenero  amore  che  ha  la  stessa  durata  della  vita.  Or,  V  oo- 
me  come  persona  è  buono  alla  donna  per  gli  allribali  ebe 
lo  caratterizzano  e  distinguono.  E  desso  naturalo  d' aoa 
più  alla  attività  ,  e  sviluppa  le  sue  facoltà  su  più  ampie 
proporzioni  ;  ò  più  padrone  di  se  stesso  ,  e  ,  relativaniea- 
te  a  lutto  ciò  che  lo  circonda  ,  il  suo  posto  ha  più  di  e- 
levazione  e  dì  superiorità. 

Ladonna^  dal  suo  Iato',  ne  anco  è  scempia  di  vantaggi  e  di 
prcrogalive;ha  ella  virtù  più  dolci  e  più  graziose;  più  dilìcate 
sono  le  sue  fatiche  ,  più  attente  le  sue  cure  ;  mcQ  forte  , 
ma  più  amabili)  ò  il  suo  impero.  Son  eglino  intra  loro  co- 
me la  forza  che  prolegge  e  governa  ,  e  la  forea  che  secon- 
da ,  obbedisce  e  seduce  ;  è  in  ciò  riposto  il  secreto  di  qu^- 
r  allcltamcato  che  li  determina  ad  andar  in  cerca  V  ano 
deir  altra  con  un  fine  tutto  morale.  A  tutto  questo  s'  arro- 
go, che  ^  quando  due  anime  giunte  e  strette  infra  loro  con 
un  legame  si  fallo  ,  non  ban  solo  V  una  per  V  altra  il  ca- 
rattere della  bontà  ,  ma  quello  della  bellezza  d'  avvanlag* 
gio  ,  cioè  a  dire  quando  la  prima  risplende  per  la  grau- 
dezza  e  1'  elevazione  delle  sue  facoltà  ,  e  la  seconda  per  la 
grazia  e  pel  dolce  movimento  delle  sue ,  iucanloransi  allo- 
ra entrambe,  a  segno  da  adorarsi  con  un'ebbrezza  e  eoa 
un'  ammirazione  sorprendente. 

La  bellezza  che  ,  del.  paro  che  la  bontà  ,  non  è  io 
ver  un  modo  cosa  de'  sensi  ,  e  non  traspare  in  essi  che 
per  riflesso  ed  espressione  ,  la  bellezza  compie  e  corona 
cotesto  scambievol  allaccamenlo  ;  vi  trasfonde  tutto  ciò 
che  ne  forma  Tincanto  ,  che  trasporta  e  rapisce  i  cuori; 
ne  ingenera  l'amore  propriamcnle  dello,  che,  alla  bene- 
voglienza  naturalo  di  due  esseri  falli  V  un  per  l'altro,  già* 
^nc  quella  poesìa  d'  inclinazione  cui  solo  il  Bello  puoie 
is])irare. 

Tal'  ò  la  passione  infra  gli  amanti  e  sposi.  Non  ci  a^ 
resliam  qui  piinlo  ad  osservar  le  differenze  ,  comunque 
reali,  che  distinguon  questo  sentimenlo  ,  sia  nella  donna 
che  nell'uomo;  son  clic  di  lai  natura  da  poterle  agevolmcnie 
indovinare  ;    son  queste  altrettante  osservazioni  cui  obliai 
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iole  il  filosofo  ;  è  per  noi  sufficienfe  l' aver  indicato  il 
mio  di  vista  venerale  soCto  di  cui  risgaardar  conviene 
lesto  novello  fallo  dell*  amor  di  sé. 
Penetrando  nella  famìglia  per  {scorgervi  le  affesìoni'ciii 
h.  nascimento  ed  origine  cotesto  slato  ^  osservato  abbia- 
o  da  prima  quella  che,  nell'ordine  naturale,  precede 
lalunque  altra  nella  manifestazion  sua  ;  è  d'  uopo  quindi 
r  passaggio  alle  altre  che  vengon  poscia. 
G  li  sposi  han  già  de*  fanciulli  ;  pria  d'  ottenerli  gli  spe- 
ivano  ;  possedendoli,  son  loro  cari  ;  opperò  questa  cop- 
a  avventurata  di  amanti  e  sposi  è  felice  come  d'  un  be- 
s  che  a  compier  venga  il  voto  più  sacro  de*  loro  amori. 
'i  già  ,  senza  dubbio  ,  scambiato  avransi  costoro  più  di 
no  di  quei  pegni  di  tenerezza  che  son  fatti  appositamen- 
i  per  destar  le  più  vive  e  le  più  dolci  ricordanze ,  una* 
elio  ^  per  esempio  ,  un  ritratto  ,  un  papiro  ,  un  segno 
ualunqiie  di  quelli  cui  inventa  il  gusto  ,  il  capriccio o  la 
bizzarrìa  :  aman  eglino  ed  apprezzano  questi  oggetti  sacri 
kcl  loro  culto  ,  comunque  non  vi  scorgano  che  simboli  ma» 
ì  ed  inanimati.  Ha  nella  prole  ò. lo. stesso  lor  sangue,  il 
or  frutto ,  la  lor  vita  ,  sotto  le  più  graziose  e  più  loccan* 
li  forme  riprodotta  ,  che  serve  d  espressione  e  di  simbolo 
illa  lor  unione  ;  e  questa  espressione  sarà  più  fedele  pur 
troppo  ,  ov'  ella  proceda  da  queir  atto  stesso  in  cui  Tunio* 
ne  è  fa  più  completa. 

Grazie  a  un  ri  fatto  mistero  della  natura  ,  han  costoro 
fatto  a  sé  stessi  un  comun  dono  cui  verun  altro  non  sor- 
passerà al  loro  sguardo.  Come  non  amar  dunque  i  loro  fan-* 
cìuUi  f  come  non  diffondersi  in  tenerezza  verso  quegli  esse- 
ri cui  riguardan  come  creature  che  abbia  loro  Provviden* 
za  concesso  ,  attaccandoveli  co'  più  forti  e  più  dolci  lega- 
mi ?  Nella  lor  più  tenera  età ,  qual*  innocenza  ,  qual  toc* 
cante  debolezza  ,  qual  incanto  .di  naturalezza  1  Più  tardi , 
quali  speranze  ,  quali  progressi  e  sviluppi  l  E,  sino  alla  fi- 
ne de  loro  giorni,  qual  gruppo  di  qualità  fatte  per  pia« 
cere  ed  iuteressaro  1 

Non  trovan  i  genitori  nella  cara  lor  prole  che  tante  for- 
ze amiche,  la  cui  tenerezza  non  è  che  un  dolce  compenso 
alle  lor  cure  e  sollecitudini  ,  rimeritati  veggendosi  con  ca- 
rezze ed  obbedienza  ,  con  rispetto  ed  ossequio  >  con  soccor- 
si efficaci  ed  assidui.  Ne  godon  egVmo  intanto  come  di  tan- 
te esistenze  che  giungansi  alla  loro  per  ezleaderla,  per  ad; 
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ddcìfU  e  fenfirle  di  eomplemento.  Uà  fate  e 
dre  fon  donqne  DeecHariaineDie  felici  per  la  fi^ii 
che  poffeggoao  ;  aniaao  in  essa  ogoi  cosa ,  finanoo  i  air 
felli,  su'  quali  chiudon  gli  occhi  iaivolla.  Quindi ,  qvdk 
affenoni  onde  vengon  generalmenle  colmati  i  lor  figlinoli; 
1*  amor  paterno  con  le  core  ed  inauielndini  ddravrenire, 
il  suo  consiglio  ,  le  sue  fatiche  ;  t  amor  nutemo  eon  le 
sue  lacrime ,  con  le  sue  tenereof ,  coi  ? oti  e  con  la  sh 
vicìlania. 

Dal  canto  loro  ,  i  giofanetti  figli  non  le  ne  itan  aici 
indifferenti  :  In»  teneri  ancora  di  anni  ,  osserran  coiHiro 
quanto  costino  aMor  genitori  ;  iooltrali  ndla  carriera  del 
tempo  e  dell*  esperienia  ,  comprendon  meglio  qoni  sncrifi- 
ti  non  costino  loro.  Punto  non  ignorano  ,  che  non  ern 
alcun  bene  di  cui  non  sieno  stati  colmi  dagli  aalori  dei 
loro  giorni.  Educasion  fisica  e  morale  ,  iodusCria  ,  stalo 
politico  ,  religione  ,  coosigli  ,  diresioni  d*  ogni  manien.  e 
sempre  pel  meglio  ,  tutto  ripeler  deono  costoro  da  quesii 
esseri  d*  attaccamento  pieni  e  di  tenerena.  Sarebber  que- 
sti tanti  motivi  da  non  provare  a  lor  riguardo  che  odio 
ed  avversione  ? 

Non  è  cosi  fatto  il  cuore  umano,  o  signori;  ad  una  booti 
si  grande  ed  ineffabile  corrisponder  non  può  con  scnli- 
menti  di  odio;  con  Tamore  bensì.  I  fanciulli  amano  teaen* 
mente  chi  gli  ha  ingenerati;  gli  amano  per  quella  possao- 
xa  che  impiegasi  solo  a  far  bene  ;  per  quella  saggena  ci 
esperienza  onde  raccolgon  il  frullo  ;  per  quella  folla  di  al- 
ti il  cui  scopo  è  una  prolezione  non  pur  dolce ,  ma  io- 
quiela  e  preveggente.  E  una  specie  di  Provvidema  che 
hanno  appo  di  loro  ,  ed  alla  loro  portata  ,  quanluoqoe 
volle  ne  abbian  bisogno  ;  è  la  Provvidenza  dell*  ordine  do- 
meslico  ,  del  paro  che  Dio  lo  è  dell'  ordine  universale*  E 
però  evvi  una  sorla  di  religione  neir  affezione  che  prova- 
no  ;  son  eglino  felici  e  rispettosi;  amano  ed  onorano  ;  pos- 
seggono e  sentono  una  vera  pietà  ,  la  pietà  filiale  ,  cbe 
forma  una  specie  di  culto  nella  famiglia. 

Del  paro  che  co'  loro  genitori  ,  hanno  infra  di  essi  i  fi- 
gliuoli taluni  rapporti  d*  onde  ingeneransi  parecchi  scoli- 
menti  particolari.  Nati  delio  stesso  sangue  ,  allevali  nel- 
la stessa  condizione  ,  menanti  una  vita  comune  ,  chiainaii 
in  lutti  i  momenti  ad  aiutarsi  e  soccorrersi ,  è  ornai  im- 
possibile che  all'idea  del  bene  che  reciprocamente   appor- 
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li  9  BOB  proTh  gli  imi  per  ^i  altri  cpie' dolci  mOTioiai* 
li  cuore  onde  traggo  alimoDto  I*  amiciiia. 
Bi  nomami  e  sodo  fratelli ,  poiché  giunti  infra  loro  coi 
Bini  di  nalum  e  di  ragione;  dopo  gli  esseri   ondo  haa 
STUto  i  giorni  ,  non  havvene   altri  cai    attencansi   per 

intime  relazioni  :  tutto  gli  spinge  dunque  ad  amarsi* 
sono  differenti  di  età  ,  e  aualche  idea  destau  intra  lo* 
di  tutore  e  di  pupillo  ,  il  loro  vicenderol  attaccamento 
dificaai  in  ragion  di  si  falli  carattert  ;  è  desso  più  pa« 
IO  presso  ^ì.  uni ,  più  filiale  appo  gli  altri.  Quando  a?* 
ioansi  le  eU,  ed  harvi  quasi  una  specie  di  ^uaglian* 

•a  fra  di  essi  ,  non  è  allora  la  lor  benevolensa  che 
«pressione  di  questa  parità;  è  puramente  e  iuterameole 
terna.  Tali  sono  i  caratteri  e  le  gradasioni  più  generali 
ile  passioni  di  cui  la  iamigiia  è  principio  e  base* 

LEZIONE  QUARANTESIIIASESTA. 

oesBmTAiioifi  su  &*  AviemA  a  sv  ii^  nmncisu  ^  tono 

Ilr  mAPFOnTO  DILLA  VABSIOIOi* 


A  fine  d*  esaurire  ,  o  si^snori ,  il  nostro  esame  relativo 
le  STariale  forme  della  sociabilità  ,  non  rimanei  a  fsr  al* 
e  elle  dir  breremente  qualche  cosa  intomo  alP  amidsia 
A  inimicitia  che  regna  nelle  suindicate  passioni*  Osservar 

d*  uopo  da  prima  eh*  etri  deir  amidsia  in  tutte  le  difie« 
nti  affesioni  da  noi  discorse;  haTyene  in  ^elle  che  gina* 
pQ  fra  loro  lo  sposo  e  la  sposa  ,  i  genium  e  i  figliuoli,  i 
ncdli  intra  loro.  Non  sarenb*  ella  yerb  veramente  pura  t 
Te  modUeata  venisse  da  taluni  motivi  prowenienti  oa  eir- 
oslanie  costitutive  di  (amiclia  :  la  dunque  di  mestieri  oon* 
iderarla  in  sé  stessa  ,  e  dr  ogni  elemento  scempia  ,  cho 
omplirar  ne  possa  la  natura. 

loiperò,  che  cosa  è  l'amicisia  ,  nella  significaiiOD  ma 
lia  esalta?  Ella  non  procede  ingenuamente  o  natundmén- 
e ,  e  tuU'a  un  tratto,  come  taluni  altri  sentimenti  ;  è  me* 
tiert  beon  che  sia  preparata  ,  disposta  e  portata  innansi, 
a  fona  d'un  abituato  commercio  e  di  frequenti  reiasioni. 
SoppOB  sempre  f  intimità ,  la  bcilità  di  conoscersi ,  quel* 
f  esperiensa  delle  anime  »  eh*  è  pur  troppo  l' ojpera  del 
lempo  ;  non  si  compio  in  un  subito  y  ma  formasi  por^* 
li ,  procede  con  misura  ,  con  lentessa  e  discraìone  »  nù 
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ripeto  altronde  il  suo  svilappo  che  da  noa  lunga  e  ^9g- 
I  già  stima. 

f  Due  uomini  si  saranno  incontrali  e  vedali  io  pareockie 

i  occasioni  ^  avranno  anco  T  un  per  V  altro  quella  fona  dì 

attrazion  morale  che  forma  il  primo  legame ,  saranoo  anzi- 

ci  secondo  il  mondo  ;  •  ma  noi  saranno  ancora  secoDdo  il 

cuore  ;  un  altro  legame  è  peranco  necessario,  ben  altre  n- 

Sioni  concorrer  deono,  per  divenir  tali.  Come  a??ernciò! 
[ediante  il  corso  soltanto  degli  avTenimenli ,  quando  oa 
giorno ,  per  esempio  ^  per  qualche  cosa  di  grave ,  dieiii^- 
reransi  1*  un  l*  altro  ,  con  quella  espression  seria  della  co* 
scienza  eh*  esclude  ogni  leggerezza  ,  di  convenir  viceade- 
volmente  infra  loro  in  un  affare  qualunque. 

Che  una  dichiarazione  n  fatta  s*  emelUi  ed  enuoci  t 
spressamente  ,  ciò  che  pon  avvien  d'  ordinario  ;  o  che  si 
indichi  per  mezzo  d'  un  movimento  ,  d*  un  gesto  ,  d' uà 
toccameuto ,  d'  uno  sguardo ,  d'un  di  quei  segni  che,  sen- 
za discorso  ,  son  tanto  eloquenti  ,  poco  rileva;  da  che  il 
fatto  è  confessato  y  trascinasi  dietro  la  sua  coBsegueoU) 
e  r  amicizia  è  di  già  imminente  ;  non  altro  far  vuoisi  per 
deciderla  ,  che  vedere  e  osservar  ancora  ,  se  in  effetto  tut- 
to ciò  eh'  è  passato  intra  loro  ,  che  lioiitasi  ancora  a  sol« 
promesse  ,  sia  secondo  il  vero  ed  il  mielior  bene  ;  ^; 
che  fa  d'  uopo  ir  cauto  ,  ed  aver  prudenza  troppa ,  io 
fatto  d' amicizia.  Ma  io  spirito  soddisfatto  una  volta ,  u 
coore  è  impaziente  ad  offrirsi ,  e  ^  d' ambo  i  lati ,  \i^^' 
ce  pendio  ;   una   viva  e    forte   inclinazióne  ,   sUvltamenie 

Jiungon  ia  tra  loro  ,  sotto  la  malleveria  dell'  onore  e  del- 
i  lealtà,  due  anime  &tte  Tuna  per  T  altra. 
Non  entrerem  qui  punto ,  o  signori ,  nella  sposizioQe 
de'  doveri  che  nascon  dall'  amicizia  ;  ò  questa  una  quisl"^ 
ne  di  morale  cui  tratteremo  a  suo  luogo  :  non  conside^^ 
remo  inianfo  V  amicizia  che  sotto  il  rapporto  della  p 
sione  soltanto. 

Allorché  viene  il  momento  dunque  in  cui  due  persoDe 
si  stimin  Uinto,  da  offrirsi  scambievolmente  un  dono  cui 
nulla  ugoaslia  ,  il  dono  della  loro  fede  ,  ed  accooseatmo 
ad  aeceitarlo  ,  stretti  allora  e  giunti  infra  loro  come  per 
una  specie  di  contratto  ,  anzi  che  per  semplice  g^^^, 
non  risguardansi  né  si  U*altan  più  nella  stessa  maniera  di 
prima.  Dalla  semplice  familiarità  fan  passaggio  alle  più  «" 
fin  abitudini  ,  e  da  un'  intimità  che  non  obbligava  ""°' 
ad  un  commercio  veramente  religioso. 
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L'  amico  non  è  più  agli  occhi  dell'  amico  an  compagno 
Ito  solo  per  piacere  e  per  essere  scempio  d*  obbligaxio- 
9  ;  ei  aenlir  debbe  il  dovere  di  giovar  piacendo  e  di  non 
«ocar  ponto  alla  data  fede  ;  ei  V  ha  donala  per  tutto  , 
ìì  Booi  baoni  ufiii  ,  per  le  sue  cure  ,  pe'  suoi  consigli , 
s*  suoi  secreti ,  per  una  folla  di  procedimenti  suggeriti  da 
la  benevogiienu  viva  ,  tenera  e  generosa  ;  si  e  offerto 
tutto  ,  tranne  in  ciò  che  sarebbe  contrario  al  bene  ; 
come  ha  fatto  ciò  lealmente ,  contar  deesi  su  di  lui  pw 
vita  e  per  la  morie.  Egli  è  1*  uomo  per  ecceJlensa,  Tuo- 
o  che  valga  il  meglio  secondo  il  cuore  ;  .  egli  ò  quei 
le  hassi  sempre  vicino  nelle  debolezze  e  ne'bìsogni;  niun 
ù  solido  vantaggio  ,  niun  gradimento  più  durevole  ,  niun 
I canto  più  dolce  e  più  puro  nello  stesso  tempo  ,  che  quel- 
che  ritraggonsi  dalla  sua  società. 
Un  amico  fedele  e  saggio  è  come  un  genio  tutelare,  co- 
te un  aagelo ,  che  assegniamo  a  noi  stessi  per  custodia 
ella  nostra  vita.  Qual  nobile  ed  elevata  affezione  ,  qual 
Ilo  movimento  d*  amore  non  debb'  egli  ispirare  ?  Non  ec- 
itcrà  costui  quei  trasporti  ,  quelle  ardeoli  adorazioni)  che 
lan  luogo  infra  gii  amanti  ;  non  sarà  V  obbielto  di  qnel* 
>  tenere  ed  affettuose  premare  onde  un  padre  ed  una  ma- 
ire consacransi  a'  lor  figliuoli  ;  non  riceverà  mica  un  cuN 
o  pietoso  che  un  figlio  od  nna  figlia  tribulan  agli  autori 
le  loro  giorni.  In  tutte  queste  affesioni  diverse  bavvi  ben 
fcltra  cosa  che  amicizia  ;  vi  è  la  carne  ,  evvi  il  sangue  ^ 
[^•talune  affinità  che  stabiliscono  infra  le  anime  le  più  di- 
ritte e  più  strette  associazioni.  '  ' 

Ma  l  amico  è  attaccato  e  giunto  all'  amico  con  un'  in- 
variabil  costanza;  gode  secolui  con  una  soddisfazione  di 
cui  la  calma  forma  le  sue  più  pure  delizie  ;  ne  va  in  cer- 
ea senza  ebbrezza)  ma  con  istanza  e  perseveranza ,  poiché 
ne  ha  tanto  bisogno.  Se  un  attaccamento  si  fatto  è  scem- 
)io  di  quél  trasporto  onde  son  naturate  talune  altre  pas« 
iioni ,  è  potenzialo,  per  lo  avverso,  d'una  solidità,  d*una 
lurala  e  d'  una  saggezza  ,  che  ne  costituiscon  senza  dub- 
)io  o  ne  formano  U  migliore  de*  sentimenti. 

ha  ric<»osceBza  avvicinasi  estremamente  ali'  amicizia  ; 
ìon  n'  è  ansi  che  una  gradazione  appena  necessaria  ad  es- 
ler  iudicata.  Che  cosa  è  in  effetti  la  riconoscenza  T  L*ami- 
n'zia  dell*  obbligato  inverso  il  suo  benefattore.  Non  impli- 
ca ella  senza  dubbio  quel  sentimento  di  purità ,  quel!  i- 
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dea  d' eflser  igaalmcnfe  buono  1*  uno  ali*  allro  ,  die  pre- 
siede air  unione  d*  un  fratello  eon  un  fralelKo  ,  d*  un  a«r 
co  con  un  amico.  Celesta  difTerenza  di  situazione  douìb- 
pedisce  intanto  che  una  benevoglienxa  dolce  ed  insinoanle, 
come  Tamicizia^  non  animi  il  cuor  di  colui  che  baricefv- 
to  un  servigio  od  un  benefizio.  Non  proverà  forse  la  ito- 
sa  disposizione  a  confidarsi  ,  a  diffondersi  ,  a  dofloands- 
re  ;  il  pensiero  d*esser  protetto  potrà  renderlo  più  fredio, 
più  contenuto  ,  più  secreto ,  ma  non  perciò  sentiri  okqo, 
ove  sia  capace  di  sentire  ,  un'  inclinazione  affetluma  »  ri- 
guardo del  suo  benefattore. 

Facendo  motto  delle  affezioni  di  famiglia ,  non  ci  sian 
occupati  che  delle  benevole  soltanto.  In  effetto  ,  lai*  &  Tv- 
dine  e  non  altramente  :  gli  sposi  non  son  mica  (atti  par 
odiarsi  infra  loro  ,  ne  i  genitori  per  odiar  i  figlìnoU ,  ne 
i  fratelli  i  fratelli  ;  non  ad  altra  cosa  che  ad  uoione  tà 
amore  Provvidenza  eli  iappella.  Ma  dansi  delle  anomalìe , 
bavvi  ben  altre  leggi  ,  che  prevaleon  a  quelle  da  cui  ^ 
relazioni  domestiche  ricever  dovrebbero  norma  e  direiioo^ 
Tutto  allora  è  in  orgasmo  e  in  trambusto  ;  non  soa  ^ 
fra  loro  gli  sposi  due  esseri  stretti  in  società  pel  loio  » 
ne  e  per  la  loro  felicità  ;  son  due  nemici  nella  sleasa  ca- 
tena ,  impazienti  1'  uno  deir  altra  ,  implacabili  ;  e  luUo  00 
che  formar  dovea  per  essi  un  oggetto  di  compiacenza,  boa 
offre  loro  che  ripugnanza  ,  avversione  ,  ostilità  ;  quindi  k 
discordie  e  le  coniugali  vendette. 

Più  rara  cosa  ella  è,  ma  non  di  manco  accade,  che«- 
no  scempi  i  genitori  d*  affettuose  viscere  ,  e  di  filialikà  | 
figliuoli  ;  di  qui  altri  odi  ed  altre  divisioni  :  o  che  fraleDi 
d'  uno  stesso  sangue  non  provin  tra  loro  che  alienazioBee 
rancore;  e  però  le  inimicizie  fraterne.  Arroger  ò  d*uop 
a  ciò  ,  per  amor  del  vero,  che,  se  queste  affezioni  v» 
sceme  sovente  di  giusto  e  ragione  voi  motivo  ,  e  non  p(*' 
cedon  che  dall*  acciecamento  ,  dall'  errore ,  dal  pregtoli* 
zio  ^  sono  però  talvolta  meglio  fondate  ,  e  quindi  di  lis* 
proverio  non  degne. 

Relativamente  airamicizia  poi  ed  alla  riconosoenia}  bi*" 
no  anch'  esse  per  affezioni  contrarie  ,  V  inimicizia  a  f  ia- 
gratitudine;  quindi  le  stesse  osservazioni  che  su  le  pwc^ 
denti.  Non  è  mica  inulil  cosa  riprodur  qui  una  riflesBÌosfl 
che  abbiam  di  già  presentala  dianzi ,  e  che  applicar  jo^ 
si  igualmente  alle  affezioni  ond'èssi  fatto  moUo. 
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Benevole  o  malevole ,  son  elle  pi&  yive  d*  ami  ebe  le 
ffexìoni  più  generali  che  han  luogo  tra  uomo  ed  uomo  ^ 
ra  nasione  e  naiione ,  Ira  cittadioo  e  eitladino*  Il  lor  ob« 
Hello  più  complesso ,'  più  possente  per  eccitare  o  la  gio* 
a  9  o  il  dolore  ,  agenao  più  da  vicino  e  in  un  modo  più 
requente,  occupa  f  anima  incessantemente,  la  penetra,  la 
ìmuove  j  non  lasciala  punto  un  sol  istante  scevra  di  dold 
»  di  penose  impressioni.  E  però  non  hawi  passioni  si  ar« 
enU  in  amore^  sì  energiche  per  Todio,  che  paragonar  po^ 
Asti  a  quelle  che  han  luogo  nella  fam%lia  ,  infra  lo  spo- 
o  e  la  aposa  ^  fra  i  genitori  ed  i  figli  »  ira  ì  fratelli  e  i 
rmlelii ,  quando  sviluppansi  sotto  ¥  impero  di  gravi  ciroo- 
^lanae  ,  sotto  1*  influensa  di  forti  motivi. 

Son  questi ,  o  signori ,  quo'  trasporti ,  queeli  attacca- 
nenli  ,  quei  sacrifisi ,  che  a  concepire  stenta  la  ragione  ; 
|uesli  quegli  odi  ,  quegli  attacchi ,  quelle  vendette ,  che 
(paventano  e  trascendon  V  imaginaiione.  Consultisi  il  mon- 
lo  ,  frughisi  la  storia ,  ff  interroghi  la  società ,  e  vedrassi 
quali  sono  le  asioni  passionale  che  spiegar  soglionsi  ..^on 
più  d*  energia  ,  di  fbna ,  d*  attività ,  di  movimento  ,  di 
ardore ,  di  veemenia  ;  non  son  forse  quelle  che  ispirate 
vengon  dalle  inclinaiioni  od  avversioni  nascenti  nelle  io» 
mestiche  società  1  E  nelle  arti  d*  avvantaggio  ,  non  ispi- 
rasi forse  il  patetico  alle  affesiont  di  Csmiglia  ed  alle  si- 
Uiaiiooi  che  mettonle  in  movimento 7  Gò  ò  tanto  vero, 
che  non  ewi  mica  delle  anime  in  cui  sviluppinsi  più  ca« 
lorose ,  più  sentite  e  più  forti  emozioni ,  che  quelle  le 
quali  9  per  la  natura  de'  loro  rapporti  ,  son  più  vicine 
le  une  alle  altre  ed  han  più  copia  di  messi  o  di  nuocer- 
si  o  di  giovarsi. 

Dir  Al  d*  uopo  altrettanto  dell*  amiciiia  e  dell'inimicisia, 
della  rieonoscenxa  e  dell*  ingratitudine.  Ed  eccoci  quasi  al 

termine  dell' esame  delle  passioni  che  nomate  ahhiamo  so- 
ciali ;  un  altro  cenno  ancora ,   e  sarà   pienamente   eom* 


Come  gli  esseri  fisici  ci  fan  piacere  non  solamente  per 
r  utilità  ,  ma  d'  avvantaggio  per  la  hellessa  ;  del  paro  le 
forie  moirali  ci  son  di  gradimento,  a  questo  doppio  titolo  , 
ed  inleressanei  sotto  questo  doppio  rapporto.  Son  desse  per 
noi  semplicemente  buone  T  lo  sono  volgArmente  e  sensa 
verun  carattere  di  grasia  o  di  venustà ,  di  el^anza  o  di 
grandesu  T  Noi  le  amiamo,  ma  non  le  ammiriamo  punto; 
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ollengon  il  nostro  allacoamento ,  ma  non  merìlano  ì  no- 
stri omaggi  e  il  nostro  entusiasmo.  Aspirar  possonvi ^<^lc 
da  che  elevinsi  a  degli  atti  ispirali  da  quella  poesia  del 
cuore  che  in  tutto  trasfonde  entusiasmo  ed  inciinto. 

Yeggendoie  si  ammirabili  ,  si  uohili  ,  si  sublimi  ,  pro- 
\iam  noi  un  amor  tutt'  allro  che  quello  che  deriva  dalla 
semplice  slima;  tribuliam  loro  adorazione,  riverenza  e  onore. 
L'  eroismo  in  un  compatriota  ,  in  un  amico  ^  in  un  pa- 
rente ;-  la  bontà  dolce  ed  ingegnosa  in  uaa  madre ,  in  uni 
sorella  >  ecco  ciò  che  ci  tocca  ,  ci  rapisce  e  giugne  alla 
benevolenza  quell*  cmozion  pura  e  squisita  di  cui  il  solo 
bello  è  Tobbietto. 

Non  proviamo  ,  per  Io  avverso  ,  che  un  odio  sprezzante 
per  quella  persona  ciie  cou  modi  bassi  ed  iguobili  Tassi  a 
nuocerci  :  gP  inimici  che  sono  scempi  di  dignità  ,  non  ci 
olFcndon  solamente  ,  ma  ispìranci  disgusto;  e  noi  corrispin- 
deremmo  loro  col  disprezzo  e  con  la  non  curanza  ,  se  eoa 
pertinace  ed  insultante  ostinazione  non  ci  lenesser  dietro. 
Respingendoli,  o  moralmente  riagendo  verso  costoro, dob- 
biam  sempre  temere  di  rimaner  lordi  e  contaminali. 

LEZIO?^E  QUARANTESIMASETTIMA. 

ESAME    SU    LE    AFFEZIONI    RELIGIOSE  ;    SU    LE    EMOZIONI 
SIJIPATICHE    ED    ANTIPATICHE. 

I\Ienato  che  abbiamo  a  fine  V  esame  su  le  passioni  sociali, 
è  d*  uopo  ,  o  signori  ,  far  passaggio  alle  afTezionì  religiose. 
Clic  noi  crediamo  a  un  Dio  por  semplice  fede  o  per  elTelto 
di  scienza,  poco  rileva;  da  die  ne  cibbiamo  un'idea  vera, 
sia  qualunque  il  carattere  di  questa  idea  ,  pensiamo  cbd 
un  colai  essere,  scempio  di  difetto  nella  sua  essenza,  d'im- 
perfezione scevro  ne'  suoi  allrihnti,  necessario  ,  eterno  ,  im- 
menso cJ  infinito  ,  tutto  pcifelto  di  pensiero  ,  d*  amore  e 
di  voloiilà,  onnipossente  per  trarre  ciò  che  vuole  dal  niilh 
all'essere  ,  por  conservare  e  reggere  ciò  che  ha  realizzalo, 
principio  d'ogni  bene,  è  egli  stesso  il  bone  sommo  ,  Vog- 
getto  adorabile  sovra  ogni  cosa  ;  bontà  infinita  cui  nulla  al- 
tera ,  maestà  santa,  miracolo  di  virtù  ,  ci  non  possiede  sol- 
tanto il  pregio  che  proviene  da  tante  e  sì  belle  qualità  ;  t 
buono  allrcsì  per  eccellenza  ,  e  adorna  tutte  le  opere  sue  di 
{grandezza  ,  di  grazia  e  di  nobiltà  ,  di  splendore  ,  di  sa- 
viezza e  di  niaguificcnza. 
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gli  è  il  vero  Creatore  in  tutta  la  sua  gloria  ,  ei  fa  Te- 
sole; e  ia  Cullo  eiò  che  fa,  risplende  a  un  tempo  la  ra- 
e  e  il  disegno  ,  la  proporzione  e  l' armonia  ^  la  legge 
ordine  e  quella  deli'  arte  ;  le  creature  ,  che  di  senso 
▼ita  sceme  non  sono,  non  altro  far  deono  che  bene- 
e  ammirare.  Chi  non  sarà  tocco  da  tante  perfezioni  ? 
,  al  grandioso  spettacolo  deir  uomo  e  della  natura ,  nel 
eto  di  una  contemplazione  più  pura  e  più  profonda ,  e- 
indosi  religiosamente  a  Dio ,  non  sentirà  quelle  effusio- 
ni gioia  y  òì  amore  e  di  desiderio  eui  nulla  espressione 
ler  potrebbe?  Quegli  peranco  ne  resterà  (osto  colpito,  il 
spirilo ,    con  una  religione    men   vìva    e  meno  arden- 
non  siesi  elevato  giammai  dal  finito    ali*  infinito ,    dal 
bile  air  invisibile  ;  quegli ,  che  altre  affezioni  non  pro- 
che  basse  e  mondane ,  vili  ed  abbiette  ;  anche  costui  , 
[uanto  ha  in  sé  di  terreno  giugoer  saprà  talvolta  un*e- 
xione  d*  altro  genere  ,  emozione  misteriosa ,   possente  ^ 
rincibile  ,  eh*  è  realmente  T  amor  di  Dio.. 
tfta  havvi  poi  delle  creature  naturalmente  tenere  e  pie- 
«  ,  che ,  allevate   nelle  credenze   di  pace   e  di  verità  , 
Ila  pura  filialità  ispirate  ,  di  speranza  piene  e  di  gratitu- 
ae  ,  di  rassegnazione  e  di  conndenza  ,  perfettamente  cri- 
ane ,  in  una  parola  «  pensar  non  saprebbero    a  Dio ,  e* 
varsi  a  lui  col  pensiero  ,  a  lui  appressarsi  con  la  coscien- 
,  o  con  r  intimo  senso  ,    senza  profondamente  adorarlo, 
ual  bisogno  indefinibile    non  senton  elle    di  giugnersi  a 
ueslo  supremo  Moderator  della  natura,  di  vivere  nella  sua 
nione,  con  lui  in  commercio  ,  d*  aprirgli   il  lor  cuore  , 
'  invilarvelo  ,  di  ricevervelo  ,  di  riempirsi  della  sua  pre- 
enza  ,  della  santità  sua ,  della  sua  grazia  I  Oh,  come  dal 
eno  delle  delizie  inebrianti  e  santificanti  in  cui  le  immer- 
;e  un  cotal  sentimento  ,  esalan  elle  ardenti  voli  ,   fervide 
avocazioni  !  Come  pregano  e  sospirano  1  Come  dbtaccan- 
i  dalle  cose  di  quaggiù  per  elevarsi  nelle  regioni  de'  eie- 
i  in  estasi  maravigliose  1 

Le  affezioni  terrestri  più  veementi  e  più  forti  non  offron 
mila  di  paragonabile  aa  emozioni  si  fatte.  Principal  pre- 
rogativa di  Questo  sentimento  ,  allorché  tramutasi  in  entu- 
liasmo ,  è  ai  preoccupare  e  signoreggiare  ogni  altra  spe- 
cie di  passione  ;  ei  ricolma  di  so  T  anima  tutta  intera ,  la 
possiede ,  la  trasporta  ,  la  rende  fredda  ed  indifferente  su 
qaella  folla  di  piccioli  interessi  onde  la  mondana  vita  com- 
/¥/.  SpiT.  voi.  II.  19 
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'    i    ^:     -:  'i\L  .       '•'  f  -  i   >r  :   :*   .  it   «ozii  ,  per   pZ'^ 
'.    "i:  .'-^-i'*   1?  r.  ..    •»!-._    "f^c"  i  -i   i.r^T-one  Je:^  <<?t- 
»  :       i     rer  ei--^-:*    f^i   e   :•: -?  ^  z   T  ara  Ì5Ì  ,    esser  do- 
l'-iit*  t-rr.-i   ii   r  .T    l'i:      £    fij^-e  .  e    resa   an  mali 
Ci   7-f.  e  ^  ^*  £r-re  ,  e-rr-r-^s  t^  c  ir.  lanJ,  di  cui  al»bon- 
CLz  .e  «crf-Lr-r.    L'£:';ì-::-:-::   jr:c€*iczJo  ,  ella    DOJiìaa* 
eia  L:r-  f  r-e  :     1:  :a  .  na  r:::  :-p  e^a  ;  fa    delle    veri 
n!:a  ::r.T--».a  .  ca  E:*n  la   :'a  L-t  t. i-rie::  e  iiuslare.     II  pen- 
siero del' a  re.'  g  ere  è   r:  <^q.  o  e: ripreso  in  un  inno  ,  che 
in  u::' esiV.a  d'-Jjz  jne  :  ce  sien   prj>a  di  fallo  queste  sles- 
so fre-iie  espressioni  ,   che  .    scilo  il   rapporlo  delie  coese- 
C'jcnze  e  dei. e  ver.tà  f:Iosofjc!ie  ,  sembrar    possono    soJJi- 
bfaccDli  ,   ma  non   esj)riruon   che   in   eniiima     il     movirueiifo 
miilerioso  di'  eleva    V  anima    dell'  uomo    inverso    V  autore 
dcir  esser  suo. 

IVon  tulli  gli  spiriti  umani  però  concepiscon  di  Diolas/esss 
idea.  Havvi  di  quei  che,  o  stolli,  o  snaturali  se  rimaginano  in 
una  foggia  sì  strana  .  clie.  risguardandolo  come  una  possana 
scevra  di  bontà  e  di  saggezza,  provan  per  lui  un  senlimenlo 
affatto  opposto  a  quello  che  abbiam  testò  descrillo.Aniniao  co- 
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*o  d^  un  disi^gno  di  odio  e  di  malìzia  questa  eterna  ^ 
Densa  e  sovrana  forza  ;  siippongonla  applicata  e  Intenta 
Teare  per  tormentare  ,  per  trastullarsi  senza  pietà  de« 
esseri  da  lei  prodotti  ;  si  fingono  questo  eterno  princi- 
I  d*ogni  cosa,  implacabile,  inulicabìle ,  trionfante  e  feli- 
;  credonlo  una  specie  di  forza  salannica  ,  di  cui  tulli 
alti  sien  orribili,  prodigiosi^  terribili;  divinità  mostruosa 
)  tutto  opprime  ed  immerge  nella  più  strana  desolazione. 
Svvi  dì  coloro  inoltre  che,  se  noi  prendon  in  questo  senso, 
vantano  un  po*più  di  moderazione,  informan  non  però  di 
no  il  loro  Dio  di  tali  debolezze ,  di  tal  vizi  e  difetti  , 
è  ben  lungi  dal  sembrar  loro  un  modello  di  perfezio- 
:  non  è  senza  dubbio  al  loro  sguardo  il  genio  del  ma** 
nella  tua  essenza  ,  è  il  genio  bensì  che  va  più  tosto  con- 
d istinto  per  le  scelleranze  della  terra  che  dell'  inferno  ; 
une  buone  tendenze  mescolansi  alle  sue  prave  inclinazioni  ; 
a  è  crudele  né  spietato  senza  interruzione  e  senza  mi- 
*a  ;  ma  intanto  non  mica  è  naturalo  di  bontà;  la  sua  indo- 
è  adirante  e  molesta  ,  è  un  inimico  occulto  ed  ascoso 
i  ha  r  uomo  nel  cielo. 

Con  81  tristi ,  con  sì  scellerati ,  con  si  empi  ed  assur- 
pensieri ,  come  mai  proverà  V  anima  un  sentimento 
amore?  come  consecrar  potrà  devotamente  sé  stessa 
queir  essere  possente ,  da  lei  si  stranamente  giudicato  ? 
e  potrà  ella  attignere  i  suoi  motivi  di  religione  e  di  pietà  ? 
inno  intanto  le  lor  conseguenze  i  suoi  errori  ;  epperò  non 
de  giammai  in  si  grossolane  assurdità,  sen^a  esser  doler- 
inala  a  quelle  emozioni  che  sono  la  conseguenza  d'  un 
!CÌecamenlo  si  fatto.  Non  puof  ella  dunque  non  soffrire, 
)ich'  estimasi  creatura  d'  un  Dio  cattivo  ;  e  perchè  soffre, 
im potenziala  a  non  odiare  è  detestare  questo  Dio  ,  ciò  che 
immerge  talvolta  in  un'  orribile  e  spaventevole  empietà  » 
le  ispira  almeno  un  allontanamento  funesto.  Cosi  spie- 
ar  puossi,  o  signori ,  e  non  altramente ,  una  si  strana  ec- 
ezione  a  quella  legge  generale  dell*  umanità  ,  che  menala 
osiantemente  a  legarsi  &  giugnersi  al  principio  oud'  ebbe 
sislenza  e  vita. 

Spiegar  deesi  ancora,  dopo  tutto  ciò  ch^èssi  detto,  l' ultimo 
allo  della  passione ,  e  cosi  avrem  dato  termine  a  un  sub- 
iktto  si  Tasto  ed  interessante.  D' altro  non  trattasi  adunque 
he  delle  emozioni  simpatiche  ed  antipatiche.  Ma  ,  quali  sa- 
^a  osai  coleste  emozioni  ?  Tutte  quelle  di  cui  l'obbietto  ,  in 
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tece  d'agir  direttamente  su  noi  stessi^  agisce  su  l'anima  ie» 
stri  simili  ;  tulle  quelle  ^  per  seguenza*,  che  non  profusa 
per  nostro  conio  ,  bensi  per  ragion  d*  un  altro  indirkia 
della  nostra  specie  ,  per  etTetto  della  parie  che  preDdiM 
allo  slato  morale  in  cui  egli  si  trova. 

Allorquando  andiamo  soggetti  a  de'  movimenti  iitiféi 
o  antipatici  i  non  siam  punto  affetti  o  modificali  (biieoi- 
Blre  proprie  affezioni  ;  lo  siamo  si  bene  dalle  affezioni  tf'oa  i* 
nima  che  uou  è  mica  la  nostra;  riceviamo  da  là  le  b«>* 
sire  passiooi  ,  sian  esse  conformi  o  contrarie  alle  sue;  li 
abbiamo  ,  perch'olla  le  possiede  ;  non  ne  siam  mossi, chi 
in  quanto  ella  sìa  mossa  ;  siam  tranquilli  nella  sua  trasq:!- 
lilà;  r  agilazion  sua  provoca  in  noi  Tagilazione  chesnlìt' 
mo.  Ecco  pel  mondo  morale  una  novella  specie  di  fenoait' 
ni  che  addimandansi  affettivi. 

Da  quanto  èssi  sposto  ,  Tassi  aperto  pur  troppo  ,  é^^ 
per  isvilupparsi  colali  affezioni  ,  fa  d'  uopo  che  presina 
fede  alla  seusibilit<ì  degli  esseri  co' quali  siamo  io  rappof^- 
Impero  i  nostri  simili^  e  peculiarmcnle  coloro  con  cm  vi- 
viamo in  relazione  più  intima  e  costante  ,  sono  infra  (oCs 
le  esistenze  quelle  che  più  agevolmente  e  più  viumaif 
deterrainanci  alla  simpatia  o  all'  antipatia.  Coovien  ^^ 
non  esser  mica  indifferenti  alla  situazione  delle  aoime  eoa 
cui  siamo  in  rapporto,  e,  amici  o nemici,  non  guardarne' 
cou  occhio  di  fredda  indifferenza  il  bene  o  il  male  cui  n: 
soggette.  Se  non  provassimo  a  lor  riguardo  Ycruna  spcc* 
di  sentimento  ;  se  ,  scempi  d'amore  e  d'  odio  ,  ospelU^- 
ri  impassibili  ,  non  fossimo  in  nullo  modo  turbali  in  ^ 
che  le  colpisce  e  interessa  ,  saremmo  scevri  peranco  delìi 
menoma  tendenza  ad  aderire  o  ripugnare  alle  loro  di^^ 
impressioni;  l'indifferenza  ci  spoglierebbe  di  affezioui'^ 
patìche  ed  antipatiche. 

Ore  penetriamo  nel  santuario  delle  coscienze  per  sa?*? 
ciò  che  vi  passi ,  e  prendiamo  interesse  alla  situa^**^ 
delle  persone  o  alla  lor  maniera  di  sentire  ,  non  pw^t 
ranno  elle  senza  dubbio  un'  affezione  ,  senza  sentire  in  ^^ 
slessi  un'  immediata  reazioiic;  e  allora  ,  in  ragion  delle dj- 
sposizioni  che  abbiam  per  esse  ,  prendiam  parte  a  ^^^  ^ 
affezioni  che  le  animano,  alla  gioia  e  al  dolore ,  alT  *©or« 
e  all'odio  ,  al  desiderio  e  all'avversione;  godiamo  ne''*'' 
ro  godimenti,  ci  rallrisliamo  ne' loro  dispiaceri;  sonno^ir* 
le  loro  speranze  ^  i  loro  timori  son  nostri,  del  paro  i  ^^^ 
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«eri  e  le  lor  pene  d'imaginazione;  proviam  per  ene  ,  ia 

parola  ,  una  simpatia  venerale. 
>i  dichiara  e  sviluppa  laiToIla  ,  per  lo  avverso ,  la   no- 
an  tipa  ila  ,  e  allora ,  gioia  ,  amore  ,  desiderio  ,   dolo- 
odio,     avversione  9  tatto  ciò  che  affetta    le   anime  aU 
,  eccita  nella  nostra  tante  opposte  affezioni  ;  la  lor  gio- 
Forncia  la  nostra  pena ,  il  lor  dispiacere  fa  il  nostro  go« 
lento  ,  ec.  ;  quando  elle  son  triste  ed  abbattute,  noi  go- 
tti o  ;  quando  gioiscono  ,  sìam  tormentati  ;  esse  temono  , 
loi  aperiamo  ;  alle  speranze  cbe  nudrono  ,  corrispondia'- 
»  co*  timori  che  ci  agitano  ;   in  tutto  ,  finalmente ,  non 
iviamo  cbe  senCimeoli  contrari. 

f'oichè  la  simpatia  e  Tantìpatla  estendonsi  a  tutte  le  af- 
ioni  ,  ne  scende  per  s^uenza  che  quelle  seeuon  queste 
tutti  i  rapporti  co'  lor  obbietti  rispettivi  ,  e  divengon  la 
npatìa  o  i  antipatia  di  tutti  i  sentimenti  relativi  alla  na- 
ra  ,  all'  umanità  e  alla  diviniti.  E  però  non  evvi  affezio- 
I ,  di  qualunque  natura  e  generazione  ella  sia ,  che  non 
revochi  nello  spettatore  inlelligenle  ed  interessato  affezioni 
carattere  simpatico  o  antipatico.  Un*  altra  conseguenza 
ssai  chiara  si  è ,  che  tutti  i  movimenti  simpatici  o  anti« 
alici  d'  un*  anima  son  buoni  o  cattivi  ,  giusta  il  carattere 
le\  movimenti  cui  corrispondono. 

E  pur  troppo  evidente^  in  effetti  ,  ch'essi  sarebberfal* 
li  ed  assurdi ,  se  non  corrispondesser  assolutamente  a  nuU 
a;  poiché  in  tal  caso  verrebbero  ad  essere  scempi  di  ragion 
(ufuciente.  Fomentare  o  respinger  una  passione,  che  si  suppo» 
ne,  ma  che  punto  non  esiste  in  una  persona,  è  follia,  è  pueri- 
lìià,  è  funesto  errore.  Ogni  cosa  è  d  uopo  ch'abbia  una  cagio- 
ne :  la  simpatia  e  Tantipalla,  del  paro  che  le  emozioni  per* 
sonali ,  Don  possono  andar  esenti  da  questa  legge  ;  non 
sarebber  altrimenti  nèll*  ordinCi  appunto  perchò  scempie  al* 
fatto  di  subbietlo. 

Dìrassi  buona  la  simpatia  o  legittima  ,  quando  corri- 
sponde a  buone  passioni  ;  buona  o  legittima  del  pari  Fan* 
tjpatìa  ,  allorché  riferiscesi  ad  una  passione  prava.  Saran 
viziose  ed  illegittime ,  per  lo  avverso ,  ove  la  seconda  cor* 
risponda  ad  una  buona  passione ,  e  ad  una  cattiva  la  pri- 
ma ;  perocché  é  un  male  il  non  aver  parte  ad  un'affezio- 
ne legittima,  del  pari  ch*é  un  male  il  partecipar  ad  un'af- 
fezione che  non  lo  è  punto,  Epperò  ,  quella  teoria ,  cba 
coslitaiflce  la  simpatìa  per  regola  universale   di  condoUa  t 
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non  polrà  esser  mica  soddisfacente  ,  ove  subordinata  non  sia 
ad  un*al}ra  teorìa  superiore  e  più  vera  ,  che  giudicar  po- 
tesse la  simpatìa  stessa  e  dichiararla  o  no  nell'ordine. 

D'  onde  deriva  intanto  il  provar  noi  della  simpatia  per 
certune  anime  e  dell'antipatìa  per  talune  altre?  donde  av- 
\ien  mai  il  non  aver  simpatìa  per  tulle  ?  Da  che  havvene  di 
quelle  che  ispiranci  odio  ed  avversione;  che^  lungi  dall^es- 
esser  buone  per  noi  ,  dall*  esser  per  noi  fatte  ,  dall'essere , 
dirò  così ,  tanfi  noi  slessi  ,  ci  sono  tali  nenie  centrane  , 
che  separiamo  liberameli  (e  la  loro  dalla  nostra  esistenza  , 
la  loro  dalla  nostra  condizione  ;  e  così  ,  in  vece  d*  idenU- 
ficarsi  le  nostre  emozioni  con  le  loro  ,  proviam  precisa- 
mente lulte  le  emozioni  opposte.  Simpatizzar  nou  possiamo 
che  co'cnori  puri  e  sinciTi  ,  con  gli  animi  fedeli  ed  ami- 
ci ;  questi  soii  falli  unica  mente  per  noi  ;  questi  sono  ia 
qualclit'  guisa  noi  ste^sì',  vìviamanzi  in  essi,  ed  a  lai  segno, 
che  la  lur  gioia  di\i?n  nostra^  nostro  il  loro  dolore,  tuLU 
la  lor  coscienza  nostra. 

Ma  come  accade  sovente  che  II  nostro  amico  ^  anco  il 
miglior  de*  nostri  amici  ,  ci  faccia  de'  torti  o  ci  procuri  de' 
dispiaceri  ,  e  V  inimico  ancor  pììi  molesto  ci  dia  piacere 
o  ci  arrechi  del  bene,  sotto  un  rapporto  qualunque ,  avvien 
perciò  che  pili  simpatizzar  non  possiamo  con  le  «jifezrionì  de! 
j  fimo,  e  cess  a  n  tosto  d'esser  antipatici  a's.!JiUmeuli  del  secoQ- 
do.  Il  primo,  in  ellelti,  non  è  più  in  quel!'  islantequal  noi  lo 
vorremiiiOjCpperò  cessa  di  òOvKlisfarci;  il  secondo. per  lo  avver- 
so, ci  si  svela  qiial  noi  <iesidcrercmmo  che  fosse  sempre  ;  i 
sentimenti  sonosi  per  un  momento  cangiali,conlroverlilideirin- 
tulto;  quindi  è  all'atto  semplice  e  naturai  cosa  che  le  nostre 
disposizioni  simpatiche  ed  antipatiche  subiscan  un  cambiamen- 
to e  vari  ino  igualmentc.  Dir  si  potrebbe  in  colali  situa- 
zioni che  r  amico  non  ò  più  amico  ,  che  il  nemico  non 
è  più  lale  ,  e  eh'  esser  dobbiamo ,  per  seguenza  ,  in  ar- 
monìa cou  questo  ,  in  discordia  con  quello  ,  sin  a  tanto 
ciie  durino  si  falle  situa/ ioni. 

Del  resto  ,  in  questo  novello  fatto  ,  del  paro  che  in  lut- 
ti quelli  della  passione  ,  è  assai  chiaro  e  manifesto  che  il 
principio  ingcncralorc  è  sempre  V  amor  di  se.  Non  pren- 
diam  parte  ,  in  elfclto  ,  sia  in  un  senso  ,  sia  in  un  altro, 
alle  affezioni  d'  una  persona  ,  che  in  quanto  concepiamo 
infra  la  sua  vita  e  la  nostra  ,  tra  le  sue  e  le  noslre  azio- 
ni ,  armonia  o  discordia  ,  somiglianza  o  contrariclà,  ideo- 
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ila  od  opposìnone  ;  in  quanto  ci  sembri  esser  ella  o  no 
ome  noi ,  esser  o  no  nostra  ìmagine  ,  espressìon  fedele 
ì  noi  stessi.  Il  motivo  imperò  che  inclinar  facci  a  giù- 
uer  noi  stessi  a  lei  di  vero  cuore  ^  o  a  separarcen  tostOj 
on   è  in  origine  che  T  amor  di  se. 

LEZIONE    QUARANTESIMAOTTAVA. 

KàAMS    SU   Li   LEOOS    DELLA  SElfSIBILtrl  ;    SU   LA  LIBEEtJL 
B   SU*  PATTI  CHE    LE    SON   BELATITI. 

Sarà  destinala  in  parte  la  presente  Lezione  ,  o  signori, 
I  chiuder- quanto  ci  eravam  posto  in  mente  di  dire  intor- 
no air  esame  de'  diversi  tatti  della  sensibilità  ,  la  legge 
Tedel mente  sponendo ,  in  vigor  della  quale  sviluppansi/  ed 
seco  r  insieme  de'  rapporti  che  giungenti  tutti  intra  loro  , 
un  ordine  formando  di  fenomeni  psicologici. 

Tulli  procedono  dall'  amor   di  so.    Questo    sentimento  , 


poteuza  di  spiegarsi ,  felice  o  infelice ,  sì  manifesta  col  go« 
dere ,  ama  poscia  perchè  gode ,  e  desidera  in  fine  perchè 
ama  ;  o  s'  appalesa  col  soffrire ,  e  dal  dolore  fa  passaggio 
air  odio  ,  dal!  odio  all'  avversione. 

E  come  cotesto  differenti  emozioni  ingeneransi  nell'  ani- 
ma in  conseguenza  non  solo  delle  impressioni  presenti  ed 
immediale ,  ma  delle  rimembranze  d*  avvantaggio  e  della 
previdenza  ,  modificate  per  queste  relazioni ,  la  gioia  di- 
viene allegrezza,  trattandosi  del  passalo;  e  modificasi  sotto 
Vaspello  di  speranza,  se  risguarda  l'avvenire.  Il  dolore,  per 
lo  avverso,  divien  rammarico  q  apprensione.  Entrambi  quQ« 
sii  due  stali  dell'  animo  ,  ove  vengan  dall'  imaginazione  , 
son  naturali  d'  un  carattere  peculiare  che  abbiam  non  ha 
guarì  accennato. 

La  gioia  però  e  il  dolore  ,  con  le  loro  conseguenze  rispet- 
tive ,  non  rapporlansì  sollanto  alle  situazioni  testé  indica- 
te ,  ma  alle  cagioni  peranco  di  queste  situazioni  ;  e  corno 
Iueste  cause  sono  in  generale  o  fisiche  ,  od  umane ,  o 
iviae  ,  le  affezioni  dolci  o  triste  ,  attrattive  o  repulsive  f 
naturalmente  disiinguonsi  in  affezioni  fisiche  ,  umane  e 
religiose.  Di  qui ,  sotto  tutto  le  lor  forme  ,  V  appetito  q 


Digitized 


by  Google 


(  «96  ) 

la  ripugnanza  ^  la  benevolenza  o  la  malevoglieoB,  h  p> 
tà  o  r  empiete. 

Tutte  81  falle  affezioni  esser  possono ,  iaoltre  »  pronte 
a  vicenda  ner  simpatia  od  antipatia.  Tal*  è  la  legge  Mi 
sensibilità.  Ma  ,  che  cosa  pensar  deesi  d*  una  colai  leggt* 
Gh*  ella  è  buona  ^  poichò  esiste  ,  e  perchè  nulla  awìeM 
vanamente.  E  d*  uopo  impertanto  concepirne  V  ecceUeau 
ed  osservar  col  fatto  non  esser  altro  nel  ,suo  fondo  ,  ek 
r  amor  dì  se  pel  suo  sviluppo  od  esercizio.  Or  ,  1*  antr 
di  sé  non  è  che  il  bisogno  di  conservarsi  e  d*  tmmegliani,  \ 
di  dare  il  più  grande  sviluppo  possibile  alla  sua  attÌTÌli  e^  « 
];er  seguenza  ,  d'  arrivar  al  bene. 

E  però  ,  r  amor  di  se  ,  ove  sia  puro  e  legittimo  ,  è 
verameule  1*  istinto  del  bene.  Quando  esso  non  aspirai 
un  tanto  scopo,  allora  e  contro  la  sua  intenzione^  i^ 
ra  ciò  che  vuole  ,  s*  inganna  ,  travia  ^  degenera  in  maie 
per  errore.  Nel  suo  principio  ,  non  per  altra  cosa  ha  ter 
dcnza  che  per  una  vita  forte  e  felice  ,  cioè  a  dire  eoo- 
forme  all'  or<line  ;  perocché  ,  fuor  di  questo  ,  non  ot 
che  debolezza  e  dolore  per  conseguente  ;  la  sua  legge  quia- 
di  ,  in  questo  senso  ,  è  tutta  piena  di  saviezza  e  di  ragio- 
ne ;  ella  mena  V  uomo  alla  virtù  per  tulle  le  emoiiofii 
a  cui  lo  determina  ;  né  può  dirsi  d'  essere  stata  falla  p^ 
trascinarlo  al  vizio  ,  in  cui  non  si  |)recipila  e  immerge  d^ 
quando  mal   la  segue. 

Indipcudentemente  dall'  amor  di  sé  ,  e  dalle  aflesiooi  che 
ne  derivano,  noi  vorremmo  assai  meno  ;  a  cose  ben  po- 
che aspireremmo  /  T  indifferenza  su  di  noi  slessi  e  sn  tut- 
to ciò  che  appartienci  ,  ci  renderebbe  impotenziali  a  far 
nulla  per  nostro  bene  ;  non  saremmo  che  una  pianta, 
la  quale  non  germoglia  e  non  cresce  ,  non  porta  hgh^ 
e  fruita  ,  che  sotto  V  influenza  della  natura  ;  vegeterem- 
mo ,  ma  non  vivremmo  punto.  Non  inclinando  né  portan- 
do amore  a  nulla  ,  non  avremmo  occasione  veruna  d*  os- 
servare e  di  vedere  ,  di  volere  e  di  fare  ;  non  nascereo- 
rao  ,   per   seguenza  ,  alla  libertà. 

Ove  la  sensibilità  rimanga  in  noi  sopita  ,  e  restiamo 
immersi  in  una  profonda  apatia  ,  sia  pel  bene  ,  che  J^j 
luale  ,  non  son  questi  certamente  quei  momenti  in  cui  si 
sveli  e  risplenda  in  noi  la  grandezza  della  nostra  anima; 
sarà  dessa  allora  povera  e  miserabile  ,  epperò  ridotta  io 
istato  di  non  sentir  nulla  5  ove  non  cvvi  più    cuore ,  che 
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ei  mai  rìmarravvi ?  L'amor  di  «è  è  dunque  eccellenfe, 
rchè  sia  puro  e  legittimo.  Lo  stesso  giudizio  portar  dee- 
so  la  soa  legge.  È  dessa  per  questo  riguardo  obbli- 
Oria. 

Siam  dunque  nel  dovere  di  non  lasciar  neglette,  ma  di 
iti  vare  le  nostre  passioni  ;  di  farle  rientrar  neU'  ordine , 
e  se  ne  allontanmo  ;  dì  consenrarrele  ,  allorché  sìenvi- 
sottoposte  ;  d*  occuparci  a  tntf  uomo  per  immegliarle  e 
rfezionarle  sempreppiù.  Ella  è  igualmente  sanzionata  : 
ona  passione  non  havvi ,  cbe  sia  scempia  di  compenso; 

mala  y  che  non  ne  riporti  per  seguenza  una  pena,  So- 
nia esfernamente .  ma  nella  coscienza  sempre  ,  la  quale 
dcr  non  pnote  il  bene  senza  goderne ,  né  il  male  senza 
ffrime.  £  quindi  la  legge  della  passione  naturata  di  tut- 

i  caratteri  della  legge  generale  della  nostra  natura;  non 

desKa  dunque ,  del  paro  che  quella  del  pensiere ,  se  non 
a   caso  particolare  di   questa  legge. 

Tenendo  ora  ai  fatto  della  libertà ,  provar  conTienci  da 
rima  che  V  uomo  non  è  sempre  libero.  Non  lo  è  punto  nel 
>nno  ,  sovra  tutto  quando  è  profondo.  S*  ei  conserva  al- 
yn  qualche  coscienza  ,  e  se  per  mezzo   di  essa  prosegue 

fare  alcuni  atti  di  pensiere  ,  non  é  mica  padrone  di  que- 
ti  alti  y  né  v'  intervien  punto  la  volontà.    Più    non    ha  y 
yer  così  dire  ,  V  uso  de  sensi  ;  e  le  scarse  percezioni  che 
riceve  ,  confuse  ,    disordinate  e  fuggevoli,  passano  in  lui 
lenza   mica  riflettervi.    È  scempio  di  quello  sguardo   at- 
jento  e  riflesso  cbe  porta  su  di   sé  stesso  per  conoscer- 
»i    intimamente  ;   non  é  potenziato  che  d' un  vago  senti- 
rnento  di  ciò  eh'  egli   é  ,  e  di  ciò  che  prova  ;  poco  si 
ricorda,  e  per  istinto;  imagina  poco,  e  fatalmente;  nul- 
la  tenta  o  (a  di  tutte  le  altre  operazioni   eh'  esigon  arte 
e    fatica ,  industria  ed  ingegno  ;    in  una   parola ,    è   uno 
spirito  scempio  affatto  d'impero  su  di  sé  stesso. 

Le  sue  emozioni  sono  come  le  sue  idee  ;  nel  languo- 
re in  cui  tìenlo  cotesta  necessità  di  riposo  cui  gli  pre- 
scrive natura,  son  elle  poco  vive  in  generale,  né  ha 
costui  taota  possanza  per  dirigerle  e  governarle  ;  gode  e 
soffre  alla  ventura  ,  ama  e  desidera  senza  scopo  ,  odia 
ed  abborre  senza  discernimento.  Ha  prova  egli  infine  tan- 
ta pena  quanta  gli  é  bastevole  per  signoreggiar  le  sue 
passioni  T  e  come  lo  potrebbe ,  nello  stato  in  cui  lo  ha 
immerso  natura  ? 
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Non  avvien  mica  lo  stesso  in  un  tonno  meno  profoa- 
do  ;  alcuni  sintomi  di  libertà  trasparir  fansi  in  luì  mi 
di  rado.  Ei  fa  interrollamenle  degli  sforxi  per  ripreDdtf 
ì  suoi  sensi  e  far  ritorno  a  se  slesso.  Evvi  in  luie» 
Iraslo  per  le  sue  ricordanze  senza  legame  e  sensi  à^ 
rezza  ;  contrasto  ancora  in  fra  le  sue  imaginazioni  £»ii^ 
stiche  e  le  affezioni  mal  regolate;  a  misura  soTra  tuik- 
che  lo  svegliarsi  è  imminente,  gli  sforzi  o  i  lenlaÙTìé 
una  forza  che  cerca  conoscersi  e  rinvenire  la  sui  roloB- 
tà,  sono  vìa  più  sensibili.  Intanto,  ciò  che  dominali 
lui  d' avvaulaggio  è  il  movimento  istintivo,  T  allibila  fa- 
tale ,  Io  sviluppo  scempio  di  libertà  che  ha  luogo  neH'ifl- 
telligenza  e  nelfamor  di  se. 

(Comunque  ne  dilferisca  sotto  altri  rapporti,  lo  svenimwU 
o  il  deliquio  ci  offre  la  più  apparente  somiglianza  col  soa- 
no.  L'  anima  ,  in  effetti,  non  è  allora  più  libera;  non  ces- 
sa punto  d'agire  ,  poiché  non  evvi  alcun  caso  in  cui  d*  a 
agisca  ,  ma  immer«^csi  in  una  tal  debolezza  ,  vive  e  seole 
Si  poco  ,  ch'ò  incapace  affatto  di  possedersi  ;  tutto  al  pa 
puoi'  ella  prestarsi  a  qualche  vaga  percezione ,  a  laluLf 
sorde  emozioni  ,  eccitale  in  lei  dalle  circostanze  in  cui  tro- 
vasi ;  ma  è  però  irnpolenziata  a  potersene  irapadronire  pef 
modificarle  a  sua  posta  ,  a  cercarne  delle  differeati,  e  dare, 
per  segueuza  ,  un'altra  direzione  alle  sue  facoltà;  è  der 
sa  turbala  ,  inceppata,  violentata  pur  troppo  ,  scempia  a.- 
fatto  di  conoscenza  ,  come  volgarmenle  suol  dirsi. 

Se  ,  rigorosamente  parlando  ,  non  ha  ella  perduto  aliai- 
lo  tutta  la  coscieuza  ;  se  ancor  conserva  quel  lume  d  in- 
lelligcnza  che  le  permeila  di  riacquistar  col  tempo  la  sua 
libertà;  se  continua  ad  essere  spirito  ,  forza  peusanle,  prm- 
cipio  attivo  ,  r  ostacolo  nulla  di  meno  è  tale  ,  che  d  alifi 
virtù  non  lascia  la  polonzìata,  se  non  di  cedere  e  coufeJ>a: 
conlusamente  la  sua  infelice  situazione.  Verrà  poi  l  i-^iafl- 
le  in  cui  tutto  cangerassi  ,  in  cui  a  poco  a  poco  deitan- 
dosi  ,  di  grado  in  grado  divenendo  possente  ,  riacquisicra 
in  fine  la  facilllà  di  riculrare  in  sé  stessa  ,  di  conoscersi, 
di  riprender  Ja  sua  attività  ed  usarne  secondo  il  pen-*'^^ 
suo  ;  ma  sin  a  quel  punto  languirà  ella  imprigionala,  gra- 
vala di  coppi  ,  sensibile  appena  al  suo  male  ,  impo^eozia- 
la  a  liberarsene.  , 

È  la  lollia  iV  avvantaggio  un  cotale  stalo  in  cui  è  ocii 
chiaro  che  T  uomo   non  gode  punto  del  libero  uso  àcat 
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colti  sue  ;  queste  soe  facoltà  stesse  sono  bensì  in  eser* 
ciò  ,  e  lalTolta  anco  con  vivacità  somma  ;  ha  le  sue  i- 
6  e  le  sue  affezioni  ;  è  intelligente  e  passionalo  ;  è  pie- 
>  di  tìUi  e  dì  veglia  ;  ma  ,  per  esser  pienamente  libero, 
ancora  scempio  del  potere  di  comandarsi.  In  tutto  agi- 
e  da  uomo  ,  ma  non  è  mica  padrone  di  se  slesso.  Pen« 
,  ma  il  pensier  suo ,  dissipato  ed  errante  ,  corre  senza 
saxione  agli  obbietti  che  da  tutti  i  lati  colpisconlo ,  o,  in- 
riabile  e  fisso  ,  appiccasi  ostinatamente  ad  una  sola  e 
sdesima  cosa  ,  senza  potersi  né  concenlrare  ,  nel  primo 
so  ;  nò  distrarsi ,  nel  secondo  ;  ei  non  possiede  nò  ge- 
ma sé  slesso. 

E  però  dir  puossi  con  giustezza  ,  essere  scevro  di  ra- 
one  per  queir  istante  ;  la  sua  ragione  ,  o  la  facoltà  sua 

giudicar  sanamenle  degli  esseri  e  de*  loro   rapporti  ,    e 

giudicarne  ,  per  seguenza  ,  con  attenzione  e  raccogli- 
eoto  ,  non  è  più  con  lui  ;  ei  non  la  possiede  più,  poi- 
ic  scempio  delta  possanza  di  riflettere.    Tutto  ciò    che  è 

puro  istinto  e  di  necessità  nelf  intelligenza  ,  la  perce- 
one  intuitiva ,  la  ricordanza  fatale  ,  T  esercizio  forluilo 
i\V  imaginazione  ^  ciò  solo  si  svela  e  s*  appalesa  in  lui  / 
a  nulla   di  ciò   eh'  è  condotta  e  regola  di   spirito  ,   nul» 

di  ciò  che  costituisce  la  saggezza,  è  in  lui  dominante; 
Da  è  ciò  che  V  opera  d'  un  istante  ,  ¥  effetto  d'  un  bar- 
ime  di   buon  senso. 

E  come  in  tale  stato  è  desso  esposto  ad  errori  con- 
Dui  su'  beni  e  su  mali ,  le  sue  affezioni  d'ogni  cenerazione 
aa  soggette  allo  stesso  disordine  che  gli  atti  del  suo  inten« 
iinenlo.  Non  evvi  maggior  verità  nella  sua  gioia  e  nel 
io  dolore  ,  nel  suo  amore  ed  odio ,  di  quel  che  hav- 
ene  nelle  moleste  illusioni  della  sua  ingannevole  intel- 
igenza.  Se  addivenisse  novellamente  libero  ,  rientrerebbe 
>sto  in  possesso  del  suo  spirilo  e  del  cuor  suo  ,  diriger 
otrcbbe  1'  uno  e  l' altro  per  la  verità  >  riprenderebbe  tutta 
I  sua  moralità  ,  il  dover  suo ,  il  suo  dritto  ;  ma  sin  a 
auto  che  dura  la  sna  malattia  ,  non  va  egli  mica  sogget* 
D  a  responsabilità  veruna  ,  poiché  scempio  di  libertà. 

Non  è  r  ebbrezza  che  una  specie  di  follia  artificiale  an« 
h'  essa  che  procurasi  V  uomo  per  un  momento  dì  piacere 
!  (li  sregolatezza;  e  appunto  perchè  se  la  cagiona  da  so 
tesso  ,  anuuuzia  la  sua  libertà  ,  e  va  T  azione  ad  impu- 
abiliià  sottoposta.    Ma  tosto  che    u*è  invaso  ,  che  che  si 
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foccia  ancor  F  anima  ,  sia  qualunque  l'alUvilà  che  spieghi 
e  sviluppi  onel  pensiere,o  nella  passione,  più  non  lutì 
libero  arbitrio.  Turbansì  ì  sensi  ,  offuscasi  il  cervello, |w 
non  conosce  ei  slesso  ove  sia,  né  ciò  che  provi ,  ne  cu 
che  lenti  ;  tutta  la  sua  natura  è  in  abbandono  ,  ed  il  fr 
sordine  conlìnua  sin  a  che  non  risorga  la  libarla ,  e  cooH 
libertà   la  ragione  ,    il  discernimento  e  'l  giudixio. 

Far  puossi  qui  mollo  d'avvanlaggio  d'  un  altro  slato  <W- 
l'anima  eh' è  il  vaneggiamento  o  la  stravaganza ,  speoe* 
languore  delP anima  slessa,  provveniente  da  riIasciaffl«D« 
ed  abbandono  volontario,  che  ha  mollo  deirislìnto  ,oém 
necessità  talvolta  dolce  e  possenle.  Non  lanloslo  s'am  d& 
da  una  colale  disposizione  di  spìrito  affetti  ,  che ,  piem  IbIJ 
del  vago  obbiello  che  conrusamenle  ci  occupa,  scempjffl 
pene  ,  di  cure  e  di  bisogni,  passiam  lunghi  moracDU  n 
un'oziosa  contemplazione.  Mollemenle  se  ne  scorre  lafw. 
dolce  e  piacevole  n*  è  la  posizione  ;  ne  d'  altra  r^p^"  ™*[ 
si  conoscenza  ,  che  delie  impressioni  che  successiTaffla» 
ci  modificano.  . 

Non  saremmo  punto  ìmpotenziati  in  tale  slato  a  np^ 
der  su  di  noi  slessi  T  antico  impero   già  sospeso;  ma  o»^ 
ne  sentiam  mica  la  privazione  ;  siam  per  lo  avverso  s 
liei  d'  un  dolce  far  nulla,  che  non  ci  prendiamo  pena  ^ 
runa  a  ritornar  liberi,  a  prezzo  di  qualche  noslra  w^ 
Blenlo.    Se  gran  trailo  di  tempo  ,  e  con    ben  poca  disc^ 
zìone  ,  restassimo  irnmersì  in  un  abbandono  si  faU^^  'Ir\ 
tarne  potrebbe  la  noslra  personal  ila  gravi  iacoaveo^e'*^- 
viver  ci  ridurremmo  col  nostro  pensiero  e  con  le  nostre 
fczioui  ,  del  paro  che  la  pianta  con  le  sue  virtù;  'fg^^ 
remmo  moralmente.  Fortunalamente    per  noi ,  abbiaoa  p«* 
troppo  uno  svei^liatoio  che  ci  desta  da  questa  specie  d' ^^ 
no  ;  i  mali  non  mancano  per  inquietarci  ed  eccitarci , 
pur  forza  ,  allorché  colpisconci  ,  che  ci  scuotiamo  e  I* 
siamo  a  noi  ;  è  d'uopo  abbandonar  quella  dolce  csUShr 
rimeileici  nel  dovere,  per  rientrar  nell*  ordine,  p^f  ^' 
tiare  al  consiglio  e  all'  azione.  ^ 

È  un  altro  stalo  dell'anima  l'ispirazione.  Non  offre  ^' 
sa  ,  sovra  tulio  nel  suo  principio  ,  verun  segno  dilio^^  ^' 
Pria  di  ciò,  lo  spirilo  era  temperato,  tranquillo,  ^qa 
scusato  ,  come  lo  è  tulle  le  volte  eh' ei  vivo  della '»i*^^^ 
ninne  ;  era  padrone  del  suo  pensiero  ,  e  dirigealo  y  ^ 
talento,  ora  su  d'uu  punto,  ora  sur  un  altro,  cons'iJ"* 
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nenie  decideodofti  ^  con  misura  e  maturila.  Ha  incoula- 
lente  è  tocco  dal  magico  obbietto  che  doveva  iocanlarlo  ; 
i  lo  sente ,  n*  è  colpito  e  ne  riporta  un'  emozion  viva  , 
na  possente  impressione.  Ben  tosto  una  specie  di  eslro  lo 
I  entrar  in  fantasia ,  e ,  quasi  fuor  di  sé ,  agitato  e  eome 
elirmnle ,  abbonda  in  idee  che  sii  vengon  a  folla  ,  preci* 
itale  ,  impetuose  ,  corrispondenti  y  in  uua  parola  ,  alla  na- 
ural  belleiza  deirobbielio  ond'  è  colpito. 

Ha  egli  dunque  subilo  un  gran  cangiamento  nel  passaggio 
he  ha  fatto  da  un  senso  concentralo,  discreto  e  contenuto^  a 
nella  effusione  d' iutellìgenza  che  emana  come  fuor  d'una 
orgenle  ;  da  spirito  libero  e  riflesso  è  divenuto  genio  na« 
urale  e  franco  »  poeta  d' Malo  e  di  spontaneità  ,  vero  va- 
o  d'  elexione ,  in  cui  Dio  ,  sotto  la  forma  della  bellezza  , 
ba  fatto  discendere ,  come  dal  cielo  ,  maravigliosi  e  sor- 
>rendeDti  concetti.  Anco  in  questo  stalo  ,  la  natura  appa- 
risce di  quella  forra ,  che ,  portata  a  governarsi  ,  non  ne 
ba  sempre  la  possanza  e  la  libertà. 

Da  quanto  èssi  fin  qui  ragionato ,  o  signori ,  fossi  ma« 
Dtfesto  pur  troppo^  ch'bavvi  una  moltiplicità  di  circostante 
in  cui  Fuomo  è  necessitato.  Da  due  sorgenti  ripeter  puossi 
il  fenomeno  di  non  conservar  costantemente  il  libero  uso  della 
sua  attività.  Da  prima,  ha  egli  talvolta  sì  debolmente  coscien- 
la  di  sé,  si  sente  si  poco,  si  obblia  si  ratto ,  che  dir  non 
paossi  in  verità^  aver  egli  allora  idea  veruna  di  sé  stesso;  s*ei 
non  ignorasi  assolutamente  ^  non  si  conosce  almeno  abba- 
staDia  per  esser  in  istato  di  governarsi  ;  è  quasi  una  fer- 
ia cieca,  epperò  iropotenziata  a  diriger  le  sue  fiicoltà. 

Aqco  quando  è  in  veglia ,  secondamente  ,  e  ben  possiede 
la  conoscenza  di  ci&  eh  eeli  è  ,  e  di  ciò  che  prova ,  eessa 
talvolta  di  possedersi  sin  dal  momento  in  cui  le  forze  che  ri- 
seggono ne*  suoi  organi ,  divengon  irregolari ,  esaltansi , 
basi  violente  ed  oppressive  e  colpisconlo  di  stupore  in  cui 
va  a  cadere  nel  suo  trasporto.  Costui  allora  non  è  più  re  nel 
suo  impero;  i  sudditi  ribeili  gliene  tolgono  il  governo  e  hi 
possanza  ;  più  non  agisce  che  sotto  la  legge  che  gli  vien 
da  loro  dettata^ 
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LEZIONE  QUARANTESIMANONA. 

CONTIKUAZIO^B      DELLO     STESSO     ARGOMEITTO. 

Tal'  è  ,  o  signori  ,  la  parte  della  fafalilà  ,  il  fairo  defli 
necessità  ,  in  seno  dell'  esistenza  umana  ;  veder  è  d*  uopè 
adesso  qual  sia  quello  della  libertà.  E  da  prima  ,  paò  (que- 
sto sentimento  conchiudersi  ,  per  forza  di  naturai  radoD^ 
mento  ,  dall' opposizone  che  regna  infra  due  siali  ,  neHua 
dei  quali  non  potrebbe  l'anima  esser  necessitata,  seDEadi\ecir 
nelPallro  indipendente  e  libera. Una  colaropposizione  è  sensi- 
bile pur  troppo;  i  nostri  atti  fansi  talvolta  senza  riflessìonf .  e 
d'  altro  carattere  non  son  naturati  che  di  quello  dell'  ì$iìd- 
to  ;  tal*  altra  eseguonsi  con  misura  ,  con  previdenza  ecoo' 
dotta  ;  sono  1'  effetto  del  potere  eh'  esercitiamo  su  noi  stes- 
si. Gli  uni  ,  son  tanti  movimenti  cui  adempiamo  da  forze 
cieche  ;  gli  altri,  sono  determinazioni  cui  ci  presliamo  eoa 
consiglio  e  ragione. 

Or  ,  essendo  i  primi  fatali  e  necessitali  ,  è  impossibile  che 
ì  secondi  ,  ì  quali  son  loro  contrari  ,  lo  sien  egualmente  ;  è 
impossìbile  che  si  confondano  in  una  sola  e  medesima  ìòe». 
o  clic  nomlnsi  con  lo  stesso  vocabolo,  due  cose  opposte  in  tra 
loro.  Poich*  evvi  dunque  necessità  ,  poiché  esiste  una  noa 
necessità  ,  è  nicslìori  che  vi  sia  libertà.  Né  ci  si  obbietti 
puuio  la  prelesa  contraddizione  che  regnar  sembri  nei  po- 
tenziar l'anima  di  due  o))posli  attributi  :  perocché^  quando 
r  estimiamo  fatale  e  libera  .  non  intendiam  mica  che  cjò 
avvenga  nello  stesso  lem  pò  ,  noi  medesimo  allo,  ma  in  lempi 
differenti  ,  in  alti  successivi  bensì  ;  ciò  che  spiegar  puossi 
dal  Tesser  ella  or  troppo  debole  ,  e  però  capace  di  cedere, 
or  troppo  forte  ,  e  quindi  alla  ed  acconcia  a  resìstere; 
dal  subire  il  male ,  o  dal  sollrarsenc  ,  giusta  la  situazione 
iu  cui  trovasi. 

Naturata  d'  un'  attività  variabilissima,  non  è  dessa  desti- 
nala per  sua  essenza  né  ad  esser  sempre  schiava  ,  né  in- 
dipendente  sempre.  Le  sue  funzioni  ,  gli  u6zi  suoi  ,  n<m 
son  mica  d'un  sol  genere  ;  non  ha  né  tutto  di  Dio,  ne 
lutto  del  mondo  ;  partecipa  si  bene  dell'  uno  edell'a/iA}; 
ha  ella  ,  ne'suoi  limili ,  da  questo  la  soggezione  ,  da  queUo 
la  libertà  ;  eppcrò  non  ò  dessa  la  coulraddizione ,  ma  la 
conciliazione  di  due  nature. 

Non  è  mica  inlcnzion  nostra  inlauto  il  far  di  questo  argo- 
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lenfo  fante  Blrma,  che  sìa  al  di  là  del  convenevole,  né  Tas- 
'gniam  qui  qual*  unica  base  della  teoria  della  libcplà  ;  ma 
tiene  ,  nulla  però  di  meuo  ,  lutCa  la  sua  forza ,  e  servir 
JÒ  d*  introduzione  a  quelle  osservazioni  che  andrem  via 
la  facendo. 

Poiché  le'  due  cagioni  ,  che  im])edl8con  1'  eserciz-o  della 
l)erlà  ,  sono  V  acciecameiUo  ,  gli  sven  imenti ,  la  debolezza 
>lla  coscienza,  da  una  parte;  e  deiraltra,  la  -suggezione  in  cui 
jr  eccesso  di  possanza  le  forze  fisiche  fan  cadere  ranima,  le 
le  circostanze  essenziali  che  lo  sviluppo  promuovono  del  li" 
jro  arbitrio  sono  evidentemente  ,  in  primo  luogo,  la  cono- 
enza  di  sé  sfesso;  secondamente,  il  buono  stato  o  fesercizio 
>rraale  degli  organi.  Epperò  ,  da  che  il  me  percepirà  felice- 
ente  sé  slesso  e  non  riceverà  dal  di  fuori  che  impressioni 
golari  ,  non  incontrerà  mica  ostacolo  veruno  nel  disporre 
?lla  sua  attività  infra  i  limiti  che  circoscrivonlo. 

Eì  potrà  dunque  in  tale  stato  divenir  Ubero  ;  sarà  pieno  di 
>scienza  ,  pieno  di  vita  e  di  movimento  ;  in  nulla  turbato  nò 
)lloposto  ad  alcun  agente  esteriore;  ostacolo  niuno  nell'eser- 
izio  e  governo  delle  sue  facoltà.  Ma  come  prenderà  egli  un 
otal  governo?  d'onde  in  luì  la  ragione  di  far  degli  sforzi  su  di 
B  stesso  per  sottrarsi  a  quello  slato  di  schiavitù  e  di  dipenden- 
a  in  cui  languisce  ?  È  d'  uopo  pria  di  tutto  eh  ei  comprenda^ 
*  che  senta  almeno  assai  bene,che,  trovandosi  disposto  a  cede- 
e  a  tutte  le  tendenze  che  lo  moles  lino  od  istighino  ,  esporras- 
i  a  seguire  indifferentemente  si  le  buone,  che  le  cattive  ^  e  a 
lon  esser  naturato  che  d*  un  attività  pericolosa  ;  fa  di  mestieri 
:h*ei  sappia,  che  la  vita  non  gli  è  data  in  tutto  il  suo  compi- 
nento,  e  completamente  ordinala,  a  segno  da  non  sentir  mica 
1  bisogno  di  vegliare  e  starne  in  guardia.  Una  sorta  di  cono- 
cenza  dì  ciò  eh'  egli  è ,  e  di  ciò  che  debb'  essere  ,  della  sua 
iondvLtone  e  destinazion  sua;  una  sufficiente  sperienza  degrin- 
»nvenienti  cui  gir  potrebbe  incontro,  lasciando  ogni  cosa  in 
abbandono  ;  e  in  un  momento  determinato  ,  l' idea  viva  ed 
irgenle  che^  ove  non  cangiasse  direzione  ,  correrebbe  ri< 
ichio  d'incontrar  male  ,  tali  sono  le  circostanze  ,  o  signori-, 
:he  precedere  e  determinar  deono  V  esercizio  della  libala. 

SoQ  queste  impertanto  le  situazioni  dubbiose  ,  le  difficoltà 
n  pericoli  ond'egli  ò  circondato,  e  di  cui  il  sentimento  lo  de- 
«rmioa  a  star  in  guardia  e  ad  esser  donno  di  sé  stesso  ; 
ion  questi  talli  i  mali  che  minaccianlo  ,  o  che  ¥  baa  di  già 
solpiio  ;  son  queste  leeone  d'  ogni  generazione  che ,  resistono 
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dogli  o  DO,  apportai!  ostacolo  a'  suoi  progressi,  o  lo  lasciao  li* 
bero  oeir  esercizio  delle  sue  facoltà.  Quauto  esiste  in  natan 
oITregU  ad  ogni  istante  occasioai  ìnGnile  ^  lezioni  STariaiec 
muUiplici  ;  la  graa  legge  di  prova  cbe  sotto  gli  occbi  deUi 
Provvidenza  regola  il  corso  delle  umane  cose  ,  non  ha  slM 
scopo  che  quello  d*  iinmegliarlo  ,  collocandolo  in  mexuié 
avvenimenti  si  vari  e  diversi. 

S*  ei  va  soggetto  a  tante  privazioni  ,  a  lauti  bisogni  ed  affi)* 
zioni  ;  se  soffre  nella  sua  coscienza ,  nel  suo  corpo  ,  in  tutta  h 
sua  esistenza  ,  in  quella  della  sua  famiglia  e  de*  suoi  tm\ei; 
s*  è  sempre  abbattuto  da  colpi  crudeli  e  terribili  ,  la  rao;ioBe 
e  il  disegno  ne  son  senza  dubbio  la  provocazione  alla coscie&- 
ziosa  fatica  ,  alla  costauza,  al  contrasto  e  alla  virlù,  cioè  adi- 
re y  alla  libertà.  Non  uscirà  che  libero  e  franco  da  colali  si- 
tuazioni ,  accettandole  come  conviene;  conoscendo  la  sua  di- 
pendenza ,  non  ignorando  la  sua  debolezza  e  la  sua  miseria , 
ei  sente  che  franger  è  d'  uopo  i  duri  suoi  ceppi  ,  romperle 
sue  aspre  ritorte  ,  per  divenir  libero  e  governarsi. 

Se  una  cotal  legge,  direm  cosi,  di  fatalità,  fosse  per  Ioidi)!- 
ce  ,  lusinghiera  ,  piacevole^  soave  e  facile  ,  ei  ne  reslenike 
incontanente  schiavo  ;  felice  ,  scempio  di  cure  y  ignaro  di  un- 
glior  vita  ,  di  destinazione  migliore  ,  nulla  cosa  lo  provocbe 
rebbe  a  nobili,  ma  a  più  duri  sforzi  ;  imperocché,  a  qual  h^ 
sforzarsi  ?  perchè  cangiar  il  corso  di  giorni  sì  pesanti  e  noio- 
si ?  perchè  tante  agitazioni  ed  interminabili  contrasU  f  Nulla 
per  noi  ci  sarebbe  da  fare  ,  se  le  cose  andasser  cosi ,  e  noi 
altramente;  la  libertà  ci  sarebbe  inutile,  e  per  seguea- 
za  nou  ne  avremmo  punto.  Ma  ,  ben  diversa  è  la  no- 
stra sorte  ;  i  mali  vengonci  del  paro  che  i  beni,  ID^ 
scolausi  con  questi^  sorpassanli  talvolta,  e,  in  generale- 
non  siamo  che  assai  imperfelta mente  felici  ;  è  questo  il 
motivo  che  ci  sprona  a  soUrarci  ,  almeno  per  quanto  è  posr 
sibile  ,  air  impero  di  si  falla  fatalità. 

Diveniain  liberi  adunque  per  la  sofferenza.  Ma,  che  eoa 
è  intanto  esser  libero  ?  in  che  consiste  precisamente  cote- 
sto novello  modo  d'  attività  ?  Non  èssi  fatto  mollo  sia  qà 
se  non  di  ciò  ch'era  necessario  peri'  intelligenza  de' latto 
cui  trovasi  come  appiccato  e  giunto  questo  procedimeoto 
deir  attività  slessa  ;  ma  non  è  stato  però  l' obbietto  A' una 
osservazione  speciale  ed  espressa  ;  ed  ecco  il  momenVodi- 
nalizzarlo. 

Che  cosa  ò  dunque  la  libertà  ,  a  volerla  considerar  iO' 
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Bdiatameote  nella  primiera  inaBÌfestazion  sua  ?  qual*  è .  il 
imo  movimento  in  forza  di  cui  si  produce  ?  Non  è  mica 
volontà  ,  come  più  (ardi  vedrassi  :  la  volontà  procede 
1  giudizio  e  dal  consiglio  che  la  prepara  ;  ne  anco  la 
liberazione,  che  non  è  per  sa  sléssa  se  non  una  conse- 
enza.  Pria  di  consulursi  e  di  volere ,  havvi  in  effetti 
alche  cosa  che  rende  possibile  questa  doppia  opetatione; 
vi  UQ  atto  particolare  eh' è  il  principio  di  quegli  altri 
d*  è  seguito.  Qual  sarà  mai  quest*  atto  primiero  ?  Osser* 
imolo  bene« 

Nello  slato  di  violenza  o  d'assoluta  fatalità >  era  l'ani* 
ft  forzata ,  e  Cjeder  doveva  istintivamente  alle  impressioni 
le  riceveva  ;  ma  tosto  si  modìGca ,  e  cessa  di  larsi  impor- 

da  tutte  quelle  forze  che  fa  circondano.  Queste  forze  la 
rigeaoo ,  perche  aveanla  in  poter  loro  ;  ella  si  sottrae  al 
r  impero.  Non  era  latalmente  mossa  e  determinata  ,  sia 
i   un  senso  ,  sia  in  un  altro  ,  se  non  in  conscgueoza  del- 

sua  facilità  a  cedere  ed  a  sommeltersi  all'  altrui  possani- 
I.  Ha  non  è  dessa  più  debole;  resisto  bensì ,  si  contiene  , 

astiene  e  raddoppia  di  sforzi  per  arrestarsi  sul  sentiero  in 
ui  èssi  posta;  impone  a  so  stessa  una  prudeale  modera- 
ione ,  temporeggia,  attende^  segue  il  suo  corso  ,  malgrado 
;lì  sforzi  ch'altri  si  (accia  per  eccitarla  e  dominarla. 

Non  ha  ella  ancora,  in  tale  situazione,  preso  un  partito  su 
o  scopo  cui  seguir  debbo  ;  ma  è  però  in  isiato  di  pensar- 
vi ,  e  penswà  tosto.  Si  raccoglie  in  se  stessa  ,  in  effetti  , 
concentra  per  quanto  posibil  uà  la  sua  mobile  attività,  ri- 
cliiama  a  so  le  sue  facoltà  sparse  e  distratte  ,  a  sé  le  som'- 
mette  e  le  domina  ;  più  non  soffre  che  la  sua  intelligenza, 
troppo  leggiera,  e  viva  troppo,  si  perda  in  percezioni  senza 
legame  logico  e  senza  obbietto;  imperò  la  riduce  e  la  fissa  : 
dei  pari  per  la  passione;  quindi  più  non  lasciala  in  preda  ai 
suoi  vani  e  frivoli  trasporti ,  alle  sue  pericolose  tendenze , 
alla  sua  fiona  sfrenata;  pv'ella  non  giunga  a  signoreggiarla 
e  reggerla  interamente ,  la  tempera  almeno^  la  calma  ,  la 
maneggia  e  spera  nel  tempo  per  poterla  illuminare  e  di^ 
rigere  a  ana  posta. 

£pperò  tutto  ciò  che  viene  da  lei ,  sia  in  pensieri ,  sia 
a  aibzioni  ,  tutti  ì  movimenti  eh'  ella  produce  in  virtù 
Iella  sua  ener^pa  »  tutti  i  suoi  atti ,  qualunque  sieno  ,  più 
aon  apparten^nle  come  latti  soltanto  della  sua  natura  , 
come  uiuì  di  cui  porti  in  sé  stessa  il  principio  e  la  co- 
FU.  Sper.  voi.  II.  ao 
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scienza  ;  vi  giogne  ella  d'  avvantaggio  e  v'  accoppia  m 
specie  di  sovranità  ,  un*  aria  di  possesso  ,  che  glieli  raé 
imputabili.  Non  Icncalì  da  prima  che  in  conto  di  pori  e 
semplici  effetli  della  sua  naturai  possanza;  le  slanooi^ 
in  altro  concetto  ,  son  opera  sua  ,  le  son  divenati  piDp(^ 
sonali.  Qua!  rivoluzione  non  ha  ella  dunque  subita,  losU 
che  da  forza  necessitata  eh'  era  ,  è  divenula  libera  e  k^ 
di  se?  Ma,  ottenuto  un  pieno  potere  su  di  sèslcMit 
pervenuta  in  islato  di  possedersi. 

Possedersi  ^  in  effetti  ^  suona  tanto  quanto  esMrii^ 
do  di  tutte  quelle  sue  facoltà  che  sonosi  ragionale.  Cob^ 
nersi  ,  ritenersi  ,  astenersi  ,  moderarsi  ,  comamiani)  ^ 
colar  gli  atti  del  temperamento  e  della  passione ,  più  m 
fasciar  questa  abbandonata  a  se  stessa  ,  esser  tuuaaf(f( 
sicura  di  se  ,  ecco  la  vera  idea  ,  il  vero  concetto  che eo^ 
risponder  debbe  al  vocabolo  possedersi*  La  pousMOM^ 
se  stessa  è  per  V  anima  umana  il  fatto  generale  che  toUt 
domina. 

Di  questo  fatto  ,  sia  semplice  quanto  si  voglia,  ^ 
ognuno  render  ragione  a  se  stesso  per  quello  sfonod  at- 
tività che  fa  r  anima  in  se  stessa  y  nel  momento  in  coir 
coscia  a  se  medesima  del  male  e  del  pericolo  della  dipenic^ 
za.  Come  ella  vede  che,  conlinuundo  a  non  afcr  ponlt»*'' 
azione  a  se  slessa  ,  a  non  aver  che  quella  cui  impriffl^B* 
le  le  forze  ond'c  dominala,  che  restando  in  finelorfonajii 
cambio  di  esser  tutta  sua  propria  ,  una  cotal  suggo^ 
potrcbb'  esserle  funesta,  raddoppia  perciò  di  sfoni  per  s^ 
trarsene  ;  rompe  talvolta  ogni  rapporto  di  dipendt-nu , li- 
bera se  slessa  ,  e,  per  questa  specie  di  d is lacco riaquisi» 
la  sua  piena  personalità. 

Pria  d'  esser  ella  in  questo  stalo  ,  dìstinguevasi  pel  *"* 
limcnto  di  se  stessa  da  tutto  ciò  che  non  era  la  sua  p^f* 
sonalilà  ;  adesso  non  solo  se  ne  distingue^  ma  se  neastiij 
d'  una  maniera  lolla  nuova  ;  se  ne  separa  in  azione ,<»» 
paro  che  in  pcusiero  ;  è  un  vero  vie  per  doppio  riguaw*» 
cioè  per  la  coscienza  in  virtù  della  quale  sa  e  ^^^^ 
stessa  ,  e  pel  fallo  della  libertà  in  forza  di  cai  po6»®^* 
tutta  so  stessa. 

Cotesto  modo  d' appartarsi  da  lutto  ciò  che  rècsW^ 
e  di  appartenere  interamente  a  se  slessa ,  non  è  mif*,  !" 
completo  isolamento  ,  V  assenza  d*  ogni  rapporto ,  «ti  w* 
dipendenza  assoluta;  una  cotal  supposizione  ha  dell' itiip^ 
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bile.  L'  anima  ,  in  liioeo  d*  esser  1*  agenle  di  un  altro 
^ie  9  la  possama  d*UD^Ifra  possanza,  una  vita  che  sì  per- 
iva e  coDfotideyasi  io  un*  allra  vita ,  ha  sostenuta  una  fotta 
NDtro  la  confusione  ,  è  divenuta  indipendenie ,  ha  preso 

suo  proprio  e   personal  movimento. 

Ltonlana  pur  troppo  da  questa  situazione  ,  dir  possìamlo 
meamenle  ,  ella  era  soggetu  a  tutto  e  a  tutti  ,  e  fatai- 
rate  sottoposta  air  impero  di  mille  padroni  \  adesso  non 
\  ha  che  un  ^olo  ,  a  ben  intender  la  cosa  ,  e  questi  è 
•punto  ella  slessa  ;  non  è  certamente  tutta  possente ,  nò 
ropre  ed  ugualmente  possente  in  mezzo  alla    possessione 

cui  regna  ;  ma  vi  regna  uuJJa  però  di  meno ,  e  regna 
Dto  quanto  è  bastevole  per  esser  evidente  che  i  indormi 
sia  possediirice  di  sé  stessa. 

LEZIONE  CINQUANTESIMA. 

(  ^VAi»  smso  h*AnmA  uMAira  possisi»  b  domina  si  «tessa. 

Essi  a  sufficienza  mostro  ,  o  signori ,  nella  precedente 
iccione  ,  come  T  anima  umana  sia  posseditrice  e  domi- 
atrice  di  sé;  fa  di  mestieri  adesso  esaminare  eoa  quai  li- 
uti ed  in  qual  senso  lo  sia  ,  a  ine  di  prevenire  qualun- 
ue  obbiezione. 
L*  uomo ,  sema  dubbio ,  non  possiede  punto  s&  stesso 
segno,  da  cangiar  la  sua  natura,  d'abolirne  le  leggi,  di- 
Bmcgeme  i  rapporti  e  sostituir  ali*  opera  di  Dìo  u^  ope- 
a  di  sua  creaiione  ;  ei  non  rifa  se  stesso  più  dì  quel  che 
ibr  non  possa  tutto  il  resto  del  mondo  ;  in  lui  ,  come 
uor  di  lui,  non  agisce  e  non  regolasi  in  tutti  i  suoi  pro- 
cedimenti ,  che  su  ciò  eh'  ò ,  ed  appo  le  le^i  di  ciò  che 
ì»  Puoi*  egli,  in  tutto  ciò  che  il  riguarda  ,  immegliarsi  o 
leteriorafsi ,  ed  anco  in  isvariate  guise  modificarsi  >  ma 
ftmpre  nel  senso  della  sna  oostitozion  primitiva.  Havvi 
ielle  ooae  che  dimoran  sempre  tali  ,  che  stan  fisse  nella 
rtabiliti  loro  ,  per  qualunque  cosa  V  uomo  si  faccia  o  ten- 
ti ;  ed  egli  stesso  è  uomo  sin  alla  fine ,  per  isforzi  che 
laccia  di  libertà ,  a  causa  di  variar  la  sua  esistenza. 
^  E  però  ,  indipendentemente  da'  limiti  eh*  egli  impone  a 
A  itesio,  e  coi  sormontar  potrebbe,  ma  infra  i  quali  stas- 
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sene  ritenuto  per  sua  prudenza  ,  o  dalla  pigrizia  rislres* 
e  impedito  ,  Iiavvcne  ben  altri  ,  de'  naturali  ^  cioè  ,  cbe 
non  8on  mica  facoltativi  ,  alla  cut  leg^  è  fona  eh' ei  suo 
malgrado  sommetlnsi ,  impotenziato  ad  ignorarli  oasopr- 
vanzarli.  È  questo  il  cerchio  invariabile  che  limila  la  ss: 
libertà.  Possiede  se  stesso  su  tutti  ì  punti ,  nel  8uope1lsì^ 
re  e  nella  sua  passione  ,  nella  sua  influenza  su  gli  or^ 
ni  e  nelPaziou  sua  su  V  universo;  dipendoa  da  lui  (utii 
gli  attributi  ,  tutte  le  facoltadi  ond' è  naturato  ,  maèsceir- 

})ìo  però  della  virtù  di  cangiarne  la  natura  o  d*  allenne 
e  leggi. 

Il  pensierc  è  (iillo  per  conoscere  pria  di  ricordarsi ,  per 
conoscere  e  ricordarsi  pria  d' imaginare  ;  qui  nulla  a  sua 
discrezione  ,  nulla  dal  suo  libero  arbitrio  dipendente  ;  ia 
di  mestieri  eh'  ci  conosca  ed  accetti  tulli  questi  altribijti 
Ila  la  passione  igualmente  il  suo  obbietlo  determinato  e  i 
suoi  movimenti  necessari  ;  apportar  non  vi  potrebbe  Tod* 
mo  un  altro  ordine  ,  ne  far  che  subisse  aiterazione  Tera- 
na  la  natura  di  tutto  ciò.  Quanto  evvi  nei  crealo  riaiam  i 
sempre  con  la  sua  natura  essenziale.  Ila  il  corpo  le  sse  i 
funzioni  che  non  son  mica  arbitrarie ,  V  universo  le  sat  ■. 
possanze  che  non  procedon  a  caso  ;  s*  egli  è  libero  nei 
rapporti  che  ha  con  entrambi  ,  lo  è  sempre  a  misura  dd- 
la  rispettiva  costiluzion  loro.  L'  uomo  ,  in  una  parola ,  è 
sempre  uomo  ,  e  ,  per  libero  eh'  ei  divenga  ,  noa  ha  uni 
r  indipendenza  di  un  Dio  ,  ne  d'  un  angelo  ;  ha  soltani? 
la  sua  ,  quella  che  al  suo  rango  e  a  sua  natura  cos- 
viensi. 

Malgrado  però  tulle  le  necessità  che  lo  limitano ,  è  sa* 
cor  egli  potenziato  d' un'estesissima  libertà.  Invariabili  neli 
lor  essenza  e  nelle  leggi  di  sviluppo  ,  le   facoltà    sue  nd 
sono  più  in  quel  grado  d'energia  ,  in  quella  direzione  ed 
applicazione  onde  son  elle  suscettibili  ;  sotto  questo  paoto 
di  vista  considerate  ,  subir  possono   grandissime     modiGca- 
zioni  ;  ei  le  regge  e  governa  a  sua  posta  ;  donno  di  sé  stes- 
so nella  sfera   iu  cui  gli  ò  dato  esercitarsi  ,   incomincii  a 
contenerle,  o  a  rallentarle  nel  loro  sviluppo,  a  lasciar  loro 
la  primiera  direzione  o  ad  indicargliene  una  differente.  Pra 
semplicemente  ,  egli  e  naturato  d'  un    attività    necessam- 
mente  pensante  ,  passionata  ,  impulsiva  ed  espressiva  ;  ma 
non  è  punto  necessitalo  ad  invincibilmente   sommcttersi  ^ 
tulli  gli  alti  del  pensiero ,  delia  passione  o  deli'  impubioue 
cui  può  prestarsi. 
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Ila  egli  il  potere  di  reprimere  qaesl*a(tìvilà  pcDsanle,  dì 
iiKlerarla  con  la  sua  autorità  y  di  portarla  da  uao  sur  un 
tro  punto  ,  di  farle  subire  diversi  caugiameoti  ,  situazioni 
ifcreuli,  di  modificarla  e  ritenerla  fin  da^suoi  primi  prece- 
luonli  ;  puoi' anco  interdirle  ogni  movimento     periglioso, 

almeno  distramela  e  deviarla  altrove.  Impotenziato  sareb- 
;  ad  intercettarsi  la  facoltà  di  vedere  allorché  vede  ,  di 
mire  quando  sente  ;  ma  non  è  mica  però  fuor  della  sua 
>ssanza  il  variar  le  sue  percezioni  ,  diversificare  le  sue  af- 
KÌonì  ,  aver  anco  la  sua  industria  intellettuale  e  morale, 
er  esprimer  molto  io  pochi  detti  ,  è  una  tonsL  che  non 
ea    punto  Je  sue  facoltà  nò  le  sue  leggi;   ma  che,  usan- 

>  dì  (|^ueftlo  slesse  facoltà  ,  e  sommetteudo6Ì  a  queste  stes- 
'  l^iSgi  f  può  più  o  meno  contenersi  ,  cangiarsi,  correg- 
ersi  ,  modìCcarsi  ,  imniegliarsi. 

Quanto  abbiam  detto,  o  signori  ,  ci  mena  ad  un*  esser - 
asione  che  contribuirà  pur  troppo  a  rischiarare  ed  asso- 
ar  bene  il  carattere  distiativo  della  libertà  umana.  Èssi  non 
a  guari  veduto  eh'  e  dessa  necessariamente  limitata  ;  ar- 
ogcr   puossi  a  ciò  ,  esser  altresì  variabil  molto  ,   sia    nel- 

>  stesso  individuo  in  circostanze  differenti  ,  sia  presso  in- 
iividui  diversi  dell'  umaua  specie.  E  bastevol  solo  l'enun- 
;iare  la  verità  d'  un  tal  fallo  ,  per  esser  tosto  ammessa  ; 
na  è  d*  uopo  tuttavia  darne  ulteriori  schiarimenti. 

L' impero  che  vantar  possiamo  su  le  nostre  facoltà  ,  è 
uscetlibìle  di  sradi  moltiplici  e  svariati.  Varia  esso  da  un 
tidivicluo  air  altro  ,  a  segno  che  non  ha v vene  forse  nep- 
>ur  due  in  cui  abbia  la  stessa  estensione.  Veder  fassì  e- 
Uremamente  limitato  appo  il  più  gran  numero,  poiché,  es- 
;eiìdo  le  facoltà  naturalmente  non  sommesse,  fa  d'uopo,  per 
renderle  alla  volontà  soggette  ,  raddoppiar  di  sforzi  ed  af- 
faticarsi troppo  ;  il  che  non  confassi  a  molti.  Ben  pochi 
intrapreodon  auesla  lotta  ;  ben  pochi  sosteogonla  con  per- 
severanza ;  e  ben  rari  son  quelli  che ,  nella  breve  durata 
ii  questa  vita,  ngsiungon  il  loro  scopo  ed  ottengono  un'au- 
lorjià  completa  e  focile* 

All'  iflfuorì  dì  colali  differenze  ,  bavveno  ben  altre.  Veg« 
gionsi  tuttodì  àof^  uomini  eh'  esercitano  il  loro  più  gran 
potere  sur  alcune  dello  loro  facoltà  ,  e  nulla  possanza  so- 
pra parecchie  altre  ;  ood  ,  il  filosofo  ,  adusato  a  riflettere 
e  a  meditar  sempre  ,  dispor  può  con  la  più  grande  facili-^ 
là  delle  sue  facoltà  inlellettive  ,  ed  è  sovente    scempio    di 
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impero  su  le  proprie  passioni  :  altri  ÌDdindoi  han  mob 
autorìlà  su  le  loro  passioni  ,  e  sono  scevri  poi  della  Caool 
tà  dì  fissare  la  lor  intelligenza  o  concentrarla  in  nn  mk 
bietto  qualunque  :  evri  degli  uomini  che  non  bau  nalia  i 
sommesso  al  lor  impero  ;  e  cosi  da  un  istante  alt'  aJn 
la  possanza  volontaria  s'  indebolisce  o  s*  accresce  ia  mi  a» 
dcsimo  individuo  ;  or  molle  e  languida  ,  or  energica  ed 
attiva  ,  s*  eleva  e  s' abbassa  incessantemente,  e ,  ' 
essa  ,  la  personalità  cui  costituisce. 

Allorché  T  uomo  perviene  ad  una  vecchiezza 
ritorna  d*  ordinario  in  quello  stato  d'  onde  ha  avalo  ondi- 
ne il  suo  primo  sviluppo ,  cioè  a  dire  risente  di  qodk  vài 
impersonale  che  precede  neir  infante  lo  sviluppo  e  il  pr*- 
cedimento  della  volontà  ;  di  quivi  quel!'  osservazione  \xato 
vulgare  che  il  vecchio  ritorna  fanciullo.  Osservasi  ,  in  ef- 
feUi ,  negli  uomini  d' età  decrepila  un  affievolimenlo  ooaii- 
derevole  e  progressivo  del  potere  personale  ;  par  che  k 
volontà,  fatigata  e  lassa  pei  lunghi  servigi  prestali,  alto- 
doni  il  suo  compito  al  tramontar  della  vita,  e  gradataoM*- 
te  assopiscasi,  alleiidendo  il  ferreo  sonno  di  morte. 

L*  estrema  vecchiezza  ricorda  a  vicenda  1*  idea  del  soft- 
no  e  deir  infanzia  ;  il  sonno,  in  effetti  ,  FinCanzìa,  ia^* 
chiezza  ,  non  sono  che  tre  fenomeni  in  uno  ,  o  sia  lo  star 
so  fenomeno  sotto  tre  forme  dilferenti  ,  cioè  a  dire  Ja  et 
bolezza  della  personalità  ,  che  destasi  nell*  infante ,  che  si 
riposa  nell'  uomo  addormentalo  ,  e  che  vien  meno  nel  vec* 
chio.  L'  indebolimento  degli  organi  che  rende  piiì  penoid 
r  esercizio  delle  proprie  funzioni  ,  contribuir  potrebbe  jHir 
troppo  air  affievolimenlo  della  volontà  ne'  vecchi  ;  ma  mm 
dubbio  altresì  che  ,  cessando  di  servirsene,  la  voi  onta  sles- 
sa non  contribuisca  del  pari  allo  sjiossamento  delle  facol^;' 
perocché  è  degno  d'  osservazione  ,  che  l'impero  della  to* 
Ionia  su  le  altre  facohadi  onde  siam  naturati ,  contribaisca 
pur  troppo  a  svilupparle  via  più  ,  come  se  ,  imprimendo 
loro  una  direzione  forzala  ,  le  rendesse  più  destre ,  P^ 
pieghevoli  ,  più  sonili. 

Le  qualità  nostre  non  cessan  giammai  d'esser  in  moijr 
mento ,  sia  che  ce  ne  serviamo  ,  sia  che  le  lasciamo  ìa 
abbandono  ;  ma  decrescono  ne'  loro  gradi  di  forza  V»- 
do  lasciansi  in  oblio ,  e  fortificansi  allorché  si  mantengon 
in  esercizio.  Acquistan  i  sensi  una  prodigiosa  finezza  io 
quelle  persone  cui  obbliga  del     continuo   la  lor  professii)' 
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3  e   il   lor  mollo  dì  vìvere ,  a  serviraeoo  spesso  ;  dir   puos- 
aitreltanlo  della  sensibilità  pel  bello ,   appo    coloro     che 
>ltìvao  le  arti  ;  della  focoltà  di  pensare,  presso  1  fi!  osofi; 
*  imaf^inare ,  ne*  poeli  ;  mentre  in  quelle  persone  che  vi- 
on  vita  osiosa  ,  materiale   e   infingarda  ,   Y  intelligenza  , 
imaginasione ,  la  sensibilità  declinan  rapìdamenle. 
li*  ailività  iooomolrice  cresce  del  pari  per  1'  eserciùo,  e 
(9cr«aee  nella  Vita  sedentaria.  Quindi  non  solamente  cade 
eir  avvilimento  ,  ma  d*  avvantaggio  in  una  specie  di  bru- 
lle  torpore ,  quei  che  trascura  di  svilappare  in  se  quella 
oasansa  attiva  ohe  distingue  1'  uomo  dalie  cose  ,    che    lo 
cade  a  Dio  somigliante  ,  e  che  forma  lutto  il  suo  titolo» 
1    suo  più  bel  pr^io  ,  il  suo  distintivo  carattere  nella  va- 
ia nioflarchia  delta  creasioac. 

In  online  alla  spiega  già  fatla  su'  limiti  e  su  le  varietà 
teli*  umana  libertà,  abbiam  scusa  dubbio  oltrepassato  il  fatto 
puro  delia  paaeuione  di  sé  ;  ma  era  ben  difficile  il  lar 
altramente  ,  attesa  la  connessione  ìntima  di  questo  fatto 
con  quelli  che  seguono;  qui  dunque  niua  inconveniente  , 
poiché  quanto  èssi  detto,  applicar  puossi  di  leggieri  a 
(|ue9to  stesso  fatto  :  epperò  seguiamo  il  nostro  esame. 

Noi  abbiam  veduu  .r  anima  possedenie  sé  stessa  ;  ma  se 
il  possedersi  ,  il  contenersi ,  eo.  è  lo  stesso  eh'  esser  sem- 
pre attiva  ,  non  sarà  mica  un  lar  qualche  avanzamento;  è 
Maxionare  con  energ^  ,  ma  non  esser  in  progresso.  Evvi 
qualche  cosa  d' indeterminato ,  di  aspettante  e  di   provvi- 
sorio in  questa  maniera  di  essere  della  forsa  ;  Aa  ella   a 
sé  le  sue  fiicoltà  ,  ma  non  ne  ha  fatto  ancora  venia  oso. 
In  qual  modo  dunque  dovrà  usarne?  come    passar   dalla 
paeses$iene  alla  direzione  e    all'  impiego  ■  delia   sua  atti- 
vità 1 

Eceda  già  in  veglia  ,  in  guardia  di  sé,  e  tutta  mode- 
razione. Sarà  ciò  sensa  uno  scopo  ?  No  ,  senza  dubbiq  , 
poidk'  ella  non  può  rimanersi  in  tale  stato  ;  non  è  mica 
questa  un*  intrapresa ,  una  carriera»  Ma  pria  di  mettersi 
in  movimento  ,  fa  di  mestieri  che  sappia  ove  andrà  ,  c)ia 
non  ne  ignori  la  diresione.  Che  cosa  dunque  le  manca 
per  avanzarsi  e  determinarsi  in  qualche  guisa  7  hi  cono- 
scensa  del  cammino  che^ dovrà  intraprendere  ,  d^h|  .con- 
dotta che  dovrà  tenere.  E  ciò  dunque  di  cui  ella  va  in  Ger« 
ca;  quindi  osserva >  considera,  esj^mina,  entra»  ia  ni^a 
parola ,  in  delióerazione* 
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Deliberare  e  un  alto  d'  intelligenza  ;  atto  complesso  « 
rnoltiplice ,  in  cui  è  agevoi  cosa  rinvenire,  se  vuohì,  taiu 
i  modi  del  pensiere  che  abbiaini  testò  indicati  ;  ma  noi  imI 
seeuirem  punto  ne^  suoi  elementi  ;  eotesta  analbi  noa   et 
ofirirebbe  nulla  dì  nuovo  e  di  particolare  ;  noi  contefUf 
remo  che  nel  suo  insieme.  Ha  sempre  il  suo  combciuMB- 
to  quest^  atto  da  una  specie  di  conoscenza  ,  sìa  de*  dìTCRÌ 
fini  che  bassi  in  veduta  ,  sia  de'  differenti  mei»  che   ne* 
nano  a  un  fine.  Ciò  fatto  ,  si  paragonan  tosto  ;  nm   ie- 
vestigando  il  lor  valore  relativo  ;  tutto  ò  bilanciato  e  pe- 
sato dall'  anima  ;  e  quando  ella  sa  in  qual    rapporto  sica 
essi  intra  loro  ,  esclude  successivamente  tutti  quelli  A^  pi-  ^ 
ion  inferiori  ;  elimina  ,  ed  elimina  sempre ,  sin  a  dn  a^  | 
riva  ad  un'  opinione  definitiva.  Tal'  è  1*  ultimo  termiiie  del- 
la deliberazione  ;  ò  allora  per  essa  stabilito ,  o  che  il  tak 
scopo  sia  il  migliore  ,  o  che  sia  preferibile  il  tal    inens  ; 
vi  presta  la  sua  fede ,  forma  i  suoi  giudizi ,  crede  a  qoa^ 
che  cosa  da  dover  fare. 

Indipeodeutemente  dalla  maniera  ond'  ò  sialo  pre«>  3 
consiglio  ,  o  che  sia  stalo  pieno  di  saviezza  ,  di  gravili  e 
di  ragione  ,  o  misto  d' imprudenza  ,  dì  leggerezza  e  di  f«^ 
Ha  ,  non  mena  ,  nel  suo  compimento  ,  che  a  tre  bea  <ii- 
slinti  risultamcnli. 

Pervenir  puote  il  nostro  spirito  ad  una  debolissima  cod- 
vinzìone  e  dubbiosamente  arrestarsi  ad  un  partito  defemu- 
nato  ;  e  allora  ,  se  per  una  cagion  qualunque  non  prende 
mica  la  sua  deliberazione  ,  o  per  manco  di  tempo ,  o  per 
difetto  di  forza  e  di  pazienza  ^  avrà  in  questa  opinione,  prr 
vacillante  che  sia ,  un  motivo  d'  azione  su  cui  regolar  /' 
sua  volontà  ;  un  colai  motivo  però  è  assai  debole  e  poco 
determinante. 

O  pure  la  fede  che  V  assiste  ,  sìa  in  ordine  allo  seopo 
che  propensi  ,  sia  in  rapporto  a'  mezzi  che  sceglie  ,  sena 
esser  mica  stabile  e  ferma  ,  ha  non  di  manco  più  di  for- 
xa  ,  e  allora  darà  luogo  ad  una  determinazione  più  positi- 
va e  più  durevole. 

0  aderisce  ,  in  fine  ,  nel  più  profondo  della  sua  cosciea- 
aa  a  ciò  che  concepisce  come  regola  invariabile  di  ctmàol^ 
ta  ,  e  diverrà  allora  pieno  di  confidenza  ,  di  certezza  e  di 
decisione  ,  senza  esitar  punto  del  mondo  sul  partito  ài 
scegliere. 

Imperò^   dubbio  ^  probabilità,  certezza,  tali  sono  le  tre 
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lcIakìodì  o  varietà  che  dbtiogaon  il  rnulCato  d'  ogni  spe« 
«li  deliberazione. 

LEZIONE  CINQUANTESIMAPRIMA* 

LBSJB  SU  LA  DIRBnOlfS  B  BEUBEAlZXOlfS  DXLL'aHIMA  UMA- 
VtJL     ,    0«8tA  SU  LA   TACOLTÌ.     DI   RISOL^BHSI   S   DI  ▼OLBRB. 

Islssi  pienamente  mostni ,  o  signori  ,  nella  decorsa  Le* 
n^  9  come  V  anima  s'a£Freni ,  si  moderi  ,  s'  astenga  ,  a 
e?  di  deliberar  meglio  e  pia  retlamenfe  giudicare  ;  ma  non 
Lìl>«ni  e  non  giudica  per  continuare  a  moderarsi ,  a  ve- 
ro o  ad  osservare  sollanlo  :  non  ò  mica  al  compimento 
Ila    sua  libertà  ,  seroplicemenle  perebè  si  è  posta  in  isCa* 

di  vedere  ciò  cbe  in  effetti  ba  veduto  e  deciso;  è  di 
sslierì  ancora  sesuire  una  cotal  decisione  ,  e  realinare  , 
•D  la  pratica  ,  1  idea  alla  quale  siesi  ella  una  volta  ar- 
si afa.  Sarebbe  V  uomo  senza  dubbio  un  essere  inconiple- 
.  ^  se  si  limitasse  al  solo  consiglio  ,  senza  passar  ponto 
r  azione. 

E  però,  appena  vìea  egli  dominato  da  ona  credensa  qaa« 
inque  ,  per  poco  sovra  tutto  che  sia  profonda  ,  determi- 
erassi  incontanente  ad  agire  uniformemente  al  senso  di. 
u€»ta  stessa  credenza.  Ei  sente  che  una  qualche  cosa  do- 
rìà  farsi ,  e  si  sfinrza  di  farla;  la  sua  opinione  è  regola  e 
Lorma  pel  'voler  suo  ;  né  si  determina  a  cosa  veruna  senza 
^renderne  il  motivo  in  ona  qualunque  idea  che  lo  domini , 
i   alla  quale  stesi  con  più  o  men  di  riflessione  arrestato. 

ImiM^  l'uomo  ,  come  forza  libera ,  non  è  solo  naturato 
Idia  facoltà  di  possedere  e  di  deliberare  ,  ma  di  quella 
il  Cresi  di  dirigersi  ^  dopo  il- risultamento  della  deliberazio- 
ne ;  ossia  )  è  potenjtiato  delta  tlrtù  di  risolversi  e  di  vo- 
lere. 

Volere ,  in  effetti  ,  è  determinarsi  a  seguire  ciò  ohe 
forma  lo  scopo  della  facoltà  stessa  volente  e  disceniente  ; 
e  rivolger  la  sua  attività  verso  lo  scopo  ch'essi  proposto; 
e  determinarsi  e  dirigersi. 

Volere  ,  dirigersi,  invece  di  ricever-  una  direzione  ;  iu 
cambio  d' una  determinazione  istintiva  e  fatale  ^  prenderne 
una  cho  appalesi  1*  impero  di  so  e  della  deliMraztone  ; 
non  più  possedersi  soltanto  ,  ma  impiegare  le  sue  facoltà, 
applicarle  a  taluni  tisi  ^  servinone  per  reidiziare  un' idea 
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che  sìesì  nel  proprio  spirito  ingenerala,  (are  il  oOTellobllo 
che  a  noi  si  svela  come  conseguenza  della  libertà. 

Del  paro  che  il  giudizio  che  segue  dalla  delibeniì«ie 
aver  puote  uno  de*caraUcri  testò  indicati  ,  di  esser,  doi, 
dubbio,  probabile  o  cerio  ;  offrir  può  la  Toloolà ,  Sfilop* 
pandosi ,  una  qualunque  di  queste  tre  distinte  caraUerislidie. 

Si  vuole  perchè  si  crede ,  e  non  si  vuole  se  ooa  come 
si  crede.  Or  ,  qualunque  ne  sieno  le  ragioni  ,  buone  odi- 
le  ,  si  crede  talvolta  si  poco  ,  che  appena  si  ha  {ek,  h 

Suesto  caso  altresì  ,  non  è  senza  stento  se  roonos 
etcrmini  all'azione.  Yi  si  decide,  ma  svoglialauienle , 
lentamente  ,  con  ritcnutezza  e  timidità.  Ben  ei  proceoe 
verso  uno  scopo  ,  ma  senza  risoluzione  costante  e  seofl 
fermezza  ;  s*  arresta  al  menomo  scrupolo  ;  cede  a  (lualuB- 
que  ostacolo;  un  nulla,  come  suol  dirsi  ,  può  tolto  cao* 
giare  in  lui.  Come  mai  ,  in  elfelli  ,  aver  si  polrcbl»  u 
esso  una  risoluzione  viva  e  forte  ,  ov'  ei  lo  scopo  ign^' 
rasse  o  V  obbietlo  delia  sua  risoluzione  ?  come  agire  0b 
energia,  con  vigore  e  perseveranza  ,  quante  volle  WfU^ 
non  fosse  di  ciò  che  Hxr  dovrebbe  ? 

È  necessario  pur  troppo  un  motivo  alla  virtù  ,  »  ^ 
raggio  ,  air  eroismo  ;  il  dubbio  non  e  che  l'ombra»  m*^ 
gura  ,  r  imagin  vaga  ,  incerta  ,  fluttuante  d'  ua'op'J'*'^' 
nulla  evvi  iu  esso  eh'  eccitar  possa  ,  rimuovere  o  v.^ 
r  attività  dell'anima  ;  non  havvi  che  una  vana  iinpuls'<|>^' 
un  soffio  morente  e  sccmiìo  di  forza.  Lo  scellicìsino  pralic*' 
allorché  vi  s'  accoppia  ,  è  la  rovina  della  voloiilà.  ^^° 
produce  che  per  abbatterla  ,  non  V  eccita  che  per  estir 
guerla  ,  non  le  dà  vila  che  per  un  momenlo ,  noni»»'' 
macche  per  farla  morire  in  un  istante. 

E  ciascuno  senza  dubbio  ammaestrato  dalla  propri esf^ 
rienza  intorno  a  quelle  siluazioui  iu  cui  ,  mal  deciso  1^| 
difetto  di  lume,  a  tentar  fassi  di  realizzare  unprogello^' 
go  ed  incerto.  Ogni  sforzo  languisce  ,  di vien  debole  la  p* 
sanza  ,  non  si  raj?ginnge  lo  scopo,  non  sì  arriva  a  ^«r'^ 
termine.  Non  pervenire  a  nullo  scopo  ,  non  arrivare  " 
suo  fine  ,  arrestarsi  iu  mezzo  del  cammino  ,  appcn*  ^:^ 
il  primo  passo,  tal'  e  V  effetto  ordinario  d' un lenWi*^' **^ 
trapreso  senza  fede  nò  piano  fisso  e  risoluto.  , 

Or,  nulla  è  più  molesto  ed  increscevole  che  unc^^^ 
stalo  dell'  anima  ;  esso  fa  perder  la  moralilà  ,  immerge  ^ 
cuore  nella  mollezza  ,  nella  debolezza  9  oell'  indiilcr^ 
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^mo   di  leggit  ^mo  h  nòstra  debo]6S- 
io  esio  of  lapimeolo  si  maravk 
si  i>aot  \óì  quelle   volooià 
«elici  (  ^^,  han  seeeli  di 
Né  i  ^  l^^rasìone  ,    ispi- 
da *|^V'  ponn^i^^i&lo 

^spirito  *w  >«  vi- 

^arteneDle  a  questa  .,»  Nro^ 

.^lere ,  ignora  egli  stesso  eie  %..  > 

propor  puossi  da  poter  tentare  ;  è  see». 
,  di  dovere ,  d*  interesse  i  la  sua  cosciensa  è   u.. 

•otto. 

SI  9  è  vero  pur  troppo ,  o  signori  ;  ove  per  un  popolo 
vesto  mostruoso  seeiUeismo  arrivi  ad  esser  generale,  e  br 
ilmenle  invada  la  fede,  atlaechi  le  arti>  la  seiensa,  la  re- 
i^one ,  V  industria ,  la  politica  ,  ec.  giorni  tristi  e  fnner' 
li  preparansi  per  questo  branco  d'  uomini  perduti,  un  av- 
venir tosco  e  tenebroso  irreparabilmente  sovrasta  a  questa 
ufeliee  folla  cui  nulla  muove  ed  anima.  La  rovina,  la  di- 
spersione ,  o  almeno  un  intero  cangiamento ,  una  subita- 
uà  rivolusione  ,  un  rinnovamento  radicale  e  violento  V  at- 
tende ne^  tempi  a  venire.  Sefatudansi  le  storie ,  frugbinsi 
gjli  annali  de*  popoli  ,  ed  osservisi  etò  ebe  son  divenute , 
nelle  loro  epoche,  le  nasioni  invase  dalla  mania  dello  scetr 
ticismo  ,  dalla  follia  di  non  erodere  né  voler  più  fHuUa. 
Son  elle  divenute  V  inevitabii  preda  delle  nasioni  che  vo- 
giiono  ,  son  preeipitate  in  alcnne  crisi  d*  <md0  ban  ripor- 
tato a  un  tempo  e  salvasione  e  calamità  spaventevoli. 

Ben  poche  cose  rimanci  a  dire  intomo  alla  delermina- 
sione  che  si  svilonpa  in  conseguenza  d*  un  giudizio  il  cui 
carattere  è  la  probabilità.  Tien  ella  il  luogo  di  messo  in- 
fra la  velleità  eh'  è  ingenerata  àxA  semplice  dubbio  ,  e  la 
ferma  volontà  eh'  è  prodotta  dalla  certena.  Non  è  mica 
fluttuante  ed  incerta,  né  vacillante  al  menomo  avvenimen- 
to ,  nò  disposta  ad  arrestarsi  al  primo  ostacolo ,  a  oedere 
alla  prima  scossa ,  ad  esser  sempre  pieghevole  ed  indeter- 
minata ;  ba  ella  più  di  oonsìstensa ,  più  di  durata  e  di  con- 
segnenxa;  èjuasi  bastevole  al  comun  andam^lo  del  nao- 
do  e  degli  affiuri* 
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Allorquando  la  volontà  ,  ÌD  Gne  ,  procede  con  um  cre- 
densa  ferma  e  sicura  ,  perfetta  ed  inyariabile  ,  ìnvariabik 
e  costante  essa  stessa,  non  yacilla  nò  s^arreala  ;  potrà  beo- 
M  ,  per  effetto  di  forza  maggiore  ,  venir  arrestata  ne*  suoi 
progetti  ;  ma  ,  per  contrariala  o  impedita  che  sia ,  iosisle- 
rà  sempre  ,  resisterà  ,  attaccherà  poderosamente  I*  ostaee- 
lo  che  le  s*  oppone  ,  sormonlerallo  ,  e  ne  risulterà  fioai- 
mente  trionfante*  E  hen  raro  almeno  che  tomi  vèuo  db 
colai  volere  o  che  sia  scempio  di  frutto  e  di  eCfetlo.  L'a- 
nima umana  è  si  possente  e  forte,  allorché  tutta  è  vcAu  ed 
in  lenta  ad  un  obbietlo  ,  o  quando  tutta  vi  apporta  la  au 
vita  ,  che  raddoppia  di  sforzi  per  trasfondervi  ,  dirò  cosi, 
e  fissarvi  tutte  le  sue  facoltà  ,  per  dirigervi  (ulti  i  9m< 
mezzi. 

In  colale  stato  ,  o  signori  ,  contemplata  questa  forza  at- 
tiva,  non  è  susceltihil  solo  di  dominare  e  vincere  altre  for- 
ze ,  altre  anime,  di  turbarlo  con  la  sua  fermezza^  d' impar 
loro  col  suo  vigore,  di  farsi  vedere  più  forte  e  più  possente 
ch'elle  non  sono  ;  ma  s*  indonna  altresì  del  suo  corpo,  gh 
presta  quel  potere  che  da  se  non  avrebbe  punto  ,  polea- 
ziato  lo  rende  della  facoltà  di  tollerar  con  fermezza  e  co- 
stanza dolori  inauditi  ,  oppressioni  crudeli ,  dispiaceri  ec- 
cessivi ;  talvolta  ancora  lo  trasforma  mirabilineute,  e,  per 
una  specie  di  proti ìgiosa  virtù,  trasfondegli  talune  manie- 
re  di  vivere  straordinarie  e  insolite,  E  nel  mondo  fisico  »* 
gualmeute  ,  di  qual  possanza  non  è  naturata  una  volonU 
che ,  tutta  savia  ed  illuminala  ,  procedente  col  lu»»e  dei»: 
scienza ,  ben  fondala  sn  princìpi  stabili  e  fermi  ,  paiieiiu 
e  viva  a  un  tempo  ,  ad  associar  fassi  sotto  la  dìreziousJJ 
altre  volontà  cui  piega  alle  sue  intenzioni  e  goverua  .lì- 
r  ombra  della  sua  legge  I  0(>era  ella  de'  miracoli  di  ^'f- 
gimenlo  politico  ,  d'  economia  sociale  ,  di  nazionale  '\^^^' 
stria. 

La  fede  trasferisce  i  monii  da  un  luogo  ad  un  altro', 
inchiude  questa  frase  divina  ben  altro  che  una  llgura  ;  è 
r  espressione  poetica  ma  fedele  nel  tempo  slesso  delie  gi- 
gantesche conquiste  che  Tuomo  ha  falle  su  la  natura, mi- 
te le  volte  che  ha  sentilo  nelP  auinia  quel  vasto  e  ìun^^ 
volere  cui  può  dar  solo  una  fede  viva  e  ardente  ,  luscuo- 
tibilc  e  profonda.  Politica  ,  religione  ,  industria,  belle  ar- 
ti ,  in  tutti  i  generi  e  sotto  tutte  le  forme  ,  ì  mooumeui' 
che  ammiriamo  come  opere  quasi  divine,  (  tanto  impongo 


Digitized 


by  Google 


(  3i7  ) 

)  air  imaginazion  notlra  «  coarondono  la  nostra  deboles* 
I,  )  non  sonosi  elevali  e  menati  a  compimento  si  maravi-. 
ìosamente  ,  ehe  per  ì*  esislensa  d'  una  di  quelle  volooià 
rili  ,  che  fin  da  lunghi  anni  MStengonsi  ,  han  seeoli  di 
irata  ,  trasmellonsi  di  generasioue  in  generasione  ,  ispi'- 
le  ,  TÌYificate  da  qualche  grande  ^  fina  e  permanente 
&a. 

Donde  derivan  mai ,  neir  istoria  ,  quelle  lontane  tfaami» 
izioni,  quelle  invasioni  ostinate^  quelle  guerre  inestinguihìU 

cui  offronci  lo  spettacolo  ,  in  taluno  epoelie  della  lor  ti» 
parecchie  razze  di  genti  forti  e  pazienti  ?  d'onde  mal  prò* 
3on  quelle  resistenze  e  quelle  difese  eroiche ,  quegli  a»* 
Iti  ostinali ,  quelle  lotte  cento  volle  riprese ,  tanti  mali 
n  un'  iraperlurbabil  costanza  sopportati ,  quelle  ambizioni 
e  non  si  rallentano  né  si  slancan  mai ,  quelle  strepitose 
nquiste  ,  quella  tendenza  all'  impero  si  lungamente  segui- 

?  donde  vien  mai  tanta  perseveranza ,  sia  per  eonser- 
.rsi ,  sìa  per  ingrandirsi  ?  Sempre  dalla  forza  dei  earai» 
re  y  cioè  a  dire  dalla  facoltà  della  fede ,  dal  voler  fermo 

costante. 

Noi  paHavamo  testé ,  o  signori ,  dèlie  nazioni  deboli  e 
erdute  ;  si  sa  pur  troppo  eh*  elle  periscono  pel  cuore  che 
un  codardo  ed  irresoluto  ;  quelle  che  vivon  tuttodì ,  per 
»  avverso  ,  che  fioriscono  e  trionfano,  non  deggiono  la  lor 
loria  e  durata  che  'alla  forza  della  lor  cred^iaa  ;  san- 
o  ben  elle  quel  che  vogliono,  e  lo  voglion  risolutamente^ 
OD  fermezza  di  carattere  e  costanza.  Dir  deesi  altrettanto 
egli  uomini  grandi;  ciò  ehe  divenir  falli  quel  che  sono, 
t  il  sentimento  profondo  dello  soopo  cui  raggiunger  deano, 
s  V  ene^a  volontaria  che  loro  trasfonde  questo  sentimen- 
o  ;  in  generale  ,  niun  motivo  possente ,  niuna  ragion  pre- 
lominante  ha  mai  1*  anima  di.  determinarsi  ad  un'  azione 
pialunqne ,  senza  esser  presta  ad  aceingervisi  con  zelo  e 
lerseveranza. 

Tali  sono  i  principali  caratteri  end'  è  suscettibile  la  vo- 
ùDtà.  Hawene  alcuni  altri ,  ehe  andrem  qui  brevemente 
ponendo  ,  e  con  minor  interesse ,  perchè  men  importanti* 

Per  efello  di  rapporto  con  le  ideis  d'  ond'  ella  deriva  , 
ir  puossi  vedere  la  volenti  o  illuminata  o  eieea  ,  a  nu- 
ora che  il  motivo  che  la  determina  sia  una  conseguensa 
»  della  riflessione  o  dell'  istinto.  Gl'uibntii  per  esempio, 
an  cteeamente  essi  Messi  ciò  eh»  vogliono  ;  scempi  corno 
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sono  di  suiHciente  lume  di  ragione  ,  mal  sanno  per  M^uefr 
la  render  conio  a  se  stessi  dello  scopo  che  propoogonsi 
nelle  lor  astoni  ;  epperò  conlldan  troppo    per  rìsolTeni  a 

Juei  giudizi  primi  che  loro  suggerisce  od  ispira  oaloa. 
Quindi  poca  o  nulla  deliberasione  negF  inhnti. 
Ilavvi  d'  avvantaggio  un  buon  novero  d*  anìoie  che ,  a 
le  pili  alte  quistioni  d'  arte  ,  di  poliiica,  di  morale  e  di  re- 
ligione ,  han  più  (osto  del  sentimento  che  della  scìenia  ; 
non  posseggon  conseguentemente  per  le  soluzioni  che  ve- 
dute vagheed  oscure;  impotenziate  son  dunque  a  spiegate  o 
a  manifestar  bene  1*  intenzione  che  a*  lor  alti  presiede^  ed 
è  poco  logica  la  loro  condotta.  E  proprietà  quasi  esclosi- 
Ta  de*  savi  ^  degF  intendenti  in  ogni  generazione  di  seiei- 
ze  ,  il  riflettere  su*  disegni  che  gli  animano  ,  vederne  di- 
stintamente il  fondo,  e  ideare  per  conseguente  aicuni  pia- 
ni esalti  e  precisi  nella  condotta  del  viver  loro.  Costoro 
non  voglion  nulla  se  non  scientemente  e  con  piena  awer 
tenzn  ,  con  consiglio  e  ragione. 

Esser  possonvi  inoltre  delle  volontà  ,  che  ,  iadipeDdcfr 
temente  dalla  chiarezza  o  dall*  oscurità  che  le  caraUeriz- 
za  ,  son  da  nomarsi  vere  od  erronee  y  estese  o  limitale , 
elevale  o  picciole.  Quelle  che  son  vere  ,  partecipane  di  | 
quella  qualità  del  pensiero  d*onde  procedono,  e  che  è 
r  imngin  fedele  esso  stesso  delle  realità  cui  rapportasi; 
colerla  specie  di  volontà  consiste  nel  far  degli  sforzi  per 
raggiungere  un  fine  vero  con  l' intervento  dei  meni  v 
giialmente  veri.  Le  false,  procedon  dagli  errori  onde  io- i 
vader  si  lascia  e^  dominare  lo  spirilo  ;  s*  annuniian  elle 
per  una  tendenza  alla  ricerca  d*  obbietti  frivoli  e  vani , 
sotto  il  rapporto  d'  alcune  vedute  ingannevoli   e  folU. 

Le  risoluzioni  estese  ,  profonde  e  di  lunga  portata  pro- 
cedon direttamente  da  un*  anima  che,  al  di  là  dello  scopo  cai 
dovrà  colpir  da  prima ,  ne  vede  un  altro  y  poscia  un  ^ 
tro  ,  e  cosi  di  seguilo ,  sin  allo  scopo  deunilivo  e  sa- 
premo y  eh*  è  quello  di  tutta  intera  la  sua  vita.  I  gitA* 
di  uomini  per  eccellenza  non  vanno  scempi  di  cotau  ve- 
dute nò  di  questi  voleri  ;  taluni  sommi  geni  ne  danno  le 
più  luminose  prove  sin  dalla  loro  giovinezza  ,  e  cosper 
tutto  il  tempo  della  lor  vita  ;  per  sé  stessi  ,  e  da  veti 
maestri  dell*  umanità  ,  voglion  l'ordine,  per  esempio, T 
armonìa  ,  la  sociale  fratellanza  ,  la  prosperità  ,  la  fion- 
dezza  ,  la  gloria  delle  nazioni  >  ove  portin  sovra  tutto  dal- 
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t    natura  una  dlsposisione  y  un  taleiilo  venaio  nelle  co* 
^  Doliliche. 

Gotesfi  caratCeri  non  formano  che  un'  ecceiione  ;  quegli 
idividui  che  fan  folla  ,  e  tro?ansi  da  pertutlo ,  Iranno  mn 
H*  preTÌdenia  e  poca  perBe?eranaa  ;  non  giudican  mai 
»o  estese  pedule  ,  non  guardan  mica  fropp*  olire  ,  non 
inno   che  leggieri  disegni  e  non  yìvon  che  alla  giornata, 

quale  annottasi  per  essi  pria  di  sera  ;    opperò   le   loro 
(lerminanoni  son  limitate  pnr  troppo  ,  ben  lungi  dall'  e« 
solersi  ne*  tempi  a  venire. 
Ha'Tvi  in  fine  delle  volontà  che  fan  luminosa  figura  per 

graodena ,  per  V  elevasione  e  per  la  virtù  ;  formano 
leste  V  onor  della  natura  ,  la  gloria  dell'  umanità ,  la  de- 
Lia   della  società  ,  in  messo  alla   quale   distioguonsi   per 

fortesza  ,  per  T  attaccamento  ,  per  la  costansa  e  fer- 
ezsa  di  caraltere  ;  altire,  per  lo  avverso,  sono  1'  esprcs« 
one  della  picciolezsa  e  della  hassesza  ;  e  queste  dir  pos- 
msi  r  avanzo  delie  anime  deboli ,  lo  scorno  e  il  vitupero 
kVHl  natura. 

LEZIONE    GINQUANTESIMASECONDA. 

ESAMS   SU  LA  VOSSAIIIA    nBu'  ANIMA  UMAH A  GOMJI     TATTO 
nSLLA  MMMRfl* 

Essi  pienamente  y  o  signori ,  esaminata  la  volontà  in  se 
tessa  e  ne'  suoi  caratteri  ;  è  slato  questo  per  noi  un  no- 
dello fiattò  già  conosciuto  e  studialo  deli'  umana  libertà  ; 
na  non  è  questo  ancor  tutto  ,  nò  con  esso  tonnina  ogni 
ma.  "Esser  libero  è  possederti,  Jeliòerare  e  volere  ;  ev- 
ri  oltre  a  ciò  qualche  altra  cosa  ^di  più  ;  esser  libero  ò 
iltresi  poter  bre  qualche  cosa^  abneno  «on  una  certa  mi- 
«ra.  Beco  ciò  che  rinianci  ad  esaminar  davvantaggio  in 
{uesta  Lezione. 

Osservar  conviene  da  prima  che  cosa  è  potere»  —  II 
mondo  è  pieno  di  fonw  ;  in  esso  tutto  ha  vita,  e  ipoto  ; 
)  nulla  v'  accade  se  non  In  virtù  di  qualche  principio  in 
ttione.  Gidauna  forsa  ha  il  suo  fine  e  la  sua  peculiar  tea- 
knm.  .Ha  non  tutte  son  naturate  degli  stasi  gradi  di 
Utività  ,  d' ena^a ,  di  valore ,  di  effici^  ;  non  tutte  rag- 
Eiungon  il  loro  scopo  >  nò  sempre  han  tutta  il  loro  pieno 
Btercisio;  un  buon  numero  di  tssie languisce ael,/ariiff^ 
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/a  ,  o  arreslasi  almeno  in  meno  al  suo  corso ,  sema  | 
ter  compiere  la  sua  destinazioue.  Tauto  esige  per  fi 
panto  V  ordine  delle  cose  ,  né  ci  occupiam  mica  a  § 
stificarlo  ,  perchè  agevole  a  concepirsi  da  chioaque  e 
esser  anco  evidente  per  V  obbieUo  che  abbiamo  in  i 
duta. 

Infra  il  novero  immenso  e  svariato  delle  forze  ,  qoe 
cui  tocca  in  sorte  di  non  raggiunger  punto  il  ioroso 
pò  ,  non  subiscon  questa  fatalità  che  ia  forza  degli  i 
stacoli  cui  incontrano  ,  o  de*  colpi  onde  son  colte.  0\ 
nulla  si  fosse  ad  esse  opposto ,  seguilo  avrebbero  lor  co 
so  sin  al  termine  prefìsso  ,  non  interrotta  sarebbe  stai 
la  naturai  loro  tendenza  ,  compiuta  avrebber  senza  dubb 
la  lor  evoluzione  ;  ma  la  possanza  loro  vien  limitata  dai 
stranee  cagioni  che  combattonle ,  rendendole  vili  ,  muiH 
te,  inefficaci.  Indipendentemente  da  questa  ragione ,  avrd 
ber  prodotto  al  certo  tutto  il  lor  elietlo.  E  però  non  « 
divengono  sceverate  di  potere,  che  in  conseguenza  della  b 
iuferiorilà  a  confronto  delle  forze  onde  son  circondale. 

Quelle  forze  poi  che  pervengono  al  lor  intero  sviluppo 
o  che  se  ne  accoslano  almeno  ,  conseguon  pienamenle  i 
lor  intento  ,  poiché  trionfano  dell*  opposizione  o  degli  »l 
tacchi  cui  son  esposte  ,  respingono  o  rovesciano  lutto  cic 
che  osi  il  incute  fassi  loro  incontro  ,  e  passan  oltre  con  vll< 
toria.  Come  trovansi  più  forti  ,  e  sentoiisi  realmente  talli 
non  resta  loro  a  far  altro  che  a  proceder  seinpreppiù  in- 
nanzi ;  audranno  o  tosto  o  (ardi  dove  ir  deggiono  ,  faraa- 
no  ciò  che  a  far  tendono  ,  perchè  scemo  non  sono  dipo- 
tere. 

Che  cosa  è  dunque  qucslo  potere  ?  Quella  facoltà  rela- 
tiva ond'  è  potenziata  una  forza  ,  giusta  i  suoi  rapport 
con  altre  forze ,  di  produrre  o  realizzare  un  effetto  ,  M- 
tener  un  risultamento  ,  di  raggiunger  uno  scopo  determi- 
nato. Or  y  perchè  una  forza  sia  naturala  di  questa  virtù , 
non  è  mica  necessario  che  sia  lìbera  e  volontaria.  Quanta 
non  havvene  mai  in  natura  che  posscggonla  sin  al  più  ^* 
to  punto  ,  senza  ciser  intanto  in  islato  di  conoscere  t^^' 
riger  se  stesse  !  Non  è  mica  1*  uomo  possente  allora  fi- 
lanto che  agisca  con  coscienza  e  libertà.  Sovente  ancora 
ne*  suoi  momenti  d' istinto  e  di  necessità  ,  egli  e  sì  au\a)^' 
to  ,  sì  energico  ,  si  trasportato  nelle  sue  azioni  ,  che  ìbt 
traprende  e  mena  a  compi  mento  le  cose  più  straordiiu"^'* 
con  una  facilità  incredibile  e  sorprendente. 
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B  forse  in  uno  di  si  falli  momenli ,  che  ,  appalesaDdo 
luì  un*  energia  rapida  e  speditiva,  cieco  su  gli  oslaco- 
ehe  gli  si  paian  d*  innanzi  ed  insensibile  alle  disgrazie 
5  sovrastangli  ,  furibondo  si  scaglia  verso  il  suo  obbìeC- 

senza  esitazione  veruna  ,  da  imperturbabile  e  forte.  E 
li  compie  di  slancio  ,  nel!'  impeto  primo  ,  e  per  fatalità, 
uni  atti  che  punto  tentar  non  avrebbe  potuto  a  sangue 
ddo  ,  e  che  tanto  oompriraonlo  di  spavento  quando  Tas- 
R  giudicarli  con  riflessione. 
Tal  è  slato  più  d'  un  eroe  ,  in  uno  di  quegl'  istanti  in 

qualche  vivo  pensiero  di  gloria  comprende ,  invade  c- 
sporta  l'anima  ,  che  più  lardi  ,  (ut(o  in  sé,  rin^ene  ap- 
lìA  nel  suo  illuminato  consiglio  •  suiHeienti  ragioni  per 
itar  una  debolezza.  Tale  altresi ,  d'  ispirazione  compre- 
,  ben  concepisce  e  forma  mirabilmente  la  bellezza  d'un 
bbietto  ,  che  men  felice  poi  per  effetto  di  studio  e  di 
dilazione  ,  ottener  non  può  dalla  sua  volontà  che  unV 
ra  lenta  ,  fredda  ,  languida  e  smorta.  Il  trasporto  istin- 
ro  ha  i  suoi  caratteri  ,  che  souo  la  debolezza  ,  il  di- 
rdiue  ,  la  rovina  j  ec.  ;  ma  tien  quelli  altresì  della  pos- 
inza^  del  buon  successo  e  dei  trionfo.  Non  trattasi  qui 
jnto  del  merito  morale  che  ajer  possa  T  impiego  di 
9tali  facoltà  ;  nulla  di  morale  senza  libero  arbitrio;  trat- 
ir  non  vuoisi  che  di  successo  ,  e  questo  non  manca 
iammai  a  colui  che  agisce  sotto  l' influenza  d'  una  feli- 
e  necessità. 

Tal'  è  il  potere  ,  o  signori ,  propriamente  detto  ,  falla 
strazione  dalla  qualità  d' agente  libero  e  volontario.  Yediani 
^ra  quale  debb  essere  allorché  giugnesi  a  questa  facoltà. 

Volere  ,  vai  lo  stesso  che  sforzarsi  a  realizzare  un'in« 
cuzione  ,  a  conseguire  un  fine  determinato  ;  per  poco  che 
lou  incontrinsì  molti  ostacoli  ,  ha  sempre  la  volontà  qual* 
;he  energia  per  poter  con  pazienza  continuare  e  compier 
'  esecuzione  del  suo  disegno.  Avvien  lo  stesso  in  questo 
•aso  come  in  tutti  quelli  in  cui  una  fòrza  posta  in  es- 
ercizio segno  e  progredisce  nel  suo  sviluppo  ,  ore  nulla 
f\  s'  o|^nga  d' nna  maniera  invincibile  ed  assoluta  ;  con 
[pesto  sensibil  divario  però ,  che  qui  è  un*  anima  che  a- 
gisce ,  che  conosce  ,  possiede  e  governa  la  sua  attività  / 
b  meglio  in  istato ,  per  eonsegnento  ,  di  trìonfiir  de^U 
oslacoti ,  0  respingendoli ,  o  sorpassandoli  con  maestria 
ed  abilità. 

FU  Sper.  voi  II.  a» 
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Un  colai  agente  ,  in  eflelli  ,  possiede  su  qucUi  che 
ragione  e  di  volontà  sono  scempi  T  eminente  vanlaggio^ 
concepir  in  se  stesso  esistente  una  virtù  cui  elevar  pedfe 
a  suo  talento  ,  diversificare  ^  modificare  e  perrcEÌonare  k 
isvariate  guise.  Non  è  mica  tenuto  -costui  a  spic^  sol- 
tanto   in  un  certo  senso    e  a    un  grado  determinalo  li 


possanza  ond'egli  gode;  ha  seco^  molla  ampiezza  per  fi- 
tersi  spaziare  ;  e  nel  campo  eh*  è  schiuso  dinanzi  t  te . 
gli  è  permesso  pur  troppo  ,  grazie  al  voler  suo  ,  di'  «- 
riare  ed  estender  a  un  dipresso  indefinìtivaineafe  T  «ai 
de*  suoi  mezzi  ;  e  però  s'  innalza  meritamente  sa  la  if^n 
d*  ogni -altro  essere  che  non  ha  che  1'  istinto  e  k  v J 
della  semplice  fatalità. 

Forte  ,  e  pc*  suoi  movimenti  necessitali  ,  e  per  gli  att 
suoi  volontari  ,  tal  è  V  uomo  ,  o  signori.  Ei  giugoe  é 
accoppia  in  se  slesso  queste  due  facoltà  od  ufizì ,  .e  In- 
va  nell'  union  loro  la  sua  ineluttabile  superiorila.  E  da- 
que  potente  quando  vuole  ,  preudendo  la  cosa  gcnenl' 
mente.  Ma  ,  che  cosa  puot'  egli ,  ed  a  quali  condifioDi? 
Noi  r  abblara  di  già  spiegalo  più  sopra  ,  e  lo  ripeliamo 
sovente  ,  perchè  sempre  giova  ;  coslui  non  può  nulla  .»  sia  ia 
contraddizione  delle  leggi  della  sua  coscienza  ,  sia  io  oppo- 
sizione a  quello  del  suo  organismo  e  della  natura  este- 
riore. Nò  tentare  nò  far  potrebbe  nulla  col  suo  peD5i^ 
re  ,  coir  amor  suo  ,  con  la  sua  vita  ,  che  fosse  m  con- 
tradizione  con  V  essenza  di  queste  slesse  facoltà  ;  invcr 
tir  punto  non  potrebbe  arbilrariamenle  la  costituzione  h 
mondo  ^  nò  prevaler   conino   T  ordine. 

Ma,  rimanendo  fedelmente  in  quel  sistema  acuic'*' 
gaio  ,  ei  può  più  o  meno  qualche  cosa ,  e  la  può  com- 
piere o  realizzare  a  difierenli  gradi  ,  sia  in  ragione  às 
suo  volere  ,  sia  in  ragione  de' suoi  strumenti. 

Vediamo  adesso  le  cose  che  può  faro  ;  ne  osaerrcrere 
poscia  i  gradi.  Pria  di  tutto  s'  egli  possiede  assai  1«d« 
la  sua  facoltà  di  pensare  ;  se  sa  come  applicarla  ,  e  wo; 
venevolmenle  l'applica  ,  il  risultamenlo  più  costante  à 
questo  sforzo  inlellelluale  e  la  produzione  d'  un'  ideacb* 
pria  non  aveva.  Possiede  allora  una  conoscenza  ,  una  ri- 
cordanza ,  un\ imaginazione  ,  che  son  il  frullo  dell  oc* 
cnpazion  sua.  E  quindi  possente   per   lo  spirito. 

Ov'  abbia  poi  risoluto  cosini  di  spingere  Tazion  sua 
su  le   proprie   passioni ,  per  poco   clic   vi  s'  inlcrui  ^^^ 
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pensiero  ,  e  che  y  riformando  ta  saa  opinione  o  sui  beni  o 
mali  che  afiettavaDlo  sin  a  quel  momeoto  con  una  certa 
pressione ,  subir  faccia  in  ordine  a  questi  un  cangia« 
nto  alla  sua  maniera  di  vedere ,  eambieri  tosto  ,  per 
està  stessa  ragione,  anco  di  emosione  ;  ciò  che  lo  colpiva 
ma  non  lo  affetterà  più-,  1*  impressionerà  meno ,  lo  mo« 
Icherà  d*  un'  altra  maniera.  Ei  tormossi  ,  direi  quasi ,  un 
ro  cuore  ,  prova  ben  differenti  affesioni  ;  effetto  novello 
ina  possanza  eh*  estendesi  alfamor  di  sé  igualmenfe  che 
la  facoltà  di  pensare. 

Tal'  è  il  potere  morale.  II  poter  fisico  vien  poscia.  AI* 
che  y  uomo  produr  vuole  e  reaiiszare  ciò  che  gli  sta 
ir  anioia  ;  quando  far  vuole  succedere  al  sentimento  ii 
ftvimeoto,  le  pratiche  esteriori  agli  atti  della  cosciensa , 
effetto  ,  eh*  è  la  conseguenza  d*  un'  ugual  determinaxio- 
t  ,  è  il  poter  fisico  portato  a  qualche  crado.  Poscia  ,  a 
ìsura  eh  ei  proporrassi  qualche  cosa,  sia  a  esprimere  esi- 
lifiear  semplicemente  il  suo  pensiero ,  sia  d'accordargli  la 
roprietà  di  muovere  ,  di  traslocare  ,  d*  attirare  o  rispigne- 
5  ;  linguaggio  ed  espressione  ,  impulsione  e  locomozione, 
lirazione  e  ripulsione  ,  decomposizione  e  ricomposizione  » 
eco  ciò  che  aìviene  il  suo  poter  fisico. 

Yediam  ora  in  che  modo  spiegar  puossi  un  colai  fatto. 
Se  non  è  se^npre  l' anima  umana  pienamente  sicura  d'ese- 
guir tutto  ciò  che  tenta  ed  intraprende  ,  ben  di  rado  av» 
'iene  nulla  di  meno  eh*  ella  incontri  nel  mondo  esteriore 
ina  piena  resistenza  ;  e  non  ha  che  a  lodarsi  sovente  del 
wr Visio  Csdde  ,  dell'  ubbidiente  ufizio  de'suoiworgani.  Non 
tantosto ,  in  tal  caso  ,  ha  loro  impresso  un  movimento 
pronunitato  o  deciso ,  eh'  entran  già  in  esercizio  e  pre* 
staosi  fedeli  a*  suoi  vderi. 

Ha  ella  de*  nervi  agli  ordini  suoi  sommessi,  la  cui  fun- 
zione è  quella  di  ricevere  V  asion  sua  e  trasmetterla  al  di 
fuori;  del  pari  che  ne  ha  ben  altri  potenziati  della  virtù 
di  rapportarle  intimamente  le  impressioni  delie  cause  e- 
sieriori.  Ai  primi  esdusivamente  si  rivolge  e  qpoae  Pani- 
ma  i  suoi  sentimenti  ;  e ,  eomunque  non  li  conosca  put- 
to ,  li  sceglie  a  ministri  del  voler  suo  ,  ed  è  quasi  in- 
talUbUe  nelb  sua  maniera  d'  eccitarli  ;  ^i  eoeita  ^  in  ef- 
fetti ,  a  edpo  sieaio  ^  nell'  atto  che  assolutamente  de  igno- 
ra la  oatora ,  l' essenst ,  il  meocanisilio.  Una  provvidensa 
sovrana  al  certo  presiede  in  quel  punto  a  una  eotal  fun- 
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klone  ,  8*  ÌDcartca  di  goidarla  ,  1*  assiste  ed  intròmellesi 
th  tulio  qaest' ordine  di  cose.  Imperò  trovasi  T  anima  in- 
teramente provvedala  d'  un  nnmeroso  stuolo  di  ministri  e 
di  servi ,  che ,  docili  e  fedeli  a'  suoi  ordini ,  son  presti 
mai  sempre  a  riceverli  e  ad  esegairli. 

Ha  ella  pensieri  ed  affeiioQi ,  cui  ,  previa  una  certa  de- 
liberazione 9  si  determina  e  sforza  a  produrre  al  di  fuo- 
ri ^  vi  si  applica  e  vi  persiste  par  troppo,  l  nervi  ne  sodo  scos- 
si 9  commuovonsì ,  e,  pieni  affatto  dell*  attività  <:he  vien 
loro  comunicata  ,  trasj^rir  fanla  ali*  estemo  sotto  una  to\U 
di  fenomeni  ;  agli  ordini  della  volontà  ,  ì  pensieri  e  le 
affezioni  imprimonsi  al  cervello  ,  e  poscia  a  tutto  il  <»rpo; 
vi  determinano   e  svUupMino  una-  sorta    d'  animasione  che 

ropagasi  con  la  rapidità  del  baleno ,  e  manifestasi  in  tallo 
esterior  organismo  con  segni  pronti  ed  evidenti. 

Questi  stessi  atti ,  o  signori  >  intimi  e  spirituali  di  lor 
natura  ,  non  cessan  punto  d*  esser  immateriali  ,  comnnqae 
esercitino  la  lor  influenza  su  la  materia  ;  non  divengon  or- 
ganici ,  non  trasformansi  in  movimenti ,  restan  ciò  che  so- 
no ,  appressansi  agli  organi ,  vi  si  rendon  presenti  e  pos- 
senti ,  e  oonvertonsi  per  seguenza  in  espressione  e  rappre- 
sentazione al  di  fuori. 

Le  idee  e  le  passioni ,  in  forza  d*  una  cotal  trasmutazio- 
ne^ non  materializzansi  al  certo,  non  si  transustanzialissano, 
non  si  metton  mica  in  circolazione  ne'  nervi,  né  con  V  in- 
tervento del  lor  ministero  trasmeitonsi  all'  occhio  o  alla 
mano  ;  dimoran  elle  nel  lor  principio ,  e  non  son  concen- 
trate e  fisse  4)he  in  questo  principio  stesso  ;  han  però  li 
potenziala  virtù  di  modificare  ,  di  metter  in  esercisio  l'or- 
ganismo ed  apportarvi  cangiamenti  tali  da  trasparir  le  in- 
terne modificazioni  or  sul  viso ,  or  nel  gesto  ,  or  nella  vo- 
ce ,  induttabil  segno  della  loro  presenza  edeli'asion  loro. 

S*  è  naturalpente  destinato  il  corpo  ad  esser  sommesso 
agli  ordini  d' una  forza  che  a  trasmetter  gli  dia  ,  sotto  qua- 
lunque material  forma,  i  pensieri  e  le  emozioni,  non  è 
desso  però  intelligente  né  amante;  del  paro,  non  perchè 
questo  •tesso  pi'incipio  attivo  diffoodesi  tutto  nel  corpo,  in 
forza  d' impulsione  e  di  movimenti  che  gl'imprimé  y  ne  eon- 
aegue  che  divenga  fisico  o  materiale.  Reslan  sempre  real- 
mente distinte  queste  due  nature  ;  tutto  compensi ,  da  una 
parte  ,  di  direzioni  spirituali  ;  dall'  altra  ,  di  movimenti  e 
di  fenomeni  materiali  ;  la  relazione  che  passa,  infra  loro  , 
è  di  preesistenza  e  d' influenza  ,  non  già  d' identità. 
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In  tal  guisa  a  spiegar  TÌensi ,  o  sigoori ,  il  secreto  mec- 
canismo in  virlu  il  cui  la  fona  morale  esleode  sul  corpo 
quella  fiicollà  di  governare  cui  non  eserciia  ella  da  prima 
che  su  di  so  stessa^  Dal  possesso  ed  uso  della  sua  in- 
tima altività  ,  passa  al  possesso  e  ali*  uso  della  viU  fisi- 
ca ;  indonnasi  delle  funzioni  che  sfuggifanle  per  Taddie- 
irò  ,  se  le  appropria  y  le  fa  sue^  le  personaliBa  ,  le  som* 
mede  alle  sue  vedute  ,  impiegale  a  suoi  disegni  y  rispel- 
la le  lor  leggi ,  e  di  queste  profitta  per  rioienar  tutto 
a' suoi   fini. 

Di  guivi  cerlamente  un  novello  ordine  di  possansa  cui 
quesla  forza  acquista  <,  la  sua  volonlade  applicando  alFap- 
parecchio  organico.  Possansa  di  nervi  e  di  muscoli ,  pos- 
sanza di  cervello  e  di  quanto  ha  con  questo  relazione ,  di 
ciascun  senso  e  di  ciascun  membro  ;  possanza  di  occhi 
e  di  mani ,  d'  udito  e  di  gusto ,  di  odorato  e  di  tutto  ciò 
che  ad  essi  rapportasi  ;  da  por  tutto  espressione  o  locom* 
mobilità  ^  da  per  tutto  movimento  prodotto ,  sia  per  agire 
su  gli  spiriti  animali ,  sia  per  eccitare  il  fluido  nerveo^ 
sia  per  modificar  direttamente  la  materia»  < 

Ma  non  e  questo  ancor  tutto.  Una  volta  donno de*s«oi 
organi  ,  prendo  V  uomo  un  posto  nella  natura ,  acquista 
un  rango  anch'  esso  ;  non  evvi  11  suo  corpo  soltanto,  pev 
ricevervi  delle  iropressioni  e  produrvi  istintivamente  talu- 
ni eflctli  necessitati.  In  quest  attualità  di  sistema  ,  dispo« 
ile  costui ,  sin  a  un  certo  punto  almeno ,  di  questo  am- 
mirabile strumento  ,  e  liberamente  l' impiega  come  per- 
ccpitore  di  sensazioni  e  conduttore  di  volizioni.  Ciò  non 
impedisce  punto  senza  dubbio  che  la  necessici  non  v'ab- 
bia sempre  la  sua  parie  ;  ma  egli  ha  la  sua  altresì ,  e 
più  ampia  e  più  sicura  ;  e ,  grazie  a  un  coiai  impero, 
puoie  igualmente  o  sottrarsi  allo  Impressioni  di  taluni 
ubbieiti  che  agiscon  su  di  lui ,  o  portar  i  suoi  atd  so  quel- 
li che  meglio  gli  attalenti  ;  puote  involarsi  air  influenza 
di  talune  cause ^  ed  esercitar  su  parecchie  Altre  un'intel- 
ligente domioaziotie.  '  >        ' 

Di  quivi  gli  viene  un  potere  novello  >  che  ha  per  prin- 
cipio e  per  punto  di  partenza  1*  impulsioìiè  organica  ,  dal 
cui  centro  vivifica  ed  anima  ogfii  senso  ,  ed  estende  tanV  ol- 
ire la  sua  influenza,  che  invano  raddoppicrebbesi  dikforzi  per 
assegnargli  de' lìmiti  dilGnitivi.  La  térraS'ntera  ò  alsuo 
impero  sottoposta  ;  cicli  ,  mari  e  continenti  ;  tutto  ò  kV 
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800  servino  «  poich*  estende  tuttodì  i  stoi  driUi  e  le  sue 
eonqttisle  ,  esercita  il  suo  dominio  di  per  tallo  ,  éleTast 
sin  agli  astri ,  li  piega  a*  suoi  consigli  e  consultali  spesso 
ne*  suoi  bisogni.  Uà  egli  un*  organizxazione  sTarìala  e  mol- 
tiplice;  e  tutta  la  natara,direni  cosi ,  ^  per  luì  un  organo. 
In  un  certo  senso ,  è  come  un  quasi  Dio  di  quaggiù  ,  è 
r  anima  di  tutte  le  arti  ed  industrie ,  che  crea  a  suo  ta* 
lento  e  governa  secondo  il  suo  gusto  :  forza  veramente 
ammirabile  «  quando  h  pompa  di  tante  risorse  con  uno  seo- 
po  si  nobile  e  legittimo  ,  quando  rapporta  al  solo  bene  tan- 
ta possansa  e  tanti  meni. 

Imperò  la  possansa  ,  giusta  il  nostro  divisanienlo ,  è 
quella  virtù  di  coi  1'  anima  è  naturata  ,  non  d'  esser  attiva 
«citante  ,  e  d'  esserlo  liberamente  ,  ma  efficacemente  d*av- 
Taniaggio  ,  cioè  in  modo  da  poter  compiere  ciò  die  vuo- 
le ,  in  latto  d'  idee  e  d*  affesioni ,  d*  impulsioni  e  di  do- 
▼imenli.  Consiste  ella  in  un  felice  e  completo  esereiiìo  di 
tutte  le  nostre  facoltà,  si  fisiche  che  morali.  Incominciar  dalla 
coseienaa ,  come  princìpio  di  vita  ,  e  passar  dalla  coscien- 
la  a  tutti  gli  appareeehi  della  vita  stessa  ,  da  questi  ap- 
parecchi di  vita  a  tutti  i  corpi  della  natura  ,  dal  pensie- 
ro alla  materia ,  tal*  è  il  procedimento  della  possansa  ia 
tutta  la  sua  estensione. 

LEZIONE  aNQUANTESIMATERZA. 

asAHB  m»  nono  oimn  isxrcita  &*  anima  umana  la  sua 

90$MAilMA  ,  ■  SVIi  WXm  ìi^m  COTAIi  PAOCXOIMBNTO. 

Studiata  che  abbiamo ,  o  signori ,  la  possanza  deU*anh 
ma  umana  ^  come  fatto  vero  e  reale  della  libertà ,  esa- 
Hiinar  ci  è  d' uopo  in  questa  Lesione  il  modo  ond*  ella 
aj^plichì  un  procedimento  si  fatto ,  ed  a  quai  fini  V  im- 
pe(^hi  ;  perocchò  evidente  ed  Indubitata  cosa  ella,  è,  che 
a  più  d*  un  uso  l' impieghi ,  e  che  non  abbia  ,  se  cosi 
Tuolsi  9  che  un  solo  scopo  ;  grande ,  sublime  ,  mte- 
ressante  scopo  »  il  bene  giunto  alla  felicità  ,  presi  in  tutta 
V  estension  loro  :  per  potervi  pervenire  ,  havvì  si  gran 
copia  di  scopi  intermediari ,  di  messi  peculiari  ^  che  ^  sia 
in  questo  senso ,  sia  nell*  altro  ,  convien  sempra  doman- 
dam  a  quali  usi  syariati  e  molliplicì  prestar  possasi  que- 
ste poMsanza. 
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EsscbA»  od  fallo  vero  e  dimoslralo  giA ,  di*  alUre  eon- 
imooi  di  sviluppo  non  Tania  F  attivila  nostra  ,  se  non  lo 
ire  grandi  esbtenae  onde  siamo  in  rapporto,  il  mondo^  la 
società  ,  la  DivìnitA  ;  come  non  siam  nulla  ,  indipenden- 
temente dal  loro  soccorso  ed  appoggio  ,  tre  grandi  Liso- 
§QÌ  e  ,  per  conseguente  ,  tre  eneuziali  doveri  determina* 
ao  e  dirigono  l'impiego  della  nostra  possanza:  i."  il  biso- 
rrno  delle  cose  fisiche  ;  a.*  il  bisogno  dell* ardine  sociale  ; 
IS.*"   il  bisogno  della  DifinitA. 

A\  primo  di  colali  bisogni  corrisponde  quell*  occupasioa 
laboriosa  che  ha  per  obbietto  il  conservar  nella  materia  , 
e  ,  per  quanto  possibii  fia ,  aumenlar  f  uiilùà  eh*  oiFronei 
le  proprietadi  ond'  essa  ò  naturala.  Di  quivi  le  pratiche  di 
igiene ,  in  ciò  che  riguarda  la  tamia  ;  e  ouelle  d*  indù* 
stria  ,  per  ciò  che  ha  rapporto  con  la  ricchezza  ;  l' igie- 
ne pél  notiro  corpo  ,  e  V  industria  per  quelli  degli  altri  : 
r  iwliislria  subordinala  e  rapportata  all'  igiene ,  la  conser- 
vazione e  il  benessere  di  tutta  intera  la  nostra  vila  fisica , 
il  possesso  ,  per  segueoza  ,  del  maggior  numero  di  beni 
|M>ssibili ,  lai  ò  il  primo  risuhamento  cui  ottener  lanci  tul- 
li  i  nostri  sfòrzi. 

Il  bisogno  che  ognun  senio  della  società  ,  questo  biso- 
i^no  di  ben  mantenere  e  porfezionare  uno  stato  la  cui  as« 
t^^euza  o  il  disordine  sarebberci  mortali ,  ci  ecoita  a  far  di 
tutto  per  non  turbar  punto  ,  ad  imroegliaro  bensì ,  le  re- 
lazioni naturali  che  giungonci  strettamente  a' nostri  simili  ; 
obbligaci  conseguentemente  a  tutti  quegli  atti  che  han  per 
iscopo  la  giustizia  o  la  carità  ,  il  rispetto  o  1'  amore  ad 
altrui.  Le  virtù  tutte  di  uomo  ad  uomo,  quelle  ch'eslen- 
densi  a  tutta  i'  intera  specie ,  e  quelle  allresi  che  lìmitansi 
ueir  angusto  perimetro  della  famiglia  ,  han  tutte  origine 
da  un  colai  sentimento. 

Assai  più  che  il  mondo  e  V  umanità  stessa,  ecei  indispen- 
sabilmente necessario  1*  Eterno^  poiché  nulla  affatto  senza  di 
lui  ;  ci  è  necessario  in  tutti  i  modi  e  per  ogni  riguardo  ; 
è  la  nostra  necessità  sovrana ,  il  nostro  bene  supremo  ed 
universale ,  il  principio  di  tutto  V  esser  nostro.  Elevarci 
a  lui  incessanlemenlo  col  pensiero  ,  confidar  nella  sua  sa- 
ertezza  ^  riposar  tranquilli  nella  sua  bontà  ,  onorarlo  ed  a« 
niarlo  sovra  ogni  cosa  ,  è  .  iiuesla  la  leggo  della  nostra 
natura  ;  e  ,  ove  1*  empio  raddoppiar  volesse  di  sforsi  per 
ttou  conoscerlo  ,  o  V  acciocasjc  in   modo   T  errore   da  no« 
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garlo  fiuanco  assoluta lucale  ,  estioguar  mw  potrebbe  in  sé 
stesso  la  fede  né  soffogar  l' istintiva  o  naturai  neeessiii 
dì  tributargli  qualche  eulto  ,  e  fosse  pur  quello  che  e*  ì« 
spira  i'  idea  d'  uà  essere  da  cui  dipende  e  ha  vita  tulio 
il  creato. 

Ben  più  ragionevole  ,  e  migliore  d*  assai  ,  è  la  nostra 
credenia  ,  cioè  a  dire ,  più  completa  ,  più  conseguente  e 
più  vera  \  comprende  ella  qucll'  essere  supremo  ,  come 
eterno  ed  immenso  ,  come  iufinito  in  tutti  i  suoi  attri- 
buti ,  eccellente  per  T  attività  ,  pel  pensiere  e  per  T  amo- 
re ,  perfetto  nel  volere ,  nel  potere  e  nella  creazione,  ti- 
po d*  ogni  anima ,  spirito  degli  spiriti  ,  vero  Dio  »  in  uni 
parola  ,  direttore  e  moderatore ,  per  seguenxa  ,  di  tutta  k 
nostra  condotta  ,  sotto  alcune  vedute  piene  di  religione  e 
di  saviezza. 

Tal'  ò  il  novello  impiego  che  tuttodì  facciamo  della  no- 
slra  possanza  ,  e  di  cui  rendon  altissima  testimonianza  ie 
opere  d*  ogni  generazione  sprimenti  la  nostra  pietà:  quel- 
le inlime  meditazioni  alle  quali  ci  abbandoniamo  ,  quelle 
silenziose  preghiere  ,  quelle  mistiche  invocazioni  ,  quei 
segni  più  iiiauifesti  ed  espressivi  delle  emozioni  che  ci  a- 
n  ima  no  ,  gì'  inni  sacri  e  devoti  presso  il  popolo  ,  i  coa- 
cerli  e  le  armonìe  delie  voci  intese  a  laudi  divine^  i  tem- 
pli f  gli  altari  ,  ie  imagini  oude  sono  adorni  ,  1'  apparec- 
chio imponente  e  venerando  che  vi  s'osserva,  tutte  quel- 
le pratiche  in  fine  di  pietà  che  onorano  Dio  nelle  sue 
creature,  e  sono  una  specie  di  pietoso  ufizio  ,  ecco,ia 
compendio  ,    tulio   il  divin  cullo. 

Imperò  tre  grandi  direzioni ,  sotto  ciascuna  delle  qua- 
li se  uè  asconde  una  folla  di  altre  più  particolari,  oifiroa- 
si  da  prima  alla  nostra  possanza  :  la  direzione  utile  o  van- 
taggiosa per  noi  stessi  ,  la  direzione  sociale  ;  la  direzio- 
ne religiosa.  Ma  ,  come  in  cadauna  di  queste  tendenze 
siamo  ben  lontani  dall'  esser  troppo  savi ,  e  però  noa  si- 
curi d'  esser  sempre  fedelmente  attaccati  a'  doveri  che  ci 
sono  imposti  ,  cosi  accanto  al  buon  uso  evvi  sovente  l'a- 
buso e  il  disordine. 

Se  non  impieghiam  punto  convenevolmente  ciò  eh' /ur- 
vi  in  noi  di  sanità  ,  di  ricchezza  e  di  benessere ,  siaai  to- 
sto affetti  j  per  nostra  colpa  ,  da  malattìe  ,  da  miserie  e 
da  dolori.  Allorché  in  vece  d'  esser  giusti  ,  umani  e  so- 
cievoli co*  nostri  simili  >  li  disturbiamo  nel  possesso  o  nel- 
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'  eseroisio  de'  loro  dritti ,  per  effetto  d' ijigiqsljzja  e  di  ma- 
t^voglieoza  ,  degenera  in  colpevoli  falli  ,  in  vizi  abbonii- 
levoli  ,  la  nostra  possanza.  Se  poniain  finalmente  in  ob« 
lUo  la  Divinità  ,  se  ne  concopiamo  una  falsa  ed  assurda 
iea  ,  r  irreligione  o  la  superstizione  saranno  altresì  tanti 
isordinì   novelli   dell'  esercizio  della   nostra    attività. 

Regolarla  quindi  sotto  le  più  alte  ed  interessanti  vedute  del- 
utililà  ,  della  società  e  della  Divinità,  ecco  qual  dovrebb'  es- 
i^rae  V  uso  ;  impiegarla  contro  T  utilità  ,  la  società  e  la 
)iviaìlà ,  ecco  qual   n'  ò  1*  abuso. 

Olire  i  Ire  bisogni  da  noi  teste  discorsi  ,  ha? vene  un  al- 
to y  tutto  particolare  ^  tutto  distinto  ed  intimamente  ri- 
>osto  nella  uoslra  anima  :  è  questo  appunto  il  bisogno /;oe- 
ico  ,  il  seulimento  del  bello.  Esso  destasi  in  noi  alla 
modula  delle  maraviglie  della  natura  ,  delle  opero  gran- 
Uose  dcir  umauità  ,  delle  infini  (amente  pure  ed  altissimo 
l'crfczioui  deir  Essere  buono  per  eccellenza.  Un  cotal  scn- 
liincnto  ammirar  facci  quanto  evvi  di  grazioso  ,  di  bello^ 
li  nobile  e  di  sublime  ne'  due  ordini  di  creature  che 
»i'nan  i'  universo  ;  ad  ammirar  ci  obbliga  ,  ed  ammirare 
iin  air  adorazione  piìi  profonda  ,  le  bellezze  ineirabili  ^  le 
grandiose  eil  incantevoli  maraviglie  del  principio  creatore 
i   moderator  d'  ogni  cosa. 

Ciò  prova  ,  o  signori ,  quanto  util  cosa  ella  sia  il  riem- 
pierci l'anima  delle  vivificanti  impressioni  del  bello  ,  in- 
timamente nutrircene  ^  emetterle  poscia  od  esternarle  con 
ifnella  varietà  di  segui  ondo  dispor  possiamo.  Di  qui  T  ar* 
le  ,  sotto  tutte  le  sue  forme  ;  e  da  prima  la  parola  ,  che> 
infra  tutte  le  n(>stre  maniere  di  tradurre  e  produrre  la  poe* 
&ìa  ,  e,  tutto  ben  compreso  ,  la  più  dilicata  ,  ia  più  ricca, 
la  più  pieghevole  ,  la  più  fedele  ;  poscia  il  canto  e  la 
tnnsica  ,  con  le  lor  innumerevoli  armonie  ;  quindi  l'azio- 
ne oratoria  ,  drammatica  o  pantomimica  ;  il  disegno  ,  da 
ultimo  ,  la  pittura  ,  la  scultura  ,  1'  architettura ,  1  lavori 
Gnaaco  de'  campi  e  de'  giardini  ,  che ,  grazie  agli  orna- 
tnenti  che  spiegan  su  la  terra ,  contribuir  possono  pur 
iroppo  allo  sviluppo  estetico  delle  umane  intelligenze. 

L  arte  In  tutti  i  suoi  mezzi  ,  V  arte  con  la  religione  , 
i^OQ  la  morale  e  con  V  industria ,  tali  son  dunque  i  diver- 
ti rami  infra  i  quali  partir  puossi  la  possanza  volontaria  : 
ali  sono  i  fini  cui  applichiamo  con  un  successo  più  o 
i)CD  grande  la  nostra  facoltà  di   pensare  ,  di  souiirc  o  di 
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muovere.  E  d*  uopo  intanlo  far  qui  mollo  de^  gndi  1 
questa  possauza  ,  ina  in  un  modo  assai  compendiato  e^ 
ciso  ,  poiché  non  ci  occupiamo  che  dei  principali  soltariit 

D*  ordinario  ,  ciò  che  vuoisi  si  esegue  assai  bene.  Pi»-' 
sti  ed  ubbidienti  i  nervi  ,  docili  e  piegbetoK  r 
di  lor  natura  ceder  deono  assai  docilmente  all'  ii 
ne  che  ricevono ,  e  tradur  poscia  al  dì  fuori  per 
d'  alcuni  segui  fedeli  il  pensiero  ,  in  virtù  di  cui 
ti  messi  in  movimento.  Lo  sforzo  fatto  per  ecctiarli  epi^ 
garli  a  taluni  usi  è  allora  efficace  pur  tropDO.  Soicile 
aucora  il  mondo  esteriore  ,  con  le  sue  forze  e  i  sui 
agenti  ,  prestasi  di  leggieri  a  quelle  operazioni  perk^ 
li  cerca  l'anima  realizzare  le  sue  inlerne  vedute  e ^a* 
volere.  Il  corso  della  vita  e  pieno  di  quegli  efletli  si^ 
disfacenti  cui  determina  negli  organi  ,  e  per  gli  orgv 
nella  natura,  una  volo  ita  che  lega  e  giugno  l'energia  alla  pa- 
zienza. £  questo  il  potere  comune  ,  il  termine  medio  àè- 
la  possanza ,  la  facoltà  d'  eseguire  secondo  il  suo  slatft- 
bituale. 

In  talune  occasioui  olfre  questa  possanza  al  noslro  st- 
rilo due  caratteri  che  dìireriscou  egualmente  daq^uelloc^ 
abbiam  di  già  osservalo.  0  e  dessa  estreinanicn te  deboli 
tarda  e  languida  ,  e  allora  ^  accingendosi  all'  opra  eoa 
grande  stento  ,  vi  desisto  pria  d'  averla  compiuta.  Pis^n , 
iulìugarda  o  ribelle  y  V  organizzazione  si  ricusa  a  tutto , 
a  tutto  resiste  ;  gli  altri  corpi  esteriori  non  sono  di  v^ 
run  soccorso  ;  mal  seguono  T  impulsione  che  teniasi  da: 
loro ,  o  pure  piegansi  ad  alcuni  movimenti  interamefr 
te  oj)posli  ;  sfuggon  anco  talvolta  o  fanno  ostacolo  ali* 
combinazioni  in  cui  si  cercherebbe  farli  entrare  ;  a  ^ 
segno  che  del  pensiero  eh'  èssi  formato  nella  cosò»- 
za ,  non  traspare  al  di  fuori  che  qualche  vago  im^ic»iN 
qualche  effetto  inviluppalo,  oscuro  ed  incompleto.  In l"» 
tali  situazioui  ,  propriainontc  parlando  ,  I'  anima  lenU  e 
fa  degli  sforzi  ,  ma  si  accorge  d'  esser  impoteate  ;  rÌ5»>*' 
ve  senza  compimento  ;  è  ridotta  ,  in  fine  ,  alle  sole  «i^ 
terminazioni  interiori    e  morali. 

O  ,  per  lo  avverso  ,  tulio  concorro  a  favorire  la  ro^^' 
tà  nel  suo  impero  su  i  sensi  e  sul  mondo  esteriore-  ^ 
suoi  strumenti  ,  ben  disposti  ,  non  alleudon  da  \é  ^^^ 
V  impulso  per  dar  incomiuciamenlo  alla  lor  opera  ,  [^^ 
conliuuai'la  e  menarla   a  coinpimeulo   con  tal    facililailo  f 


Digitized 


by  Google 


(33i) 

9  da  ga^Anlinie  tutto  il  buon  successo.  Del  dÌ8e< 

eh*  òssi  formalo  ,  nulla  rimane  nella  coscìensa  ;  non 
siò  eh*  èvvi  di  esseuxiaie  e  di  capitale ,  ma  le  gra- 
li  e  gli  accessori  altresì  ,  i  dellagli  secondari  e  le  più 
>le  cose  )  tutto  è  impresso  negli  apparecchi  organi- 
ulto    vi  si  rappresenta  e   si   produce  ,   tutto  ha  quivi 

0  movimento  ;  e  d*  intorno  a  questi  apparecchi  ,  im* 
lento  nullo  ;  niun  ostacolo  che  possa  arrestarli  ;  re- 
iza  nulla  ;  soccorsi  bensì  da  ogni  banda  ,  appoggi 
rze  da  per  tutto  che  lascian  fare  ed  aiutano  a  fare, 
ameole  felice  e  sovrana  ^  in  si  fatte  circostanze  1*  a* 
L    possiede  tntlo  come  possiede  so  stessa  ,  governa  ogni 

del  paro  che  ha  il  governo  di  sé  ,  è  naturata  ^  in 
y  d*  una  piena  possansa. 

uè  soli  fatti  coneorrer  possono  a  spiegare  i  diversi 
i  di  questa  possansa  ;  1*  uno  intemo ,  1'  altro  estemo; 
ale  r  uno ,  fisico  T  altro  ;  è  il  primo  uno  stato  dell' a- 
i  ;  il  secondo  ,  uno  stato  del  corpo,  o,  diiem  me- 
,  del  mondo  esteriore.  Donde  avviene  ,  in  effetti,  che, 
•ndo  le  silnaaioni  differenti ,  sia  T  anima  nostra  or 
a  possente,  or  tanto  debole  T  Ciò  deriva  al  cerio,  nel 
AG  caso,  dallo  sforzo  che  fa  la  volontà  ,  o  energico 
>8tenuto  9  o  vivo  e  fermo ,  per  disporre  degli  organi 
<Ata  bea  disposti  od  adusati  col  tempo  e  formati  per 
biiudins  ad  una  pronta  esecuzione  de'  movimenti  che 
gon  loro  impressi, 
accade  ,  in  effetti  ,  che  ,  al  menomo  cenno  della  volon- 

al  suo  più  debole  eccitamento  ,  gli  apparecchi  della 
i  organica  ,  i  nervi  e  lutto  ciò  che  ne  dipende ,  dalla 
ura  preparali  a  far  debitamente  ogoi  cosa ,  meUonsi  da 
»te»i  a  realizzare  con  una    squisita  perfezione  i    voti 

1  inteHtgenza  e  i  desideri  della  passione  ;  a  Ul  segno  che 
passan  sovente  ogni  nostra  aspettativa  ,  guidati  solo  da 
et  prodigioso  tslinto  ,  da  quel  non  so  che  di  divittOy 
)  vive  e  regna  in  essi  e  con  tanta  effusione  vi  snan- 

un  industriosa  attività. 

Non  havvi  alcun  dubbio  al  mondo  ,  che  gli  ^uomini , 
^ualsisia  genere  di  cose  estraordinari  ,  non  sien  fenu- 
}^  gran  parte  de*  loro  felici  e  brillanU  successi  alle  qua- 
»  superiori  cmd'  è  naturalo  il  lor  organismo.  Dir  puosi 
QQ  dipresso  altreManto  delle  ctrooslaase  esteriori  cui  va 
^i<>poBta  r  organiszazione  ;  come  sia  U  eUma  ,  il  r^me  , 
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FaspelCo  de'  luoghi  ,  ec.  La  possaiua,  ta  tal  caso>  i 
tutta  Ealla  e  compiuta ,  '  ben  disposti  ed  appareechiali  i 
mezsi  y  pronta  ogni  cosa  ;  altro  non  manca  che  uà  ali» 
delia  volontà  per  averli  presti  a*  suoi  ordini. 

La  deboleua  ,  nel  secondo  caso ,  o  la  nullità  d*  ope- 
razione ,  dipendon  anco  in  eran  parte  o  dalla  coDdizio* 
ne  dello  spirito  ,  o  da  quella  della  materia.  Se  &rtio* 
mo  una  risoluzione  quasi  morente  e  passeggiera ,  se  de^ 
bolo  o  mal  ferma  e  vacillante  è  la  sua  volonià ,  se  gli 
organi  non  son  mica  naturati  della  facoltà  di  toslamea- 
te  compierla  ,  se  sono  scemi  d'  una  certa  peculìir  bcili- 
tà  o  d  una  pieghevolezsa  e  destrezza  precipua ,  allora  e- 
lecuzione  nulla  ,  incostanza  d*  intenzione  o  velleilà  troppa; 
ed  imputarsene  debbo  il  difetto  all'  anima  ,  che  puolo 
non  ha  potuto  o  saputo  voler  meglio. 

Awien  sovente  però  ,  che ,  comunque  si  faceia  tafid 
ciò  eh*  è  in  potere  dell'  uomo ,  e  non  si  risparmi  sto 
veruno  ,  o  non  si  manchi  d' abilità  ,  di  pazienza  ,  d'ardo- 
re ,  non  di  meno  il  risullamento  è  ancor  nullo.  P^^^ 
ohe  il  corpo  è  infermo  ,  alTelto  l'organismo  ,  iodebolilo 
daU*  età ,  accasciato  dagli  anni  ,  dalle  sventure  travaglia- 
to e  invilito  ;  quindi,  per  prodigiosi  tentativi  che  (accisa' 
si ,  la  forza  morale  non  può  mica  guarirlo  ,  ringio^e- 
nirlo  ,  rifarlo ,  renderlo  proprio  ed  acconcio  a  tulle  ^ 
direzioni  della  volontà  ;  poiché  forse  anco  la  natura  slt^ 
sa  j  ond'  ò  adombrata  T  anima  umana  e  nel  cui  seao  s^i- 
luppa  sé  medesima,  restia  ,  ingrata  ed  inilessibile,  dal  sa*) 
canto,  o  snervata  e  fiacca,  indebolisce  talvolta  Tenergii 
di  questa  forza  attiva,  l'opprime  coi  suoi  rigori,  l'i^' 
ceppa  f  opperò  rende  nullo    ogni  tentativo  di  esecuzione' 

LEZIONE  CINQUANTESIMAQUARTA. 
ifliLm  sua  ALCimi:  ragiori  pabticolari  cbjs  coicrERitA^i 

VIA.  nu*    IL   FATTO  TOTÀLB   DELL*  UMAlf A   USSaXÀ. 

Da  quanto  èssi  ragionato  e  stabilito ,  o  signori ,  osili 
Lezion  precedente ,  iassi  aperto  pur  troppo ,  che  la  f^^ì 
Bonza  dipenda  in  parte  dallo  slato  dell'  anima  e  dai  bX 
to  della  libertà  ,  ed  in  parte  dal  dominio  delle  cause  s 
siche  0  necessarie  ;  e  che ,  sotto  un  colai  rapporto  ss 
sai   degno  d' osservazione  ,  essa  sia  sempre  men  debole 
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la  debolezfa  è  il  suo  carattere  ;  e  mollo  più  energia 
,  se  r  energia  la  distingue ,  in  ragh>n  della  Tolontà  che 
pronuncia  d'avvantaggio:  si  è  osservalo  inDltre ,  co- 
s'  infievolisca  ,  o  si  sceveri  molto  della  sua  virtù  ^  per 
nco  di  risoluzione  ,  per  pigrizia  e  rilassatezza  ;  peroc- 
i  y  se  il  potere  non  è  mica  il  volere  ;  se  differìscon 
ente  infra  loro  per  sensibili  opposizioni,  come,  per  e* 
apio  ,  allorché  succede  pieno  ,  forte  e  decisivo  alla 
debole  determinazione,  o  limitato  e  impedito  allo  sforzo 
L  energico  ,  non  è  men  vero  eh'  esso  subisca  costante- 
tute  delle  variazioni  ne' suoi  gradì,  come  varia  la  vo* 
ttà  ,  e  si  modifichi  a  misura  delJ'  impulsione  onde  vien 
sitato  e  provocato* 

La  conseguenza  d'un  colai  fatlo  incontrastabile  si  è  , 

e    la  fermezza  ,   la  costanza ,  la  virtù ,   il  coraggio  di- 

igon  via   più   possenti  ,   quando  raddoppiasi   di  zelo  e 

sforzi  ;  più   deboli  ,  allorché  V  anima  cede  e  succombe 

menomo  contrasto.  >  Con  un  cuor  irresoluto  o  mal  fermo, 

mediocrità  diviene  nullità  ^  la  capacità  mediocrità  ;  con 

a    miglior  determinazione  ,  i  più  deboli   mezzi  acquisle- 

d  Talore  ,  i  più  estesi  estenderansi  d'  avvantaggio, 

Epperò     il    rapporto  della   volontà    alla    possanza  ese- 

trice   non  è  mica  d'identità,  e  né  anco  a  eguaglianza, 

»sl  d'armonia,  di  corrispondenza  e  di  proporzione.    Un 

»tal  rapporto  esprimer  punto  non  potrehbesi  per  mezzo 

questa  lormola  :  =  volere  è.  h  eieeso  che  potere:  —  o  puro 

^r    mezzo  di  qoest'  altra  :  =  ti  voUre  uguaglia  sempre 

potere  ;  —  si  bene  per  mezzo  di  quest'  alita  :  =^pm 

vuole  ,  più  si  può  .*  =3  meno  si  vuole  ,  meno  si  può. 

Hianumendo    quindi   tutto  ciò  eh'  essi  detto  sul  potere , 

1  air  espression  sua  più  semplice  riducendolo  ,  ò  d'uo- 

»  richiamar  a  memoria  oh'  esso  consista,  interiormente, 

il  procurarsi  un'  idea  od  una  passione  ;  ed  esteriormente , 

ci  determinare  un  cangiamento  di  situazione  ^  da  prima 

M*  organismo  e  poscia  nella  natura  ;  in  altri  termini  ,  non 

riposto  che  nella  virtù  di  produrre  un  effetto  il  quale 

Qot'  essere  o  morale  o  fisico. 

£  per  fare ,  in  ultima  :  analisi ,  un  riassunto  del  fatto 
Htde  della  libertà  umana  ,  fa  di  mestieri  sovvenirsi  , 
V  esso  compensi  del  possesso  e  delF  impero  di  sé  ,  della 
eliberazione  che  n'  é  la  conseguenza ,  della  volontà  che 
ien  poscia ,  e  della  possanza  che  poa  termine  a  tutto. 
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Dopo  una  A  fatta  analisi,  osiam  lusingarci,  o signor. 
aver  accuralamcnlo  stabilito  o  fissato  questo  punto  ti gnv 
della  psicologìa  ;  ma  ,  appunto  perchè  interessante  edeii 
più  altti  importanza ,  non  sarà  mica  inulil  cosa  ne  nsi 
rassodarlo  d'avvantaggio  per  meuo  d'alcune  ragiooip 
ticolari  le  quali,  ove  non  aggiungan  nulla  alla  fona  <^^ 
▼erìtà  ,  appalesandola  almeno  sotto  altri  aspetti  pia  ^ 
miliari  e  meno  astratti  ^  avranno  U  vantaggio  di  t» 
derla  via  più  sensibile  e  aperta  a  un  numero  più  erte» 
d'  intelligenze. 

Lungi  dai  distinguer  qui  le  circostanse  divene  deSi 
libertà  ,  le  prenderemo  nel  lor  tutlo ,  o  faremci  a  eaos^ 
rarle  nel  lor  insieme.  Non  ci  occuperena  punto  deln*- 
do  d'  ossor<^arle  ed  analizzarle  in  sé  slesse  ,  né  le  risgusr- 
deremo  più  direttamente;  ci  limiterem  solo  alar ^edci^ 
che  son  elle  implicate  e  necessariamente  avviluppate  '^ 
una  folla  di  falli  certi  ed  evidenti  che  prestan  lor»  pt( 
conseguente  tutta  quella  evidenza  e  certena  onde  sos  e» 
suscettibili. 

Evvi  da  prima  il  dovere ,  che  y  in  qualunque  nani^ 
intender  vogliasi  ,  e  sia  anco  nel  senso  del  più  sticllB 
egoismo  ,  è  sempre  qualche  allo  da  fare ,  o  qualche  le* 
gola  di  condona  da  sogli i re  ,  che  in  nome  della  ragine 
impor  vogliasi  a  ciascuno.  Le  religioni,  le  morali)  k 
politiche ,  le  legislazioni  ,  qualunque  sien  elle ,  noa  soce 
che  unanimi  sotto  questo  rapporto  ;  parlaa  tutte  oastaa* 
temente  d'uno  scopo  da  dover  raggiungere  ^d*  moli- 
ne da  osservare  ;  e  ,  in  forza  di  precetti  o  di  comaml*' 
mento  ,   tendon   realmente   a  farlo   osservare. 

Or  ,  domande  rem  noi  ,  che  cosa  denotar  vuoisi  «p 
parole  si  fatte  ,  se  non  che  creder  deesi  al  dovere  t  Mi 
se  havvi  un  dovere ,  vi  ha  igualmcnte  un  potere ,  p^' 
tcre  di  possedersi  e  d*  investigare  insieme  se  cibcbek- 
inlraprciider  vassi  sia  lci;itlimo  o  illegittimo  ;  potere  dis- 
solversi,  e  ,  ove  possibil  fia  ,  d'  eseguire;  potere,  i>^ 
parola  ,  eh'  è  la  slessa  libcruV.  Noi  siam  tenuti  or  a  * 
luni  adi  ,  or  a  taluni  altri ,  a  misura  che  paioacà  c^nr 
formi  al  bene;  slam  liberi  por  conseguenza;  po"^,' 
se  punto  noi  fossimo,  o  pure  ,  se  un'  inevitabil  néot»^- 
iin  assoluto  destino  ci  dctcrmin<isse  irresislibihneate  ^ 
altri  atti  opposti ,  più  non  saremmo  certamente  obbligala , 
perchè  m'uno  è  tenuto  alt  impossiòile.  In  cfifctti ,  a^^*" 
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Ile  cessiamo  à*  esser  lutti  a  noi  ed  in  noi ,  come  più 
on  evvi  allora  lìbero  arbitrio  ,  non  hav?i  nò  anco  più 
bbligasione  :  ove  trovasi  V  obbligazione ,  ivi  è  ancor  la 
berla  ;  ove  a  mancar  viene  V  obbligazione  ,  verrà  meno 
gaalmente  la  libertà* 

Imperò  ,  è  d*  uopo  assicurarci  cbe  da  pertutto  ove  est- 
e  la  legge ,  ed  è  da  noi  conosciuta ,  conoscer  ci  sarà 
irza  del  paro  la  facoltà  della  legge.  Qui  non  vi  è  eit' 
ilo  vizioso  ,  poiché  non  proviara  mica  la  libertà  per 
esialensa  del  dovere  ,  dopo  aver  da  prima  provalo  il 
»vevo  per  mezzo  della  libertà.  No ,  certamente  ;  consi- 
erìamo  soltanto  nell'  anima  un    fatto  certo  e    costante  , 

impegno  morale  ad  agire  in  una  maniera  ,  anzi  che 
1  un*  altra  ;  osserviamo  la  condizion  sua  di  dipendenza 
la  un  allro  ialio  cbe  a  concluder  veniamo  per  consc- 
;uenza  ^  che  analizzar  anco  potremmo  dì  leggieri ,  ma 
he  ammetter  vogliam  meglio  in  questa  occasione  per  So- 
e  vedute  logiche;  T ammettiamo  in  effetto  come  prioci- 
»ìo  d'  una  conseguenza  eh'  è  positiva  e  chiara  pur  troppo, 
via  è  inteso  abbastanza  j  che ,  nell'  ordine  di  genera- 
ione  ,  fa  dì  mestieri  che  un  essere  sia  libero  pria  di 
entirsi  obbligato  ;  perocché  %  ove  per  poco  fosse  obbli- 
;ato  aeosa  esser  libero  ,  sarebbe  tenuto  a  ciò  che  far 
>uQlo  non  potrebbe. 

flavW  impertaoto  il  dovere  ,  e  col  dovere  V  abitudine 
r  adempierlo  o  di  violarlo  ;  quindi  il  vizio  e  la  virtù. 
Vizio  e  virtù  1  Son  forse  queste  due  cose  un  oggetto  di 
conlrasloT  Non  èssi  disputato  giammai  per  sapere  s'ev vi 
delle  buone  o  delle  cattive  azioni ,  ma  si  bene  per  co- 
noscere quali  sono  le  buone ,  quali  le  cattive.  Non  di- 
rassi  punto:  non  v'  ha  né  bene  né  male  ;  ma  bensì  :  è 
ciò  un  bene  o  pur  no  ;  é  o  non  é  un  male.  È  dunque 
certa  ed  indobilata  V  esistenza  del  bene  e  del  male,  del- 
l' nome  dabbene  e  del  ribaldo.  Or ,  nulla  di  tutto  ciò 
senza  un  sentimento  di  libertà  e  di  volontà  ;  V  opposto 
é  contraddittorio  e  assurdo.  Ciascun  sente  ,  per  seguenza, 
allorché  credesi  onesto  o  pur  no ,  d'  esserlo  in  virtù  ieU 
la  condotta  eh'  ha  tenuta  ,  e  sente  altresì  che  questa  sles- 
sa oondotta  è  un  fatto  suo  proprio  ,  anzi  che  quello  di 
un*  invineibìle  btalità* 

Il  merito  e  *l  demerito,  del  paro  che  la  virtù  e  il  vi- 
vo di  cui  lon  qudlt  una  conseguenza  ;  estimar  non  deonsi 
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che  come  maniere  di  essere  d'  una  creatura  ,  la  quale  non 

f  indicherebbe  pnnto  sé  stessa  ,  non  sarebbe  da  alimi  giù- 
icata  ,  nò  verrebbe  realmente  credula  degna  o  indegna  dì 
ricompensa ,  se  pep  poco  reputala  venisse  scempia  dì  li- 
bertà. Fatevi  a  qualificare  ,  anco  per  semplice  dilclio , 
con  gli  stessi  nomi  gli  esseri  necessitati  ,  e  vedrete  da 
quale  spiacevol  cootrosenso ,  da  qual  dura  impressione  non 
sarà  colpito  1*  animo  vostro  1  ben  potrete  pronunziare  di 
aver  eglino  o  no  fatta  la  tal  azione  ;  la  contesterete  più 
tosto  ,  se  pur  tanto  v*  aggrada ,  ma  n(m  V  approverete  uè 
biasimerete  punto. 

Qualche  altra  osservasione  far  puossi  d*  avvantaggio  su 
r  applicazione  della  pena  o  della  ricompensa  *;  suppoo  ol- 
la necessariamente  in  colui  che  n  è  V  obbieUo  la  qualìià 
di  agente  morale.  Ricompensare  o  punire  per  una  c<^ 
non  voluta ,  ò  una  specie  di  giustizia  che  in  uman  peo- 
siero  non  cape  ;  e  ,  s*  avvien  talora  che  si  pronunzi  sen- 
tenza sur  un  fatto  che  non  è  mica  imputabile ,  e  che  vi 
si  leghino  o  giungan  legalmente  taluni  piaceri  o  certuoe 
pene  ,  dipende  ciò  dall'  inganno  ond'  è  presa  T  anima  sui 
carattere  e  natura  di  questo  stesso  fatto ,  o  dal  ravvisarvi 
un'  intenzione  che  realmente  non  si  trova  ,  e  però  dal- 
l' estimarlo  come  volontario  ,  mentre  non  è  che  necesr 
sitato. 

Ma  ,  queir  altra  prova  ,  o  signori ,  pel  (allo  dell'uma- 
na libertà  ,  più  luminosa  e  decisiva  di  quella  che  natural- 
mente ci  offre  o  il  rimorso  o  la  pace  dell'  anima  ond'  è 
affetto  inevitabilmente  quell'  uomo  il  quale  credesi ,  nella 
sua  coscienza  ,  colpevole  o  virtuose  ?  E  che  cosa  è  mai 
il  rimorso  ?  ò  un  dolore  ben  forte  ,  un  dolore  assai  vivo 
e  penetrante  ,  che  a  risolver  vassi  incontanenle  in  odio 
ed  in  collera  ;  or  ,  di  che  sodre  mai  in  un  cotale  statola 
nostra  anima  1  della  sua  debolezza ,  del  suo  delitto  ,  del 
mal  fatto  cui  avrebbe  potuto  non  fare  ;  sofire  per  arer 
errato,  per  sentirsi  e  giudicarsi  colpevole;  e  come  non 
ripete  che  da. se  stessa  ,  dalla  sua  propria  volontà ,  il  bi- 
le in  cui  è  caduta  ,  si  cruccia  internamente  ,  si  cou&àskr 
na  y  si  detesta  ,  si  maledice. 

Tal' è  il  rimorso,  o  signori;  flagello  terribile  dì  chi 
meritamente  lo  prova  ,  anzi  la  prima  ,  la  più  ùcnni  e  la 
più  dura  delle  punizioni  :  avverrebbe  mai  ciò  >  indipen- 
dentemente dalla  libertà?  Occasioni  non  mancanci  d' es- 
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t  taltodi  colpii!  da  inattese  sventore ,  di  Mitiitie  gnre 
Aare  ed  «seme  miseramente  tristi  ;  d' esser  dolenti  dei- 
idea  della  nostra  miseria  e  della  nostra  ddiolena  ;  ma^ 
I  non  eyvi  in  ciò  che  semplice  CsitalilA  ,  disgrazia  che 
>n  possiara  mica  prevedere  ne  impedire ,  siam  senza  dub« 

0  afflitti  e  dolenti  ,  proyiam  pena  e  risentimento  ,  ma 
MI  però  contro  noi  stessi  ;  centra  quelle  cagioni  bensi 
i*hanci  colpito.  £  sempre  V  anima  da  dolore  affetta,  ma 

1  rimorso  e  da  pentimento  non  mai ,  poiché  rea  non  si 
nte  di  follo  veruno. 

ha  pace  e  tranquillità  deH' anima  ,  da  un'  ahra  Banda, 
lesto  poro  e  soave  sentimento ,  non  prova  forse  igual*- 
lente  che  siam  liberi  in  quegli  alti  in  conseguenza  di 
li  ne  godiamo  par  troppo  T  runlo  non  trattasi  qui  d*an 
lacere  che  giudichiam  esistente  nel  sentimento  d*  un  bene 
be  provasi  per  semplice  accidente.  Noi  gustiamo  il  sen- 
mento  della  pace  ,  perchè  non  ignoriamo  che  la  virtù  , 
be  tanto  ci  è  dolee  e  cara  «  è  cosa  realmente  nostra  , 
ien  liberamente  da  noi ,  risulta  dal  libero,  sfono  che  ab- 
iam  fatto  per  adempiere  al  dover  nostro. 

Imperò ,  in  meno  al  sentiniento  di  questa  pura  e  soave 
ioia  ond*  bassi  coscienza ,  siam  pienamente  felici  e  con* 
»ti  di  noi  stessi ,  contenti  e  soddisfatti  della  vofontà  no- 
Ira  ds*  èssi  onestamente  e 'dirittamente  condoUa;  noi^  qua- 
i  personalNBandola  ,  I*  amiamo  e  Tabbìam  cara  assai,  per 
nersi  onorata  in  virtà  di  un  carattere  si  fatto.  Proverem- 
10  noi  anlhi  di  simile ,  oto  dubitar  volessimo  per  poco 
ella  nostra  morale  indipendenza  T  avremmo  noi ,  senca 
ma  cotal  condizione ,  quella  stima  di  noi  stessi  e  qnelbi 
»ura  gioia  che  ne  deriva  T  potremmo  forse  felicitarci  e  sa- 
lerei grado  di  cosa  akuna?  No,  eertamente;  poiché  in  questa 
potesi  9  tutto  per  noi  si  ridurrebbe  a  goder  d'  una  situa* 
ione  che  bob  sarebbe  mica  l' opera  nostra ,  ma  bensì  di 
Jtmi. 

Tutto  adunco  proTa  e  suppone  la  libertà  morale  deli'  no- 
no. Le  preghiere^  i  coosigli,  gli  ordini,  gli  atti  tutti  che  haa 
wr  obbietto  di  modificare  ,  di  cambiare ,  di  rettificare  o 
li  basar  meglio  la  condotta  d*  una  persona  ,  non  implican 
orse  necessariamente  in  essa  la  facoltà  di  governarsi?  L'e- 
kicanmie  ,  la  civilizsasione  ,  V  esistenza  stessa  delle  socie- 
à ,  tutto  proclama  e  attesta  questo  precipuo  attributo  dfel- 
'  umaBità.  Apprendiam  dunque  meglio  a  conoscerlo  ,  ad 
FU.  Sper.vol.IJ.  »9 
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amenarlo  ed  a  vedervi  compresa  od  ìnchiusa  una  dì  q««%- 
le  verità  cui  assurda  e  deplorabii  cosa  sarebbe  «(lur  UÓffM» 
il  oon  voler  ammetlere  uella  nosCra  credenia. 

LEZIONE   CINQUANTESIMAQUARTA. 

KSAME  MOVBLLO  SUL  MODO  ONDI  L*  ONTOLOGIA  D^  ACOMia 
CON  LA  PaiCOLOQIJ  COIIGOREAIIO  ALLA  SOLUZJOHI  Btt 
PROBLMA  DBLL*  UM  Alt  A   LlBlRTA*.    —   SlSTBMI  DIVUSI. 

Non  ci  occupiamo,  o  signori,  in  tulio  il  cono  di  focrie 
ncilre  Lesioni  nel  presente  volume  comprese,  te  non  dA 
psicologia;  ed  è  co5a  assai  chiara,  per  la  scienia  psicsl»- 
gica  ,  che  T  uomo  è  dotalo  di  liberta.  Dispensarci  dmqai 
potremmo  dall'  entrar  all'  uopo  in  considerasioni  notelfe , 
ed  attenerci  unicamente  al  fatto  stesso  che  abbiam  con  tan- 
ta chiarità  di  prove  contestato  ,  discorso  e  spiegato.  Mi 
r  omologia  ,  del  paro  che  la  psicologia  ,  occupali  anco- 
ra della  libertà  ;  divien  quindi  interessante  troppo  pel  fcl- 
go  degl'  imparanti  il  sapere  se  queste  due  scienze  aonr- 
dinsi  iufra  loro  nella  soluzione  che  danno  dello  sleoo  fto- 
bituma. 

Ma  ,  che  cosa  è  mai  T  ontologia  T  la  scienxa  delP  essere 
in  generale  ,  la  filosoGa  delle  esistenze^  la  spiega  più  chia- 
ra e  più  completa  di  Dio,  dell'  uomo  e  della  natura^  con- 
siderati nella  lor  essenza  ,  nei  lor  attributi  ,  e  ìok  npporii 
altresì  che  strettamente  giungonli  intra  loro;  oomptota  o 
incompiuta  >  completa  od  incompleta,  certa  o  incerta,  qva^ 
l'unque  ella  sia ,  ed  a  qualunque  grado  possegga  V  uno  e 
r  altro  di  questi  caraderi  ,  il  suo  obbietlo  sarà  sempre  b 
stadio  costante  e  la  soluzione  delle  grandi  quistioni  cbe 
abbiam  di  già  discorse  e  risolute. 

Mentre  la  scienza  dell'  uomo  non  rapportasi  che  ad/iM 
verità  parziale  e  speciale,  la  scienza  dell'essere  ,  pia  «- 
stesa,  o,  se  pur  vuoisi  ,  più  ambiziosa  ,  abbraccia  e  eoffl- 
prende  1  universo  intero  ,  aspira  alla  verità  universale  ^ 
assoluta.  £  dessa  dunque  alla  psicologia  ciò  eh'  è  V  essoe 
all'  uomo  ;  è  il  tutto  che  la  comprende  ,  il  sistema  che 
la  contiene  ,  la  conoscenza  universale  di  cui  la  scitnu 
stessa  psicologica  ,  del  paro  che  ogni  altra  teorìa  speciale 
e  limitata  ^  non  debb'  essere  che  un  elemento  ed  un  pun- 
to di  veduta  parziale.  Di  quivi   la  necessità    dell'  accordo 
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[>Cco  infira   V  onfologU  e  la  psiisologia ,  OTrero   il  bi- 

0  cJi  coDcilìare  la  nalura  dell'  booio  con  tulle  le  n»* 
,  i  suol  allribttli  eoa  anelli  di  Dio  e  del  mondo. 

oi  non  andrem  eereando  questa  eonTeniema  te  non  in 

efae  rignarda  la  libcnrià  ,  ^ichè  questo  è  il  solo  punto 

ista  ebe  possa  qui  per  ora  inleressaroi.  E  da  prima ,  hwrn 

teologi  tre  granai  sistemi  relativamente   al   subbietlo 

1  libertà.  Il  primo  è  quello  ehe  concilia  insieme  e  con« 
ice  nel  tempo  Steno  la  prescienza  e  '1  libero  arbitrio. 
^eondo  ,  che  sacrifica  il  libero  arbitrio  alla  prescìensa. 
vno  ,  in  fine  ,  cbe  concilia  la  presciensa  e  la  libertà , 
ilendo  però  ehe  F  una  cessa  neir  istante  in  cui  V  altra 
«lincia  ,  e  questa  ^  in  arrerso  modo  ,  svanisce  dinanit 
oeHa.  Tutti  e  tre  cotesti  sistemi  formeran  successiva- 
iite  r.obbietlo  del  nostro  esame. 

jo  ragioni  di  cui  fanno  un  grande  uso  coloro  che  am- 
llono  e  sostengon  nel  tempo  stesso  la  prescienia  divina 
'  umana  libertà ,  sono  laudevolissime  nel  lor  principio, 
ch'elle  procedon  dal  sentimento  dell* eccellenza  infinga  del 
atore  e  della  grandezza  della  creatura,  e  atteslan  insieme- 
nte  il  timore  d*  oflender  1'  uno  e  la  paura  di  degradar 
iltra.  Ma,  san  esse  poi  veramente  plausibili  e  in  buona 
;ìca  e  in  relta  intencionef  Vediamolo. 
Riepilo^do  m  una  le  ragioni  tutte  cui  ricorron  i  sosleni- 
*i  del  pnmo  sistema,  dir  puossi  eh'  è  appunto  quella  di  sta- 
ire ,  che  la  prescienza  non  è  altro  che  una  sorta  di 
enza ,  una  specie  di  conoscenza  ,  un*  idea  ;  e  che  un*i- 
a,  in  quanto  è  ideao  puro  atto  dellospirito^non  urta  in  nulla 
i  altri  esseri  cui  corrisponde;  li  lascia  bensì  ciò  chesono^coa 
Ite  le  qualità  di  cui  son  natnrati  ,  con  la  libertà  se  pos« 
ggpnla ,  con  la  necessità  s*  è  questo  il  lor  retaggio  ;  a 
gno,  che  Dio,  come  j9feacMfi/e ,  non  è  per  {^i  uomini 
le  ODO  speflatoie  intendente  dell*  avvenire  ,  il  quale  in- 
rviene  solo  col  pensiero  ,  non  mica  con  razione ,  in  tutti 
ì  afiari  della  lor  vita  ,  senza  Trapper  punto  ostacolo  ve- 
ino  a'  loro  r^olamenti ,  alle  leggi  e  facoltà  della  lor  na- 
ia, e  per  conseguente  alla  libertà,  poiché  la  lor  natura 
quella  d*  esser  liberi.  La  previdenza,  sotto  un  colai  rap- 
ato ,  altra  influenza  reale  non  ha  su  V  avvenire ,  se  non 
leeisamente  quella  che  ha  la  memoria  sul  passato  ;  non 
questa  ,  in  entrambi  i  tasi ,  che  una  semplice  veduta,  e 
NI  mica  un'  azione. 
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Se  qualche  co6a  havri  mai  di  vero  in  ona  si  laHaaf»> 
Bione  ,  è  pìuUoslo  nella  superficie  ,  che  nel  fondo  sin» 
o  nel  cuore.  Imperò  è  cosa  aecessoriamenle  TeriaMna  che 
prefedere  non  è  niea  predorre ,  e  che  i  talli  ,  per  eser 
pria  V  obbietlo  d*  una  percezione  ,  -non  però  son  V  open 
e  '1  risultalo  di  aaesla  percesione  stessa  ;  iuU'  al  pia  farebbe 
di  mestieri  ,  a  nne  che  avesse  luogo  un  tal  effMo  ^  che  al 
puro  potere  dell'  intelligenza  si  giugnesseoome  ausiliarie  ed 
ul^hidisse  come  struneoto  un  potere  geiieralore  che  dal  sens 
del  presente  regolasse  e  formasse  l' avvenire  ;  divemmenie 
il  semplice  spirito ,  scempio  di  meszi  e  di  efficacia,  ìjnpo- 
tensiato  e  tulio  in  idea  ,  sarebbe  spettatore  e  non  opera- 
tore ^  testimone  e  non  attore  »  rimarreid>e ,  per  s^uenss, 
indifferente  ed  estraneo  all' andamento  unìvenale  deUecesc 
eh'  offronsi  luttodi  al  suo  sguardo. 

Un  fisico  ,  per  esempio  ,  un  dotto  e  sagace  esploralor 
Mie  cose  naturali  ,  che  in  virtù  della  sua  scieaui  predir 
può  con  siouressa  ì  fenomeni  astronomici  ,  ha  e^i  /orse 
parte  veruna  all'  azione  che  li  determina  ?  e  qualuoque 
akro  individuo  della  specie  umana  ohe  ha  esperiensa  di 
talune  leg|i  dell*  universo  ,  e  ignorar  non  può  per  eoa- 
seguenle  ciò  eh*  elle  produrranno  in  certi  determinati  ca- 
si ,  è  fors'  egli  perciò  V  autore  di  queste  stesse  ìeggji  ?  « 
poiché  le  conosce ,  imporrà  egli  loro  perciò  ?  Nu/la  dun- 
que di  meglio  fondato  che  la  distinzione  in  forza  di  coi  c; 
ormai  stabilito  che  la  prescienza  non  è  nuca  una  causali- 
tà. Tutto  ciò  che  dir  puossi  in  questo  senso  ,  o  sotto  va 
cotal  rapporto  ,  non  ò  che  ragiooevel  e  giusto. 

Ma  ecco  ciò  che  lo  e  meno.  Da  non  pochi  sostieosi  che 
in  Dio  la  prescienza  è  intera ,  che  eslendesi  a  tolto  od- 
r  avvenire ,  ed  a  tutto  certamente  ed  ioCsIlibilineiite  ;  che 
non  ovvi  quindi  un  sol  fatto ,  un  allo  solo ,  che  sfuggire 
le  possa  o  deluderla  in  qualsiesi  modo.  È  dessa  dunque 
universale  ed  infallibile  nella  sua  stessa  universalilk.  Or 
non  punte  avvenir  ciò  che  ad  una.  oondizion  sola  ,  cioè  y 
che  le  cose  avveogan  sempre  tali  quali  sembrano  dover  ae* 
cadere  air  essere  sovrano  che  può  tutto  ;  che  soeoedansi 
e  si  combinino  secondo  V  ordine  stabilito  nel  suo  peo6iere;| 
che  fedebnente  e  minutamente  seguan  quest'  ordine  ^  che 
Io  realiuino  con  perfetto  adempimento  »  vi  preodan  inva- 
riabiloiente  lor  posto  ,  conservino  i  loro  rapporti  ,  non  su- 
biscan  cangiamento  alcuno,  non  v'  apportin  disturbo  né  gob-I 
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■•oe  TeruiM ,  ed  ogni  cosa  laseioo  neUa  poraiODe-  w 
U'ovaaì.  Per  poco  che  si  coocepisser  le  cose  dal  noslfo 
pilo  fuor  di  questa  dlrtlla  corrispondenaa  coi  sislema  pr%' 
ìcepùa  ,  .verfebbe  questo  caraClerìziato  come  difettoso , 
DODviaoenUNr  d'  etreve ,  sarebbe  nulla  »  yaaa  la  pre« 
9sza. 

tf a  ,  se  tutto  ad  un  egual'  destino  iFa*  assolulamenle  s<^- 
U>  ;  se  y  uomo  slesso  è  compreso  in  questo  vasto  pia* 
dr  dipendensa  ;  se  tutti  ì  suoi  atl»  yì  son  legali  e  giun* 
inceppane  tutte  le  sue  facoltà ,  tutta  I»  sua  wla  a  pen- 
ila faialilà  sug^tlaf  se,  che  che  si  faccia  costui,  con vien 
ipre  elle  s'  uDifòrmi  a  cH  eh*  è  slato  preveduto;  se  aul^ 
,  in  fine ,  tentar  puote  o  tue  al  di  JA  di  ciò  eh*  è  se- 
ido  questa  prevideos»^  come  io  estimeremmo  noi.  ancor 
ero  ? 

Bsamìiiando  intanto  più  da  vicino ,  e  eoo  maggior  dilk* 
saa  ,  il  latto  dell'  umana  liberlÀ  ,  non  veggiam.  noi  fos- 
che TÌen  r  uomo  per  messa  suo  eoaliloilo^  in  qualche 
iniera  come  una  specie  d»  prof  vidensa  a  sé  stesso  ,  che 
i  suoi  limiti  è  vero ,  asa  che  nella  sfera  io  cui  agisce 
(dve  anoora ,  vuole  ,  dispone  e  crea  da  se  stesso  altresa 
cerio  numero  di  avvenimenti  che  soa  pienamente  di  sua 
^tlaaa^  T  non  dispone  egli  d'  avvantaggio ,  in  virtù  d*ua 
lai  fattO' ,  d'una  oerla  durata  di  toropo  e  di  spasio*,  di 
5  possìbililà  di  fare  o  di  non  fare  ,  che ,  salva  sempre 
idea  di  virts^  o  di  visio  ,  di  merito  o  di  demerito ,  gii 
Kin  sempre  la  potensiata  facoltà  di  produrre  una  folla  di 

■OBMii? 

Eg^i  è  per  noi  un  fatto  certo  e  eostante,  o  signori,  che 
moderator  supremo  dblla  natura ,  nel  polenaiar  1'  uomo 
*  grandioso  attributo  della  libertà ,  eh'  è  il  più  bel  dono 
"a  rreaiioae  ,  il  miglior  osnamento  dell'  umana  specie, 
^  l' ha  collocato  su  la  terra  che  come  uà  altro  sé  stes- 
>  a  line  di  esercitarvi  a  sua  imagyne  un  ministeso  d'in^^ 
'li(^easa,  di  volontà  e  d'  asione.  Dopo  tutto  ci&,  non  sa* 
'^b  egli  la  più  vergognosa  e  assurda  contraddizione  il 
^  penneUergli  punto  la  facoltà  di  vedere  e  d'osservare, 
^gire  e  di  sospendere  ,  di  cercare  e  di  scegliere ,  di  vo* 
^  >  in  fine  ,  e  determinarsi,  per  sua  pvopria  virtù  ?  non 
^biam  forse  conchiudere  t  esser  volontà  dell'  Eterno  più 
sto,  che  ona  fona  ,  si  nobilmeoto  creata  ,  avesse  à  so 
"<«a  una  carriera  in  cui  tutto   non  fosse  da  prima   indi- 
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cato  o  arrestalo  ,  e  che  agire  od  esercilar  vi  si  potORi 
istariale  guise  e  in  lutti  i  semi  ?  e  nea  é  storto  im 
conseguentemente  che  un  tal  ordine  di  eeoe  ^  Urne  i 
mondo  ,  da  poter  la  libertà  deli'  uomo  infra  i  swi  &a 
o  nella  condizione  della  sua  possama,  prodone  a  «^ 
sta  asioni  svariate  e  mollipHcì  -o  mandar  ad  effeOa  r' 
renli  piani  ,  determinazioni  e  disegni  vari? 

È  questo  certamente  un  fatto  cui  negar  non  potidìa 
coloro  che  ammetton  il  dogma  della  libertà;  ^oaloi^vi^ 
tra  maniera  di  concepirlo  o  di  spiegarlo  meomMe  ^ 
tamenlc  al  fatalismo.  Or  ,  se  tale  è  il  fatto  del  lìbena- 
bìtrio  ,  come  accordarlo  con  la  prescienxa  ,  ai  blb>reJ 
intesa  da*  sostenitori  del  sistema  già  sposto  ?  L*  idea  (Uk 
libertà  vi  comprende  od  iuchiude  quella  d'  aa  aTreoiff  ax 
mica  necessitalo  perchè  preveduto  ,  per  poter  TnoDoa^ 
a  suo  talento  e  far  ciò  che  meglio  gli  aggrada;  la  presoaB» 
per  lo  avverso,  secondo  la  citata  opinione,  non  soppaieeHi 
«lovente  essere  se  non  ciò  eh'  è  preveduto  e  predcHJiaail»; 
havvi  dunque  una  contradisione  visibile  e  manitett' 

Ed  ò  cosa  impertanto  d' osservazione  ben  degna ,  é^  ! 
per  sottrarsi  all'  imbarazio  d'  una  difficoltà  si  ngioseaie 
e  giusta  ,  non  vale  a  nulla  per  propria  difesa  qiw  f^' 
cipio  ,  che  il  pensiero  non  ingenera  punto  né  omitcs  ^ 
avvenimenti  che  prevede  ;  esso  li  prevede  ,  e  ciò  sofo  < 
bastevole.  Il  pcnsiere  di  Dio  ^  che  prevede  labUihiUasaìt^ 
è  anch'  esso  infallibile;  e  allora  è  necessario  dke  W  eosc 
succedan  tali  quali  sono  state  prevedute;  diversamenVe  IV 
terno  pensiero  sarebbe  suscellibii  d'  ingannO|  più  ooo  sa- 
rebbe immune  d*  errore. 

il  pensiero  dell'  Eterno,  giusta  il  divisamenlo  di  cssloro* 
non  costituisce  ^  ma  fa  avverare  le  cose  a  venire  ;  se  '^ 
rappresenta  tali  quali  saran  per  essere  neU'  immensità  tó 
tempo  ;  le  sa  nella  futura  lor  realità  ;  halle  dinnami  a  s^; 
tacolo  con  tanta  certezza  ,  che  non  posson  non  reato^ 
uniformcmento  alla  sua  idea.  Di  quivi ,  per  ripeterlo , Tift* 
vnriabii  loro  concatenamento  e  ,  per  seguenia  ,  li  cas^ 
te  lor  opposizione  ad  ogni  specie  di  libertà.  Or  ,  6i  <p*' 
lunqne  fonte  sia  originata  la  fatalità,  oche  risulti  ^^^'^ 
rapporto  con  la  causa  che  la  crea  ,  o  dalla  relaiion  ^«* 
con  lo  spirito  che  l'implica  per  prescienza  ^  poco  o  n"^^^ 
rileva  ;  essa  è  sempre  fatalità  ed  ha  iinmancabilmcutc  " 
suo  effetto. 
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i*ar  è  ,  •  ■■({■■ori  t  una  ddlle  opaiooi  die  dlovi^eni  pe- 
ea  ^ìmàiomse  ;  iacoMeguaile  e  eonliadtltorin  »  perchè 
ciiiar  pr«ieode  diie.cQM  A»  ti  rìsoiiigeo  a  TÌeesda  , 
(  Caftii  UBOooopatibili  e  ripugnanlì  ioira  loro;  opperò  non 
p^b*  caaar  aiweiM  cono  rotpienioiie  Gedele  della  ve- 
.  Noi&  è  .già  che  uà  inleniioa  nostra  ,  come  vedram 
IO  ,  menoniar  in  nulla  la  prescienza  in  Dio  e  la  liber- 
neir  tB^mo;  è  qodk»  il  noslro  avtiso  sollanlo  di  eonct- 
rie  in  modo  Ira  loro,  che  V  noa  cessi  ofo  T altra inoo« 
ncia  a  sMaoifeslani,  e  finisca  questa  a  vieeiida,  non  tan- 
to sarà  arrivala  al  termine  indicalo  da  fucila. 

LEZIONE    CINQUANTESIMAQUINTA. 

conrtNvsBiomi  bcklo  msso  AaoovaaTo. 

l!«poolo  die  abbiamo  fedelmente  ,  o  si^sori  ,  il  primo 
ì*  Ire,  diversi  sistemi ,  già  da  noi  annunsiati  relativamea- 
i  ai  Aoama  della  libórtà  ,  ragion  vuole  cbe  ci  iacdaroo 
Bco  a  discorrere  gli  altri  due ,  a  fine  di  poter  farne  un 
miui  coofroiito ,  e  dar  poscia  la  preteensa  a  quello  che 
più  consentaneo  al  buon  senso  e  alla  sana  ragione. 
La  seconda  maniera  adunque  di  considerar  il  problema 
(he  licncì  di  presente  occupati ,  ritraggo  dalla  pi  ima  la  sua 
dea  della  preacieoia  ,  ma  ^  più  logicamente  sistematica  pe- 
rò ,  rìgolla  quella  della  ìihefià.  I  filosofi  cui  essa  propria- 
mente appartiene  ,  tea  d'avviso  che  Dio  vede  tutto,  ciò 
chièstalo  come  ciò  che  è,  ciòcbe  sari  del  pari  che  ciò  che  fu; 
aecordangii  una  previdenia  infallibile  ed  universale  ;  gli 
fan  lutto  preconoBcere  con  quella  perfetta  esalteua  che 
meglio  a  oca  natura  cotfvieosi.  E  come  un  colai  attributo 
^on  aceordatt  ponto  con  la  supposiaione  d'  un  avvenire  in 
cu^  nulla  dovrebbe  succeder  precisamente  In  quel  modp 
che  da  Jotelligensa  divina  è  stato  preveduto«  ne  ooncludon 
però  jié  ordine  certo  ,  invariabile  e  neceasario,  in  cui  tut- 
to avviese  uniformemente  alle  immutabili  leggi  del  fato. 
Di  qui ,  il  fatalismo  universale  ohe  ti  estendo  sin  all'  uo- 
mo e   alla  natura. 

Nella  maggtot  parte  degli  avvenimenti  umani ,  un  ei> 
^i««o  maUnleso  dirdigiooe  ;  un  mal  inteso  icrupolo  su  le 
Pcrlesìooi  divine  ;  una  stolta  e  fanatica  dispowime  d' in* 
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creanoBe>  «  dell'  umanilà  peeolìanneole  ,  cib  ch^è  poii 
fondo  ira  abbaisario  ,  un  degradarlo  ,  uà  aTYilirìo;  fi§ 
nata  o  foUlo  dei  Tatti  che  parlao  n.  altamente  a  lai 
del  .libero  arbìtrio  inroio  da  Dio  Steno  ttoU'uooio  ,  uIm 
no  ie  sufficienti  ragiooi  ,  i  più  forti  aaotiW  ,  cbe  mei 
d*  ordinario  ad  abbraeeiare  uu'  opinione  si  btia. 

Falsa  nel  suo  principio  ,  poich'  ella  ignora ,  a  si  sfil 
almeno  di  non  conoscere  una  delle  precipue  facoitadi  ( 
d*  è  naturata  V  anima  umana  ;  falsa  ,  d'  avvantaggio ,  f 
che  falsamente  a  spie^r  bssi  uno  de*  principali  atlrìtii 
della  Divinità  ;  in  pratica  ,  per  seguenia  ,  V  inchiude  i 
necessità  ,  ove  sia  rigorosamente  seguila ,  la  negasione^i 
bene  e  del  male  ,  della  virtik  e  del  vixio ,  la  nullità  d'c| 
atto  vobniario  ,  d' ogni  occnpaiione  ,  dell*  industria»  df 
arti ,  della  politica  ,  della  civilinasione ,  e ,  in  una 
la  ,  di  tutti  g^i  sviluppi  ond'  è  susoelUbile  nel  wan 
aio  il  libero  arbitrio  dell'uomo. 

Ma  non  è  questo  ancor  tutto.  Un  sistema  di  tal  bti 
tetto  questo  punto  di  vista  coìuiderato  ,  eslende  igualo 
te  la  stessa  conclusione  dalla  psicolc^gia  alla  aloria  ;  T 
plica  accorpi  sociali  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi 
li  colpisce  generalmente  di  fatalità  ;  li  comprende  tuui 
un  oraio  comune  di  cose  in  cui  non  hanno  maggior  lìf 
tà  di  quella  che  a'  corpi  celesti  conviensi.  Vagar  do^ 
bere  dunque  questi  morali  corpi  nelle  rispettive  lor 
le  ,  aver  le  loro  rivolusioni  e  le  loro  fasi  differenti  y  ^ 
luogo,  in  fine,  ad  una  sorta  d*  astronomia ,  che  non  sara 
be  mica  quella  de*  cieli  ,  ma  che  né  anco  concepir  si  H 
irebbe  più  arbitraria  ,  più  flessibile  e  più  variabile.  Tatd 
sarebbe  guidato  e  diretto  dalla  stossa  mano  ^  oomuoque^ 
imprimesse  un  movimento  differente  ;  tutto  sarebbe  seca 
aitato  in  una  maniera  assoluta. 

G>lesti  risultati ,  o  signori ,  ritorcer  possonsi  evid^l^ 
mente  contro  la  dottrma  stessa  d' onde  direttamente  prooe 
dono  ;  essi  la  convincon  pienamente  di  falsità ,  e  provai 
anco  d'  esser  perniciosa  e  funesta  pur  troppo. 

Ma  ciò  eh*  hawi  di  più  singolare,  siò,  cherio(eiiBV>n< 
stessa  con  cui  ella  dimostra  di  celebrare  ed  esaltar  meg^^< 
la  natura  di  Dio  ,  trovasi  altamente  delusa  nel  suo  obbid 
40.  L'  Eterno ,  in  effetti  ,  più  non  è  ,  giusta  il  loro  pen 
samento  »  il  creatore  di  forse  morali  che  provveder  sappi' 
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L  ior  eaitkmtò  e  iocuricani  della  déatiiiasion  4oro;  el 
Ki  prodoito  che  t'aUbia  una  colai  Tiriù  ;  niente  crea- 
■  crear  possa  ;  nnlla  che  agisca  per  libera  possanta: 
|s  é  dunque  1'  autore  di  ciò  che  vi  Bànd)be   di   più 
fneir  universo  ,  0T*'ei  collocato  vi  atesse  un   essere 
I  di  condursi  e  goternarsi  da  so  slesso  ;  egli  è  meno 
tsr  conseguensa,  o  pure  ,  per  esser  troppo  ;ire#cten/e, 
t  cerner  infinitamenle  possente*  TaP  è  il  vixio  di  lui- 
ÌDlensioni  ,  e  sien  anco  le  migliori ,  allorché    V  in- 
Sn  una  manifesta  falsità  ,  quello  appunto  ^  cioè ,   di 
der  quasi  sempre  contro  il  fine  che  propongonsi. . 
fuopo  adesso,  o  signori, che  sì  venga  alladucossione  del- 
.na  opinione  che  adlaLetion  precedente  èsù  danoi  in- 
t.   Viea  essa  compresa  in  questa  graziosa  idea  :  eoa- 
*  inCra  loro,  doè,  rumaoa  libertà  e  la  divina  preseiensa  , 
gnotaatente  dimostrando  che  non  eslendesi    questa    se 
alle  eose  puramente  ftitali ,  e  che  non  ha  quella  altro 
eiaio  ,  tranne  quel  solo  eh'  è  limitalo  e  riitretlo  a  quei 
plici  alti  cui  Dio  non  ha  mica  dovuto  né  voluto  esten- 
la tua  previdenca. 

We  adottar  vogliasi  una  cotale  spiegasione ,  si  ooneepi- 
It  leggieri  che  tutti  gli  esseri  naturalmente  scempi  di 
AMfMUEB,  e  di  libertà ,  o  almeno  d'  un'  intelligensa  e  di 
I  libertà  luiEcieote  ,  scevri  di  ragione  e  di  consiglio  , 
NHensiati  a  provveder  da  sé  stessi,  o  in  virtù  delle  prò- 
s  faeollà,  alla  condotta  della  Ior  vita,  han  dovuto  essere 
dal  nascer  loro  coordinati  e  subordinati  ad  un  piano 
ololansenle  immodificabile,  ^he  nulla  lasciasse  al  Ior  nfi- 
8  aollo  la  loro  responsabilità. 

In  tona  di  questo  stravagante  sistema ,  V  immensa  folla 
'       roli  ( 


Ile  lagionevoli  creature  non  è  punto  stata  iatu  per  • 
provvidensa  a  sé  slessa;  Dio  quindi  ha  donato  a  cotesti 
cri  la  sua  ;  ha  egli  vediate  sul  Ior  avvenire  ;  ^li  ha 
egnato  loro  le  leggi  d  azione  e  vel'  ha  invariabiìmen- 
sommessi  :  eh'  ei  sappia  dunque  ciò  eh'  effli^o  diverran- 
I  nel  tempo  e  nello  spazio  ;  che  conosca  Te  roodificazio- 
tutte  cui  dovran  subire  in  ciascun  istante  ,  qui  tutto 
vi  di  ragionevole  ,  di  semplice  e  di  necessario.  La  sua 
escicnsa  non  è  allora  che  il  pensier  suo  proprio  appli- 
lo  a*  futuri  sviluppi  d'  un  ordin  di  cose  preventivamente 
oluto  nel  suo  spirito,  e  a  coi  la  sua  onnipossanaa  de- 
aa  infallibilmente  un'  irrevocabil  esecuzione.  Tutto  è  al- 
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lora  come  eompiaCo;  e  prevedere  non  è  che  vedere,  dalli 
parte  dell'  Eterno  ,  dì  cut  dir  conviene  che  pnò  tulio  00 
che  Toole ,  e  vuole  tutto  ciò  che  pensa ,  poiché  M»  ài 
che  pensa  è  buono. 

Ma  il  Principio  eterno  ed  invisibile  non  crea  pnto  le 
anime  per  condannarle  ad  una  destinazione  si  fii|Ua.  hm 
dandole  alla  sua  natura  ,  in  forza  d'  una  sensibile  ub- 
già  ;  comunicando  loro  della  sua  intdligensa  e  deh  su 
libera  attività  tutto  ciò  che  dar*  potea  sansa  inoonsegnena 
veruna  a  libere  e  ragionevoli  creature;  collocandole  so  la  kw 
come  tante  forze  a  lui  simili  ,  come  tante  provvideiiie,  ée 
sono,  nell'angusto  cerchio  in  cui  spiegano  le  loro  6ato 
o  fan  pompa  delle  proprietà  loro ,  ciò  eh*  è  te  •^^"•^ 
neir  immensità ,  provvidenze  in  piccolo  ,  se  cosi  ^  ^ 
si,  ma  in  fine  provvidenze  ;  s'egli  èssi  sgravato  d'imip 
sione  di  cure  per  addessarue  V  incarco  a  queste  ^^^'^^ 
ze  attive  che  le  reclamavano  ,  fessi  aperto  pur  troppe^ 
aver  egli  ad  esse  commesso  ed  affidato  in  parte  la  w* 
ta  del  viver  loro  ,  isliluendole  ^  infra  determinali  «"ji 
donne  assolute  di  sé  slesse,  e  però  responsaWli  dcBs  "" 
sorte  a  venire.  •    •  •   a 

La  conseguenza  che  trar  puossi  da  questo  pmofNO  « 
ragione ,  da  questa  sana  dottrina  ,  è ,  che  non  b«  P"** 
r  Eterno  pensalo  per  esse  ,  perchè  di  lor  natura  paisasl»; 
non  ha  per  esse  agito  ,  poiché  atlive  ,  e  liberamcaie  ailH 
ve  per  sé  stesse;  le  ha  collocale  bensì  in  suo  loogOi  «*• 
suo  posto  ,  per  quelle  cose  tutte  di  cui  ha  •^"P^!*^* 
accordato  loro  V  intelligenza  e  il  potere.  E  quindi  di  wc 
spettanza  il  possedersi  e  il  governarsi  ,  ¥  essere  ,  »  "" 


parola  ,  per  sé  stesse  ciò  eh'  è  Dio  per  gli    C8S«i  ««^j 
sitati  o  perfettamente  bruii.  .       . 

S'egli  è  cosi,  ciò  che  avverrà  loro,  nella  miso»«^ 
tata  dei  tempo  ,  non  è  più  il  secreto  di  Dio  che  cW 
vedere  per  esse ,  poiché  vcggenli  per  sé  slesse  ;  e  oa^ 
venire  bensì  incerlo  ,  indeterminato  ,  oscuro,  che  «*"" 
zerassi  per  1*  azione  degli  spirili  liberi  e  indipendcah  >  * 
di'  è  slato  ,  per  segucnza  ,  sin  allora  ignorato-  E  sj^i» 
mente  lasciato  in  quislione ,  ossia  all'  intenzione  de»  ^ 
iiità ,  un  buon  numero  di  avvenimenti  di  cui  app'j*'^^ 
la  soluzione  ;  havvi  per  essa  nella  regione  de*  possiW»* 
l'olla  di  falli  conlingenziali  che  son  tulli  a  sua  dispowi«^ 
Ecco  ciò  che  sapere  o  penetrar  non  puossi  ,  poiché  »** 
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ìon  delcrminaDlc ,  la  posiania  die  .dee  risolvere,  noli  lia 
unto  agiCa  ancora. 

Imperò  ,  una  volta  che  questa  fona  attiva  e  libera  avri 
iialche  cosa  operato  ;  una  voi  la  che  avrà  ella   concepita 

realinala  qualche  idea  ,  vi  avrà  allor  loogo  a  conosce- 
s  i*  ohbietto  delle  sue  voIìkìodì  ed  esecosioni  ;  qualche 
isa  eustera  che  preslerassì  alla  perceiìone  ;  e  allora  Dio, 
ime  eaaere  sapienlissimo  ,  come  intelligente  di  tutto  ciò 
i'  è  intelligibile  y  vedrà  e  giudicherà ,  ma  sempre  in  at« 
!uàone  della  realità  de'  futtfri  contingenti  ;  e  poich'  egli 
a  eremio  adenti  aitivi  ,  naturalmente, potenaiati  di  libertà, 
i  cui  non  ha  mica  pria  del  tempo  disposti  o  voluti  tutti 
li  alti  ,  ò  ben  d'  uopo  che  aia  soempio  della  polenaiala 
irza  di  prevedere  ciò  eh'  è  fuor  di  previdcnsa.  Impliche- 
ebbe,  io  eflCetli,  contradizione  assorda  e  maniiesta  il  eono- 
^re  come  predestinato  ciò  che  non  ha  punto^  predestinalo. 

A  tutto  ciò  l' arroge  d' avvantaggio  ,  che  »    se   F  uomo 

fatto  per  provvedere  alla  sua  esistansa  ed  ordinar  ei  sies- 

0  la  ava  vita  e  la  sua  condotta ,  qualche  cosa  qui  ovvi 
li  non  prestabilito  che  sfugga  alla  presdema.  Intanto,  af« 
Inchè  non  prendasi  un'  idea  tutta  relativa  per  un'  idea 
issolula  ,  e  non  credasi  infioita  o  illìmilata  una  hcollà  che 

1  in  aè  stessa  ben  ristretta ,  è  necessario  pur  troppo  Y  o»> 
lervare  che ,  se  f  nomo  è  peculiar  provvidenaa  a  se  slea- 
\o ,  non  lo  è  niiea  in  tutto  ,  né  sempre.  Epperò  ,  per 
tema  die  1*  imprendente  non  obliasse  questo  vero  ,  V  ab- 
biam  noi  ineessanlemente  ripelolo^  e  loripelerem  sempre  i 
l'  umana  intelligensa  non  è  libera  che  imperfettamente  ^ 
3Ìoé  a  dire ,  a  condisione  d*  esser  sotto  taluni  rapporti  di 
lip^ndensa  e  di  subordinazione. 

A.  fine  di  rafforsare  e  comprovar  auglio  celesta  mia  as- 
ersione  ,  la  d'  uopo  avvertire  ,  eh'  i  Fuomo  affetto  da 
lecessltadi  esseasisli  ed  accidentali  ;  da  mille  bande  ,  in 
liverse  occasioni  ,  in  isvariate  guise  ,  lo  mette  a  prova  e 
^0  eoUide  la  fatalità  o  piò  tosto  la  Divizia  stessa  ,  che  lo 
vimita  ,  lo  modera ,  lo  raffrena  ,  lo  sommette  alla  legge 
'  ella  sua  onntpossanza ,  e  legalo  cosi  all'  ordine  di  cose 
-ni  asselutaasente  governa.  £  quindi  sotieposto  per  sua 
^  atara  ad  ma  folla  di  condisioni  di  vita  e  d' attività ,  che 
^on  è  mica  V  opera  sua  ,  ma  gli  viene  d'altronde  »  seosa 
^'iser  padrone  di  poterla  variare  od  annulhire;  ed  ecco 
^erchò  ,  a  fine  d' applieara  alla  quislione  che  ci  ooo^  la 
«1 
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teoria  generale  del  fallo  della  libertà  ,  diciamo  ,  che  si 
r  uomo  impolenzialo  da  una  parie  a  prestar  alla  pnsda 
sa  tutte  le  sue  azioni  ,  vi  sr  piega  in  parie  da  nnihnii 
e  non  può  non  piegarvisì. 

Senza  metter  a  calcolo  ,  in  effetti ,  tolti  qaei  eni  » 
cezìonali  in  cui ,  decaduto  dal  rango  dell*  umanili ,  ri» 
tra  nella  natura  ,  e  gli  ò  pur  fora  di  vivenri  d*  odi  vÀ 
fatale  ,  onore  e  scorno  della  natura  ,  obbietlo  di  k» 
razione  insieme  e  di  piet^,  poiché,  perdendo  ciò  cke  » 
atituisce  realmente  Y  uomo  ,  addivenir  sembra  pia  penFar 
mente  creatura  di  Dio  ;  havvi  nello  stato  normale  e  re^ 
lare  della  sua  esistenza  ben  altre  circostanze  imperimi 
stringenti  assai  ^  in  forza  di  cui  rannodarsi  gli  ò  d*oo|)*i 
qualche  piano  preconcepito.  La  saggezza  sovrana,  od 0^ 
locarlo  su  la  terra  in  qualità  di  fona  libera  ,  non  barn- 
Io  mica  posto  a  caso  ,  e  senza  scopo  o  disegno  nnm 
bassi  bensì  riserbato  su  di  lui  come  una  specie  d'ifopo* 
che  r  impedisse  di  cader  in  un  assoluto  disordine ,  io  bi 
coordinato  ampiamente  y  V  ba^  in  fine,  tubordìnato  aii''*' 
sicme  generale  delle  cose. 

£  da  prima ,  è  desso  assolutamente  impotenziato  a  fvt 
che  non  sia  un  essere  umano ,  avente  umana  coodime 
e  destinazione  altresì  umana.  Ha  senza  dubbio  ona  fp^ 
possanza  per  modificare  ,  in  virtù  della  sua  toIooIì  ,  m 
l'esercizio  soltanto  delle  facoltà  sue,  mai  risullameatJ ^ 
finitivi  altresì  per  cui  le  impiega;  comunque ei  coglia p^^^^ 
e  che  che  si  faccia  o  tenti  ,  ri  man  sempre  in  lui  quaWbc 
cosa  di  determinato  che  non  attacca  punto  il  suo  lìb^^ 
arbitrio  ;  ha  egli  talune  prerogative  o  faratleristìche  ct>e 
non  subiscon  mai  cangiamento  alcuno  ;  del  paro  che  »^' 
getto  non  sono  ad  alterazione  veruna  le  conseguenze  ioe- 
vitabili  che  ne  derivano.  Non  è  costui  ne  bruto  né  aop* 
lo  ,  e  non  diverrà  né  T  uno  né  V  altro  ,  sia  che  si  ^ 
rompa  air  eccesso  ,  sia  che  pervenga  al  più  alto  grado  °' 
immegliamento  ;  il  male  0  il  bene  eh*  è  in  lui ,  sarà  sefl- 
pre  seconrio  la  sua  nnlura. 

Oltre  però  colali  necessità  die  ha  F  uomo  comuni  cofl 
la  specie ,  ne  ha  egli  parecchie  altre  come  individotf  ^' 
la  specie  medesima  ,  come  sieno  ,  per  esempio,  una  p*'* 
ticolar  maniera  di  pensare^  o  di  affettarsi,  il  Icmpcramea- 
to  ,  r  organizzazione  ,  lo  stato  fisico  ,  l' ordine  sociale,  ce. 
che  non  lasciansi  modificar  ugualmente    sino    a   un  «i^^*^ 
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Dio.  E  questa  la  caglon  vera  ,  o  signori  ,  die  ingenera 
ir  umana  schiatta ,  nelle  società  ,  nelle  famiglie  ,  e  nei 
>mbri  altresì  di  queste  stesse  pieciole  società,  quelle  gra- 
lioni  di  carattere  ^  quelle  esseDiiait  diflerense  ,  coi  la 
ilìczasMMie  e  V  educasione  cancellar  non  posson  giam- 
i  completamente. 

BaTTi  dei  momenti ,  in  fine  ,  nella  vita  di  qualche  per* 
la  ,  del  paro  che  nella  storia  dì  taluni  popoli  ,  in  cui' 
>cavvengon  delle  fatalità  supreme  ed  invinoibili  ,  elio 
o  risolve  ne*  suoi  consigli  e  di  cui  si  senre  secondo  ie 
»  vedute.  E  questa  una  specie  di  sospensione  della  li- 
ria  morale  che  surrogata  viene  per  qualche  tempo  da 
a  fatalità  proTvjdensiale:  Epoche  si  latle  sono  senza  dub- 
»  più  rare  dì  quel  che  suppor  si  possa  ,  ma  nulla  peiò 

meno  esse  si  contano ,  ed  havvi  allora  successione  e 
»ncaleoamento  ,  necessità  di  fatti  e  di  aTfenimenti  ,    sia 

lermine  prefisso  in  cai  la  libertà  riprende  i  suoi  dritti 
il  suo  potere*  Son  questi  adunque  quei  punti  di  vista 
.4r  estalenia  dell*  uomo ,  i  quali ,  lungi  dall'  esser  incom* 
itibili  con  la  presciensadi  Dio,  ne  sono,  per  lo  avverso, 
obbieUo  naturale  e  necessario. 

Imperi ,  non  ovvi  per  tutto  il  resto  che  libertà  ,  e,  per 
igueosa  ,  previsione  nuJla. 

LEZIONE  CmQUANTESIMASESTA. 

ceHTiiiiJiaioas  mblao  stesso  AaooMBirro. 

Tal*  è  ,  o  signori  ,  il  terso  sistema  ,  già  da  noi  ragie- 
iato  e  discorso  nella  passata  Lesione,  relativamente  al  deg- 
na deir  arbitrio  libero  delF  uomo*  Come  è  questa  1*  opi- 
lione  verso  la  quale  più  incliniamo  ,  a  preferensa  d'  ogni 
dira  ,  osiam  pero  prenderci  la  libertà  di  brae  d' avvan* 
lag^o  an  obbietto  d*  esame ,  a  fine  di  poterla  via  più  com* 
lietamente  spiegare ,  e  ,  ove  fia  di  uopo ,  giustificarla  an» 
Bora.  Sentiam  tutlavolta  il  bisogno  di  Car  da  prima ,  uà 
picciol  cenno  intomo  ad  un*  altra  opinione  che  obliato  ab» 
Diamo  per  l' innansi ,  a  eansa  d*  aver  essa  assai  men  di 
valore  e  di  verità  che  le  tre  precedenti  ;  ma  non  per  que- 
llo trascnrarU  converrebbe  od  ometterla  interamente. 

L*  opinione ,  che  abbiam  di  già  annunsiala  ,  è  quella 
appunto  che  sacrifica  in  una  maniera  assoluta  la 


DigitizedbyVjOOglC 


(  35o  ) 

m  o  la  provvidenaa  air  umana  liberiii.  Vicn  ella  ingeBe 
rata  dal  pensiero  che  non  solamente  Tuorno  aia  libero,  su 
che  lo  sia  sovranamente  altresì  ;  eh*  ei  riva  ed  agisca  sa 
questa  terra  in  una  compiuta  indipendenza  dalla  cagicae 
che  lo  ha  tratto  d«l  nulla  all'  essere  ;  che  una  verità  erea- 
to ,  sia  egli  come  disgiunto  o  distaccato  dal  principio  d*onle 
procede  ;  e  che  ,  scempio  ,  per  seguenza  ,  d'  ogni  legame 
e  d*  ogni  relazione  di  dipendenza ,  libero  e  abbandonala  t 
se  stesso  ,  donno  assoluto  di  so  ,  non  viva  al  mondo  che 
sotto  la  legge  della  sua  propria  volontà. 

Di  quivi  ^  l'assenza  assoluta  nelF universo  d'  ogni  prar- 
vidcnziale  governo  ;  il  difetto  d'  un  ordin  religioso  ia  tali» 
il  concatenamento  de'  fatti  che  costituiscon  la  wogreniwie 
storica  ;  il  caos  ,  la  confusione  ,  V  orrore ,  il  aisordaie  le- 
gli  umani  destini  ;  non  più  piano  di  Dio  su  le  sae  cnalo- 
re;  azione  ed  influenza  nulla  esercitata  sur  esse  ;  noa  pie 
condotta  uè  sistema  nel  mondo.  La  terra  e  i  cieli  più  bob 
sono  in  corrispondenza  infra  loro  ;  non  han  più  le  socidi 
ne  legge  ne  legame  morale  ;  succedonsi  le  iiue  alle  aì^n 
le  generazioni  senza  ragione  e  senza  scopo  ;  migliaia  d'io- 
dividui  collidonsi  ed  agilansi ,  avvicinansi  o  fuggonsi  a  vi- 
cenda ,  giungonsi  o  combaltonsi  a  capriccio  ;  e,  in  meoo 
a  questo  gran  movimento  generale,  non  evvi  né  progress) 
né  decadenza  ,  nò  avanzamento  nò  giro  retrogrado  ;  aoii  ^ 
havvi  che  tumulto  e  confusion  vana.  , 

L'  Eterno  ,  secondo  questa  opinione ,  più  non  si  conce- 
pisce esistente  in  mezzo  a  cotali  scene  ferali  per  potern 
vegliare ,  per  indicare  agli  avvenimenti  mondani  una  dire- 
zion  provvidenziale  ,  per  giugnerli  strettamente  iuM  loro, 
e  secondar  gli  uni  per  mezzo  degli  altri  j  per  amrainisiiar 
la  fortuna  umana  e  farne  sviluppare  col  tempo  il  perfine; 
namenlo  e  il  bene.  Ei  non  discende  punto  alla  bassefB<ii 
cotali  cure,  e  come  se  fosse  sufficiente  pur  troppo  Vaf^ 
creato  ,  abbandona  alla  ventura  la  creazione  ,  pocooDi^ 
la  curandosi  di  mantenervi  o  di  ristabilirvi  1'  armonia.  IV 
li  sono  le  conseguenze ,  o  signori ,  assai  rigorose  ed  ali' 
te  dell*  opinione  di  cui  parliamo. 

Non  ci  fcrmcrem  mica  intanto  a  minutamente  conlnsfff' 
la  e  svilupparla  ,  perchè  nhbnKula  e  crollata  da  se;  dima 
solo  che  ,  s'  egli  è  vero  che  l'uomo  è  libero,  è  pero  fal- 
so che  lo  sia  d'  una  maniera  assoluta  ;  e  noi  i*  aLbiam 
mostro  assai  chiaramente.  Or  ,  se  non  è  libero  che  iimi- 
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ainenie  ^  la  condusioiie  cbe  dee  trarsi,  si  è,  che  la  sua 
!rtà  può  conciliarsi  col  governo  della  profvideosa;  pur- 
i  però  t*  anunella  che  1'  uomo ,  spaxiaodosi  nel  tempo 
leilo  spasio ,  con  una  grande  ponibililà  di  (are  o  di 
1  bre  ,  d*  agire  o  non  agire ,  d*  arrestarsi  o  di  prose* 
re,  d' aTTÌcinarsI  a  qualche  oggetto  o  d'  allontanarsene, 
I  sia  perciò  separato  da  Dio  ,  e  riceva  incessanlemente 
Ini  tutte  quelle  direiioni  ed  occasioni  che  han  per  ob- 
lò il  fiargh  dirittamente  raggiunger  lo  scopo  generale 
a  sua  natura. 

ioa  più  dunque  scetticismo ,  in  questo  slato  di  cose , 
1^  più  assuidità  ed  ìnconseguense  ^  V  umanitade  allora 
i  suoi  fini ,  la  lor  missione  i  popoli  ,  la  sua  general 
se  r  istoria  ;  ed  il  problema  non  è  più  quello  di  sape- 
le  hawi  un  ordine  nel  mondo  morale,  ma  qual'èque- 
vidine  >  e  su  di  che  riposa  ;  e  a*  esso  propensi  ,  per 
npio  ,  V  espiaiione  o  1*  edueazione  ,  la  puniaione  o  la 
va  ;  se  ha  la  sua  fine  quaggiù ,  o  il  compimento  in 
altra  vita  :  dero^ssi  cosi  y  in  una  parola  ,  nna  folla 
|uistioni ,  tutte  relative  a  qualche  ragguardamento  prov- 
(nziale  ,  a  qualche  punto  di  vista  del  reggimento  eter-. 
dì  Dio  ,  tenaa  che  alcuna  di  esae  ponesse  io  dubbio 
sto  stesso  sovrano  governo. 

Tacciam  ritorno  intanto  al  sistema,  veno  cui  più  indi- 
e  piegasi  la  ragion  nostra  ,  e  proviam  di  farne   fedel- 
Ile  la  sposniofie. 
)he  cosa  è  1*  uomo  ,  primamente  ,    in  questo   sistema  , 

rapporto  all'  Essere  che  gli  ha  dato  V  essere  f  Una 
a  ,  che ,  come  tutte  quelle  ond'  è  teatro  1*  universo , 
il  suo  modo  determinato  di  esistemsa  e  di  attivili  ,  e  , 

conseguente ,  uno  scopo  prefisso  cui  tender  deUie.  £ 
sa  r  obbietto  d*  un  arcano  disegno  che  presiede  al  na« 
r  suo  ,  la  segue  in  tutta  k  sua  vita  ,  l*  accompagna  ain 
I  tomba  ,  sin  al  di  là  del  sepolcro  dtresi  ,  e  non  Tab- 
idona  giammai  ;  ha,  in  una  parola ,  la  sua  legge  im* 
naie.  Ma  questa  provvidensa  che  sm  dal  principio  or» 
a  lotti  gli  atti  di  lei  ;  che  sola  per  un  tempo  determt- 
lo  la  Ca  pensare  e  sentire ,  e  servirsi  dei  suoi  organi  e 
tndersi  nella  natura  ;  che  determina  con  tutti  i  suoi  pri* 

sviluppi  ,  una  volta  eh'  abbiala  menata  sin  allo  stato 
esser  libera  e  pienamente  donna  di  so  9  più  non  conti- 
^  a  tenerla  soUo  un  si  stretto  n^mt. 
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iNon  ò  gii  ch'ella  cossi ,  sensa  dubbio ,  coteiU  tag^; 
Provvidenza  di  governarìa  d*  avvanlaggio  in  ona  folla  é 
eircostanie  ,  di  sommetlerfa  a  taluni  legami  ,  d'  vsKgi- 
tarla  a  pnreccbie  cause  o  forse  attive  e  morali  ;  fhi^ 
non  le  perniette  )'  Eterno  le  tue  catene  ;  ma  ,  nulla  p 
di  meno ,  vuole  che  sia  emancipata  ,  ansi  la  rende  ci  its> 
so  e  la  lascia  libera ,  e ,  in  virtù  d'  una  novella  fonile 
autorilà  ,  V  impegna  e  non  la  forza  punto  ;  V  oi^ip,  ■ 
luogo  di  costringerla  ;  le  impone ,  ma  non  le  strajipi  pff 
for/a  r  obbedienza.  Propone  quindi  egli  che  si  htxmà 
lei  molle  cose  ,  e  ,  in  questo  scopo  ,  pia  non  agiue  fs 
via  di  fatalità  e  d*  irresistibil  impressione ,  ma  per  fa  I 
tentazione  o  d' ispirazione  ,  se  vuoisi ,  di  prova ,  di  pes 
o  di  ricompensa. 

Presente  a  tutto  ,  a  tutto  presta  ,  menante  ogni  toski 
suo  fine ,  a  disporre  incomiucia  la  Provvidenza  leocea»- 
ni  e  le  situazioni  opportune ,  a  metter  le  anime  ala  pK- 
scnza  delle  azioni  conformi  o  contrarie  al  bene ,  e  (oB* 
attende  dal  lor  lìbero  volere  ;  allorché  poi  un  cetal  ^ 
fi  spiega  ,  e  ,  per  conseguente  ,  la  motalità  ,  cooosee  ér 
la  ,  secondo  la  giustizia  ,  il  merito  o  il  demerito ,  ^  ^ 
plica  il  premio  o  la  pena  ,  li  decreta  peraneo  )  ^  '^  ^ 
lizza  poi  un  giorno  o  T  altro;  e  in  tutto  ciò  non  altro  or 
bicito  proponsi,  tranne  quello  di  menar  -sempre  al  i>eii<')^ 
mica  per  forza  o  per  necessilà  ,  ma  per  istruiiooe  eà  » 
pressione.  Epperò,  de'  piani  di  Dio,  e  delle  sue  \edul*  * 
la  nostra  natura  ,  ciò  eh'  è  necessario  ,  ed  assensi*"**''' 
necessario  ,  è  quel  che  rapportasi  al  principio  dell' **^ 
nostro  e  ai  suoi  primi  sviluppi  ,  tutto  ciò  che  Pg^ 
la  nostra  emancipazione  e  le  condizioni  che  T  aceoop^ 
no  ,  come  la  prova  svariata  ,  moltìplice  e  rinDOW»  * 
mille  guise ,  le  pene  e  le  ricompense  sotto  mille  i^ 
distribuite.  .. 

Jl  nascere ,  in  eflcttì  ,  è  cosa  fatale ,  del  paro  ^ 
vivere  in  seno  al  mondo  ,  ricever  la  libertà  ,  esser  ^^. 
to ,  provato  ,  rimuneralo  o  punilo  ,  con  sacro  seop*  * 
cducazioue  e  d*  immegliamcnlo  morale.  Che  vi  siadn»!* 
j)cr  cadaun  di  noi  dal  cauto  della  Provvidenza  un*  ^^ 
tutta  speciale  di  chiamarci  air  esistenza  ,  di  crearti  a»  ^ 
manilà  ,  di  accordarci  gli  allrihuli  e  lo  scopo  comuni  a^'' 
nostra  specie  ,  d'  assegnarci  inoltre  una  parlicolar  ^oca* 
//lOiic  ,  di  combinare  in  line  e  disporre  in  modo  le  ^ 
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poter  molare  a  perfinlonameoto  noi  stessi  in  fona  del- 
nostra  propria  eaae^a  ,  ^aaufunqtie  vohe  usiam  bene 
Ile  facoltà  nostre  ,  ecco  ciò  che  negar  non  si  potrebbe 
certo  ,  sensa  distrugger  ogni  sorta  di  consiglio  e  di  con- 
ila nell*  universo» 

Ma,  in  quanto  ali*  arte  di  STiluppare  le  nostre  diverse  fa- 
tta 9  OTe  determinati  siamo  ad  esser  liberi  ;  in  rapporto 
a  maniera  di  prenda  la  pròva  e  trame  qud  partito  che 
Ubero  voler  nostro  meglio  attalenta  ;  in  riguardo  alle 
iposixaoni  morali  in  forse  di  cui  riceviam  la  pena  o  la 
ompensa  ,  nulla  su  questi  punti  diversi  esser  potrebbe 
ir  Eterno  regolato  e  disposto  ;  se  non  che  forse  col  tem- 

,  e  con  un  tempo  indonnito  ,  per  meno  di  prove  e  di 
piazioni ,  od  anco  d' ispirasioni  e  4li  gratie  speciali  ,  in 
lesta  Tita  o  neir  altra  ,  finir  deggiamo  con  emendarci  , 
imegliarei  e  compiere  tutto  il  pensiero  del  Creaunre. 
Imperò  ,  per  far  la  parte  del  destino  nella  nostra  vita , 
r  convienci  che  1*  epoca  o  '1  luogo  del  naseer  nostro,  la 
»stra  famiglia  e  la  situazion  sua  ,  tutto  ciò  che  ci  viene 
dia  natura  e  dalla  fortuna  ,  le  circoslanie  tutte  in  mez- 
ì  a  cui  Siam  cacciati  od  esposti  dall'  alto ,  ciò  tutte  pre- 
nde da  un  ordin  di  cose  di  cui  Dio  solo  è  il  prìneipio  ; 
la  ,  per  far  anco  la  parie  del  libero  arbitrio  '  onde  siam 
aturati  ,  dir  conviene  ,  per  Io  avverso  9  che  ,  fin  dal  pri- 
10  sviluppo  deir  età  nostra  ,  in  cui  siamo  ancor  deboli  e 
oempi  quasi  d*  ogni  disegno  ,  apportiamo  al  nostro  desti- 
lo le  più  sensibili  modificazioni* 

Allorquando'  poi  ci  siam  innoltrati  nello  sviluppo ,  o  più 
esercitati  ,  meglio  istrutti  e  più  possenti  siam  aculivenuti  ; 
iHor  di'  èssi  aquìstata  più  di  fermezza  nel  volere  ,  quale 
iscendente  non  abbiam  noi  su  tutte  quelle  forse  ondeggiane 
)  che  muovonsi  a  noi  d*  intorno*?  quali  collisioni  non  dob« 
oiam  con  esse  sostenere  ?  in  quali  e  quanti  modi  non  sap- 
piam  noi  ,  rapportandole  ai  nostri  disegni ,  sostenerle  o 
variarle  »  piegarle  o  combatterle ,  e  ,  in  tutti  i  casi  ,  su» 
^ordinarle  alla  nostra  libera  attività  ?  havvi  egli  mai  o  tempo 
0  luogo  che  star  possa  dinnanzi  alla  saggezza  ,  ovvero  ali  e- 
^ci'gìa  ,  al  consiglio ,  al  coraggio  ,  alrahilità ,  alla  pazien*' 
^  y  non  dipende  forse  da  noi  il  differire  a  T  anticipare  , 
^^  produr  qua  più  tosto  che  là^  i  tali  o  i  tali  altri  risultati^ 
e  dispor  cod  »  per  quanto  alle  nostre  forse  eonfiissi  >  delia' 
durata  ,  dello  spazio  e  degli  agenti  ehe  tì  sod  compsasi  t 
FU.  5/»er.  voi.  //.  «3 
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come  proTedere,  in  conseguenza,  e  la  data  e  il  lacero  ^  n 
natura  determinata  degli  enetti  delia  noslra  libertà?  Vatmmé 
certamente  non  potrà  mica  saperlo. 

E^li  ò  delle  società  ,  sotto  un  colai  rapporto  ,  conede- 
grindÌYiduì  ;  hanno  elle  altresì  la  loro  missione,  e  riecfook 
direttamente  dalla  ProTYÌdenui  airapparìzion  loro  nella  itorn, 
per  lo  q[>irìto  che  le  anima,  per  le  facoltà  che distingM»- 
le ,  per  le  ciroostanse  fisiche  ,  morali  e  religiose  in  wtsm 
a  cui  trovansi  ;  ricevon  inoltre  la  rìvelasione  delf  iotien. 
catena  di  avTenimenti  che  variano  la  lor  esistensa  ;  osel- 
le se  ne  allontanino  ,  vi  saran  novellamente  condotte  pec 
mezzo  di  alcuni  fatti  che  servìran  loro  d'avvertimento,'  o^ 
la  seguan  poi  fedelmente  ,  ben  altri  fatti  metteranno  alk 
prova  la  virtù  che  saran  per  ispiegare;  talvolta j  infine,  qual- 
che necessità  contro  cui  son  esse  scempie  affatto  di  foca, 
le  determinano  irresistibilmente  e  trascinanle  in  alcone  te- 
dute  tutte  fatali  :  il  dito  di  Dio  è  in  ciò  manifesto  e  r> 
sibile;  ei  disegna  ai  popoli 'la  lor  carriera  e  la  lor  open; 
ve  gli  appella  ,  ingiunge  loro  di  percorrerlav  e  ,  con  que- 
sto disegno  ,  comparto  ad  essi  i  suoi  imegnamenli  ed  ai- 
visi  ;  avvien  talora  ,  ove  ila  d'  uopo ,  che  per  un  moaie&- 
lo  e  per  accidente  sospende  le  loro  libertà  ed  occupasi 
solo  aella  condotta  de*  destini  sociali. 

Di  tal  fatta  sono  le  nazioni  novelle  ,  ringiovanife  o  ri- 
nascenti per  le  rivoluzioni  ,  le  nazioni  vive  ed  ispirate, 
scempie  di  esperienza  e  di  riflessione  ,  le  quali  ,  per  tutto 
il  tempo  del  loro  trambusto  ed  abbandono  ,  mal  governi- 
te  e  dirette  da  so  stesse  ,  in  nulla  suscettibili  di  ben  eoo- 
dursi ,  divengon  f  obbietto  particolare  del  governo  proni< 
denziale.  Nondimeno  ,  infra  tanti  sogni  pur  troppo  ceri 
ed  evidenti  di  un  celestiale  intervento  nelle  cose  di  quag- 
giù ,  sotto  il  più  pronunziato  governo  peranco  della  dovi- 
nazione  suprema  ,  balenau  sempre  aperti  e  manifesti  iodi- 
ci di  libera  attività.  Quando  finalmente  èssi  emancipala  ^ 
umanità  dallo  stato  di  tutela  ,  ed  a  quello  perviene  di  n- 
gione  ,  ha  cura  allora  di  sé  slessa  e  divieti  mallevadrùe 
delle  proprie  azioni  ;  la  destinazion  sua  ^  senza  esser  giam- 
mai intieramente  affidala  al  suo  volere ,  è  nondimeno  oiol- 
to  più  dipendente  dalla  sua  possanza  ed  attività  libera. 

Le  nazioni  forti  ed  illuminate  son  esenti  in  gran  parte 
da  tante ,  e  cosiffatte  necessità  che  presiedono  alla  formazio- 
ne ed  al  nascimento  degl"  imperi.  £>' appartengon  ell^fflol- 
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più  ,  e  Talgoo  pur  troppo  da  si  stesse.  Alla  facoltà  di 
idicara  ed  oeserrar  ciò  che  meglio  a  lor  natura ,  al  ge^ 
»  e  poeisioD  l<m>  convieiisi  ,  giungon  quella  altresì  di 
sedere  e  di  regolare  tutii  i  foro  poten  ,  di  applicarli 
loro  bisogni ,  impie|prli  secondo  le  loro  Tedule  ;  pos- 
I   benanco  ingannarsi ,  smarrirsi  o  divenire  stazionarie ,  ^ 

han  sempre  secoloro  del  tempo  e  dello  spazio  ,  degli 
rerlimenti  e  delle  prove,  per  vìe  meglio  ravvedersi ,  con-» 
^ar  r  errore  ed  emendarsene. 

^?axìoni  cosi  fatte  ,  o  signori ,  non  son  mica  abbando- 
:e  dai  moderator  sovrano  delle  cose  e  degli  uomini  ;  ne 
evon  anzi  assistenza  e  governo  ,  situazione  ed  istruzione; 
y  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  lor  vita  stessa  e  le  Io- 
azioni  ,  per  tutte  le  risoluzioni  e  conseguenze  che  ne 
ri  vano ,  son  libere  affatto  ,  indipendenti  e  sotto  la  lor 
apria  responsabilità.  Non  si  appartiene  che  ad  esse ,  In 
ite  le  occasioni  ,  il  vedere  e  il  decidere  ,  il  volere  ed 
fare  ;  V  Eterno  non  si  occupa  della  lor  volontà  che  per 
idicarla^  allorché  sarà  divenuta  un  atlo  ,  per  provarla,  in 
Bseguenza  ,  ed  in  forza  della  stessa  prova  metterla  anco 
islaCo  di  correggersi  e  di  purificarsi.  Ma  egli  non  la  co* 
luisce  né  l' incenera  punto  ;  il  costituirla  ed  il  farla  sa- 
bbe  Io  stesso  che  lorle  la  sua  moralità  ed  affettarla  o  coi- 
rla nella  sua  essenza. 

Or  y   lungi  dal  violentarla  ,  non  tende  Dio  che  a   inan- 
Derla  ,  a  svilupparla  e  ad  elevarla,  come  il  più  santo  de- 
i  aUriboti  onde  ha  egli  potenziate  le  sue  creatjire.  Limi- 
ci ,  per  seguenza  ^  nel  governo  di  colali  società  ,  a  dei 
pporli  di  sorveglianza  amorosa  ,  di  tentazione  benevola, 
paterna  giustìzia  ;  fin  qui  la  sua  provvidenza  ;  nò  prò- 
icfer  potrebbe  più  oltre,  senza  sospender  o  distruggere  quel* 
libertà  cui  egli  ha  create,  senza  cadere^  per  conseguente, 
contraddizione  con  so  stesso.  Nò  creder  conviene  intan- 
che sieo  affatto  scevri  di  regolamento  e  d*  ordine  i  fatti 
•ciali  :  no  y  nel  mondo  morale,  del  paro  che  nel  mondo 
ùco  ;  nella  umanità ,  come  nella  natura  ,  non  avvengon 
unto  le  cose  senza  ragion  sufficiente  ^  o  contro  ragione  ; 
>lo  non  ha  V  ordine  nò  tempo  nò  luogo  fisso  ,  e  non  prò- 
^e  per  forza  di  sviluppi  matematicamente  calcolabili;  ma   * 
ar  procede  flessibile  ,  ondeggiante  e  indefinito ,  tale  infi* 
C)  quale  conTenir  debbo  a  lorae  essenzialmente  libere  ed- 

ItÌTS. 
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LEZIONE    CIKQUANTESIMASETTIM  A. 

COMTlNVAS10?(C    DELLO    STBSSO   ARQOMXHTO. 

Dalle  dottrine  già  discorse  e  ragìoDaté  dìaDii ,  o  «igna- 
ri ,  rilevar  puossi  apertameQte  che  ciascun  popolo  ,  àA 
paro  che  ogni  individuo  deiruynana  specie  ,  ^tL  la  sua  leg- 
ge ;  che  non  essendogli  questa  imposta  se  noa  a  omA- 
sione  della  propria  liberta  ,  vi  ubbidisce  docilmente  y  mi 
non  mica  fatalmente  ;  che  questa  stessa  legge  vien  india- 
ta e  modificata,  in  ordine  all'  intenzione  che  la  dirige  per 
mezzo  d' un  concorso  di  circostanze  intieramente  provrìdea- 
ziali  ;  che  il  suolo  ,  per  seguenza  ,  il  clima  »  la  posiiioie 
geografica  ,  il  temperameulo  ed  il  genio ,  le  tradizioni  na- 
zionali ,  le  primitive  istituzioni  ,  il  posto  che  si  oocapt 
neir  istoria  ed  il  corso  slesso  della  civilizzauoue  ,  tutto  è 
come  divino  ;  che  ,  in  quanlo  ali*  esecuzione  libera  degli 
uomini  ,  comunque  sien  eglino  impoienziati  a  sottrarsi  as- 
solutamente a  tutte  le  influenze  superiori  ,  dilFerìr  possono 
nondimeno  od  affrellare  un  gran  numero  d*  azioni  ^  coinr 
pierle  qua  o  là  ^  con  questo  o  quel  disegno  ,  lentamente 
o  con  energìa  ;  che  volontariamente  conformar  possonà 
con  più  o  men  d'  esaltezza  a*  disegni  di  Dio  sul  lor  avve- 
nire ;  che  è  ciò  appunto  che  costituisce  i  popoli  savi  o 
deboli  ,  degni  o  indegni  ;  che  la  vocazion  loro  »  da  ulti* 
uio  ,  vien  dal  ciclo  ,  ma  le  opere  son  personali  ,  non  ap- 
parteugon  che  a  se  slessi  ,  son  proprie  individualmente , 
opperò  uè  riportau  con  ragione  o  vitupero  o  gloria. 

Imperò  ,  ricapitolando  le  nostre  idee  ,  non  iscorgiamc 
nel  mondo  morale  che  due  cose  ben  distinte  infra  loro  : 
r  ordine  indicato  o  prescritto  alle  società,  affinchè  sappia' 
no  come  condur  deonsi  ;  e  la  maniera  onde  agiscono  net 
loro  rapporti  con  quest*  ordine  :  ovvi  lo  scopo  cui  delb^^ 
tendere  ,  e  quello  cui  raggiuiigon  col  fatto  ;  il  bene  al 
quale  son  obbligali,  e  quello  eh*  operan  rcalmenlc; 
havvi  il  drillo  ed  il  fatto;  T  uno  di  Dio,  V  altro  delf  uo- 
mo ,  destiuati  senza  dubbio  entrambi  ad  esser  un  giorno 
in  armonia,  quando  sanlificherassi  V  umanità  ;  ma  ,  cooie 
scorgiam  tuttodì  ^  poco  in  accordo  intra  loro  ,  e  soveoie 
anco  in  opposizione. 

Quindi  dedur  puossi  legittimamente  ^  che  ,  se  per   poro 
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8  ^olonU  degli  aommi  daj^raidiisi  a  tA  panlo  da  rigtUa- 
e  od  obliare  ogni  generarìone  di  dritto  ,  non  eleferanti 
riammai  ad  ona  perfetta  regolarità  ,  né  ti  sapran  pene- 
erare  con  nn*  invafialni  eostania.  Non  haYTÌ  ,  tenta  dob- 
Mo,  socielade  alcuna  d'amani  indirfdui  realmente  mottmota^ 
meo  nel  più  forte  decloro  deliri;  ma  non  Te  ne  ha  neppure 
li  quelle  che addimaodar  pottansi  Teramente  tante  e  perfel- 
e.  Tanta  eccellenta  non  e  punto  di  quetto  mondo ,  poiché 
S80  non  è  che  il  cominciamento  di  quelle  pro?e  tuceeanTe 
ì  di  quella  lunga  terie  di  purificaiionì  che  ton  riterhate  al- 
*  uman  genere. 

Il  latto  dunque  non  è  mica  realmente  V  etprettion  fe- 
leìe  del  dritto  ;  non  n'  è  hene  tpetso  che  un'  iudicatione 
imperfetta  e  lontana  ;  ne  rappretenta  qualche  tquarcio,  ne 
pi^e  qualche  frammento  ,  ne  ra£5gura  qualche  ombra  »  ne 
attesta  l' etistenta  ,  tervir  puote  ancora  a  farlo  credere  e 
ooneepire  ,  ma  non  ce  ne  tratmetterebhe  mica  l' idea ,  OTe 
a  ciò  che  ci  tTela  non  giugnesse  una  più  pura  rivelazione; 
celesta  rivelaiione  è  neUa  nostra  ragione  che  ci  rischiara 
ed  illumina  tu  ciò  che  far  ti  debbo. 

Allorché  confonder  vuoiti  y  per  una  tpecie  di  tistema  , 
il  fatto  col  dritto  ;  quando  vogliam  tupporli  perfettamente 
identici  ,  iroaginando  che  tutto  ciò  eh'  èssi  fatto  non  è  che 
V  efifetto  reale  dì  ciò  eh'  esser  dovea  ,  e*  illudiamo  allora 
in  tutte  le  maniere  ,  e*  inganniamo  sul  conto  di  Dio  e  del« 
r  uomo  ,  non  ci  facciamo  ad  attribuir  loro  la  Tara  e  pro- 
pria natura  ,  s' acciMrda  all'  uno  una  falsa  saggezta  ,  al- 
r  altro  una  virtù  non  vera ,  avvilir  tentiamo  con  una  co- 
mune ìnleniione  il  creatore  e  la  creatura. 

Relativamente  al  móndo  fisico ,  tenta  dubbio  ,  evvi  la 
più  intima  convenienza  infra  il  iktto  e  il  dritto,  ove  ci  sia 
pur  lecito  tuttavolla  far  usanza  di  vocaboli  si  fatti ,  allor- 
ché trattasi  di  esseri  non  liberi»  Quivi ,  in  effetti ,  V  ordi- 
ne in  tutte  le  generazioni  di  enti  ha  il  suo  compimento 
con  una  puntualità  rigorosa,  con  una  matematica  esattez- 
u  ;  ciò  ehe  avviene,  è  ciò  che  avvenir  debhe  ;  la  realità 
non  è  che  1*  idea  stessa  ,  il  decreto  della  Provvidenza  a- 
dombrato  da  /ina  material  forma  ,  espresso  per  metto  di 
fenomeni  invariabili  e  costanti.  Nulla  discordanza  vera  in- 
fra la  possanza  che  governa  ed  il  tubbietlo  governato;  per- 
turbazione o  contrasto  nullo.  Lo.  stetso  Newton  èssi  alta- 
mente ingannato ,  allorché  ti  é  latciato  invadere  dal  vano 
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timone  che  il  suo  sistema  dd  mondo  patisse  infniBooe  ti 
eccezione;  tulio  è  in  esso  tendente  e  conforme  airorijoi 
Epperò  ,  grazie  ad  una  cotai*  ftrmonia ,  è  per  noi  ^eiil 
cosa  pur  troppo  il  renderci  ragione,  sia  del  passalo ,  m 
dell*  avvenire  ,  nella  creazione  fisica  ;  nulP  allrm  cesa  » 
noscer  è  d'  uopo  che  le  leggi  le  quali  presiedono  al  gru 
movimento  generale  delia  natura. 

Dir  non  puossi  altreltaoto  però  delle  umane  società:  prt- 
cedon  elle ,  è  pur  vero ,  in  un  sistema  ,  ma  senza  &Bth 
vi  servilmente  sottoposte  ;  lo  rispettano  ,  lo  segiMMio ,  m 
liberamente.  Possono  non  accomodare  o  giugnere  il  lai.^ 
coi  dritto  ;  quindi  fanno  uso  spesso  d'  una  cosiffatta  foh 
sanza.  Di  quivi  ,  o  signori  ,  le  difficoltà  grandi  ed  ioior* 
nfoii labili  ^  sia  per  comprender  la  lor  istoria  ,  sia  per  pr^ 
vedere  i  loro  destini. 

A  fine  di  risolver  debitamente  problemi  di  tal  geDoe, 
ignorar  non  si  dovrebbe  da  prima  il  fine  generale  ooir 
ha  creato  Dio  V  umanità  ;  poscia,  per  quali  fini  parlicolui 
ha  crealo  successivamente  ciascuna  porzione  dell'  ubmjì 
medesima. Or,  se  non  è  senza  grave  pena  e  senza  slenti  cheru»- 
mo  veramente  erudito  e  savio  intender  possa  qualche  co» 
intorno  al  primo  punto,  che  sarà  poi  del  secondo ,  cai  it 
più  grandi  oscurità,  i  misteri  più  impenetrabili  ammaatanii 
tenebria  e  rendo»  quasi  inintelligìbile  ?  Che  cosa  far  dee  ho- 
mo  quaggiù  ?  che  cosa  far  vi  debbe  io  particolare  là  tale 
o  tal' altra  socielà  ?  ecco  al  certo  talune  di  quelle  quisliO' 
ni  che  inni  risolver  non    possonsi  agevolmente  e  bene. 

Ogni  (juaivolia  inoltre  si  domanda:  in  qual  modo  $i«i 
fatto  ciò  che  far  si  dovea  ^  o  come  gli  atti  sica  corrispo- 
sti a*  comandamenti  della  legge  ;  e  fassi  nel  tempo  stesa 
lina  cotal  domanda  si  del  tutto  che  delle  parli  ,  lanlo  tó 
genere  che  delle  specie;  come  quaggiù  l'idea  di  regola  e  1» 
|;raiica  che  vi  si  rapporta  ,  V  ordine  da  Dio  proposto  ero- 
derà compiuta  dall'uomo,  non  son  mica  necessariameote 
in  convenienza  e  in  armonia  fra  loro  ,  la  soluziooe  del 
])rnno  problema  non  avanzerebbe  che  di  poco  quella  àé 
Tn^"^i^'  f>  comunque  si  possedesse  tutta  la  conosccDia 
delia  destinazione  umana  nel  suo  insieme  e  ne'  suoi  f«r- 
licolari  ,  non  perciò  si  avrebbe  peranco  la  scienza  stessa 
delle  realità.  Resterebbe  ancora  a  vedere  negli  annali  m- 
dersah  e  particolari  del  mondo  il  risullamenlo  erculuale 
velie  cose  che  si  son  falte  secondo  il  dritto  o  conir  il 
ddritlo. 
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B  peff^^  per  portar  un  giudisio  chiaro  sol  pasiato  dal 
nere  insano  ,  ad  una  profondità  teologica  giugner  con* 
rrebbe  una  vasta  erudizione  slorica.  In  rapporto  poi  al 
idizio  su  Tavvenire  y  e»  sovra  tutto,  sur  un  avvenire  Ion- 
io e  ciroostansiato,  come  sperar  che  sia  retto  e  chiaro, 
9  por  vogliasi  .mente  alle  grandi  difficoltà  che  vi  presen* 
f  JPrevedere  le  volontà  l  prevederle  con  catena  l  veder- 
anticipatamente  come  se  fosser  esistenti  nell'istante  della 
x>la  y  neir  aUualità  del  pensiero  l  Chi  può  far  ciò  ,  può 

anco  r  impossibile.  Tutt*  al  più  ,  ben  concependo  quan« 

havvi  di  non  libero  nei  procedimento  delle  umane  cose, 
>foodameDte  penetrando  nelle  vedute  di  Dio  su  le  sue 
aaiure  y  accuratamente  coi^Bultando  V  istoria  e  V  esperien* 
,  metter  potremci  in  l'stato  di  predir  confusamente  ta- 
ne Taghe  generalità  più  probabili  o  più  accostaotisi  alla 
'(««•  Ma  predir  poi  il  tempo  ,  il  luogo  ,  la  forma  pre- 
la  d'  un  alto  ,  e  predir  tutto  ciò  a  colpo  sicuro  ,    è   al 

sopra  della  ragione ,  se  non  pur  contrario  e  ripugnane 

alla  ragione  stessa. 

Tutto  ciò  è  vero  ,  o  signori ,  salvo  il  caso  in  cui  ab- 
asi a  giudicare  però  sur  una  di  quelle  epoche  di  letali* 

che  han^  luogo  nella  vita  de*  popoli ,  del  piro  che  in' 
iella    d^r  individui  ;  poiché  ,  conoscendo  allora  la  legga 

questa  specie* di  fatalità, si  conosce  peranco  che  far  non 
uossi  se  non  ciò  che  s*  opera  in  tutti  quei  casi  in  cui  con- 
'pisce  lo  spirito  umano  ,  nel  loro  sviluppo,  e  nell*  immu-» 
tbil  loro  concatenamento ,  un  certo  ordine  di  fenomeni, 
la  allora  ,  in  cotali  epoche ,  V  umanità  è  come  la  nalu- 
&  9  a  ne  ha  per  seguenia  tutta  la  necessità. 

Tal'  ò  il  rapporto  ,  o  signori  ,  che ,  sotto  il  punto  di 
ista  della  libertà  ,  giugno  1'  uomo  al  suo  creatore.  Rela- 
iTamente  a  quello  poi  che  V  unisce  al  mondo  ,  come  non  ' 
vvi  nulla  che  non  sia  di  Dio  e  non  venga  da  Dio,  è  pur 
roppo  evidente  che  tutto  debb'esservi  ordmato  in  maniera, 
|he  le  fono  libere  rimangan  tali  ,  giusta  le  condisioni 
ietermioate  dalla  Provvidenza.  Il  mondo  non  è  mica  un 
essere  in  sé  e  per  sé  ;  esso  è,  ma  come  produxione  e  svi- 
uppo  della  vita  suprema  ;  non  n*  ò  ^che  Y  organo  e  lo  stru- 
ineDio  ;  non  vanta  altre  leggi ,  tranne  quelle  che  da,  lei 
>^CQTe  ;  non  possiede  altri  movimenti,  se  non  quelli  ch*es- 
^  gli  trasfonde  o  comunica  ;  non  fa  se  non  ciò  eh*  ella 
gli  fa  lare. 
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Sokio  un  colai  rapiM>rto  coneepilo ,  aon  è  mica  il  w^ 
éo  ,  come  r  yomo ,  il  serro  intelligeote  d*  on  padrone  di 
obbliga  tmui  mica  neeessìtara  ;  è  de«o  boDsl  b  echiav 
aBsoliUo  ,  un  essere  scempio  di  volootà  ,  il  saddito  di  ni 
•ro  che  lo  goveraa  e  dirige  eoa  regole  tulle  faUli.  Suo  a 
litio  k  quello  di  tradurre  nel  tempo  e  nello  spasio  cm  un 
invariabil  fedehà  il  pensiero  che  I'  ha  concepito,  che  ibi 
real'zsalo  e  governa  ;  non  è  che  questo  stesso  peosien 
addÌYeuuto  sensibile  ,  e  come  parlalo  in  quel  liogaaggios 
ricco  e  sì  espressivo  della  natura.  S'  esso  dunque  non  i 
nel  suo  sistema  che  il  segno  Tivente  della  divina  idea  ap 
plicata  air  ordine  materiale ,  aio  che  Dio  Taolo  ei  Ei;  go 
der  ci  lascia  di  tutta  la  libertà  che  il  principio  sapremo  d 
accorda  ,  e  non  è  per  noi  che  V  axione  stessa  ef  inlu» 
sa  di  questo  principio. 

Siam  dunque  liberi  in  faccia  al  mondo  ,  del  paro  ebi 
lo  siamo  in  ordine  a  Dio  che  eoA  ci  ha  creati. 

E  qui,  dar  fine  è  d*  nono  a  quanto  a  eravam  propo^ 
di  dire,  per  rapporto  al  subbietto  che  ci  oceapa ,  poneoik 
mente  a  ciò  clv  esser  debbo  come  il  complemento  logico 
di  ciascuna  teoria  relativa  a*  fatti  che  son  okbietto  d*osse^ 
Tasione  e  di  esame ,  cioè  a  dire,  alla  legge  o  all'espressi» 
ne  de*  rapporti  che  giungono  e  legan  infra  loro  qoesd  sles- 
si fatti  ;  sarà  questo  nel  tempo  stesso  un  messo  di  ri<s«i 
mere  quanto  èssi  ali*  uopo  ragionato  e  discono  fio  fo'-. 

La  legge  della  libertà  è  da  prima  quella  di  conoscersi 
poscia  di  possedersi ,  di  deliberare ,  di  volere ,  e  in  ^< 
di  eseguire  ;  stabilisce  ella  infra  tutti  questi  atti  noa  reU 
lionc  si  invariabile  ,  che  non  manifestansi  e  non  saccedoR 
si  che  neir  ordine  da  noi  indicato.  &ecuziooe  nulla,  io^^ 
pendentemente  dalla  volontà  ,  né  volontà  senza  deliberazto< 
ne  ,  né  deliberazione  senza  impero  di  so  ,  nò  impero  ^ 
di  so  senra  coscienza  ;  e  non  hawi  questo  legame  soliaQ 
to,  ma  quello  altresì  che  fa  che  la  possessione  di  sé  slesso  si^ 
in  ragiono  della  coscienza,  il  consìglio  e  il  fjiaàmoìA^ 
^^^.  di  questo  stesso  possesso  ,  la  volontà  in  ragione  à» 
giudizio  y  e  r  esecuzione  in  ragion  della  volontà. 

In  altri  termini  ,  ciascuno  di  colali  fenomeni  eomo^'J^ 
a  quello  che  segue  ,  nella*  stessa  guisa  che  lo  riccTS  * 
quello  che  preeede  ,  un  carattere  distintivo  ;  e  però  p^^ 
rahnente,  meglio  un  indivìthtodelP  umana  specie  cooosc» 
•e  stesso  ,  meglio  sa  possedersi  ;  meglio  si  possiede ,  ^ 
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y  delibera  ;  meglio  delibera  ,  miglio  risolve  ;  meglio  ri- 
ve ,  e  meglio  per  teguensa  agisce  :  H  conlrario  ò  vero 
lalmente.  Di  qui  fassi  aperto  pur  troppo  ,  che  ,  senza 
er  mica  ideaiico  alla  volontà ,  il  fatto  ii*è  Tespressione; 
ne  a  vicenda,  la  volontà  è  V  espreasìone.  fedele  di  tutto 
resto  ;  quindi  diverse  coosegueose  pratiche  cui  a  dedur 
Bmel  legilUmamenle  allorché  tratteremo  della  filosoQa 
irale* 

Tal*  h  ,  o  signori  y  la  legge  della  Itberlà.  Del  pari  che 
te  le  leggi  della  nostra  natura  ,  come  quella  del  peosiero 
della  eeosibilità  ,  è  anch'  ella  naturata  di  due  qualitadi 
lenzialmenCe  proprie  ad  egni^generssione  di  leggi  morali: 
i>bbligasione  e  la  sansione.  £  ohUigatoria  ,  in  quanto 
e  fa  ad  ogni  essere  libero  un  dovere  d'esser  libero,  d'es- 
rio  il  più  e  il  meglio  possibile  ,  mettendogli  in  veduta 
degradasione  e  la  miseria  che  sovrastangli  ,  ove  per  pò- 
>  non,  eserciti ,  o  malamente  impieghi  nna  A  preziosa  fa- 
lli à.  È  sansionata  »  poiché  ,  net  caso  di  violazione  ,  in 
aalM^oglia  maniera  ciò  avvenga ,  per  omissione  o  per  com- 
liasione,  per  difetto  di  uso  o  d' abuso  ,  incontanente  Tani- 
a  ,  Tedendosi  colpevole  o  afietla  da  mali  morali ,  senten- 
osi  debole  o  depravata  ,  soffre ,  s*  afiSligge  ,  la  preme  un 
isperaCo  dolore;  e  ciò^  con  via  più  forte  ragione  ,  in 
[uanto  ch'é  coscia  pienamente  a  sé  slessa  d'esser  ella  runi- 
ca .cagione  del  crudo  afianno  che  prova. 

IH  igualmente  ,  inoltre  ,  nna  cotal  le^^e  sanzionala ,  In 
guanto  che  colui ,  che  con  esattesza  e  fedeltà  V  adempie, 
lon  tantosto  ha  percepito  il  bene   dì  cui  é  V  autore  ,  che 
immensamente  ne  gode  come  della  sua  propria  opera  ;    e 
via  più  aumenterassi  in  lui  l' intemo   piacere ,    a   misura 
che  sentirà  io  sé  stesso  il  principio  d'  un  cotal  bene.   Ad 
una  sanzione  cosi  fatta  ,  eh'  é  infallibile  pur  troppo  ,  giù* 
{nerne  la  d'  uopo  talune  altre»  le  quali ,  comechò  men  si- 
cure ,  non  son  però  meno  abitualmente  il  prodotto  quasi 
inevitabile  del  nostro  rispetto  o  deHa  nostra  violazione  cui 
é  scopo  la  legge  della  lineria;  son  questi  tutti  i  beni  e  tut- 
ti i  mali  che  vengoi^ci  dal  di  fuori  ,  sia  dalie  leose  »^  sia 
^gli  uomini  ,  in  ragion  degli  atti  diversi  onde    facciamo 
0  no  ciò  che  da  noi  far  deesi* 

Ove ,  da  ultimo  ,  esiga  all'  uopo  T  apparante  nlteriori 
sviluppi  o  schiarimenti  «  ricorrer  potrà  di  leggieri  a  ciò 
eli'  èssi  da  noi  con  precisione  ragionalo  e  sposto  dianzi,  re* 
laiÌYamenre  alla  legge  dell'  intelligenza. 
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LEZIONE   CINQUANTESIMAOTTAVA, 

I 

KBAMB  SU*  HAPPORTI    CHI   OlUlfOONO  K   UGAITO   Urvmà    tMÉ 
L*  UlTXLLlOXirSA,    LA  SENSIBILITI  B  I.A  busarl. 

Le  tre  facoUA  del  me  pensante ,  o  signori  ,  di  col  A-ì 
biam  successivamente  esaminali  gli  alti  svariati  e  diws, 
non  apparìscon  tali  nella  realità  quali  manifestansi  nela 
nostra  analisi.  Pel  bisogno  della  scienza  ,  noi  le  ab^a 
disgiunte  e  considerate  ciascuna  a  parte  ;  ne  abbiam  £aiio 
in  qualche  guisa  tre  peculiari  esistenze  ;  sostituito  aM^- 
nio  in  fona  d'  astrazione  alla  vera  natura  delle  cose  vwà 
natura  artificiale  ,  più  semplice  senza  dubbio  della  prima, 
n)a  che  ,  ove  non  si  fosse  ito  cautamente  ,  sommÌDÌstii- 
to  avrebbe  largo  campo  a  delle  false  idee.  Fin  qui  noi 
abbiam  fatto  altro  che  decomporre  ;  convien  adesso  rf- 
comporre  ;  se  abbiam  diviso,  fa  d*uopo studiosamente  naaire. 
In  luogo  di  continuar  a  concepire  1*  intelligenza  ,  la  sof 
sibilità  e  la  liberlà  come  tre  foize  distinte  ,  e  in  qsal* 
che  guisa  come  tre  anime  ,  risgtiardarle  deggiamo  ,  per 
lo  avverso  y  come  tre  modi  o  maniere  di  essere  d'  usi 
medesima  forza,  come  tre  funzioni  d*  una  stessa  vita  ,  come 
una  trinità  d'  attività  di  cui  una  sol*  anima  è  il  priocipto; 
esaminarle  quindi  dobbiamo  ne*  loro  rapporti  ed  oaservar- 
le  neir  union  loro. 

Incominciamo  intanto  dal  confessar  resistenza  d*mipn- 
nio  legame  che  realmente  giugne  intra  loro  colesti  Ire  fat- 
ti fenomenici  ;  quello  appunto  di  successione  e  di  geneft- 
zione  ,  cui  noi  abbiamo  avuto  luogo  d'  osservar  più  d'  wa 
volta  ^  e  che  y  per  esser  noto  pur  troppo  ,  non  senliifl 
mica   il  bisogno  di    novellamente   dimostrare. 

Per  poco  che  vi  si  presti  attenzione ,  non  si  scorge  as- 
sai chiaro ,  in  effetti  ,  che  ,  delle  tre  facoltadi  ond'  è  aa* 
turato  il  nostro  me  pensaule,  la  prima  a  svilupparsi,  sia  certa- 
mente V  intelligenza  ?  che  cosa  è  mai  1*  amarsi  senza  cono- 
scersi ?  che  cosa  è  godere  o  soffrire  senza  conoscere  ciò 
eh'  è  adatto  propriamente  ed  acconcio  ad  eccitare  nel 
cuor  umano  la  gioia  o  la  tristezza  ?  che  cosa  è  altresì 
possedersi  ,  determinarsi  ed  eseguire  ,  se  questa  fona  at- 
tiva e  libera  eh'  è  in  noi  non  sente  sé  stessa  ,  se  noQ 
sente  nulla  ,  s'  e  scempia  d'  ogni  idea  ,  d'  ogni  perce- 
zione ,   d'  ogni   coscienza  ? 
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I  peMìere  «he  spiegasi  per  raftiTità,  pef  T  unità  m 
alila  personale,  %  Ut  vera  spiega  della  passione  e' del«- 
liJberla.  RelatÌTamenCe  alla  pasoione ,  è  desse  nel  sno 
rciuo  talmente  intima  al  pensiere  ,  ed  immedialameQ- 
Sttccedentegli ,  ehe  ben  puoi'  esser  eoosiderata,  insiein 
esso  ,  eome  T  antecedente  psicologico  della  facoltà 
volere.  La  libertà ,  inoltre  ,  insiem  con  gli  atti  che 
sono  la  conseguenza  ,  non  si  spiega ,  e  non  ha  il  suo 
ietto  ,  se  non  quando  gli  altri  due  poteri  ricevuto. 
»ìano   qualche  sviluppo* 

Li'aoima  umana  non  possiede  punto  Tanamente  sé  stessa; 
I  fassi  a  diriger  cosa  veruna,  se  nulla  possiede  che  sia  a 
ezione  suggetto  ;  fa  d' uopo  eh*  ella  abbia  qualche  cosa 
'  poter  governare  con  ogni  generazione  di  governo;  il 
reroo.di  sé  stessa  necessariamente  suppone  là  doppia 
>De  a  coi  l'anima  nel  principio  si  piega  per  pura  spon- 
eità.  Scevra  affatto  d'idee  e  di  affezioni  ,  concepir  non 
potremmo  libera  nell'esercizio  delle  sue  funzioni;  manche- 
»be  la  sua  libertà  di  material  fondamento  ;  esister  quin* 
oon  potrebbe  verun  atto  di  quesla  facoltà  ,  senza  chtf 
due  altre  non  sien  entrate  antecedentemente  in  eser- 
io. 

B  però,  per  primo  rapporto ,  il  pensiere  preesiste  a  Cut-  . 
,  la  passione  vieu  poscia  ^  e  la  libertade  appo  V  uno  e 
iltra.  In  rapjiorto  al  tempo  poi  che  scorre  infra  i  fono- 
ni che  ciascuna  di  queste  facoltà  presenta,  è  assai  age- 
le  il  comprendere  quanto  impossibil  sia  il  dsie^inàme 
misura. 

In  conseguenza  d'  una  colai  relazione ,  ben  altre  a  sta- 
lir  Tengonsene,  cui  importa  non  poco  gir  investigando, 
on  solo  le  idee  son  prtneipio  ed  origine  delle  affezioni^ 
a  le  dirigono  altresì  e  le  caratterizzano.  Come ,  in  effet- 
,  per  amarsi  è  d'  uopo  conoscersi ,  e  per  godere  o  sof- 
ire  ,  è  necessario  aver  conoscenza  del  bene  o  del  male, 
obietto  d'  Ofi;ni  impressione  piacevole  o^  spiacevole  .  sarà 
ecessariamente  quello  cui  percepirà  V  intelligenza.  Ciò  ehe 
uomo  vedrà  ,  ciò  che  crederà  favorevole  o  contrario  al- 
i  sua  propria  esistenza ,  sarà  ciò  che  più  toccherà  il  suo 
uore,  l'agiterà  di  piacere  ,  d'amore  e  di  desiderio  ,  o  lo 
codificherà  con  affezioni  di  dolore ,  à'  odio  e  d*  avversione, 
'be  eh'  ei  vi^a  o  creda ,  in  qualunque  guisa  producansi 
^  lui  la  nozione  e  la  fede  ,    sia  qualsivoglia   j1   carattere 
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di  cui  6ién  elle  natara(«,  sarà  sempre  lo  tteno  ; 
passione  rccolerassi  sul  giudìzio  delio  spirito  un 

Sia  che  r  anima  nostra  si  pieghi  adunque,  in  basi 
eose  buone  od  aT?erse,  dal  lato  degli  d>ietd  d*vii  gsM 
più  tosto  che  d'  un  altro  afiatto  differente  ;  sia  cfe  gì 
scelga  d'una  natura  ,  anzi  che  d'un* altra,  e  sino  aitai 
o  al  tal'  altro  grado  ;  sia  che  gli  appreizi  o  no  eoa  ^ 
stezza  e  verità  ,  l' emozione  sarà  sempre  come  il  neosera 
subirà  le  stesse  modificazioni ,  ne  contrarrà  tulle  le  ibit> 
dini.  Abbìam  dimostrato  pur  troppo  questo  yero  ,  allv 
quando  si  è  fatto  cenno  delle  affezioni  ,  delle  loro  eaai 
e  dei  loro  caratteri  ;  è  quindi  superfluo  occopuceaf 
d'  avantaggio. 

Libertà  nulla  senza  intelligenza;  quindi  »  se  Tiolelligcvi' 
l'indispensabil  condizione  della  libertà,  non  debb*elbafff 
qualche  influenza  su  l'esercizio  di  questa  possanza?  se  bìb 
possiede  l'uomo  e  non  governa  sé  slesso  che  per  Ucoi^ 
scenza  che  ha  di  se  e  degli  esseri  con  cui  ò  in  npp«^ 
il  carattere  d*uiia  cotal  conoscenza  non  dovrà  feraoooy- 
si  sentire  negli  adi  di  cui  ella  è  il  principio  ?  non  è  forse 
l'anima  umana  più  o  men  libera  ,  a  misura  eh' è  più  i 
meno  intelligente?  e  non  lo  è  più  o  nien  bene,  scoroni* 
che  possiede  più  o  mcn  di  saviezza  ?  L'  uomo  igacnsn 
perde  necessariamente  una  folla  d'  occupazioni  onde  po(^ 
signoreggiare  e  dirigere  la  sua  attività  ;  perde  tutte  queì^ 
vedute  cui  gli  asconde  il  suo  poco  discernimento,  il  ^^ 
scarso  giudizio.  Le  sue  azioni  aver  non  possono  moralii 
nulla  ,  che  in  quanto  procedano  da  piena  awerlenia ,  àt 
libertà,  da  intelligenza  e  ragione  ;  al  di  là  di  queste  c«3- 
dizioni  ,  non  puoi'  esser    che  forza    cieca  e  necessiliU. 

L'  uomo  illuminato  ,  per  lo  avverso  ,  il  savio  per  «• 
cellenza  ,  il  filosofo  propriamente  detto  ,  prendendo  que- 
sta espressione  nel  più  favorevole  ed  ampio  senso,  ^ 
per  campo  al  suo  libero  arbitrio  tutto  V  insieme  to 
obbietti  che   la    sua  riflessione  abbraccia  ;   la  possania  i- 


governarsi  ond'  è  naturalo  eslcndcsi  del  pari  che  il  p^^^ 
suo  ;  la  moralità  sua ,  come  la  scienza  che  possiede-  ^ 
r  ignoranza  è  un  male,  a  più  forte  ragione  V  errore  ;  ^fi'f 


sto  inipediscc,  quella  fa  traviare  la  facoltà  di  volere; 
mai  l'uomo  s'inganna  od  ci  ra  impunemente  ;  quando  ra*; 
giudica  della     posizìoii    sua  e  del  fine    o  dello   scopo  c^ 
dee  raggiungere  ,    avvitMie  infallibilmente  che  mal  si  c^^- 
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ce  ed  opera  ancor  male  ;  è  powihil  eosa  eh*  e!  aia  di 
Dna  fede  neli'  illusione  ;  ehe  Io  sia  d' ima  maniera  umi« 
nte  ed  inrineibile  allred ,  ed  allora  la  oosciensa ,  tenta 
bbio  ,  e  r  intensione  son  poste  in  salto  ;  ma  la  direxio- 

che  segue  non  è  punto  men  difettosa ,  poiché  dalla  te* 
à  non  accompagnala.  Ignoransa  ed  errore ,  ecco  ci& 
e  fa  perder  la  Tiberià  ;  lumi  »  ragione  e  sciensa ,  ecco 
ì  che  la  mette  in  salvo  e  salir  iislla  in  grande  ono- 
iza. 

Lia  |>as8Ìone  procede  dalPintelIigMi^  e  ne  riceve  lutto 
cara  nere;  ma,  sviluppala  eh'  è  una  volta  »  reagisce  su 
intelligenca  stessa  ,  ed  esercita  sul  pensiero  un  imperoi 
osservazione  assai  degno.  Quando  prova  Y  nomo  per  un 
netto  quel  siesi  una  specie  d' affeiione  y  in  qualunque 
nso  questa  sviluppisi ,  ed  a  qualunque  grado  si  appale- 
^  sentesi  necessariamente ,  a  riguardo  di  qoest'  oggetto 
edesimo  ,  in  una  disposisione  di  spirito  affatto  perti- 
care. Sia  in  bene  ,  sia  in  male  ,  ov'  esso  leggiermente 
*  colpisca  e  con  gì'  ispiri,  per  seguenia,  che  un  interesse 
ediocre  o  volgare  ,  noi  guarda  allora  che  con  occhio 
indifferensa ,  di  dispreno  e  di  freddesza  ;  cura  verona 
on  prende  di  studiarlo  nò  di  conoscerlo  ;  opperò  tosta- 
nenie  V  oblia. 

A  fine  che  le  eose  ,  o  signori ,  onde  slam  tocchi, 
nser  da  noi  pili  vivamente  concepite  ,  equell'attenEione 
Il  di  sé  stesse  richiamassero  che  penetra  ed  analizza, 
i  è  d*  uopo  più  d' emozione  ,  più  di  piacere  o  di  dolo- 
e^  un  desiderio  od  una  ripugnanza  maggiore  ;  ecco  allora, 
io  che  in  noi  accade:=  O  la  passione  nel  suo  ardore  ed 
iolusiaimo  è  pura,  diritta  edelevata,rappoitandosi  ad  obbietti 
|;ravi,  seri  e  d' osservazione  degni  ;  e  m  questo  caso,  fin- 
elligenza  cui  ella  eccita  e  vivifica^  semplice,  lunga ,  prò. 
'onda ,  sviluppasi  con  energia  e  con  un  vigore  por  trop- 
po zensibile;  elevasi  anco  al  grado  di  genio ,  quando  le 
ù  giugno  ed  acco[^a  T  eccellenza  o  la  novità  delle 
vedute. 

Essi  detto  che  il  genio  è  una  lunga  pazienza;  dir  potrebbe* 
sì  d'avvantaggio  esser  una  grande  passione.  Filosofo  o 
poeta  ,  r  uomo  di  uno  spirito  superiore  ed  elevato,  ha  sem- 
pre in  fondo  al  suo  euore ,  qoal  sorgente  delle  proprie 
idee ,  un*  affezione  attiva  ,  durevole  ed  originale  a  cui  ri- 
corre {ler  ispirarsi  ;  tutto  in  proda  al  bisogno  ohe 
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di  soddisrare  il  sentimento  ond*  è  pieno  ,  nel  trasporto  dd* 
la  gioia  o  net  tormento  della  trislesza ,  con  le  sue  forti 
inquietudini  d'  amore  o  di  collera  ,  ei  t' accinge  ali* open 
che  pienamente  V  occupa  ,  y'i  persiste  con  tutta  la  sua- 
nima ,  e  miracoli  di  pensiere ,  prodigi  d' intelligeoa  e- 
manan  fuori  dai  seno  di  queste  feconde  e  ?j?ificanli  agi* 
Iasioni. 

0  la  passione  ,  per  lo  avverso  »  angusta  e  rislretu 
per  se  stessa  ,  scempia  di  verità  ,  non  avente  peritoo* 
pò  che  obbietti  meschini  e  di  poco  interesse ,  uoa  alU^ 
cantesi  in  tutte  le  cose  che  a  qualche  punto  di  tìsU 
parziale  ,  di  sua  natura  esclusiva,  intollerante  e  d'  una  ri- 
dicola esaltazione,  svia  lo  spirilo  umano  da  quelle  estese 
vedute  che  lo  menerebbero  alla  scienza  o  V  elevereUero 
alla  poesìa,  lo  sterilisce  e  lo  precipita  in  miserabili om* 
cotti.  Ben  poche  superstizioni  havvi  ai  mondo ,  podits- 
simi  errori  e  follie  ,  o  ,  direm  meglio ,  vizi  dell'  umaai 
intelligenza,  di  cui  rinvenir  non  si  possa  la  sorgente ia 
un'affezione  mal  diretta. 

Non  abbandonasi    1'  uomo  a  delle  passioni   mal  tego- 
late e  viziose ,  se  non   perchè  si   è   illuso  su  la  vera  fla-  j 
tura  degli  esseri  ;  e   trovasi   in   possesso  d' assurde  ed  e^ 
ronee  idee ,  appunto  perchè  è   in  preda  d'  alcune  jmissìo- 
ni  che  sono  viziose  per  sé  slesse.   Ignora  egli  da  prima  i 
beni  e   i  mali  che  percepisce ,  e  non  però  di  meno  ne  r^ 
sta  affetto  ;  cioè  a  dire^  si  commuove  in    un  certo  seosa 
e  sino  ad   un  colai   grado  in  cui  T  emozione   non  è  più 
neli'   ordine  ;   più   non   considera   poscia    e    non  giudici 
gli   obbietti   se  non  nel  lor  rapporto   con  ciò   che  prora; 
più  non   pensa   che   sotto  T  influenza  delle  sue  pene  o  dei 
suoi   piaceri ,   dell'  odio   o   dell*  amor  suo  ;    più  non  vede 
che  secondo   i  suoi  gusti,  e  non  crede  che  a  seconda  delie 
sue   inclinazioni    o   tendenze  ;    non  ha  ,  da  ultimo ,  altra 
guida  ed  nitro  duce  che  V  amor  di    se  ,  il  quale  ,  falso  e 
mal   diretto  ,  è  sorgente  feconda  di  tante  combinazioni  sva- 
riate e  moltiplici  che  son  di  molestia  pur  troppo  airunuiQ^ 
pensiere. 

E  tale  adunque  la  natura  delle  cose ,  che  la  passione, 
dopo  aver  ricevuto  dalla  facoltà  di  conoscere  V  impulsio- 
ne e  la  direzione  ,  ove  scevra  non  sia  sovra  tutto  d*  una 
certa  singoiar  energìa  ,  la  trasporta  e  la  domina  a  sud 
talento.  Di  qui  i  vantaggi  e  gP  inconvenienti  delle  idee 
d'ogni  generazione  che  formansi   sotto   1'  influenza  delle 
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itzioni  tife  e  dureTolì  ;  quindi  una  Dorella  ragione  di 
;liare  su  lo  spirito  ,  afBnchò  non  cootamint  e  corrompa 
uore,  ed  il  cuore  a  vicenda  non  isvlì  e  smarrisca  Io  spirito» 
$e  le  emocioni  imperiamo  producon  questo  effetto  su 
sviluppo  dell'  umana  iuleiligenni ,  un  ahro  affatto  ana« 

0  ingenerar  ne  deggiooo  su  V  esercisio  della  libertà. 
!)oDSultisì  per  poco  ,  o  Hìgnori  ^  l' esperienza  :  che  cosa 
Mirar  facci  costantemente  questa  infallibil  guida  de'  mór- 
?  che  le  anime  fredde  ed  apale ,  poco  sensibili  nella 
>  coscienxa^^ia  al  bene,  che  al  male  ,  neli'  agir  lente, 
ome  intiriisite  o  diacciate  per  la  pigrizia  e  l'indifferensa, 
i  posson  non  provare,  per  sequenza,  molta  pena  nel  franger 
li  ceppi  che  lengonle  nella  Toro  anima  duramente  oppres« 
ed  avvinte.  Di  niun  trasporto  son  elle  senza  dubbio 
cetiibili ,  di  ninno  sviluppo ,  di  elevatezza  nulla  ;  una 
ililà  violenta  ed  impetuosa  non  già  ,  ma  un  destino  as- 

possente    le  soggioga    ed  invilisce  ;  e  se ,  in  mezzo 
\  calma  in  cui  stansi  quasi  assopite  e   sonnaechiose  , 

1  son  mica  il  trastullo  elei  venti  j  son  però  scevre  d'e- 
già  per  far  vela  e  governare  :  riposan  esse  quasi  im« 
bili  sur  un  ampio  e  vasto  mare  che  di  qua  ,  di  là  , 
SII,  di  giù  le  trasporta  a  sua  posta  ,  senza  ra^iunger 
Ito  quello  scopo  che  non  han  fissalo  giammai. 

ie  da  nulla  cosa  è  affetto  l'uman  cuore  ,  se  niente  lo 
smuove,  lo  tocca  ed  interessa  ,  più  non  evvi  realmente 
motivo  per  lui  che  possa  contenerlo  o  secondarlo 
lo  sviluppo,  una  ragion  sufficiente  per  deliberare  e 
ere.  Che  cosa  è  mai  la  scelta  per  colui  che  nulla  sen- 
,  per  chi  lutto  è  dello  stesso  valore,  o  più  tosto  senza 
ore  niuno  T  Individuo  non  evvi  della  specie  umana 
!  pena  dirsi  libero  a  proposito  di  nulla.  Gli  uomini  pri- 
d' affezioni ,  o  solo  capaci  d'  affetti  languidi  e  freddi  , 
I  poco  disposti  a  sviluppare  quelle  alte  virtù  eh'  esi- 
lo un  gran  carattere;  ove  poi,  malgrado  qualunque 
scolo,  elevinsi  a  grandi  cose,  acquisteran  più  di  me- 
> ,  poiché  raddoppiato  avranno:  di  sforzi ,  e  pene  som- 
I  sofferto  ,  nel  vincer  quella  pigrizia  &tale  che  inoep- 
le  tenea   le  loro  facoltà. 

Dir  puossi  altrettanto ,  ma  per  diverse  ragioni ,  di  oo- 
o  che ,  in  forza  della  propria  natura  o  d'  una  dispo- 
ione  dell'  abitudine ,  han  contratta  una  tal  susoslflibilità  di 
«ere  o  di  pena ,  una  si  grande  facilità  ad  amare  o  ad 
iure ,  che  al  mìnimo  beno  o  malo  onde  son  aSsttt , 
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proromi>on  incontanente  in  aSezioni  smodate.  ProTano  a 
cor  questi  dif&collà  somma  a  possedersi  ^  ed  ai  goveraai 
o  condursi  ;  slringenti  necessilA  fan  loro  violenia  e  piegali 
cjuasi  invincibilmeule  ;  singolari  emoxioni  impadronisoou 
dì  costoro  ad  ogni  istante  ;  non  ovvi  per  essi  ne  cala 
né  tregua,  od  ardon  d' un  fuoco  che  non  sì  estingue  giamol 
A  fine  di  pervenire  in  istato  di  poter  temperare  qvà 
ardori  eccessivi  ,  per  impedire  queste  esplosioni ,  è  d' uo^ 
che  faccian  su  di  se  stessi  prodigiosi  sforzi,  che  s'  aflalicfa 
no ,  sì  tormentino  e  concentrino  con  violenza  quelle  pofl 
senti  emozioni  di  cuore  i  cui  effetti  son  terribili  e  forii. 
Egli  è  vero  che  costa  loro  ben  caro  il  lottare  si  fatti 
mente  ;  ma  eslìmansi  però  felici  pur  troppo  ,  quando  aqM 
se  di  cotanto  penosi  esercizi  ,  acquistan  finalmente  il  poli 
re  di  comandare  alla  lor  anima  e  dirigerla  in  tutte  le  ìà 
operazioni^  dietro  le  regole  della  saviezza.  In  quakiesi  gt 
nere  di  cose  ,  la  virtù  di  cui  fan  prova  è  tanto  più  deg^ 
di  stima ,  in  quanto  che  deggionla  ad  una  libertà  menjacl 
e  men  forte.  Ecco  perchè  ogni  nostra  ammirazione ,  tutte  h 
nostre  più  vive  simpatie  ,  han  quasi  sempre  per  iseopo  qid 
caratteri  eh*  escon  pnri  e  virtuosi  da* ceppi  in  cui  teoeaai 
avvinti  le  più  forti  passioni.  Non  possiamo  allora  non  m 
servare  in  essi  con  sorpresa  ciò  che  han  guadagnato  su  k 
natura  o  su  Tabitudiue  ,  e  sappiam  loro  grado  d*  aver  né 
la  persona  propria  sottratto  V  umanità  ad  una  quasi  schiavìlj 
che  venia  loro  imposta  da  un*  imperiosa  fatalità. 

Relativamente  alia  sensibilità  dunque  stabilir  puossi,  cbe 
la  condiziou    sua  più    favorevole    alla   libertà ,    dopo   oì 
eh*  èssi  detto  ,  è  appunto  quel  temperamento  felice  d*  caef • 
già  e  di  moderazione,  di  miseria  e  di  elevazione,  ch'eecf 
ta  il  cuore  umano  senza  agitarlo ,  lo  riscalda  senza  metterlo 
iu  combustione ,  non  pennetlc  punto   1*  indifferenza  e  noa 
produce  l*  esaltazione.  L*  anima  ,  in  un  cotale   slato ,  non 
va  mica  soggetta  a  quel  languore  che    intorpidisce  la  vo- 
lontà ,  uè  trovasi  esposta  a  quegli  smodati  trosporli  che  U 
travagliano  e  soggiogano  ;  non  è  aggravata  ed  oppressa  uè 
violenleraenle  trasportata,  ma,  tutta  facile  e  presta ,  par 
fatta  appositamente  per  esser  donna  delle    proprie  uìolì  : 
epperò  è  dessa  allora  tenuta  in  una  maniera  più    rigoros* 
al  bene  e  alla  virtù.  La  sua  rcsponsabiliià  è  in  ragione  delo. 
^possanza  ond'ella  gode,  raddoppiar  dee  di  sforzi  per    me- 
ritare ,  poiché  r  è   più   agevolo  il  dovere  ;   e  addiviene  ^-^ 
più  colpevole  se  cade   in    qualche   fallo  ,  perchè    me§l>c 
fornita  di   niezxi  onde  scampare  il  vizio. 
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Tal  parin!  che  sia ,  o  signori  ,  sotto  cofairpuntì  di  vi- 
li principali  risguardala  ,  V  influenza  delia  sensibilità  su 
facohà  di  volere.  Poniam  termine  iotanio  al  subbieUo 
le  ci  occupa  ,  quella  discorrendo  eh*  esercita  la  volontà 
1  pensiero  e  su  1*  affezione.  Sarem  brevi -e  precisi  in 
b  ,    perchè   avuto  abbiamo  di  già  più   d' un'   occasione 

ragionare  e  sporre  un  colai  rapporto^. 
Proprietà  quasi  esclusiva  dell'  anima  umana,  allorquando 
libera  ,  è  appunto-  quella  d' esser  donna  delle  sue  svariale 

differenti  faeoltà,  epperò  di  dirigerle  a  sua  posta;  qoaa» 
»  è  adunque  libera  nel  suo  spirito ,  cioè  in  sèstessa^ 
accorge  internamente  d'esser  assolata  padrona  ed  iodipen^ 
nte  direttrice  di  quanto  intrinsecamente  le  rrgnarda^  Or  ,eke 
vien  egli  mai  quando  si  fattaménte  tratta  U  suo  panni^  f 
iù  ella  scorrere  noi  lascia  a  suo  talento  né  andar  vagando 
la  e  là,  in  balia  delle  imprenioni  cbereccilanda  ogni-  banda; 
obbliga  A  bene  a  conceQlrarsi ,  a  piegarsi  su  di  se  stesso; 

fisssffsi  e  ,   per  conseguente  ^  ad  osservare ,  parugma* 

,    generalizzare^  ec.  ;   in  altri    termini ,  passar,  fallo 

Ila  veduta  semplice  ed  istintiva  delle  cose  ad  una  veduta 

Lenta  ed  attiva  ,  dal  sentimento  alla  riflessione*      .  • 

ATvien  senza  dubbio  altrettanto ,  allorché  sentasi  libo* 

r  anima  nelle  suo  proprie  passioni  ;  anco  io  questo^ 

ella  molli  sforzi  per  poMedersr  e  governarsi.  Seiiza  perv> 
w  punto  di  vista  un  tanto  scopo,  incomincia  a  eoo* 
ncrsi ,  a  consultarsi  ,  a  inchieder  lami  ed  avvisi  alla 
igione  f  e,  su  gli  schiari  menti  che  ne  ottiene^  Tapriitie  i  • 
oderà  e  riforma  le  affezioni  che  giudica  irregolari ,  0 
conda  e  sviluppa  quelle  ch'estima  irreprensibili  e  giu- 
c.  E  come  non  consegue  ella  od  acquista  un  cetal  impero 
\  non  indirizzandosi  al  penttere,  che  tiene  il  cuore  som- 
esso  alla  sua  legge  ,  ineessaa  temente  affrettasi  aà  ottenere 
le  il  pensiero  stesso,^Bcempio  d'errore  e  d'ignoranza,'  gln^ 
chi  il  bene  e  il  male  qual'  è  realmente ,  e  io  apprezzi 
usta  il  valor  suo.  Per  un  mezzo  cosiffklto  ^oltien  eH^ 
nza  dubbio  che  i  movimenti  deiramor  di  sé  ^'  in  cambia 
esser  falsi  o  mal  regolati ,  sien  veri  )  puri  e  misoniii. 

E!cco  qual'  è  V  influenza  attiva  ed  incontrastabile  dell'ut 
ana  libertà  su  le  due  altre  Gscóltà  detl'  anima  ,  che  80«t 
»  appuitto  ,  si  come  òssi  veituto ,  il  penero  e  i'  affé- 
onc. 

FU.  Sper.  voi,  IL  a* 
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LEZIONE  CINQUANTESIMANONA. 

BSAVB  «I  L*  AWMA  UMANA  COKSIDBaATA  MS'SUOI  RAPFOAH. 

Siam  dunque  in  islato  ,  o  signori ,  di  conoseer  pie» 
mente  11  tne.V  uomo  morale  in  sé  stesso  ;  ^U  noce, 
ripetiamolo  pure,  che  un  essere  attivo,  una  forza,  tft 
zmnplice  e  identica  ,  dotata  d'  intelligenza ,  daffezm 
e  dt  libertà  ,  una  forza  che  conosce  sé  stessa  ,  che  si  ama 
e  si  possiede  ,  e  ,  per  dir  tutto  in  una  parola ,  ubi 
forca  eh'  é  un'  anima.  Ma  quesf  anima  ha  dei  rapporti; 
or  non  puot'  ella  esser  compiutamente  studìafa  e  e* 
noM^iuta ,  se  noi  trascuriamo  di  seguirla  in  questi  ile» 
rapporti*  Ed  ecco  imperunlo  un  no?eHo  suhbiellodip- 
cerca  e  d*  osscrvastone.  .    .,  ^    .   .        .. 

Concepir  punto  non  possonsi  rapporti  più  inlimiedeTiw- 
li  ,  più  immediati  e  cosUnli,  dì  quelli  che  streltaraeDlegittfr 
conia  air  organismo.  Verun  altro  non  ne  ha  ella  che  boq  j» 
presupponga ,  o  che  non  ne  sia  almeno  come  una  Iqgi* 
tima  censeguenza  ;  perocché  ,  tutto  ciò  eh'  è  a  lei  cslfr 
piore  ,  che  non  é  dessa ,  né  in  essa  ,  Dio,  Tnosìoe 
la  natura,  tulto  le  sarebbe  ignoto  e  sceme  tfesistenii 
alla  sua  vista ,  se  non  avesse  gli  organi  e  le  perce- 
zioni che  ne  dipendono.  Imperò ,  se  tale  è  la  coim1i«« 
sua  ,  incominciar  dobbiamo  ,  a  fine  di  seguir  megw 
l'ordine  naturale  delle  quistioni,  dall' osservar  quei  rap- 
porti che  servon  agli  altri  dt  principio  e  di  punto  » 
partenza. 

Quali  sono  adunque  le  relsizionì  che  legan  ranìnw  ^^ 
organi  ?  e  da  prima  ,  quali  son  elle  ,  dopo  i  sislem»  s»»; 
riati  e  moltiplici  che  ne  han  tentalo  la  spiega?  ^^^^ 
mica  nostro  dìvisamenlo  il  £ar  qui  un*  istoria  filosofica; 
ma  siam  d'avviso  non  però  di  meno  che  unesam^'*" 
pido  e  ragionalo  delle  precipue  opinioni  che  han  re^* 
su  questa  materia  ,  non  potrebb'  essere  scevro  d*  interest 
e  d'  utilità  per  la  scienza.  Ecletticamente  esaminando  q»J«^* 
svariale  ed  opposte  opinioni  ,  avvicinandole  tra  loro  egitj^ 
candele,  osservar  potremo  di  leggieri  ciò  che  vi  coiopw"^ 
di  falso  e  ciò  che  v' inchiudon  di  vero;  del  ^}^ 
stinguerem  quelle  che  più  s'  appressano  alla  vcf'^' 
e  tra  queste  se  havveime  una  che  non  lasci  nulla  * 
desiderare,   o   se  vi  sia  ,  per  lo  avverso  ,  ancoucHapJ 
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(Midisfaccnle,  qiiulcho  punto  che  abbia  bisogno  <]*  ulteriori 
ctiiariinentì  :  avrem  motivo  cosi  d'apparar  meglio  ciò 
h'  è  stalo  fatto ,  ciò  ohe  resta  a  fare  ,  eiò  eh'  è  pos- 
ibile  ancora   di   fare. 

I  materialisti  .  qualunque  siaii  eglino ,  e  comunque 
lolliplici  sien  anco  le  loro  divergenze  ,  sono  tn  ciò  solo 
'  accordo  ,  che  il  morale  è  al  fisico  come  V  effetto  aVla 
lusa  ;  che  ì*  anima  con  tutti  i  suoi  modi  è  il  risulla- 
\  deir  organtzzazion  fisica.  Chiarissima  è  la  lor  idea  y 
te  non  però  vera  ;  dalia  succession  costante  ài  taluni 
Ili  psicologici  ad  altri  fenomeni  fisiologici ,  dall'  at.iva 
iflaenza  dei  secondi  su'  primi ,  e  dalla  proprietade  onde 
m  naturali  dì-  determinarli  e  modificarli,  nuli' altro 
ipporto  conehiudon  questi  filosofi  infra  il  corpo  e  lo 
Nfito  ehe  quello  di  possanza  a  possanza  ,  ovverò  quello 
be  gìugoer  potrebbe  due  possanze  disiinle  ,  raeltendole 
t  armonia  tra   loro  ,  senza  però  confonderle.   In  cambio 

dne  cose  realmente  distinte  ,  non  ne  veggon  costoro 
le  una ,  non  concepiecon  che  la  materia  ,  e  come  pro- 
nto delia  materia  ,  come  la  materia  slessa  in  azione  ,  il 
msiere  e  tutto  ciò  che  ne  segue.  Idenlifican  dunque , 
sr  quanto  è  possibHe^  umyicano^  w  coA  vuoisi ,  tutta 
esistenti  dell'  uomo. 

Ad  una  spiega  si  fatta  risponder  puossi ,  ma  senza 
ohi  sviluppi  ,  poiché  è  un  punto  altrove  discusso  ,  che 
)  la  costanza  delta  successione  ,  né  la  realità  dell'  azione 
"ovan  un  rapporto  di  causalità  tra  due  fatti  che  non 
in  nulla  di  somigliante  intra  loro.  Or ,  la  differenza  tra 
fiitti  fisici  ed  i  fatti  morali  è  sensibile  ed  evidente  ; 
i  uni  poeson  dunque  precedere  e  provocare  gli  altri,  senza 
le  li  producano  od  ingenerino  come  effetti.  Né  posson 
guardarsi  come  nrindpi ,  poiché  non  evvt  analogia  ve- 
na infra  loro.  Come  è  fuor  di  dubbio,  d'avvantaggio^ 
e  l' essere  morale  non  limitasi  soltanto  a  ricever  dalla 
iteria  le  impressioni  e  le  azioni  >  ma  tì  reagisce  ancora 
ualfflenle  ,  l' eccita  e  le  imprime  qualunque  determina- 
we  ,  ne  scende  per  segnenza  ch'egli  e,  nei  suo  rapporto 
n  gli  organi  ,  se  non  causa  generatrice  ,  cagione  al- 
nio  preagente  ^  principio  attivo  infloen te  e  determinante. 
Epperò  ammetter  non  puossi  la  soluzione  materialista 
1  problema  dato  delle  relazioni  tra  1*  anima  e  '1  corpo; 
iessa  visibilmente  erronea  e  difettosa.  Consoitar  h  d'uopo 
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inlanlo  ed  inlerrogare  il  sisiema  spirilualìsta  ,  e  tedw 

se   nelle  sue  risposte  sia  più  ragionevole   e  soddisbccBit 

Non   lo   è   alquanto,   o  non  sembra  di  esserlo  alme», 

che  nel  solo  caso  in  cui ,  egualmente  esdusifo ,  quinto- 

Sue  in  un  senso  opposto ,  ad  inferir  fassi  dall'  azi« 
ella  forza  pensante  su  gli  organi ,  cbe  non  «oUnaik 
gli  anima,  li  muove  e  governa  ,  ma  li  forma  Snnt 
taggio  ,  li  costituisce  e  li  produce  realmente.  T"tlo  ri- 
durrassi  allora  allo  slesso  rapporto  di  causalità  cb'c» 
dianzi  rapportato;  ma  ancor  qui,  l'uno  dei  termini  e  m 
pari  ignoto  ;  ciò  eh'  è  distinto  si  confonde;  ciò  ch'è  dissioiii 
si  assimila  ,  e  ,  in  conseguenza  d'un  coiai  errore, par» 
chi  fenomeni  che  sono  slati  preceduti  e  delermiMii  ^ 
tanto  per  l'azione  della  causa  morale,  convertili  nali 
proposito  in  effetti  propri  a  questa  stessa  cagione^  tfonni 
in  une  appiccali  e  giunti  ad  un  principio  cbe  ooo  k 
mica  con  loro  relazione  alcuna  ;  sensibili  e  ual^iaii» 
rapportati  sono  ad  un  essere  ch'è  essenzialmente  inuttWinl*- 

La  conclusione  non  è  mica  migliore  in  questo 8»sW» 
di  quel  che  lo  e  stalo  nel  precedente^  poiché ,  pff  "" 
specie  d'  obblìo  in  tulio  simile  al  primo,  trascurasi  i  » 
servare  che  se  il  corpo  riceve  dall'  anima  impulsione  t 
direzione,  del  paro  vicn  modificata  l'anima  dalle  ìmp» 
sioni  e  dalle  scosse  che  riceve  dal  corpo.  Cotesto  spinili- 
lismo  eccessivo  adunque  non  merita  maggior  conEdenM 
che  il  materialismo  indiscreto ,  di  cui  quello  non  è  che  a»^ 
strano  contrapposto. 

Evvì  però  qualche  altro  sistema  spiritualista  del  ciii^ 
taggio  è  affatto  sceinp'o  il  precedente.  Con  la  diui?^* 
za  reale  dogli  attributi,  esso  ammette  ancor  quella  iifi'^ 
sosianzo,  del  paro  che  due  ordini  di  fenomenico"* 
sortemi  (lislinie  di  fenomeni.  I  sostenitori  almeno  d"*^ 
coli»!  sistema  non  dislriiggon  nulla  ,  né  sacrificano  ip^*" 
lelicaiiienlc,  sia  lo  spirilo  alla^  materia  ,  sia  la  ir^-^^ 
allo  spirilo;  di  due  sostanze  non  ne  fan  micaimfl»** 
ainiucllou   bensì  e   mantengon  rigorosamente  la  duali'»- 

Ma,  in  qual  maniera  inteiidon  mai  costoro  la  reaiso^^ 
rogna  inda  i  due  termini?  come  la  spiegan  egliiioH|^ 
grande  dilflcollà  ha  costantemente  arresiato  iiilo>olicw- 
rignardando  neirattual  sistema  e  l'anìnia  e  il  corpo  coin^»^'^ 
esseri  non  solamente  distinti  ,  ma  diversi  ed  oppose  * 
tresi  ,   ne   Jian  non   però  di  meno  confessalo    Talle-^ 
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l' unione.  Inlanlo ,  eoni«  render  ragione  d' ona  si  falla 
eanza  tra  il  non  templice  e  il  semplice,  Ira  eiò  ebe  penta  e 
'  che  non  pensa ,  tra  'I  contrario  ed  il  contrario  f  Pilli  d'una 
QUoneèsBi  aliSiopo  tenlanlaiO  signori:  han  taluni  imagina- 
vn  ter»!  ewere  in  meno  agli  altri  due ,  vna  soslania 
ermediaria,  vn  ente  a  due  nature  ,  un  mediatore  ,  in  una 
^la,  che,  partecipando  igualmente  dell'  anima  e  della  ma- 
la, servir  potesse  a  eonciliare  Vuna  e  Taltra  in  un'esìstensa 
I  :  abbiam  detto  inuMmaio  ,  poiché  nulla  ghistificar 
>te  una  snpposisione  siflutta;  rossertasione  non  le  accorda 
più  leggiera  e  superficiale  Terosimigliansa ,  e  V  ioven- 
ne  è  una  pura  perdita  di  tempo  ;  la  difficoltà  ;  in  ef- 
li ,  è  ancora  più  grande ,  a  nostro  divisamento  ;  pe« 
»hè  ,  assai  più  ardua  cosa  ella  ò  il  concepir  una  me- 
urna  aoslansa  che  sia  a  vicenda  corpo  e  spirilo ,-  di 
d1  che  oonoepime  due  ,  1'  una  spirituale  ,  V  altra  ma- 
iale 9  adenti  infra  loro  un*  intima  reiasione. 
Al  sistema  del  mediatore  assimilar  puossi  tulio  ciò  che 
id  nella  eoa  opera  (i)  rapporta  e  comhaUe^  sotto  il 
me  di  teorìe  ielle  idee  :  idee ,  imagini  y  specie  im* 
tsse  od  éspreae  ,  rappresentigziom^  qualunque  sien  elle, 
l  monseAlo  che  lor  accordano  eerluni  filosofi  una  rea- 
k  sostanziale ,   una  natura   mista ,  con   potenziala  forza 

metter  in  rapporto  1'  un  con  V  altro  ,  il  mondo  esle- 
ve e  il  mondo  interiore ,  a  suppor  fansi  come  esisleofe 
»  che  realmente  non  vi  è ,  inUoduoon  nella  ereazione 
i  essere  di  cui  non  bassi  idea ,  un  essere  il  oui  con-^ 
Uo  è  impossibile. 

il  pensiero  di  Cartesio  sul  subbietto  che  ci  occupa  è 
1  classico  ed  originale;  nella  ripugnanza  somma  eh' ei 
otava  a  convenire  che  due  subbietti ,  naturali  di  qua- 
s  e  di   maniere  di  essere  si  diflerenti  ,  esercitino  V  uno 

r  altro  un'  azione  qualsiasi  ;  convinto  nulla  di  meno 
'  essi  convengono  ed  aceordansi  infra  loro  in  tulli  gli 
iluppi  rispetlivi ,  rimonta  arditamente  a  Dio  ,  e  lo  fa 
lervenire  del  continuo  in  tutti  gli  alti,  per  compiere  pre« 
Dzisilraente  una  cosifiiEiUa  corrispondenza  ed  armonia. 

Giusta  il  sistema  dì  questo,  peraltro  illosire,  filosofo  ,  e 
io  il  mediatore  universale  ;    ei  vede  tutto ,    nella   sua 

(0  EsM€U8  9ur  Um  Faculié»  del*  Esprit  humaì'n  ^  traduclioa 
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proTvìdeDsa  e  posunza  infinila  ,  e  a  tulio  veglia ,  per  im 
menare  al  suo  fine ,   tulio    coocerlare    e   ooordhiar  talk. 
Dìo  è  dunque ,  nelle  coscienze  ,  assìsleole    alle  idee ,  alle 
affezi  JDÌ  e  alle  volontà  ;    Dio    prende  cura  che  gli  or^^^ 
corrispoodano    coi  lor  movimenti  all'  esercizio  delle  ifiCe»* 
IcUuali  facoltà  ;  egli  è,  io  fine  ,   negli  organi   sle» ,  a^ 
diligentemenle  accomoda  agli  stati  diversi  dell* anima.  Es- 
però più  Don  erri  comunicazione  ed  unione  effettiva  m 
io  spìrito  e  il  corpo,    ma  semplice  disposizione  a  medita- 1 
carsi  in  sé  stessi  ali*  occasione  V  un  dell'  altro,  a  se^tj 
die  più  non  sono  ,  nei  loro  rapporti ,  cagioni  infloesb  ( 
dermiiiaoli  ,  ma  semplici  cauàe  occaswuJìy  cause  m  ìaHi 
estranee  ali'  esistenza  funa  deli'  altra  ,  ina  però  agenti  dc&ì 
slesso  tempo ,  ed  aventi  una  coincidenza  infra  i  lor  éSeà  i 
rispettivi.  Tal' ò  ,  o  signori  ,  nella  sua  generadità,  il  site-  i 
ma  delle  cause  occasionali. 

Come  esso  mena  evidentemente  a  quello  del  fooneis» 
e  dell'  armonìa  prtstabilila  ,  non  essendo  l' ìfo^  di 
Leibnitz  nel  suo  fondo  che  quella  di  Girtesio  ,  U^e^ 
mente  modiGcata  ,  e  spinta  tropp'  olire  con  più  dirifore, 
non  porteremo  sur  entrambe  che  Io  stesso  giudizio» 

Leibnitz  y  del  pari  elio  il  suo  predecessore,  non  eraW 
punto  al  commercio  d' azioue  e  di  reazione  tra  due  s^ce 
di  sostanze  di  natura  sì  diltereule.  Etrambi  suppoD|^^ 
inaeessibili  all'  influenza  T  una  dell'  altra  ;  Leibnitz  sorn 
tuUo  le  coiicepisce  tainienle  solitarie  ed  iudipeadeolì ,  eo»] 
ritirate  e  ristrette  ,  ciascima  nella  sua  sfera  peculiare,  ài  f 
s' induce  a    nomarle    monadi, 

E  pori)  lo  spirilo  e  il  corpo  sono  due  monadi  i  ^t^ 
e  due  sviluppausi  a  parte  ;  vivon  tutte  e  due  neir»»- 
lamento  ;  e  se  quiilche  rapporto  hanno  inUra  loro. 
non  è  che  una  sorta  d'  armonia,  la  qual  fa  che  diie«u5f' 
sviinppandosi  e  mettendosi  in  azione  ,  producan  neilf^P^  I 
slesso  i   lor  atti  fenornoniei. 

Ecco  queste    due  armoniclie    sostanze    raffigurale  p<f" 
foltamente  da  due  oriuoli  clic  segnano  insieme  ed  ìb  o*" 
scun  istante  la  slessa  ora  ;  non  havvi  infra  loro  cbeo^^c- 
cidenza  ;  connessione  non  già.    11  filosofo  teslè  cita!?  »^^ 
è  mica  d'avviso  che  questa  coincidenza  trovisi  re^ioU^i» 
ciascun  istante  e  giorno  per  giorno  ,   bensì  prescientemeaie, 
ed  una  volla    per  scnijne.    Ju  ciò  diilinguesi    appunto  òi 
Cartesio,  il  quale  è  d' avviso  ,    per    lo  avverso^    clic 
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DTTidema  agisca  incessantemenie  e  in  c^i  oocaiiona. 
usta  il  pentameato  del  primo  ^  le  Mie  momadi  soii  mon- 
e  ain  dal  principio  della  ereanone  e  per  MooiMre ,  mA 
a  volta  potle  in  ordine^  pi&  non  son  rilooeale  da  Dio.  La 
Tereosa  quindi  ebe  passa  fra  loro  è  dell'  armonia  fr^ 
\Mita  air  armonia  isianlanea. 

Ma  una  si  falla  dìEEerenia  non  è  che  poramenle  acce»- 
ia  ;  nel  lor  fondo,  aecofdansì  ^e  talle  e  due  a  consi* 
•ar  r  anima  e  iì  corpo  come  impotenaiali  a  modificarsi 
ifirlù  d'  od'  asìon  reciproca.  Or,  quesla  idea  è  io  op- 
mioae  con  T* esser vasione  e  con  T  esperienza.  Non 
;giam  noi',  in efielli-,  nella  coslanle  relazione  dd  nH>- 
e  e  del  fisico ,  che  la  volontà ,  per  esempio ,  senza 
er  punlo  del  mondo  l' eecilazione  nervosa  e  '1  mot i» 
^nto  muscolare  ,  li  delermini  intanto  e  li  realiisi,  in 
lù  deir  asion  sua  sui  complicalo  apparecchio  della  vilat 
.  Yolonli  non  è  mica  materia ,  non  è  nervo ,  né  mur 
>lo  ;    ella  è  feria ,   o  più   tosto  facoltà  d' una  Iona  , 

per  scguenaa  ,  modificar  puòy^e  modifica  realmenle 
ella  porzion  di  materia  eh'  è  alla  sua  influenza  sommessa, 
^ducendovi  eifetlivamente  lalum  cangiamenti  di  slato. 
Da  un'altra  parte ,  non  veggiam  noi  luUodt  le  impressioni 
paniche  »  che  non  son  mica  le  percezioni  ,  servir  loro  di 
ncipio,  se  non  generalore,almeno  provocatore>  delerminaoh 
e  indispensabile?... Non  son  mica  gli  organi  naturali  delia 
olia  di  sentire  ;  essi  nen  hanno  che  mofimenlo  avita; 
i  son  però  potenziati  della  virtù  di  far  sentire  Tes* 
«  eensibile  ,  e,  per  la  possanza  che  hanno  in  se  stessi  » 
modificano  ,  V  afleltano  e  lo  determinaBo  infallibilmente 
parecchi  atti  o  funzioni  peculiari  della  propria  vita, 
anima  e  '1  corpo  hanno  individualmente  la   natura  e 

attributi  a  parte  ;  quindi  l' evidente  distinzione  di 
esli  due  esseri  :  ma  nel  tempo  slesso,  è  loro  comune 
jpolentiata  viriù  di  penetrare  nella  sfera  Tua  del- 
litro  ,  e  di  produrvi  certuni  efiélii  ;  epperò  il  lor  in« 
IO  legame  non  men  reale  ed  evidente. 
Se  cosi  non  fossero  signori,  come  spiegare  quella  specie  di 
rtecipaiione  alla  personalità^  cui  la  ragione  accorda  ali*  in* 
me  dei  nostri  organi ,  e  la  legge  poscia  legittima  e  consa* 
I?  come  parlare  della  libertà  individuale  o  perdonale  ,  dei 
irersi  dritti  della  persona ,  nel  senso  in  cui  1'  inten- 
n   tutti  ì  codici  delle  nazioni  ,  se  le  facoltà  fisiche  noi^ 
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rappmfmiaieer  clie  un  puro  nulla  neU*  esisteiitt  M» 
itr»  ireet    Se  ci  sod  desse  etlranee^  perchè  fttìtsds 
pei  che  ne)  nostro  interesse  Tonisser  favorite  orispeUaie.' 
perchè  difenderle  quando  vengon  atlaceale ,  ed  eserdlar« 
quando  le  Ti^'amo  in  libertà  f  per  ^al  ragioee  «cs- 
parcene,  se  non  son  mica   nostri    affiiri^  ma  beiiH  àài 
Pro^idensa  ,   che  se  n'  è  incaricata  una  volta  per  dui 
e  per  sempre ,  o  ne  prende   cura  in  ciascun  ìstule? 

I>a  fatto  ciò  fessi  manifesto  e  chiaro  per  dumqne, 
che  ,  in  forca  di  questi  due  sistemi  ^  non  ci  sarebbe  oilia 
per  noi  che  riguardar  et  potesse.  Che  signiBefaerebW 
dunque  quella  necessità  di  rapportar  la  sensasiooe  io  ge- 
nerale all'azione  dell'  organismo  ,  e  la  tale  peeoiiar  set- 
sazione  ad  una  determinala  azione  organica?  come  ipic|^ 
quella  credenza  inlima  eh'  è  in  noi  di  pereepire  per 
ciascun  senso  ,  d'ascoltare  per  V  orecchio ,  di  gmtare  pel 
pelato,  di  palpare  in  virtù  del  tatto,  ec.  ?  comeantBÌi 
potrebbe  sovra  tutto  ,  che  ,  l^ungi  dal  limilarci  ad  am 
pura  e  passiva  recettività ,  naturati  fossimo  delU  (a- 
colta  di  reagir  liberamente  su  tutti  gli  apparecchi  dirasi 
della  nostra  macchinai  salma  ^  per  cavarne  delle  impres- 
sioni più  precise  e  distinte  ?  d*  onde  in  noi  quel  sestì- 
mento  si  profondo  ed  inalterabile  che  abbiamo  di  viva 
realmente  su  questa  icrra  ,  nel  corpo  e  pel  corpo ,  à 
amarci  in  lui  ,  di  godere  e  soffrire  in  lui .  di  &r  per 
noi  una  sorgente  di  piacere  o  di  dolore  dal  soo  bene?- / 
sere  o  malessere  ?  Tulio  prova  adunque  cvidcDieiofit' 
ch'evvi  iufra  le  due  sostanze  componenti  Tuomo,  wa 
solo  un  rapporto  di  coincidenza  ,  ma  d'azione  e  ttt 
lione  ancora. 

LEZIONE  SESSAINTESIMA. 

XSAME  SUR  ALCUKE  OPIMONI  DEGLI  SPIRITUALISTI  UUTl- 
VAJtfENTE  ALLA  RECIPROCI  l^FLtENIA  TRA  L  A5Ulà  i  «• 
COIU'O. 

Da  quanto  essi  rngionalo  esposto,  o  signori ^^^^^ 
tracorsa  Lezione  ,  ognuno  è  in  islalo  di  giudicare  sc^*'*^ 
o  no  difellosi  i  taulo  celebrali  sistemi  di  Caricalo  e  <** 
Lcibnitz  ,  intorno  alla  slrcltissinia  relazione  clic  ,  lu'l  f»** 
senle  sistema  ,  giugiie  e  iei^a  iiilra  loro  due  sostanze  Ji  »i~ 
versa  natura,  di  proprie  adi  aucur  diil'erenli.  E  però,  li^-' 
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dairoceupareene  d^avvaolaggio  ^  passerem  magiio  a  di* 
orrere  qualche  allra  opiuiooe,  in  rapporto  allo  stesso  sub- 
etto  ,  end  non  sarà  di  minor  imporlansa  per  la  scienxa. 
La  maggior  parte  degli  spiritualisti  antichi  e  moderni  ad  am- 
etler  fuisi  tra  V  anima  e  1  corpo  una  ? ioendevol'influenza* 
a  ervi  ancora  infra  loro  ,  su  questo  riguardo  »  qualche 
risione  o  contrasto.  Non  pietendon  gli  uni  determinaf 
Dto  questa  «lessa  influenta  ;  la  confessano  sema  spiegarla, 
«ensa  nò  anco  precisare  le  lor  idee  su  1'  uno  e  1'  altro 
*roÌQe  di  rapporto  da  loro  cooosciulo;  quindi  questo  stesso 
pporlo  resta  Tago  ed  indefinito.. 

Agli  oeehi  loro,  l'essere  spirituale  è  potenzialo  della 
*tA  di  modificare  l' esistenza  dell'  essere  materiale  ;  e 
esto  ,  dal  suo  canto,  possiede  una  proprietade  analoga^ 
i  y  che  cosa  è  ressero  spirituale  ?  j^  una  fona;  e  s'è  una 
tm,  qual  n'è  il  carattere  7  quale  la  natura?  come  puet'egU 
odurre  taluni  efielti?  e  quali  effetti  può  produrre  sul 
biette  dell'  asion  sua  7  Ecco  ciò  che  costoro  non  delei^ 
inan  punto  precisamente. 

E  che  cosa  è  mai  1'  essere  materiale  ?  è  forse  un  insie- 
ì  ài  molecole  e  di  particelte  atomistiche  .»  di  ealelecliie 
ii  fone,  di  elementi  attivi  ed  inerti' ,  di  cui  gli  unì  danno 
gli  altri  uìcirvon  1'  ordine  ,  la  fila  e'I  movimento  7  e  s'  è 
^Sgi'ogXo  ^*  molecole  ,  che  cosa  è  mai  l' attività  e  la^ 
ssanca  ond'  esso  è  naturato  ?  e  s' è  una  forza  ,  come  con*' 
pire  il  fenomeno  deirestensiene  ,  quello  della  resistena 
della  contistenca  7  in  qualunque  supposizione  fioalmeoto, 
tali  posson  esser  i  fenomeni  causati  ncH' anima  dall' or« 
nisiBO  7  Ecco  ciò  che  resta  08ctlfo>.  ed  inoMetvafo  nel 
go  sistema  di  cui  noi  parliamo;  nom  però  di  meilo<ei 
inbra  alquanto  8oddÌ9facente,  perchè  nulla  niega  di  ciò 
e  è  realmente;  lo  spirito  e  la  materia,  la  relazione  che 
i  unisce ,  r  azione  e  la  reazione  che  eostituiseon  quetta- 
»sa  relazione ,  tutto  vien  in  esso  riBpeUalo  e  consenrato,. 
s  tutto  però  confnsamente  ,  e  più  per  sentimento  ^  anzi 
»e  per  principi  di  scienza.  Del  resto ,  sarà  questo   forse 

più  savio  partito  da  prendere  ,  in  mezzo  alle  tante  dif« 
»ltA  eh'  offre  una  quistione  di  sìmil  fatta. 

Ben  altri  filosofi  spiritualisti  han  tentalo   d*  avvantaggio 

spinger  più  \>itre  su  di  ciò  le  lor  osservazioni  ;  han  co«« 
oro  stahilito  che  l'anima  è  una  forza,  e  che,  come  fbr- 
i>  agisce ,  si  produce  e  si  sviluppa  in  modo  dà  modificar 
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Sii  esseri  alla  sua  possanza  sommessi  ;  H  modifica  elk 
unque  ,  cioè  a  dire,  li  delermìna  a  spiegar  le  propn«li 
di  cui  son  naturali  ,  lì  manliene  io  attività  e  io  «ereitt», 
sviluppa  in  essi  quei  movimenti  onde  sooo  sascetlìbìli  e cke 
loro  propriamente  apparlengono.  Nella  slessa  guisa  te* 
ella  il  corpo ,  del  paro  che  tulto  ciò  che  nel  suo  vm  it 
chiude  e  comprende  il  mondo  esleriore. 

Soslengon  colesti  filosofi  inoltre,  che  lo  stesso corp«Mi 
è  che  una  forza  ,  forza  molliplicala  ,  è  vero,  e  peròdiie- 
reme  dall' anima  ,  ma  non  perciò  meo  adorna  della  pò» 
ziala  virtù  di  modificare ,  come  è  modificala,  e  <*'«*«"•' 
la  sua  azione  su  tutto  ciò  eh'  è  disposto  a  riceverla.  Wj 
l'anima  sovra  tutto  è  alla  sua  attiva  influenza  saggeUi; 
esso  dunque  peculiarmente  1'  affetta  a  forza  d' impresw» 
e  di  eccilamenli ,  la  stimola  ,  la  sollecita ,  le  fa  metterli 
esercizio  la  sua  energia.  Ecco  dunque  con  mirabil  nwo» 
nismo  giunte  iti  un  sol  essere  non  più  due  sostarne  «► 
trarie  ed  opposte,  ma  due  sostanze  simili ,  le  quali," 
tiche  in  nalura  ,  non  difTeriscon  che  accidentalmente. 

Tulle  e  dife  altive ,  ed  essenzialmente  attive ,  qualaoj 
sia  la  diversità  delle  loro  maniere  di  essere,  dei  lor  attnwhi 
enlran  naturalmente  coleste  forze  in  relazione  l' una  «• 
r  altra  ;  grazie  all'  armonia  che  ,  fin  dal  principio  detta  W 
esistenza,  le  ravvicina  e  giugne  slrellamente  nei  lorosei»" 
bìevoli  sviluppi  ,  non  operan  elle  azione  veruna  da  ambe» 
parli ,  che  qualche  cosa  dì  reale  necessariamenle  non  p» 
dalla  prima  alla  seconda  ,  e  dalla  seconda  nella  pni^i 
non  esegue  questa  alcun  movimento ,  che  inconlancnte  boJ 
abbia  in  quella  il  suo  effetto  correlativo  ;  ne  quella ,  » 
suo  lato,  determinasi  ad  un'operfizione  qualsiesi,  cw»«* 
sia  tosta  seguila  da  qualche  cangiamento  in  questo. 

E  cosi ,  tulio  risolvesì  in  azioni  o  prodotte  o  prova»* . 
o  trasmesse  o  ricevute  ;  tulto  ridiicesi  ad  un  puro  gioo^* 
azioni  e  reazioni  ,  ad  un  commercio  reciprocamenlc  ali 
di  forze  e  di  modificazioni.  La  vila  morale  e  la  fila  dì»* 
legansi  quindi     ed  incorporansi  l*  una  all'  altra  senia  e* 
tradizione  né  ripugnanza  veruna  ,  come  due  principi  s""*^ 
lari  5  che  ,  lungi  dal  respingersi  o  dal  conlraslars»  a 
cenda  ,  associausi  e  convengon  intra  loro ,  alliransi  e  ^ 
binansi  intimamente. 

Tal'  è  r  opinione,  o  signori  ,  dei  nostri  filosoC  sp'f'^'*^' 
listi.  Ov'  ella  fosse  interamente  vera ,  e  degna  in  luU'^  "^ 
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credenza  ,  darebbe  al  cerio  la  più  ledtftGieenle'iìolusjoae 
al  Unto  difficile  ed  arduo  problema  delV  uoione  deiranioMi 
e  dei  corpo.  Noi  inlanio  non  oaiaioo  rigettarla  nò  abbrae^ 
ciarla  espressamente  ;  amìain  proporla  bensì  ,  e  però  pre^ 
ghiamo  di  cuore  gV  imprendenti  ,  a  fine  dì  conoscerla  ed 
approfondirla  meglio,  che  sì  degnino  d'osservarla  e  sIih. 
diaria  dìligeateineute  in  molte  opere  filosofiche  ,  apparto* 
Denli  a  famt»!  ed  esimi  Scr inori  che  sooosi  positi  vamenle^ 
e  alla  distesa  ,  odeepati  d'  un  subhielto  si  profondo,  e  per 
la  scienza  inleressaate  pur  troppo. 

Se  vaghezza  ci  prendesse  iu tanto  d*  avvicinar  tra  loro 
luUe  queste  opnioui  drfi'erenU  ,  di  rifonderle  nel  crogioola 
dell'  osservazioue  ,  e  quindi  rilrarne  una  che,  in  sé  comt 
prendesse  quanto  evvi  di  vero  e  di  reale  ìu  tutte  le  altre  y 
fir  poireramo  di  leggieri,  che  ciò  che  ci  sembra  fuor  d'o« 
^i  controversia ,  si  è  la  distinzione  ben  chiara  e  la  dua« 
ila  dello  spirito  e  della  (naleria  ,  1*  azione  ,ch'  essi  eserci- 
aoo  reciprocamente  V  une  su  T  altra ,  V  attivilade  ond'es* 
er  deono  naturati  per  esercitar  quest' azione^  e  l'esislenza, 
ler  conseguenie  ,  di  esseri  attivi  ,  o  di  forze  ;  proprietà  ^ 
che  posseder  'deggiono  per  so  stessi  )  od  aver  almeno  ia 
rirfù  d'  accessione. 

Or  ,  sotto  quest'  ullimo  ponto  di  vista  risguardalo  il  tu- 
netto  che  ci  occupa  ,  noi  sappiamo  in  un  modo  Nposilivo 
issai  che  lo  spirito  umano  è  una  forza,  e  non  puoi' esser 
iltra  cosa  che  forza  semplice  e  attiva  ;  ma  il  corpo  poi 
»  una  forza  ancb'  esso ,  ,o  pure  un  sistema  di  forze  appi  ir 
«te  a  delle  molecole?  E  in  ciò  forse  riposta  la  più  diffic- 
ile, la  più  dilicata  ed  insolubil  quistione.  Risoluta  nel  pr^ 
10  senso  ,  ci  menerebbe  essa  conseguentemente  allo  stesso, 
istema  di  spiritualità  ch'essi  oramai  sposto  ed  esaminato; 
ciolia  nella  seconda  ipotesi,  aprirebbe  largo  campo  à  tutte 
ì  difficoltà  cui  presenta  l'unione  del  semplice  e  deiresteso,* 
eli'  attività  e  dell'  inerzia  ,  della  passività  e  dell'  energia, 
ella  forza  e  della  molecola  ;  difficoltà ,  che  superar  |ioa 
oiransi  giammai;  troncare  beasi,  solo  aflermando  ,  che  le 
»e  son  cosi  fatte  ,  e  non  altramente ,  per  pui*a  volontà 
ili'  Eterno. 
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Acquietar  potrebbesi  niilladìnieno  su  qunto  paolo  la  do 
gira  éoscienza,  ove  possedessimo  una  maniera  tulla  parti- 
colare di  render  ragione  a  noi  slessi  della  natura  di  ootesia 
molecola  5  e  risguardarla^  riducendola  alla  sua  più  sempli- 
ce espressione ,  come  una  specie  di  monade  ^  d*  noa  cosi 
semplice  ed  indivisibile,  d'un  punto  indecomponibile ,  cbe, 
sensa  aver  l'attività  ,  sia  naturata  della  polenta  di  rìceTerla, 
e  ,  senza  esser  mica  una  forza,  sia  però  alla  forca  su^ii. 
Or,  in  virtù  d'  una  si  falla  ipotesi ,  sarebbe  d'  uopo  che  U 
materia  non  fosse  mica  divisibile  all'infinito,  ochelofosR 
almeno  sino  a  un  certo  punto  determinato  ,  al  di  là  àà 
quale  piiì  concepir  non  si  potesse  da  mente  unana  una  di- 
visione possibile^  non  solo  per  messo  de'sensi,  ma  ne  meo 
col  pensiere  ;  converrebbe  che  ,  in  virtù  d'  analisi  «  di 
decomposizioni ,  si  dissolvesse  in  elementi  tali  da  piò  dod 
prestarsi  né  a  fisica  ne  a  logica  separazione  :  consitierv 
volendo  intanto  come  cosa  certa ,  che  ogni  corpo  è  fiBÌlOt 
e  che  partir  volendo  il  finito  ,  comunque  Iropp'  olire  si 
spinga  questa  operazione ,  pervenir  deesi  necessariameile 
ad  un  termine,  è  ben  da  supporsi  che  aver  dovrà  fine  1* 
divisione  ed  annullarsi  su'  confini  o  su  le  estreme  linee  del 
corpo  cui  vien  essa  applicata. 

Da  un'  altra  parie,  se  rìsguardar  Tuolsi  la  molecola  wbm 
estesa  ,  avrassi  allora  V  idea  d'  una  superficie  che  ài^idcf 
potrebbesi  almeno  in  due  parti  ;  e  queste  partirsi  poscia 
in  allrellanle  ;  e  cosi  del  reslo  ,  sin  ali*  infinito.  Di  quivi 
la  necessità  d'  ainmcUer  la  composizione  e  non  mica  li 
semplicità  nella  molecola  ;  epperò  la  nullità  dell*  ipoles 
che  la  vuol  semplice  ,  e  che  pretende  quindi  conciliai^ 
con  la  forza  eh'  è  realmenlc  ed  essenzialmente  semplice. 

Altro  mezzo  adunque  idear  non  si  potrebbe  all'uopo,  im- 
ne  quello  di  supporre  negli  elementi  della  materia  un'as- 
soluta unità,  ed  assimilarli  quindi^  come  Leibnils  ,  a  talnii  | 
punii  resistenti  ,  cioò  a  dire,  a  lanle  forze,  di  cui  l'aiiose. 
in  vece  d' elevarsi  al  pensiere  e  alla  volontà  ,  si  ridacess* 
al  puro  fallo  <MV  impulsione  e  della  repulsione.  Ma  luiw% 
in  lai  caso  ,  diverrebbe  forza  ;  più  non  vi  sarebbe  ciò  ài 
si  cercava  ,  la  molecola  e  la  forza,  due  cose  essenxialm^s*^ 
ed  assolulamentc  dislinle  ;  non  ne  risulterebbe  che  udì 
sola  forza,  scilo  due  ben  dilforenli  aspelli  ;  e  cosi  si  ne-- 
drebbe  ,  per  sci^uciiza  ,  noi  sislcma  doqli  spiritual isli  c^ 
spicgan  tulio  per  mezzo  di  qucsUi  slossa  fot  za. 
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Io  menso  a  ootiffatte  oscurkà ,  o  signori  ,  ciò  eh'  eirvi 
d' incoDlraslabile ,  si  è  ,  da  una  parte  ,  V  esistenia  d'  ana 
fila  eh'  è  r  aaìnia  stessa  ,  e  dair  altra  ,  l' esistenza  d' una 
vita  eh*  è  rorganisrao  ,  messo  in  moTÌmento  o  in  esercizio. 
E  però  ,  sia  che  voglia  o  no  ammettersi  la  molecola,  on- 
d  essi  fatta  leslè  menzione,  il  rapporto  del  corpo  all'  anima 
i  quello  d'un' armonìa  stabilita  infra  due  sostanze  che  a- 
^'scon  V  una  su  l*  altra.  Dualità  dunque  ^  concordanza,  a- 
ùone  e  reazione ,  ecco  con  quali  Tocabdi  od  espressioni 
rilrar  puossi  diffinitiTamente  un  cotal  rapporto. 

LEZIONE    SESSANTESIMAPRIMA. 

ESAVS  SU  aXiI  XrFSTTI  PEOBOTTI  DAL     nAFFOftlO    OBS     aUT* 
OlfB  ■   LSOA   UCntA  liOaO   l'  anima   ■   IL   GOftPO. 

Sia  qualnntjfue  ,  o  signori ,  la  natura  e  1*  indole  del  rap- 
arlo che  intimamente  associa  la  sostanza  spirituale  alta 
lorporea  ,  dir  conviene i  con  franchezza  che  imporla  assai 
Beno  il  sapere  quel*  esso  sia,  che  il  confessare  lasuarea- 
e  esistenza  e'I  conoscer  gli  effetti  dallo  stesso  ingenerali; 
tudiar  quindi  ci  ò  d'  uopo  un  cotal  rapporto,  sotto  auesto 
litro  novello  punto  di  vista.  Epperò ,  lasciando  da  banda 
ulto  ciò  eh'  è ,  propriamente  parlando ,  d'  esclusiva  sper- 
anza de'  fisiologi  ,  et  lìmiterem  solo  a  prender  da  loro 
n  prestanza  quelle  generalità  che  coslituiscon  meno  la 
cienza  ,  che  lo  spirito  di  essa  ;  è  questo  appunto  quanto 
iguardar  possa  il  nostro  obbielto. 

E  da  prima  ^  che  cosa  è  mai  il  corpo  relativamente  al- 
'anima,  oopo  ìlrapporto  intimo  che  insiem  gli  unisce  e  strin* 
^  fra  loro  ?  Non  altro  che  nn  conduttore  d*  impressioni , 
in  agente  di  sensazioni  ,  una  cagion  determinante  d' idee 
I  di  giudizi  ;  esso  la  determina  a  sentire ,  V  induce  a  pen« 
are  ,  l'obbliga  a  percepire  ^  fii  eh'  ella  si  serva^  infine^  del* 
a  sua  attività  intelligente  ,  a  miHe  cose  svariate  e  molti* 
»lici  applicandola.  E,  del  paro  che  ba  potenziata  fofza  di 
ippalesarle  i  suoi  diversi  sensi  ed  aiutarla  a  formarsi  le  sue 
^noscenze  sensibili,  debb'esser  naturato  altresì  della  facoltà 
ii  farle  conservare  e  riprodurre  ^este  stesse  conoscenie 
d  anco  finalmente  combinarle  ;  m  altri  tannini,  è  il  coi^ 
»o  per  r  anima  un  messo  di  pereesìone  ,  di  mamoria  e  di 
mnginaziene^  E  oome  le  affeiidni  deritani 
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dalle  maniere  differenti  di  vedere  ,  fassi  cliìaro  pur  (roppo 
ener  altresì  1*  organismo  un  mezzo  onde  acquistnr  lo  spi- 
rito queste  affezioni. 

La  volontà  ,  d'  avvantaggio  ,  non  si  mani  festa  nelP  ani- 
ma che  in  conseguenza  de*  pensieri  e  delle  affezioni  aoxi 
dette  ;  ne  risulta  quiodi  eh*  è  ancora  T  organizzazion  fìsi- 
ca ,  almeno  indirettamente ,  una  condizion  di  volere.  Noo 
aenliam  qui  punto  il  bisogno  di  spiegarne  il  come,  poiché 
èssi  ciò  islio  nel  trattar  SeWa  tensièilità  ,  e  precisamente 
de'  rnpporli  della  sensiMità  e  dell'  inielligenza.  Lungi  a- 
dunque  dal  riproduri'e  le  cose  già  discorse  e  ragionale  al- 
trove ,  enlriam  meglio  in  materia  e  facciamci  ad  esamÌDar- 
iie  le  particolarità. 

Col  linguaggio  dell*  osservazione  e  deir  esperienza  par- 
lando ,  non  Lavvì  che  cinque  specie  d'  azioni  «  avente  cia- 
scuna il  suo  organo  corrispondente  e  la  sua  esterior  cagio- 
«e  determinante  ;  cotesto  azioni  determinano  attresi  nella 
coscienza  tanti  ordini  particolari  d' idee  i  d*  affezioni  e  di 
volizioni  analoghe.  Havvi  di  quelle  che  procedon  dalla  pre- 
aenaea  desìi  odori  ,  e  che ,  sviluppandosi  ne'  nervi  che  o/- 
faitori  addimandansi ,  dan  luogo  alle  percezioni  della  rosa, 
per  esempio  ,  del  gelsomino,  della  viola ,  del  garofano,  ee. 
o  per  dir  meglio  ,  alle  percezioni  delle  cause  odorifere  ; 
perocché  percepir  gli  odori ,  non  è  mica  percepir  i' esten- 
sione I  la  figura  ,  ec.  nò  anco  percepir  un  corpo ,  diritta- 
mente parlando,  bensì  una  causa  d'  impressione  e  di  sen- 
sazione soltanto. 

Un'  asserzione  si  fatta  non  ha  punto  bisogno  di  spi^ 
per  le  persone  adusate  ad  un'  analisi  rigorosamente  filoso- 
lica  ;  non  evvi  di  loro  chi  non  sappia  che  le  percesioni 
del  senso  dell'  odorato  ,  a  sé  stesse  ridotte ,  non  compren- 
doo  altra  idea  che  quella  di  causa  esteriore  e  di  proprietà 
odorifera.  Ma  coloro  che  sono  inesperti  e  poco  familiari  a 
questa  sorla  d'  astrazioni  ;  che  non  pensan  mica  ad  un 
odore,  senza  pentMir  nel  tempo  stesso  al  corpo  donde  ema- 
na »  provan  molta  pena  ad  ammettere  che  T  idea  d'  odore 
non  implichi  punto  quella  d'  estensione  ;  e  intanto  nitlla 
di  più  vero  ,  per  poco  che  vi  si  faccia  riflessione. 

Ricorrasi,  di  grazia,  all'ìpoiesi  di  Gondillac  ;  non  si  svi- 
luppi che  un  seqso  per  volta  ,  e  che  il  primo ,  per  esem- 
pio,, sia  quellp  dell' odorato  ;  tolgasi  dalla  conoscenza  ou- 
d' esf^ jè  me«».  f>  «ed»»  tutto  oiò  cir  e  relativo  all'  occhio 
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alla  mano ,  e  Tedvatsi  allora  %e  ,  percependo  V  odor  di 
Ma  ,  percepirà  lo  spirilo  la  rosa  stesHa  «  cioè  a  dire,  una 
o»lanxa  arenle  esleDsiooe,  figura  e  colore  determÌDato. 
Lbbi  cara  ciascau'  di  noi  di  deporre  ogoi  specie  di  ricor* 
anza  ,  che  ,  legandosi  all'  idea  d'  odore  ,  associar  le  pò- 
esse  ancor  quelle  di  una  pianta  adorna  di  slélo ,  di  foglie 

di  fiori  ,  e  apertamente  vedrassi,  se  nel  giudisio  da  noi 
ertalo  sa  la  causa  della  nostra  sensazione^  s' inchioda  al- 
ro  elemento^  od  altra  idea  comprendasi  ,  tranne  quella  del 
dIo  odore.  Imperò  1'  odorato  ci  dà  si  bene  l' idea  dell*  e- 
terìorità  ,  non  mica  quella  della  materia  ;  infalliiilmente 
Itesfa  un*  esistenza  estranea  che  modifica  la  nostra  ;  ca« 
atierizza  questa  stessa  esi$t(M)za  ;  la  giudica  odorifera,  ma 
kon  si  estende  più  in  là  ,  non  ce  la  rappresenta  come  so- 
tanza  materiale  ,  ne  ce  la  dipinge  come  estensione  figu- 
ata  ,  odorifera,  ec.  Non  è  dunque  V  odorato  ,  né  il  gu» 
lo,  nò  Tudito  ,  cui  applicar  poisaasi  egualmente  le  osser- 
azioni  già  fatte  )  solo  il  tatto  e  la  vista  soa  naturati  del- 
I  virtù  di  svelarci  la  mateiìa  e  renderei  pienamente  con* 
iati  della  sua  esistenza. 

Alla  sensazione  intanto  che  abbiamo  d*  un  odore  qual- 
i€si,  giugner  puossi  ordinariamente  qualche  piacere  o  qual- 
lie  pena ,  un  certo  desiderio  o  disgusto,  di  cui  la  sorgente 
>  neir  obbietto  slesso  al  pensier  nostro  presento  ;  d'  ordi- 
i*rio  ahreai,  in  cosiffatte  occasioni,  facciam  uso  della  no* 
Ila  libertà  per  cercare ,  decidere  ,  voler  ed  eseguire  ciò 
b'  estimiamo  più  conveniente  al  nostro  benessere. 

Nella  seconda  classe  delle  azioni  anzi  dette  allogar  deoo- 
i  quelle  che  vengon  da*  sapori  e  sviluppansi  per  messo 
Iella  lingua ,  del  palato  e  di  tutti  quei  nervi  peculiarmen- 
e  che  son  la  sede  del  gusto.  Determinan  elle  nel  pensie* 
t>  tutti  i  giudizi  relativi  alle  proprietà  saporose  che  offro- 
no i  corpi  ,  senza  far  conoscere  però  i  subietti  di  queste 
jualità  come  estesi,  figurati,  mobili,  ec.;  non  son  esse,  ri- 
;orosamente  parlando  ,  del  paro  che  1*  odorato  stesso,  oa^ 
orate  della  virtù  di  destare  nel  nostro  spirito  nozione  ver 
una  di  materia.  In  questo  caso  ancora  hr  conviene  astr»> 
ione  da  tulio  ciò  che  il  senso  del  tatto  associar  possa  a 
[Delle  del  gusto  ,  per  ben  comprendere  in  qual  modo,  ed 
^  qual  senso  ,  le  perceiioni  di  sapore  non  risveglio  puiv* 
^  quella  di  materia. 
'  Affetioni  qui  deslansi  del  pari^  che  han  luogf»  inooi,  ia 
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«ons^aem»  delle  percezioni  di  sapore  ;  voliziou»  poscia . 
^he  sono  il  risuUamenlo  iminedìato  di  queste  stease  percaìc- 
lìi  ed  aCTezioni. 

La  lerza  classe  delle  azioni  già  delle  è  in  correlazifSf 
~co1  fenomeno  dei  suono  ,  ed  ha  il  suo  isompleracnlo,  aie- 
dianle  la  conca  eslerna  dell'  orecchio  ,  il  meato  uditori», 
ossìa  r  interna  cavila  dello  slesso  organo  ,  ed  i  nerri  cfar 
sono  la  sede  dell'  udilo.  Son  elle  ,  coleste  azioni  ,  il  prin- 
cipio ingeneratore  di  tulle  le  idee  di  suono ,  ma  delk  so- 
le idee  di  suono ,  falla  però  sempre  astraxiooe  dai  led- 
ine o  da  quella  specie  d*  associazione  con  le  impresìoot 
d*  ogni  altro  senso. 

Qui  ancora,  affezioni  e  volizioni  molte  ,  talte  relaDT? 
alle  conoscenze  di  cui  V  udito  è  la  sede. 

Le  azioni  lutle^  comprese  nella  quarta  specie,  ban  ftr 
ragione  ed  origine  la  luce ,  per  sede  1*  occhio  ed  i  nefn 
cilici  ,  per  conseguenza  nello  spirilo  la  percetione  del  co- 
lore e  della  figura  ,  quindi  dell'  eslensione  ^  limitata  non- 
dimeno a  due  sole  dimensioni  ,  altezza  e  larghezza;  d'af- 
vanlaggio  ,  risvcgliau  elle  occasionalmente  nelf  anima  l'i- 
dea delia  distanza  e  del  molo  ,  ove  però  si  faccia  astri- 
zione  dalia  profondila  e  dalla  perspetliva.  Ella  è  tanto  a- 
govol  cosa  r  imagìnare  le  esperienze  che  provan  questo 
vero  ,  clic  non  senliam  mica  il  bisogno  di  enumerarle  o 
descriverle  per  mezzo  doffli  esempi  ;  il  senso  della  vista  , 
per  conseguenle  ,  molte  almeno  T  umana  ÌDteHigenxa  nel- 
la posizione  di  conoscer  il  luogo  ,  il  luogo  finito  o  limita- 
lo ,  indefinilo  od  infinito  ,  lo  spazio ,  in  una  parola,  netii 
sua  misura  e  nella  sua  immensità. 

Ancor  qui,  tu  (te  quelle  alTczioni  e  volizioni  che  hiDO^^ 
slroUissimo  rapporto  con  questo  senso. 

La  solidilii  ,  la  resistenza  ,  una  gìusla  e  conTcncvol  [»• 
siziono  di  punti  resistenti,  e  paiecchic  altre  ]>roprielà  c^e 
ne  sono  la  eonse^uen/a  ,  ceco  ciò  che  affetta  il  latto  ,  l« 
sviluppa  e  gli  fa  produrre  la  percezione  delf  estensione  cn. 
le  sue  tre  dimensioni  rispettive  ,  quella  della  forma  ,  ^ei 
])eso  ,  deirimpenelrabiiità,  della  porosità  ,  della  tempera- 
tura ,  delia  mobilità,  della  distanza   in  lutti  i  sensi. ce. 

Dì  quivi  5  il  concetto  dello  spazio  ,  e  tulle  le  noziom.. 
che  ne  dipendono  ,  le  alFczioni  e  le  volizioni. 

Ma  non  havvi  soltanto  queste  cinque  sjwcie  d'  azioni: 
enumerar  possouscnc  d'  avvantaggio  ;  e  ,  se  non  ne  abbis- 
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o  da  prima  Tia  più,  esteio  ii  novero  ,  è  flato  per  eoa- 
nnarci  meglio  all'  enumeratione  di  uso.  Però  ,  come  bea 
Kerva  Cabanis,  avvi  ancora  un  ordin  intiero  d'impressioni  U 
i  tede  è  nelle  viscere  ,  ed  alle  quali  corrisponde  nello 
ìrito  una  folla  immensa  di  percesioni  ,  d*  affezioni  e  do- 
mi ioasiooi  d' un  caraitere  tutto  particolare  ^  come  ta~  sen- 
EÌone  ,  per  esempio,  della  digestione,  della  respirazione. 
Ila   febbre,  ee.. 

Kd  ove  adottar  si  volesse ,  iolorno  a  questo  subielto, 
opiniooe  della  scuola  frenologica,  assegnar  se  ne  potreb- 
t  un  maggior  numero;  se  ne  conterebbero  almen  tante, 
^r  q[uaiiti  organi  sono  ascosi  e  contenuti  nella  nostra  mae- 
bina»  i  quali,  oltre  quelli  de' cinque  sensi,  potrebber  es- 
sre  ammessi  come  condizione  necessaria  di  qualche  spe- 
ie  di  pensiero,  di  passione  e  di  volontà;  noverar  se  ne  pò- 
'ebbero  trenta,  o  più;  si  assegnerebbe,  iufine,  una  novella 
xiooe  per  ciascun  nuovo  senso  cui  scovrir  potrebbe  la 
isiologia. 

Su  questo  argomento,  o  signori ,  nulla  di  decisiro  e  di 
erto  sin  al  momento;  e  cib^  sin  a  tanto  forse  che  la  scien- 
a,  la  quale  occupasi  d'  un  cotal  genere  di  fenomeni,  non 
ivrà  ben  fissate  e  stabilite  le  più  opportune  classificazioni 
D  un  modo  regolare  e  difBnitivo  (i). 

Tar  è  la  parie  che  prende  1'  organismo  air  esercizio 
Mia  eonoscenza  e  de'  fatti  che  ne  sono  il  risullamento. 
In  quanto  a  quella  eh'  esso  puote  avere  allo  sviluppo  del- 
la memoria,  deir  imaginazione  e  delle  loro  conseguenze,  è 
Dosa  malageyole  ed  ardua  assai  a  poter  determinare.  Trat*' 
terebbeai  da  prima  di  dover  sapere  ,  se  «iavi  nel  cervello 
Gualche  punto  affetto  in  una  maniera  esclusiva  airesercisio 
nel  pensìere  o  dell'  intelligenza  ;  se  vi  esista  un  senso  per 
la  memoria  ,  un  senso  per  T  imaginazione  ,  un  altro  per 
la  riflessione ,  ec. ,  del  paro  che  havvene  uno  pel  tatto  , 
vno  per  la  vista  ,  uno  pel  gusto ,  ec.  ,  uno  .per  ciascu- 
na specie  di  percezione  ;  ciò  eh'  è  assolutamente  impos- 
nbile. 

0  pure  osservar  converrebbe,  secondamente,  se  gli  stessi 
«fensi  che  sono  inservienti  all'  acquisto  dello  nostro    cono- 

(i)  Relativaflienis  a  qaìstioni  di  simil  natura ,  fair  non  sapremo» 
altra  cosa  di  meglio  che  inviar  gì'  imparanti  alla  lettura  dì  qvm 
•ivi  scrittori  che  seno  ciadiei  oonpelenll  in  qaeita  materie. 
FU.  Sp€r.vQt./I.  a5 
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tceoie^sìen  naturali  altresldella  facoltà  di  eoaoscere  e  di  eom- 
bÌBare  le  idee,  motivando  una  disposinone  che  li  rendesse 
propri  ed  acconci  a  questa  seconda  funzione,  e  che  fosse 
uitiememente  analoga  a  queir  altra  che  loro  trasfonde  k 
potenziata  forza  di  compiere  od  eseguire  la  prima.  Or,  di 
queste  due  soluzioni^  di  esclusivo  dominio  igualmenledeila 
fisiologìa,  puote  indifferentemenle  accettarsi  o  V  una  o  laltrt 
dalla  psicologia:  non  attende  questa  sublime  scienza  òé- 
Y  anima,  per  farne  una  scelta  ragionevole,  che  la  decisio- 
ne degli  uomini  più  savi  ed  intendenti  la  cui  giudicimoU 
autorità  ha  vigore  di  legge  in  queste  materie. 

Se  havvi  inoltre  qualche  esperienza  la  quale  provar 
sembri  che,  togliendo  o  alterando  qualche  parte  del  cer- 
vello, resti  annullala  o  alterata  la  sede  della  memorit,  ooa 
si  è  però  pienamente  sicuro  sino  a  qual  grado  s*  olien^La 
lo  slesso  effetto  in  tulle  le  memorie  degl'  individui  delfo- 
mana  specie;  ne  se  ogni  generazione  di  ricordanza  irorisi 
appiccata  e  giunta  ad  un  senso  particolare  o  ad  un  orga- 
no determinato  della  sostanza  cerebrale.  Non  osiam  cre- 
dere per  verità,  che  sievi  stala  nella  scienza  dimoslrazioQe 
veruna  d'un  colai  fallo  fenomenico. 

Inoltre,  come  mai  per  V  acquisto  di  ciascuna  specie  di 
percezioni  polrebb'  esservi  un  organo  speciale,  cinque  alLrì 
per  te  cinque  specie  di  sensazioni  che  mantengonci  in 
commercio  continuo  con  gli  esseri  esteriori ,  e  parecchi 
altri  sistemi  di  organi  ch'enumerar  possonsi  neW*  ipotesi 
frenologica?  e  come  poi  nel  tempo  stesso,  per  la  riprodu- 
zione di  tulle  queste  idee,  non  vi  sarebbe  che  un  solo  e 
medesimo  organo?  perchè  mai  il  mezzo  d'eccitazione  sarpb- 
be  svarialo  e  moltiplice;  e  quello  di  rieccitamenlo,  unico 
ed  identico  ?  per  qual  ragione  gli  slessi  agenti  impieg-^lì 
alla  conoscenza,  noi  sarehber  altresì  per  la  riproduzione 
di  questa  slessa  conoscenza?  perchè  non  riunire  e  giugnct 
in  una  due  funzioni  colanlo  analoghe? 

In  liille  le  prove  contrarie  ad  im  cotal  sistema  ,  inclmar 
ci  attalenta  più  tosto,  o  signori  ,  verso  la  soluzione  dei 
dottor  Gali  e  della  sua  scuola.  Del  resto,  la  psicologia,  osia- 
mo ripeterlo  ancora,  non  trovasi  mica  interessata  a  ptcnder 
parte  in  cosiffalle  discussioni  che  in  una  maniera  indircl- 
ta.  Tutto  ciò  eh'  è  d'  uopo  eh'  ella  non  ignori,  limitasi  a 
credere  sol  tanto  ch'havvi  nell'organismo  una  condìzionedi  per- 
cezione, di  memoria  e  d'imaginazione.   Kelalivainente  alla 
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ifttura  di  questa  condislone,  e  ai  modo  oade  vle&e  svi- 
luppala e  prodotta,  la  scienca  psicologica  ne  lascia  la  ri- 
rerca,   ia  decisione  e  la  teoria  al  fisiologo. 

LEZIONE  SESSANTESIH ASECONDA. 

FSABÉB    SV     L*  AXIOIfS     IlfCOMFLaTJL     OD     AHQRHAtiK     CKB    OLI 
OaOAin   BSKRClTAIfO   SU   LO   SPlAITO    II  MARO. 

Da  quanto  si  è  ragionato  e  sposto  ,  o  signori ,  nella 
preceder!  re  Lesione,  fassi  chiaro  pur  troppo  qua!  sia,  nel  suo 
esercìzio  genevale  e  normale,  l'azione  esercitata  dall' orga« 
Dico  ministero  sul  nostro  spirito;  deierminata  dalla  presenta 
e  dalle  diiferenli  qualità  de*  corpi  che  circondane! ,  svi- 
luppata ne'  nervi  e 'concentrata  nel  cervello  ,  ha  essa  per 
effetto  su  la  forsa  morale  1'  eccitamento  del  pensiero ,  dei- 
r  affezione  e  della  volizione. 

Ma  quesf  azione  però  non  è  sempre  normale;  bene  spesso 
va  soggetta  a  taluni  disordini  eh*  esercitano  su  V  anfma  la 
lor  più  possente  influenza.  Pnot*e1la  quindi  divenir  incom- 
pleta ,  ed  essere  scempia  4*  uno  di  quegU  agenti  di  cui 
ordinariamente  sì  serve  y  esser  priva,  per  esempio,  d*alcuno 
de*  cinque  sensi  esteriori  ,  o  d*un  di  quelli  che  son  col- 
locali neir  interno  e  nel  cervello.  La  conseguenza  d'  uà 
cotale  stato  è  appunto  F  impotenza  in  cui  ella  si  trova  di 
produrai  in  quella  parte  ov'ò  mancante  di  sede  e  di  organo, 
e  di  farsi  sentire  ali*  umano  intendimento  sur  uà  punjto 
che  più  non  occupa.  Neil'  assenza  delle  impressioni  eh'  è 
per  essa  impossibii  cosa  produrre,  cessan  del  paro  le  idee 
e  gli  altri  (atti  che  sono  in  relaziòn  di  dipendenza  con 
queste  stesse  impressioni  ;  epperò  non  più  percezioni ,  sia 
per  rapporto  alla  vista  ,  sia  per  ragion  deli*  udito  ,  o  d'al- 
tro senso  qualstesi. 

Puot*  esservi  d' avvantaggio  nel  nostro  organico  mini- 
stero un  indebolimento  eccessivo ,  si  per  l'età,  che  per  le 
malattie  sofferte  ;  e  allora,  da  un  organismo  spossato  e  de- 
bole per  lun^o  uso,  provenir  non  possono  che  freddi  e  lan- 
guidi impulsi  ;  le  sensazioni  cheT  ne  sono  la  consi^uenza , 
le  passioni  e  le  risoluzioni  che  alle  sentite  modiScasioni 
soceedono  ,  tutto  è  igualmente  infermo  e  di  possanza  soe- 
■no  ;  r  nomo  morale  è  colpito  ed  affetto  da  tutte  le  mise- 
rie  end'  è  oppresso  ed  accasciato  \*  noni  fisico. 
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Sotenle  pero  ,  in  luogo  di  peccar  di  difeUo  e  di  eslfr- 
nuaiione ,  pecca  la  vita  di  eccessi  e  di  crisi  ¥tolentiiviDe; 
produce  spesso  negli  organi  agitasione  e  trambiislo  ;  aSei- 
ta  il  cervello ,  V  irrita  ,  lo  melte  in  agitazione  e  non  fi 
manifesta  che  un*  azione  distruttiva,  il  cui  eCFetlo  è  su  f  i- 
nima  un*  esaltazione  di  pensiero  ed  una  confusione  di  sea- 
timenli  deplorabili  assai.  Va  tant^  oltre  talvolta  un  cotti 
fenomeno,  che  degenera  in  una  specie  di  delirio  ;  e  is 
spirito  ,  impotenziato  affatto  a  possedersi  ed  a  governarsi, 
più  non  fruisce  della  sua  ragione ,  non  è  più  donno  òé 
suoi  sentimenti  ,  non  più  domina  su  Torganismo,  più  soa 
sa  giudicare  le  impressioni  che  ne  riceve,  né  disiingoer- 
ne  i  veri  re  p  por  li  ,  né  conoscerne  gli  obbietti  ;  ogni  oost 
confonde  ed  inviluppa  ,  il  passato  col  presente  ,  il  reale 
con  r  iroaginario ,  le  idee  associate  mediante  le  più  bilzl^ 
re  relazioni,  con  le  idee  associate  per  mezzo  de*  più  ragi»- 
«evoli  rapporti.  Ecco  la  vera  idea  d*  un'  intelligenza,  noa 
più  servita  ,  ma  soggiogata  ed  oppressa  dagli  organi. 

In  tutte  le  situazioni  di  simil  fatta  ingeneransi  quegli 
errori  che  addimandansi  illusioni  de*  sensi.  Un  cenno  adua- 
<[ue  su  queste  illusioni.  E  ,  pria  d'  ogni  cosa  ,  diciamolo 
pur  fraucamente  ,  alcuna  non  havvene  che  sia  propria  dei 
sensi  ,  ove  parlar  vogliasi  con  rigor  di  linguaggio;  i  aeiin 
vivono  ,  ma  non  pensan  punto ,  e ,  per  seguenza  non  vaa 
soggetti  ad  illusione  o  ad  inganno.  Gli  errori  o  le  illusio- 
ni procedon  da  ciò  che  ,  per  effetto  dell'azione  de* sensi, 
pensando  V  anima  al  mondo  esteriore ,  non  vi  presta  o  noa 
può  prestarvi  una  con venevoP  attenzione  ;  dì  ^ivi  i  suoi 
falsi  giudizi. 

Havvi  due  casi  pumondimeno  in  cui  non  avvien  giam- 
mai eh*  ella  ,  in  qualunque  stato  si  trevi  ,  concepir  possa 
ciò  che  non  è,  in  luogo  di  ciò  che  è  :  i,"  allorquandd 
crede ,  provando  una  sensazione  qualsiasi  ,  che  qualche 
cosa  da  se  stessa  diversa  ,  che  un'  azione  che  non  è  mica 
la  sua  ,  determini  questa  stessa  sensazione:  è  T anima  io- 
fallibile  nella  sua  fede  aiV esteriorità  ;  2.*"  ella  lo  è  d' av- 
vantaggio nella  sua  credenza  alla  diversità  degli  obbieltì 
delle  sue  percezioni  ;  quindi  non  mai  s*  inganna  od  illude 
su  ciò  eh*  è  odore  o  sapore  ,  suono  o  colore  ,  resislenia 
o  sensual  diletto  ;  anco  nel  più  forte  accesso  di  foU'ui , 
distingue  sempre  con  certezza  queste  svariate  specie  di  pro- 
prietà, ed  è  quasi   impoteuziala    a  far  altramente  :  odorare 
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MT  messo  dd  gotto ,  o  sostare  con  l*  odorato  ;  leoiire  • 
Mlere  con  V  ioter?eiile  Sei  tatto ,  o  toccare  per  m^am 
crocchio. e  deir  odìto  ,  ecco  ciò  che  non  e  mica  della 
la  natura ,  e  che  spiega,  per  lo  aTverao  ,  il  bisocoo  ch^ 
*OTa  di  giodicar  dirittamente  e  con  verilà  ,  allorché  sen- 

e  disUogne  le  direrse  qualità  de'  corpi. 

Li^esiatensa  dunqne  d*una  causa  estranea  alla  sua  persona, 
carattere  distintivo  ond*è  naturata  questa  stessa  cagione  , 
uà  due  «sose  di  coi  ella,  è  hea  sicura  nelle  sue  percesioni. 
ediamo  intanto  quel  sìa  il  subbielto  «M^inario  delie  iilu«* 
oni  oud'  ella  è  talora  affetta.  Arvenir  può  primamente 
Ile,  delle  cose  anco  a  lei  presenti,  per  poco  cne  sien  elle 
>mple88e  ,  non  formisi  ponto  de)  mondo  un'idea  intiera  ed 
ieguata  ,  e  riva  intanto  nell'  ingannevoi  persuasione  che 
olla  sia  sfoggìto  alla  sua  attenzione.  Va  ella  soggetta  a 
3tali  omissioni  in  varie  circostanxe ,  ma  sovra  tutto  in 
io  che  rigoarda  il  passato  ,  cui  riproduce  in  un  moda 
isai  imperfetto  ,  e  crede  ,  ciò  non  ostante  ,  rimembrarla 
1  tutta  la  sua  pienezaa. 

Corre  ella  rischio  inoltre ,  si  eome  aU>iam  veduto ,  di 
on  distinguer  mica  infra  loro  il  presente  e  il  passato  , 
1  reale  e  T  imaginario  ;  ciò  che  snatura  e  confonde  ogni 
osa.  Cosifiatle  principali  illusioni  procedon  d' ordinario  dal 
idar  mollo  ad  esperienie  inesatte^  e  dal  sopporre  ne'  fatti 
enomeoici ,  che  non  hanno  avuto  che  un  semplice  aweni* 
nento,  taluni  rapporti  essensiali,  invariabili  e  permanenti. 
ì)pperò  divien  Tanima  creatrice  di  false  leggi,  che  a  nulla 
tosa  servono,  tranne  che  a  farla  smarrire,  quantunque  vol- 
e  le  venga  il  talento  di  fame  rapplicazione.  Quindi,  gè- 
leralitsasioni  arbitrarie  e  capricciose  ,  principi  ipotetici  o 
nalfondali ,  sistemi  scempi  di  realità  e  di  ragionevolexia  , 
tali  sono  le  più  comuni  sorgenti  de'  difettosi  giodiù  ch'ella 
porla  spesso  sul  mondo  fisico. 

Imperò,  per  qual  ragione^  veggendo  ona  torre  di  forma 
{oadra  ,  crodiam  noi  che  sia  rotonda  T  appunto  perch'  ès- 
li  stabilita  nel  nostro  pensiero  una  reiasione  assoluta  infra 
Dna  eerta  apparenza  visibile  ed  ona  qualità  tangibile  ,  e  ci 
Cociamo  ad  applicare  un  ootal  rapporto  al  caso  particola- 
re di  cai  trattasi  ;  ma  nulla  intanto  ewi  in  esso  di  asso- 
luto ;  opperò  la  conclosione  che  ne  caviamo  è  interamen- 
te opposta  al  vero  ;  il  nostro  ragionamento  parte  da  on 
pregiudizio  ohe  menar  non  potrebbe  se  non  ad  un*errone4 
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conseguenza  :  e  cosi  ragionar  puossì  d*  un  gran  novero  i 
esempi ,  che  ci  guardi am  bene  di  qui  rapportare ,  perck 
inconlransi  daperlutto ,  e  sono  nei  tempo  stesso  d'  aatùfr- 
Cile  spiegaiione  (i). 

Pria  di  por  termine  al  subielto  che  ci  occupa  ,  h  ffn- 
pò  che  si  osservi  esplicitamente  il  principio,  in  TirtùdicL 
percepisce  L*  anima  il  mondo  esteriore  e  ne  concepisce  ^^ 
sistenza  :  fin  qui  non  èssi  bene  sviluppato  e  mostro  ia  na 
inaDiera  assai  espressa  un  colai  princìpio  ;  imporla  qoi:!Ì 
pur  troppo  il  metterne  in  veduta  la  presenza  e  l'ufizioBek 
fenomeno  anzi  detto. 

Questo  principio  è  appunto  quello  delia  causa  e  delU 
sostanza  ,  che  ,  doppio  in  apparenza  ,  è  uno  ed  ideoùcc 
nei  fondo.  Eccone  i'  applicazione  :  allorché  la  fona  akìA- 
ligente  ,  modificata  e  scossa  dall*  azione  dell*  organismo,  ka 
coscienza  di  questa  stessa  azione  y  la  rapporta  neccssirìi' 
mente  ad  una  cagione  sostanziale  ;  e  come  questo  eSelo 
non  è  mica  suo  ,  né  vi  sente  inclusa  la  sua  possann,  ^ 
presente  e  reale  il  suo  intervento  ,  giudica  che  la  caosaa 
cui  r  attribuisce  non  ie  appartenga  punto  iguaimente ,  o 
crede  più  tosto  non  esser  mica  ella  stessa  ,  ma  un'altra 
causa  bensì  ,  un  altro  essere,  di  cui  essa  conosca  ìa  reali- 
tà ,  con  una  fede  invincibile  e  ferma.  Or  y  nell'  imprecisio- 
ne ond*  ella  si  vede  affetta,  non  percepisce  solo  il  caratte- 
re dell' esteriorità  ,  ma  quello  peranco  dell*  odore  , del  sa- 
pore ,  del  suono,  del  colore,  dell'  estensione  e  dì  tutto  co 
che  da  quesla  estensione  slessa  procede.  Per  lei  quindi  l  ^ 
sere  esteriore  non  e  solamente  tale,  ma  odorifero  aiic.ira, 
saporoso  ,  colorato  ,  sonoro,  esleso,  ec:  e  come  ella  sie-s* 
non  è  nulla  di  tutto  ciò  ,  non  solo  ie  sembra  un*  eslsienu 
distinta  ,  ma  dalla  sua  aliresl  diUerente  ,  e  tanto  diliereo- 
te ,  che  ,  appellando  materiale  tutto  ciò  che  è    ed   agi^ct 

(i)  Siamo  stati  un  po' brevi  intorno  alla  sposizione  di  ^«i^ 
subictto  ,  perchè  generalmente  trattato.  Havvi  parecchi  libri  ^ 
filosofia  che  dar  possano  ,  sotto  questo  rapporto ,  la  più  alti  ^ 
disfazione  agF  imprendenti.  Neil*  inviarli  a  queste  diverse  opere  ^ 
non  osiam  farlo  indistintamente  ;  se  determinar  ci  dovessiao  *^ 
una  scelta  ,  non  esiteremmo  punto  d*  indicare  le  BecAereket  ^nix 
V  enlendeme?U  àumam  ,  di  Rcid  ,  traduzione  del  Sig.  Joutfroj. 
Non  tralasciamo  air  uopo  d' inculcarne  lo  studio  a  tutti  co!oro 
cui  trae  vaghezza  di  divenir  istrutti  con  qualche  soHdiCà  su  qu^ 
sta  materie  j  sicuri  di  non  poter  rinrenire  un  più  sensato  maestro. 
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D  le  testé  indicate  cpialilà ,  addimanda  ti  slena ,  per 
posizione  ,  immafenale. 

hfon  ò  già  ,  o  signori  ,  che  infra  sé  stessa  e  la  materia 
n  concepisca  questa  fona  intelligente  cosa  veruna  di 
mane  ;  hanno  entrambe  ugaolmenle  la  realità  e  V  atti- 
a  ;  tutte  e  due  sono  sostanze,  e  soslanse  produttive;  ma 
l  sono  punto  allo  stesso  modo^  né  destinate  a  viver  sempre 
(iemo  ;  ha  ciascuna  la  sua  propria  vita  ;  T  una  ,  cioè , 
re  nna  vita  morale  e  spirituale ,  1'  altra  una  vita  fisica 
corporea. 

Tali  sono  ,  nel  sno  rapporto  eon  ie  proprietà  della  sen- 
Eione  ,  le  consegnenze  del  principio  della  causalità  giqn- 

a  quello  della  sostanza  ;  vedrassi  or  meglio  come  ,  'ri- 
alto air  espression  sua  più  semplice  e  precisa  ,  menar  noe- 
1  lo  spirito  umano  alle  formolo  seguenti  :  =  Ogni  effetto 
i|^pooe  una  causa  ^  ogni  effetto  determinato  rapportar  dee- 

ad  una  cagione  ancor  determinata  ;  effetti  simili  son  pro- 
otti da  cagioni  simili  ;  effetti  contrari  derivar  non  posso- 
o  che  da  cause  contrarie.  —  E  come  1*  effetto  non  è  nel 
jo  fondo  che  la  qualità  in  azione  ;  e  non  altra  cosa  la 
ausa  ,  per  seguenza ,  che  la  sostanza  in  esercizio  ,  stabi- 
ir  possonsi  altresì  queste  altre  formolo  :  =  Ogni  qualità 
ùppone  un  essere  ;  ogni  qualità  determinata}  un  essere  de* 
ermioato  ;  esseri  simili  son  naturati  di  qualità  simili;  qua- 
ita  contrarie  sono  il  prodotto  di  esseri  contrari. 

LEZIONE    SESSANTESIMATERZA. 

nssavixioifi  su  l'  anima  GOKsmiaATA  hil  svo  AAProaTO 

DI  AZI<]»ZIB  colf  l'  OaOAHISMO. 

Esaminata  abbiamo  oramai  1*  azione  che  gli  organi  eser- 
cUano  su  1*  anima  ;  ad  osservar  ci  resta  adesso  quella  che 
fa  r  anima  sul  corpo.  Una  cotal'  azione  ,  attesi  tutti  gli 
studi  che  v'  abbiam  fatti  ,  è  quella  d'  una  forza  che  si  sen- 
te e  s*  ama ,  che  si  possiede  e  si  governa  ;  non  consiste 
quindi  che  nel  possesso  d'alcune  idee,  in  affezioni  ed  in 
esercizi  di  volontà. 

Nel  suo  rapporto  con  V  organismo  ,  Io  lascia  P  anima 
ciò  ch'esso  è ,  del  paro  eh*  ella  rimane  qnal*e  in  sé  sles- 
sa ;  non  si  spiritualizza  il'  primo  ,  né  si  materializza  la  se- 
conda ;  ciò  eh*  è  spirito,  resta  spirito  ;  ciò  eh*  è  materia. 
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|ienitlari  ad  mstt  tale  ;  né  della  oonvenìaiie  e 
tiazìone  dell*  uno  nell*  altro  essere,  a  prodnr  TÌensi  uB'alai 
toatania  ,  nn  altro  essere  contrario.  Del  pari  che  il  ii«f> 
mento  organico  e  vitale  ,  senia  apfHCcarsi  allo  sfìlBy|ii 
delle  psicologiche  faeollà,  T eccita  e  determina;  ei  i Ma- 
si, nel  lor  esercizio,  non  producon  punto  il  pensiero,  Fi^ 
feiione  e  la  libertà  ,  ma  li  provocano  a  fona  d' inp» 
sionì  nel  principio  che  contienli  ;  cosi,  questo  stesw  pn* 
cipio  ,  distìnto  sempre  dall'  apparecchio  organico  sa  eoi  «• 
sercila  la  sua  influenza  e  la  sua  possanza  ,  looCano  feopii 
dalla  natura  degli  organi  cui  egli  né  crea  né  costiluisee, 
loro  non  trasfonde  punto  le  funzioni  che  ad  essi  son  fro- , 
prie  y  né  per  essi  le  adempie  ;  gì*  incita  si  bene  a  eoa- 
pierlc,  e  raggiugne  costantemenle  il  suo  scopo^  aUor^oas^ 
a  spiegar  fassi  una  sufBciente  energia. 

Imperò,  fassi  assai  manifesto ,  o  signori  ,  che  mica  m 
agisce  lo  spirito  sul  corpo  per  vìa  d' introroissioae  e  ^»  i 
similazione,  ma  mediante  la  sua  presenza  ,  la  sua  ìnflaen- 
za  ed  impulsione  ,  determinando  in  tuUi  i  punti,  aJf^ 
egli  corrisponde ,  quel  grado  d*  irritazione  che  sia  basterò* 
le  per  tutto  il  resto.  A  parlar  propriamente^  ei  doot' in- 
genera o  produce  irritazione  ,  fenomeno  essenziale  ad  n 
corpo  ch'è  naturato  della  vino  di  contrarsi;  nulli  pertncoti 
cagiona  di  fisico  o  di  essenzialmente  materiale,  ma,  appic- 
candosi come  causa  reale  ed  elBciente  agli  apparecchi  d^ 
Tersi  della  vita  ,  giiigiie  T  azion  sua  a  quella  ond' essi  sas 
pieni ,  prende  la  sua  parte  d'impero  nel  sistema  che  li  f^g?*» 
li  domina  e  governa  a  sua  posta,  e  delermÌDalì  così  a  mo- 
dificarsi uniformemente  alla  legge  eh*  è  lor  propria ,  e* 
a  dire  ,  ad  irritarsi  ,  a  centrarsi  ed  a  rimettersi. 

Dopo  le  più  recenti  scoverle  che  si  son  fatte  nella Jf^^' 
za  della  vita  ,  non  polrebbcsi  non  ammettere  una  i»"^ 
renza  essenziale  infra  le  funzioni  svariate  e  moltiplici  ^^ 
nervi.  In  ciascun  apparecchio  comple!amente  organico  con- 
cepir dovrebbesi  di  leggieri  V  esistenza  dì  due  gencraiiow 
di  nervi  ,  di  quelli  ,  cioè  ,  destinali  a  ricever  l'azioDC^^' 
di  fuori  al  di  dentro  ,  e  di  quelli  addetti  a  riccTerli  ^^ 
di  dentro  e  trasmetterla  al  di  fuori  ;  di  quelli  il  cui  effet- 
to andrebbe  a  terminare  ad  un'  impressione  percepita  à*"" 
r  anima,  e  di  quelli  il  cui  effetto  compier  potrebbesi  o  ptf 
un  fatto  d'  espressione  ,  o  per  un  fatto  di  locomc»io«c  ; 
gli  uni  destinali  esclusivamente  a  far  sentire  la   fona  ck< 
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mìe  ,  ìmpie^ti  gli  altri  a  br  muovere  eii  eh'  è  iuieet^' 
bile  di  movimento  ;  di  quivi ,  la  distiniion  loro  di  nervi 
(1  éeniùnento  e  nervi  del  movimetiio. 
Su  questi  ultimi  peculiarmente  esercitar  potrebbe   Tani* 
a  la  sua  poManxa  ed  energia  ;  sard^r  essi  i  suoi   pro- 
*>  ao^^tti .  i  suoi  strumenti  ed  i  suoi  mezzi  ;  servirebber 
cooduliori  e ,  se  cosi  pur  vuoisi  ,  di  produttori    a'  suoi 
msieri   e  alle  sue  passioni  ,  giunte  o  no  all'  atto  della  ve- 
nta.   Avrebb'ella  allora  la  potenziata  forza  di  svilupparvi 
irritazione  ,  e  con  questa  ,  la  motricilà  ,  o  là  proprietà 
metter  in  esercizio  tutte  le  forze  muscolari. 
Che  che  ne  sia  ,  ella  è  cosa    costantemente  provata   e 
mostrata  ,  che  ha  lo  spirilo  influenza  somma  su  i  nervi, 
fa   contrarre^  irritare  e  produrre  una  folla  di  movimen- 
e  di  fenomeni  organici  ;  del  paro  eh'  ò  un  fatto    certo 
costante  eh'  egli  esercita  un  colai  potere  sur  essi,  in  tut- 
i  gradi  e  di  tutte  le  maniere ,  applicandol  sempre ,    sia 
tinti vaonente  ,  sia  liberamente  ,  ali  espressione  e  realizza* 
one  delle  sue  idee  ,  non  men  che  delle  sue  affezioni. 
Un  cenno  da  prima  su  i  gradi  onde  esercita  V  anima  la 
\a  possanza  su  T  organico  sistema.  O  Tazion  sua  debole 
inefficace  lascia  appena  qualche  traccia  nel  cervello  ,  e 
on  vi  produce  che  una  leggiera  e  superficiale  impressio- 
e  ,  e  tìitto  allora  ridurrassi  ad  un'  eccitazione  fuggitiva  e 
lorente ,  ad  un  semplice  titillamento  ,  ad  un  impulso  che 
on  ò  mica  seguilo  da  verun  risullamento  esteriore  ;  o  piii 
Brina  e  possente,  persiste  via  più  ne'  suoi    sforzi  ,    senza 
►ero  svilupparq  un'  energia  estraordinaria ,  ed  in  (al   caso 
►rende  ella  una  parte  piti  viva   all'  animazione   dell'  erga- 
tismo  ,  lo  stimola  d'  avvantaggio ,  lo  muove  più  instante* 
nenie  e  divieu  cosi  un  agente  più  docile  a  tulle  le  sue  in<* 
enzioni  ;  o  ben  anco  raddoppiando  di  sforzi ,  d'  ardore  e 
^^^^^^^''^  >  ®  >    divorata  dal   bisogno    d'  agire  ,    diviene 
tmbiziosa  ,  infatigabile  e  d'un'esaltosion  tale  cui  nulla  cont- 
ener può  ,  ed  in  questa  ipotesi  non  eccita  soltanto  la  so« 
stanza  nervosa  ,  ma  la  stimola,  la  violenta  ,    la    tormenta 
!on  le  sue  crisi  terribili  e  dolorose,  che  distruggonla  soven- 
*  2.^  precipitano  ahneno  ne'  più  gravi  disordini. 

1^>  quanti  mali  non  son  poi  cagion  diretta  ed  immediata 
pei  pensieri  o  quelle  emozioni,  auegl' istinti  o  quelle  vo- 
lontà, che  assumon  un  carauere  di  eccesso  e  d' intempe- 
'««wa  !  Evvi  in  essi  per  la  viia  una  più  ampia  sorgente  di 


Digitized  fcy  VjOOQIC 


(  394  ) 

sfati  molesti ,  di  spossameDti  e  d*  alterazioni  »  di  qiiel  à 
non  ve  n*è  ne'pià  guasti  principi  della  natura  materiale.  Bi 
generalmente  la  forza  morale  su  gli  organi ,  sia  pel  hmei 
sia  pel  male  ,  tanta  possanza  ,  quanta  ne  hanno  le  km 
fisiche.  Non  parliamo  qui  che  della  facoltade  CNid'  eU  ì 
naturata  di  afleKarli  immediatamente  e  di  delemainarli ,  : 
TÌrlo  della  sua  presenza,  a  talune  maniere  di  essere  :  ■■ 
facciam  mica  motto  della  proprietà  sua  di  modificarli,  à 
conservarli  o  d'  attaccarli  con  certuni  mezzi  esteriori  di  e& 
dispor  puote  a  suo  talento. 

L'  anima  dunque  esercita  sul  corpo  la  più  sensibik  i* 
iluenza.  Imperò  ,  quando  ella  è  scempia  di  forza ,  o  noi 
possiede  che  un' aliivìtà  passeggiera  e  senza  energia,  s^ 
condo  i  motivi  che  la  determinino  ad  abbandonare  o  li- 
sciar languire  il  materiale  organismo  ,  la  situazione  ailt^i 
in  cui  lo  mette  è  d'  un  carattere  assai  degno  d^  ossemi}'' 
ne  :  se  mollezza  V  invade  ,  o  se  da  viltà  ,  da  |)aura ,  ^ 
abbattimento,  da  mancanza  di  fermezza  è  affetta^  (uao« 
ne  risente  nello  stesso  istante.  Le  membra  sostengoosi  ap- 
pena ,  perdon  i  sensi  la  lor  virtù  ,  le  funzioni  delle  dÌTtr 
se  parli  s'alterano  o  sospendonsi, sembra  quasi  spegnersi  la  '»• 
ta,  non  più  si  regge  il  corpo,  né  più  resiste^  per  così  dire , 
agli  agenti  nocivi  e  perniciosi  che  incontra  al  di  fuori:  è\- 
viene  ,  in  somma  ,  quasi  scempio  di  quel  princ/pìo  che  .§ 
mantiene,  lo  corrobora  ,  lo  forlifica  ;  di  quel  morale,  cbt 
è  tanto  necessario  per  sostenerlo  e  farlo  vivere^ 

Ove  poi  s*  abbandoni  lo  spirilo  al  riposo  ,  ali*  ozio  mo- 
derato e  piacevole  ,  al  salulare  sollievo  ,  allora  il  cor?^j 
lungi  dal  riportarne  delriaienlo,  in  quanto  al  suo  regime , 
non  acquista,  per  lo  avverso,  che  ristaurazione,  riparaiMW* 
alle  forze  perdute  ,  sollievo  e  benessere  ;  dallo  stalo  d'ifl- 
quietezza  e  d'  irrilazione  in  cui  era  pria ,  sotto  1*  imperi»* 
travaglio  della  forza  intclligenle  ,  fa  tosto  passaggio  i^^ 
stato  di  calma  e  di  tranquillila  ;  da  una  contrazione  pea<>; 
sa  e  conlinuata,  perviene  a  quel  felice  abbandono  in  coi 
riprende  tulla  la  sua  pienezza  ói  essere.  Più  non  ha  &S9 
lo  spirito  in  lui  ;  ma  è  ciò  con  suo  gran  vantaggio  ,  p^* 
chò  non  n' è  più  agilalo  ,  tormentato  ,  angustialo  ;  ^"i  '' 
stato  di  sospensione  il  suo  duro  servigio  ,  e  profitta  di  «jo^ 
sto  momentaneo  congedo  per  ricuperare  a  suo  agio,  e  pcf 
mezzo  d'  una  dieta  tutta  fìsica  ,  le  sue  spossate  facoltà  ài 
cui  incominciava  a  divenire  scempio  affatto;  e  quando aa- 
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avviene  eh*  esso  sia  travagliato  da  afiEesioni  malaticee  e 
>ro8e  ,  purché  non  sien  profonde  ed  oi^aniche,  la  pace 
a  coBciensa ,  la  serenità  del  pensiero ,  la  calma  delle 
Moni  9  lina  dolce  e  luoga  pazienza,  son  talora  sufficienti 
onlribuiscon  anco  alla  guarigione  di  cui  ò  suscettibile» 
1  sonno  y  se  noo  altro,  ha  questo  di  buono;  esso  sospende 
inceppa  T  attivila  della  veglia  ;  è  pur  T  uomo  allora  in 
to  ò\  sentire,  ma  non  tanto  da  poter  ricevere  impressìo« 
innumerevoli  e  troppo  vive  ,  da  poter  provare  forti  emo- 
li  «  o  sviluppare  costanti  ed  energicbe  volontà  ;  tutto  ò 
>ra  in  una  specie  di  riposo  e  di  calma  ^  e  gli  organr 
D  sono  affetti  che  da  leggierissime  scosse,  le  quali  non 
i  loro  subire  agilaaione  veruoa  ;  e  quando  aoco  vi  sia 
alche  scootìmenlOj  e,  per  seguenza  ,  eccitazione  istintiva 
volontaria  impressa  al  cervello  ,  questo  eccitamento  non 
punto  quel  di  pria  ;  più  non  è  continuato  ed  eccessiva- 
•Die  inteuso  od  irritante  ;  e  i  nervi  ,  che  ne  sono  i  con- 
tlori  fedeli  ,  essendo  ben  aluri  che  quelli  cui  appiccava- 
r  eccitasiooe  anzi  detta  ,  cadon  anch'  essi  in  una  specie 

riposo  ,  nò  son  punto  del  mondo  sonùnessi  ad  un  eser- 
ào  penoso  e  duro  pur  troppo. 

Passiam  ora  ad  uà  altro  punto  di  vista  opposto;  a  quello, 
[>è  ,  in  cui  r  anima  sovrabbonda  di  vita  e  d'  alliviià.  Ha 
la  in  cotale  slato  lo  spirito  e  ì\  cuore  pieni  d'  un'  estra- 
'dinarìa  energia  ,  sviluppa  un  ardore  cui  nulla  moderare 

metter  puote  in  ealm§ ,  ed  è  in  uno  stato  di  vera  esal- 
zione  od  entusiasmo  ;  allora  una  delle  due  :  o  l' organi- 
>  macchinismo  resister  non  puote  alle  agitazioni  oud'  è 
'av agliate  ,  e  allora  ,  questa  energica  ed  attiva  forza  fa« 
endoio  passare  di  crisi  in  crisi ,  lo  wossa  ,  1*  estenua  ,  lo 
ielle  a  morte  ,  e  talvolta  ancora,  d  un  sol  colpo,  lo  di- 
irugge  e  spegne.  Tal'  è  il  caso ,  o  signori ,  di  quelle  ma« 
attie ,  che  ,  croniche  o  acute ,  son  motivate  da  una  dispo* 
izione  troppo  irritante  dello  stato  morale  :  o  l' organizza* 
ione  ,  meglio  accomodata  e  acconcia  agli  energici  movi- 
nenli  delia  forza  che  la  domina  ,  yi  resiste  non  solo  ,  ma 
ae  ritraggo  animazione  ,.  Tigore  e  risorgimento  ;  e  in  tal 
caso ,  sotto  la  salutare  influenza ,  per  esempio  ,  d'  una  fé* 
ie  viva  e  fervida ,  d^  una  passione  entusiasUi  e  d'  una  in<< 
flessibìl  YoliHità  ,  acquista  essa  l|t  proprietà  o  di  preservar^ 
fti  >  0  di  guarirsi  daUe  malefiche  aiffezioni  delle  cagioni  e« 
steriori. 
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Del  primo  sialo  delPaDima  tono  un  eMmpìo  a0ii  h» 
DOSO  quelle  nazioni  demoralizzate  ,  ossia  «eempie  d' en» 
na  ,  di  vigore  ,  d'  allività  e  di  fona  ,  la  cui  propria  àt 
bolecza  le  obbliga  a  soffrire  luKe  le  miserie  dell  iofflfae 
ed  umiliante  condizion  loro.  Per  opposizione  poi,qoeip 
poli  che  si  yalgon  mollo  pel  morale,  e  consacransi  ad  a 
idea  ,  ad  un*  opinione  qualunque  «  con  eroismo  ,  eoo  ei^ 
siasmo ,  con  trasporto  ,  sono  la  più  brava  gente  del  n» 
do,  e  van  meno  soggetti  agli  ordinari  flagelli ,  alle  peaw 
fatiche  ,  alle  dure  privazioni  cui  sono  gli  altri  miseno» 
te  esposti.  Epperò  ,  sino  a  un  certo  grado  d'atU'Tili  ei 
veemenza,  è  l'anima  in  quanto  al  corpo  un  agente  die 
lo  custodisce  ,  lo  sostiene  ,  lo  rattempera  ,  lo  Irasfonue 
ne  fa  quasi  ciò  che  vuole. 

Intorno  a  questo  subiello  ,  non  convien  punto  oUliait 
ciò  che  risguarda  lo  stato  sorprendente  dell'  estasi.  Q«eÉ 
disposizione  dell*  anima  umana  non  è  che  un  ÌDTÌodEe 
attaccamento ,  una  divozioùe  totale  ed  illimitata  a  quit^ 
dogma  religioso  ,  morale  o  politico  ;  è  la  coooenlmiMie, 
su  questo  slesso  dogma  ,  d'  ogni  idea  ,  d*  ogni  amore ,  à 
ogni  risoluzione  ed  azione;  è  in  somma  la  riduziooe  di  liil? 
le  facoltà  ad  un  precipuo  ed  unico  punto  di  vedala ,  Taf' 
flusso  d'  ogni  lor  possanza  in  una  singoiar  direiioDe. 

L'  anima  ,  in  un  cotale  stato  considerata  ,  latta  esùM 
e  sollevata  su  di  s&  stessa  ,  per  altro  obbietto  non  bt  m- 
sporto  o  tendenza  se  non  per  quello  che  ha  guadagoal» 
la  sua  fede  o  tutta  meritata  V  altenzìoo  sua  ;  per  tulio  i 
resto  ,  obblio  totale  ,  completa  dimenticanza  ,  ìndifferM 
somma.  E  però  ,  con  un  atlaccanienlo  cui  nolla  distiano- 
ne rallentar  può^  appiccasi  ella  a  ciò  che  forma  la  s>< 
felicità  ,  la  sua  gioia  ,  il  suo  supremo  bene  ;  radd<q»pà  di 
sforzi  e  d'  ardore  per  rapportarvi  e  concentrarvi  eoa  h 
maggior  efficacia  del  mondo  i  diversi  atti  di  sua  eoscieiBr 
fa  sfoggio  di  tutta  la  sua  virtù  per  pensare  e  seadre,  ptf 
volere  ed  eseguire  ;  ed  in  ciò  solo  di vien  grande  ed  cw* 
lente.  Mentre  ella  quindi  non  è  che  debole  ed  impoteoleflf 
altri  punti  ;  su  quello,  per  lo  avverso  ,  che  singohnoen^ 
r  occupa ,  è  d'  una  finezza  ,  d'  un'  abilità ,  d'  una  i^sam 
veramente  estraordinaria.  Narransi  de'  prodigi  di  Sf'iWf* 
intellettuali  ,  morali  e  politici  prododi  dall'  estasi.  Tallo 
ciò ,  per  la  parte  psicologica. 
Dal  canto  fisiologico    poi ,  il  subbietlo  che  ci  ot^p^  ' 
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paro  feoondo  d*  idee  maiavigtiose.  L*  eslalico  ,  ìq    eF- 

0  ,  non  fantoslo  cade  in  quella  specie  di  crisi  ^  in  cai 
ssorto  tatto  intiero  dai  pensiero    che  lo    domina  ,   che 

non  sembra  più-TÌ¥ere  ed  esser  organizzato,  se  non 
l'interesse  di  questo  slesso  pensiero.  Più  non  ha  egli  de'suoi 
erenti  sensi  se  non  quelli  che  fomentano  la  sua  favorita 

1  ;  ma  son  essi  allora  squisiti  e  d^  una  finezsa  assai  rara: 
ore  non  si  accorge  di  possederne  alcuno',  poiché  ,  tatti 
»esi  per  un  determinato  tempo ,  rimangon  chiusi  ad 
ì  sorta  d' impressione  ;  cioè  a  dire  ,  s' astrae  dai  sensi 
a  tutto  ciò  che  lo  circonda ,  si  concentra  in  sé  sfesso, 
m,  ò*  esser  presente  al  mondo  esteriore ,  e  pia  non  pre- 
i  come  spirito  ,  ne  alf  udito ,  nò  al  tallo  ,  nò  alla 
a  ,  nò  al  gusto ,  nò  alF  odorato,  nò  in  fine  a.Tcrun  al- 

organioo  apparecchio. 

mperò  ,  ella  ò  cosa  pur  certa  che  nello  stalo  di  cui'  noi 
'li«imo,  il  sistema  nervoso  ò  modificato  tutf  altramente 
)  nello  stato  normale  ;  del  paro  eh*  ò  un  fatto  certo 
esso  presenta  al  nostro  sguardo  dei  fenomeni  estraordinari 
ilto.  S'arroge  a  ciò,  che  Testasi  non  ha  minor  possanza  su 
ervi  del  movimento  ,  dì  quel  che  ne  ha  sui  nervi  dei 
liimento  ;  li  mette  essa  in  movimento  ed  in  esercizio 
9,  da  produrre  effetti  muscolari  realmenle  prodigiosi. 
n  ci  attaleoCa  punto  d' enumerarli ,  né  descriverli ,  nò 
egarli ,  poiché  s*  occupa  di  ,ciò  ben  altra  scienza  ,  che 
ella  4;h^  abhiam  noi  per  le  mani;  ma  diremo  intanto  che 
està  sbgelar  proprielà  di  esecuzione  e  di  locomozione, 
està  strana  virtù  di  prender  delle  altitudini  convulsive  e 
Bmen  ti,  e  di  continuar  in  esse  per  tanto  tempo  da  confon- 
rrimaginazione  di  chiunque;  questa  misteriosa  ed  arcana 
^,  sviluppata  per  sdhitAna  crisi  in  taluni  corpi  tal  volle  de- 
lissimi ;  4ulta  onesta  energìa,  in  una  parola,  di  apparec- 
i  conduttori  delle  impressioni  psicologiche  ,  A  estraordi- 
ria  e  fisicamente  inesplicabile ,  non  ò  che  il  risullamen- 

naturale  di  quella  esaltazione  d' idee ,  di  passioni  e  di 
»lonià  ,  che,  nel  grado  in  cui  yien  da  noi  risguardata, 
primesi  col  vocabolo  di  estasi. 

Ove  taluno  vi  fosse  ,  infra  il  noTero  degl*  imprendenti, 
m'oso  e  vago  di  ulteriori  dettagli  sor  una  materia  n  in- 
cessante ,  consultar  potrebbe  la  dottissima  opera  del  dot- 
r  Bertrand  ,  il  quale  ha  trattato  una  cotai  quistione  da 
ùologo  e  da  storico  profondo.  11  libro  ba  per  titolo^  du 
omnamiulisme  art^eiel. 
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LEZIONE  SESSANTESIMAQUARTA. 

COWTINUAaiONB   DELLO    STESSO  AROOMElfTO.  OWSSMfkOO^ 

OEIfERàLI  SUL   LINOUAGaiO,  OVVERO  SU   l'eSPRESSIOHS  iU- 
L*  UMANO   PENSIERE. 

Sonosi  ormai  ragionati  e  discorsi  ,  o  signcvri ,  i  òm 
gradi  dell*  azione  dell'  anima  su  gli  organi  della  Titi,f 
le  direzioni  svariate  e  moltiplici  che  quest*  azione  segue  ■ 
gli  stessi  organi.  In  rapporto  ai  gradì ,  ci  siamo  estai 
quanto  era  Forse  convenevole  ;  un  picciol  cenno  ancora, 
relativamente  alle  direzioni* 

Son  elle  veramente  innumerevoli.  Arrestar  Yolendod  i^f 
più  visibili  9  ricorrer  è  d*  uopo  da  prima  ai  cinque  «ea; 
quante  non  ne  offre  ai  nostri  sguardi  ciascun  di  loroM 
più  semplici  infra  tultì,  il  gusto  eTodorato,  per  eseoip». 
sono  ben  lontani  dal  non  avere  che  un  sol  canale,  un 
via  sola,  per  ricevere  e  trasmettere  T  impulsione  psicologi- 
ca. A  qual  folla  di  movimenti  non  possiam  noi  piegare  fé 
abituare  la  lingua  e  '1  palato  ?  per  quante  linee  e  sa<{oaoJ 
punti  non  possiam  farli  agire?  in  qual  geometrico  rapporta 
disporli  e  renderli  acconci  ,  in  ordine  ai  corpi  che  si»o 
alla  loro  portata  ? 

Mollo  dir  puossi  d'avvantaggio  del  rocchio  e  della  oians 
della  mano  sovra  tutto  ,  che  prestasi  cosi  bene  ai  ooliti 
ordini  e  porta  dapertutto  ove  noi  vogliamo  la  sua  vamò' 
gliosa  industria.  A  qual  posizione,  in  eifetli^  ripugna  essa! 
ed  in  qualunque  posizione  ,  quali  figure  non  sa  ella  àt 
scrivere  in  mezzo  al  suo  esercizio  ;  e  con  quai  destrem 
con  qual  flessibilità  o  pieghevolezza  varia  ,  maravigliosa  ' 
sorprendente  ?  Ma  non  solamente  in  ciò  si  manifesta  b 
proprietà  ond'é  naturala  la  forza  spirituale  d' impriffl* 
air  organismo  dilFercnli  direzioni  ;  eslendesi  igualmeo» 
ancora  su  i  più  secreti  apparecchi ,  e  a  penetrar  Tassi  nelJf 
più  occulte  profondità  degl*  intestini. 

Trova  iu  vero  quost'  umana  forza  pensante  la  sua  5ed« 
ovunque;  da  per  tutto  sono  aperte  le  strade  all' azioo  so: 
e  alla  sua  possanza  ;  ha  ella  il  suo  impero  su  gli  organ 
della  respirazione  ,  della  nutrizione  ,  ec.  Sentir  lassi  i: 
tulle  le  parli  del  corpo  umano  ,  in  quelle  eziandìo  cif 
sono  le  uien  vive  e  le  più  brute  ;  non  vi  produce  al  cff^' 
tulio  ciò  che  opera  su  gli  altri  punti  della  nostra  macetf 
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i  ;  non  vi  regna  assolutamente,  raa  vi  si  moslra  esisCenle; 

presta  la  sua  assistenza  e  vi  determina  quei  pochi  effet* 
il  cui  eccitamento  o  produzione  non  dipende  che  da  lei. 
(MI  evvi  y  in  una  parola  ,  ramificazione  alcuna  ,  comon- 
le  sottilissima  ,  del  sistema  nervoso,  in  cui  ella  non  vi 
ncorra  ,  a  fin  di  trasfondervi  parte  della  sua  iofinita 
lività. 

Epperb,  mentre  infonde  esteriormente  quesCattivissima  Cor- 
il  movimento  alla  testa,  al  tronco»  alle  braccia,  alle  gambe, 
,,  neir  interno  ugualmente  mette  in  moto  nna  folla  d'a- 
oti  svariati  e  moltiplici  ,  che  vivon  tufti  piii  o  meno 
tto  la  sua  influenza  ed  impero  ;  a  segno ,  che  ,  consi- 
lerar  volendo  tutte  le  differenti  maniere  onde  fa  usanza 
Ila   facoltà  sua  impulsiva  ,  partendola  e  localizzandola  nel* 

diverse  parti  del  corpo,  attribuir  le  si  può  meritamente 
la  sorta  d' ubiquità^  che  le  permette  d'esser  da  pertutto, 

non  simultaneamente  ,  almeno  successivamente  ;  ovvero 
ir  interposizione  e  per  vie  indirette ,  ove  noi  potesse  im* 
ediatamente. 

Alla  general  quistione  intanto  delle  influenze  ^diverse  e 
rersamenfe  dirette ,  cui  T  anima  esercita  sul  corpo ,  ap- 
ecasi  naturalmente  quella  4e(  linguaggio  ,  o  per  dir  me* 
io,  dell*  espressione  del  sentimento.  Come  essa  è  esclusi- 
tmente  filosofica  e  psicologica  a  un  tempo,  estimiamo 
mVenevol  cosa  il  doverci  qui  arrestare  alquanto  e  discu- 
ria  con  qualche  sviluppo  ed  estensione. 

Fa  però  d'  uopo  premettere ,  che  non  ci  facciam  mica 
trattar  del  linguaggio  con  tutti  quegli  sviluppi  di  cui* 
iscettibil  sarebbe  pur  troppo  ;  non  toccheremo ,  per  Io 
rverso  ,  che  sol  di  passaggio  il  tale  o  il  tal*  altro  punto 
illa  quistione  anzi  detta.  Hawene  parecchi ,  come  per  e- 
impio  ,  la  spiega  fisiologica  dell*  espressione  ,  1*  enume- 
isione  e  la  descrizione  delle  differenti  specie  di  segni,  la 
^rmazione  storica  delle  lingue  e  degl*  idiomi ,  le  precipue 
lee  di  gramatica  e  di  stile  ,  ee«  che  son  forse  sposti  in 
a  modo  assai  preciso  e  compendiato.  Noi  toccheremo 
uesto  stesso  subietlo  nella  Morale,  allorché  ,  investigane 
9  i  mezri  di  perfezionare  ed  immegliare  le  nostre  fiftcoUè^ 
ccupar  dovrcmci.  dell*  arte  del  linguaggio,  in  ffenerale,  e 
ella  parola  in  particolare  ;  entrar  potremo  allora  in  un 
erto  numero  di  considerazioni  che  ci  iaoeiam  solo  a  pre* 
arare  pel  momento.  * 

Le  quistioni  tutte  d' applicazione  »  latte  le  ooniegueoia 
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pratiche  che  legUlimamen'te  scendono  dalla  teoria  ,  presea 
leransi  a  suo  luogo  con  molla  naturalcna.  Che  cosa  è  ii 
tanto  il  linguaggio  primilivo  od  originario  ?  che  cosa  è  oh 
una  lingua  ben  falla  f  quali  uè  sono  le  condttioniTlapn 
ma  infra  lulte  è  forse  la  precisione  ,  o  la  convenieDia« 
segno  e  dell'  idea  ?  e,  come  conseguenza  necessaria  di  qoe 
sia  esalta  precisione  ,  non  evvi  anco  1'  analogia  ,  e  « 
r  analogìa  la  ricchezza  ,  e  con  la  ricchezza  V  ®'^"'*\^ 
non  è  forse  ciò  vero  d'  ogni  specie  dì  lingua  ,  di  qneW 
della  poesìa ,  del  paro  che  di  quella  della  scieiisa  ? 

Sia  qualunque  ,  o  signori  ,  il  punlo  di    jista   soUo  i 
cui  osservar  vogliasi  lo  spirilo  umano  ,  sentirassi    t<«lo  i 
bisogno  di  ricorrer  airanalisi  del  linguaggio.  Imperò,  ba 
momento  in  cui  T  osservazione  generale    su    T  espressioo* 
deiruraano  pensiero  tutta  richiama  4'allenzioii  nostra,  que- 
sto mezzo  di  comunicazione  dìvien  per  noi  un  intcressaDW 
obbiello  di  esame  :  obbiello  tanlo  più  imporUnte  e  sub|^ 
me  ,  in  quanto  eh'  è  il  pritno  e  il  più  nobil  caraUcrc  del- 
la nostra  specie.  , 
Presentasi  questa  materia  al  nostro  sguardo  soUo  u  w^ 
lame  di  svariate  quislioni  ,  alle  quali   èssi  risposto  sotcB* 
con  ardite  ed  imaginose  ipotesi,  di  cui  talune  ,  non  p^ 
do  esser  trattale  in  un  modo  alquanto  soddisfacente ,  esej 
dcono  assolulamenle  rigellale.  , 
Il  linguaggio  d'  azione  è  il  primo  mezzo    di    comunica 
zione  che  abbia  T  uomo  dall'  autore  della  natura  ricevuti 
jÈssi  tentato  di  rivocar  in  dubbio  ,  pur  troppo  invano,  I  « 
rigine  primitiva  del  linguaggio  articolalo.   Prescindendo  di 
quanto  è  scritto  nei  primi  Capitoli  del  sacro  Libro  deiCcM 
si,  che  dobbiam    tulli  credere  e  venerare  ,  assegnar  punj 
non  deesi ,  filosoficamente  parlando  ,  una  cagione  al  dì  H 
del  naturale  a  quelle  invenzioni,  cui  le  slesse  inclinazioBÌ  sa 
ciali  han  suggerito  alT  uomo  ,  e  di  cui  il  perfezionaaicol 
ripeter  deesi  dalle  sue  intellettuali  facoltà. 

Ila  egli  esistito  ,  domandasi  ,  una  lingua  unica  e  primi 
liva  donde  derivino  tutte  le  altre?  Dopo  la  lingua  de' w^tj 
Progenitori,  una  colai  quistione  non  è  evidentemente foscclj 
bile  che  d'una  risposta  congetturale;  ma  non  è  mica  di  qnc^ 
lingua  primitiva  che  a  noi  abbelli  far  molto;  lungi  daVrim^j 
tare  al  di  là  de'  tempi  storici,  paragoniam  solo  il  lingaaa 
dei  primitivi  popoli  conosciuti  a  quello  de'popoli  moderni- Il 
spensarci  intanto  non  possiamo  dall'  osservar  qui  che  i  ^ 
stri  organi  stessi^  i  gridi  dell' infanzia  ,  l'accento  delle  l« 
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ioni ,  r  initasioae  infine ,  rimontar  fanci  comuncmenle  a 
erluni  .suoni  ed  a  parecchie  inflessioni  primitive  di  cui 
BQ  tulle  le  lingue  conservato  qualche  traccia. 
Le  parole  isolate,  nel  linguaggio  primilivo  »  sono,  slate 
iralterizzate  dalia  lor  forma  imitativa  ed  espressiva,  dalla 
ro  pronunsia  accenUta  ed  animala  ,  dal  lor  impiego  so- 
mle  Ggurato.  La  frase  ,  neir  origin  sua  ,  è  slata  taWol- 
sosti luita  da  un  sol  vocabolo,  ed  ha  dovuto  offrire  un'a- 
ilisi  imperfetta  del  pensiero.  Allorquando  quest'  analisi 
stala  falla  con  piò  d' accuratezza  ,  né  anco  1  espressione 
andata  soggetta  ad  un  ordine  costante ,  ma  sempre  ha 
iguìto  quello  ch'era  il  più  uniforme  alia  vivacità  delle  im« 
ressioni  cui  pigner  voleva.  Epperò  ,  costruite  le  primitive 
Dgue  e  falle  acconce  a  fondar  la  chiarezza  su  la  varieià 
i  suoni  destinati  a  sprimer  la  stessa  idea , sello  differenti 
ipporti  9  hanno  avuto  un  mezzo  di  più  per  allettar  rorec* 
ilio,  e  per.  lasciar  via  quelle  voci  che  nuocer  potessero  alla 
ivacilà  ed  alla  forza  dell'  espressione  stessa  ;  sono  state 
uindi  efficacemente  più  adalle  a' bisogni  deirimaginazione 
be  a  quelli  dell'  intendimento. 

Gli  ultimi    progressi    del  linguaggio  han  dovalo   essere 
eneralmenie  più  favorevoli  all'  intelligenza  umana.  Se  con- 
epir  polessesi  una  nazione  interamente  isolata  ,   e   conse- 
nanfe  in  un  gran  libro  ,  di  epoca  in  epoca ,  ì   suoi    lu- 
ti ,  i  suoi  sviluppi  ,  le  sue    conoscenze ,  aver    potremmo 
on  solo  la  notizia  più  esatta  de'  fatti  e   dei  pensierr ,  che 
rrebberla  tenuta  occupala  in  differenti  periodi  di  tempo  , 
a  delle  voci  altresì  ,  delie  espressioni  e  delle  frasi  eh'  e- 
ino  allora  in  uso  ;  e  cosi  giudicar  potrebbesi  de'  progressi 
sir  inleUigenza  e  delle  arti  d' imaginazione. 
IVazione  alcuna  non  si  conosce  cui  applicar  possasi  que- 
ì  ipotesi.  Dalla  mescolanza  di  diverse  lingue  son  deriva- 
taluni  accidenti,  che  mettono  in  confusione  le  conseguen- 
che  cavar  potremmo  dallo  stato  in  cui  presentaci  l'ìsto- 
a  queste  stesse  lingue  in  epoche  differenti.  Questa    ma* 
era  intanto  di  giudicare  b  sicura  pur  troppo  ;  servir  puo- 
almeno  a  paragonar  infra  loro  le  nazioni  sotto  il  punte 
rista  dello  spirito  e  del  genio. 

la  ordine  poi  alla  precisione  ,  dir  puossi  francamente  , 
le  non  ha  essa  lo  stesso,  carattere  appo  T artista,  che 
esso  il  filosofo  ;  perocché  ,  non  pensando  eglino  allo 
sso  modo  ,  non  deon  esser  mica  in  pari  guisa  precisi*. 
I^iL  Sper.  voi.  IL  26 
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Ma  non  debb'  esser  forse  per  ooiUlro  ima  legge  egiuleerf 
inTariabilmente  costante  quella  di  formare ,  per  quanto 
possibil  fia  ,  i  loro  discorsi  modellati  sai  loro  stessi  pesi* 
sieri ,  in  guisa  che  non  sieno  le  lor  opere  eh'  un*  asnou- 
Iasione  immutabile  deUo  plinto  e  della  forma  ,  déT  idea 
•  dell*  espressione  ?  qualunque  specie  di  linguaggio  «  guel- 
fo del  musico  e  quello  del  pittore  ,  dello  slatoario  e  dd- 
r  architetto  »  ogni  asione  ,  ut  una  parola  ,  aveole  caratte- 
re espressiTO  ,  soddìsbr  forse  non  debbo  alle  slesse  condi- 
sioni  7  E^co  talune  delle  quistioni ,  o  sienori  ^  che  a  ri- 
solver ci  apparecchieremo  ,  trattando  dell*  arte  di  parlare, 
e  che  di  presente  possiam  soltanto  legittimamente  citare. 

Ev?i  un  buon  novero  di  cireostanse  in  cui  ranima,  ap- 
pena intelligente  ,  e  debolmente  naturata  di  sentianeDlo , 
comunque  agisca  ,  poiché  ioeessanlemente  attiva ,  panie 
però  non  peosa  ,  a  parlar  propriamente  ;  è  scevra  afiatto 
a  idee  ,  o  le  possiede  si  ammassate  e  oonfose ,  di*  è  resi- 
mente  come  se  non  ne  avesse  ;  e  allora  ,  emosione  nulla 
per  lei ,  né  deliberasione ,  né  volontà  ,  né  cosa  irerana 
di  ciò  che  costituisce  la  forse  morale  ;  più  non  possiede 
ella  che  una  virtù  istintiva  ,  di  cui  si  serve  in  tutti  i  suoi 
rspporli  con  gli  organi  ;  non  é  più  un*  intelligenxn  serri* 
la  ,  rappresentata  ed  espressa  da  suoi  organi  rispettivi  , 
bensì  uoa  semplice  forse  eccitatrice  che  li  mette  ih  movi- 
menlo  ,  gli  anima  ed  aCTetta  ;  quivi  si  limita  tutto  il  suo 
effetto  ,  che  loro  non  imprime  un  carattere  signifiealivo  , 
nò  li  costituisce  interpreti  d*un  sentimento  ond*eUa  è  i 


mterpreti 
pia  deir  ìntutto. 

In  iln  ootal  caso  ,  o  signori^  non  hawi ,  né  ti  puol'es- 
ser  linguaggio  ;  non  vi  é  che  manifeslasione  d*  attivila. 
Mei  sonno ,  per  esempio ,  quando  esso  é  profondo  e  non 
lascia  air  anima  che  una  percesion  vaga  e  sorda ,  quando 
ovvi  appena  cosciensa  ,  tutti  i  fenomeni  organici  che  soos 
in  relasion  di  dipendeaxa  col  pensiera  ed  emettonlo  al  di 
fuori  9  r  andamento  della  fisonomia  ,  il  gesto  ,  1*  attìfiidi* 
ne  ,  la  voce  e  1*  accento  ,  tutto  cessa  incontanente  9  o  a 
veder  fessi  inespressivo  »  o  non  offro  in  fine  altre  Iracee 
deir  espressione  dello  spirito ,  tranne  quelle  che  atea  per 
r  innansi  ritenuto  ,  in  forse  d'  un*  impressione  anlieriore 
che  avea  tenacemente  snUto  i'  organismo. 

Da  che  l'anima  ^per  lo  avverso ,  si  sente  in  una  nsiglior 
situasione»  e  meglio  ancor  sente  noi  tempo  slesso  gli  idibict* 
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ti  cbe  ciTcondanla  ;  da  cV  ella  perriaie  a  quel  grado  di 
conoteenva  •  di  credeaia  in  cui  non  poitiede  lollaolo  «a 
germe  di  giodislo ,  nn  lenlimento  inviluppato  ed  oscuro  , 
una  Tisla  Taga  e  di  potMuia  scema  ,  ma  un'  idea  più  pre- 
cisa y  più  tita  e  più  complela  ;  ouando  concepisce  espres« 
Bamente  le  cose  ,  positiiramente  afferma  ^  ed  è  determinan- 
te e  produttiTa  ,  modifica  allora  i  nervi  per  la  virtù  del 
suo  penaiere ,  vi  determina  con  1*  effetto  del  suo  potere  ec- 
cifatore  V  effetto  non  meno  sensibile  della  soa  spirituale 
possanza  ,  a*  semplici  scffuì  della  vita  giugno  ancor  quelli 
della  cosciensa  ,  trasfonde  a  tatti  i  movimenti  un  senti- 
mento ,  li  rende  espressivi ,  ne  forma  un  linguaggio. 

In  virtA  del  sol  atto  del  pensiero  ,  quando  caso  è  assai 
forte  ed  animato  ,  puoif  ella  imprimer  al  corpo  il  carattere 
dell'  espressione ,  sensa  aver  mica  bisogno  di  verno'  altra 
facoltà.  E  però ,  purcbò  F  anima  giudichi  ,  e  sia  comple- 
to ,  rigorosamente  parlando  ,  V  atto  del  suo  giudicare  , 
quando  anco  non  fosse  contemporaneamente  naturata  né  di 
affestone  uè  di  voloniA,  sari  sempre  in  possesso  dell'espres* 
sione.  Ecco  perchè  l' intelligenia  h  la  facoltà  costitutiva 
d'  ogni  specie  di  liogaaggb.  Havvi  in  un  colai  fatto  ,  o 
signori  ,  evidensa  e  chiarella  troppa  ;  non  è  quindi  neces- 
sario fame  la  più  minuta  spiega. 

Come  però  ben  di  rado  avviene  che  ravvisi  V  anima  di 
obbietti  senca  giugner  o  appiccare  alla  sua  idea  qualche 
specie  d'  affetione ,  naturalmente  ne  scende  che  d'  ordina- 
rio i  seffni  ond'ella  si  serve  sien  l' espressione  contempora- 
nea di  due  cose  ben  distinte  infra  loro ,  d'  un'  idea  e  di 
nn'  emocione  ,  d'  un  giudisio  e  d'  nn  sentimento.  E  come 
d' avvantaggio  ,  sia  nelle  sue  semplici  affermasioni ,  sia 
nelle  affermasioni  alla  passione  commiste ,  dà  ella  segno 
più  o  meno  di  libertà  ;  ne  segue  ancora    che   le   diverse 


forme  «otto  di  eoi  manifesUsi  ,  portan  più  o  meno  l' im- 

i  volontà, 
che  non  sia  V  e* 


tasi  ,  poro 
pronta  o  il  carattere  dblla  libertà  e  della  volontà. 


Epperb ,  espression  nulla  ,  da  prima  ,  ch( 
unnsiaiione  d'  im  giudisio  ,  d'  uà  idea  ;  ninna  espressione 
^  non  significhi  u  rapporto ,  dal  nostro  spirito  peroepi- 
^  y  intra  una  sostenta  e  la  sua  qualità  ,  tnt  una  causa  e 
>l^  suo  effetto  ;  ovvi  secondamente  un  buon  numero  d'espres- 
sioni ,  che  ^  nuli'  dtra  cosa  comprendendo  se  non  questo 
w>l  atto  del  pensiere  ,  sono  puramente  ed  esclusivamente 
o'oflofiche  e  logiche  ;  tali  sono  quelle  onde  le   seiense  di 
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Ogni  generazione  compongonsi  ;  liavvene  di  pare€^ch«e  ai- 
Ire,  per  lo  avvorso,  che,  logiche  sempre  nel  lor  foodo.s^fi? 
inoltre  affellive  :  (ali  son  quelle ,  per  esempio  ,  óeW  éo- 
quensa  ,  della  poesia  ,  o  d'  un  discorso  qualsiasi  ,  in  mi 
1  uomo  espone  le  sue  idee  con  interesse  ed  eraozione  ;  in- 
tra tutte  le  espressioni  ,  da  ultimo^  bavvene  di  quelle  cbc 
sono  naturali  ,  ispirate  od  istintive  ,  e  dì  quelle  che  sono  3 
prodotto  dell*  arliiizio  7  della  riflessione  e  della  toIooiì. 

L' intervento  poi  della  volontà  nel  fenomeno  del  liogua*- 
gio  è  si  agevol  a  concepirsi  ,  per  quanto  è  facìi  cosa  l« 
ammettere  il  concorso  di  questa  slessa  facoltà  m  tutti  1  falli 
in  cui  essa  prende  parie,  b*  arrogo  a  ciò  soltaDto,  peruci 
più  ampia  spiegazione  ,  che  ,  come  lo  spirito  pria  di  ^ 
vernare  la  sua  attività  ha  dovuto  sentir  il  bisogno  dì  le- 
derne lo  svilii;  pò  istintivo  ,  del  pari  pria  di  rendersi  pa- 
drone del  suo  potere  di  espressione  ,  dee  sentirne  T esercì- 
zio spontaneo  ;  e  siccome  quando  egli  spiega  e  dirige  li- 
beramente le  sue  diverse  capacità ,  non  fa  che  applicane 
giusta  le  leggi  che  loro  son  proprie,  senza  creare  oèco- 
siiliiir  nulla  ,  cosi  allorquando  ad  occupar  fassi  dei  se^ni, 
non  v'  apporta  che  delle  modificazioni  in  armoDÌa  con  U 
iitilnra  de'  loro  caratteri  fondamentali. 

Imperò  ,  havvi  \m  linguaggio  primitivo  ,  del  pari  cae 
im  pensiero  primitivo  ;  ed  il  linguaggio  artiGc/aie  ,  come 
anco  il  pensiero  ariifìciale  ,  non  sono  ambo<lue  che  del'e 
consegncn/c  tirale  per  mezzo  della  libertà  da  queste  doli 
originali.  L'  uomo  non  inventa  punto  la  mauifes^iizioDe 
del  suo  pensiero  ,  come  inventar  non  può  lo  stesso  sm 
pensicre  ;  ci  riceve  una  colai  facoltà  dall'  autor  deila  na- 
tura cho  gliela  comunica  provvidenzialmente  ;  e  come  n.v 
luralmenle  è  portato  a  gingnere  l'  azion  sua  a  quella  dei- 
In  Provvidenza  ,  a  condizione  pero  d'  informarvela  perfel- 
tanuìi  le  5  dolalo  come  egli  è  della  proprietà  dell'cspressio- 
ne  ^  se  ne  serve  a  suo  talento  ,  e  ne  abusa  sovente,  ma 
non  mai  però  a  lai  segno  da  farle  subire  uu'  aherazioac 
radicale  oil  essenziale.  Aoi  ahl/iamo  nei  nostri  orgam  uà 
cerio  fondo  di  segni  sensii)ili  ehe  lian  bisogno  dì  coltura, 
elle  colliviamo  in  fulli  più  o  meo  compiulamenle,  ma  che 
ni*  (l!slri!gi2;ere  intanto  nò  crear  possiamo. 

0\e  considerar  vogliasi  intanto  solto  un  punto  dì  \i>«'^ 
islorico  la  qui^lione  del  lin^uag^io  .  0  investigar  ócì  pa' 
come  «irsi  loriiiala  la  lingua  de'  primitivi  popoli  della  leiN. 
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ippor  deggiamo  almeoo  come  gAoeralnieote  ammetto  e 
cevufo  questo  vero-,  che  sien  eglino  nati  uomioi  fatti., 
be  punto  non  abbian  avuto  la  lor  iniansia  ,  che  ad  un  trailo 
bbiao  acquistalo  la  lor  gioventù  ,  o  ,  per  meglio  dire,  la 
«o  virilità  ,  che  abbian  avuto  sin  dalla  lor  mfansia ,  ed 
I  virlù  della  stessa  legge  ,  il  pensi  ere  e  V  espressione ,  il 
ittdiuo  e  r  enunziazione.  Quindi  suppor  deesì  che  la  stes- 
I  causa  che  melteva  in  esercizio  il  lor  intendimento  per 
>ncepire  ,  metteva  anco  in  movimento  i  lor  organi  per 
neller  fuori  i  concepimenti  o  le  sensazioni  ond*  eran  rao« 
ificaCi  od  affetti  ;  quei!'  essere  arcano  ed  invisìbile  che  in- 
mdeva  loro  un  sentimenlo  delle  .cose ,  rendeali  nel  tem- 
o  stesso  naluralmeate  potenziati  di  taluni  segni  adatti  ed 
cconci  convenientemente  a  questo  stesso  senlimento  ;  ei 
viluppava  a  un  tempo  il  lor  organismo  e  il  pensiere  ,  la 
)r  lingua  e  la  ragione. 

I  primitivi  uomini  adunque  di  questo  nostro  globo  baa 
ovuto  parlare  in  quello  slesso  modo  che  pensavano  ;  haa 
ovulo  avere  Y  espressione  per  V  impressione.  Più  in  là 
ci  ,  come  eran  provveduti ,  per  un  principal  dono  dell'E- 
irno,  de*  princìpi  necessari  dell* intelligenza  e  del  linguag- 
;ìo  ,  han  tentato  incontanente  di  sviluppare  e  fecondare  si 
ireziosi  germi  ,  e  ne  otìenner  quei  risultamenli  che  so- 
gliono tener  dietro  a  parecchi  altri  tentativi  di  simil  fatta. 

loro  procedimenti  sono  stati  più  o  meno  felici ,  più  o 
nen  saggi  e  ben  diretti  ;  ma,  qualunque  siane  stato  il  ca* 
'attere  ,  non  hanno  però  men  contribuito  a  produrre  quel- 
a  varietà  di  credenze  e  di  lisgue  ,  che ,  aumentandosi  di 
^enerazfODe  in  generazione  ,  di  contrada  in  contrada  ,  ha 
lato  poscia  orìgine  ,  eoW  opera  del  tempo  e  dello  spazio, 
k  quel]'  infinita  d'  opinioni  e  d'  idiomi  differenti  di  cui  fac- 
ci teslioionianza  V  istoria  dello  spirito  umano. 

E,  per  non  far  qui  mollo  che  degl'  idiomi  ,  quanti  non 
Bonlansene  in  ciascun'  epoca  del  mondo  ed  in  cadauna  delle 
lue  parli?  Uavvene  dei  principali  ,  dei  secondari  e  dei  de- 
^ivativi  di  essi  ancora  ;  pullular  li  veggiamo  come  le  ras- 
w  ,  le  tribù  ,  e  le  famii^lie  ;  sono  veramente  innumerevo- 
li ,  come  Io  prova  il  f.iiio  storico  di  tutte  le  nazioni  della 
terra  ;  ed  evvi  intanto  per  tutti  una  comune  unità,  alla  qua- 
le naturalmente  appiccaosi ,  e  che  permette  che  oiascun 
<^i  essi  iradur  possasi  io  lutti  gli  altri.  Mille  lineile  sonosi 
fwmatei  luUc- surte  ed  originale  da  Una  madreTing"*?  la 
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qiial«  noo  ha  sua  ragioDe  che  nel  proTTido  aotove  £  a» 
lira  natura.  Io  fona  della  sua  attiva  ìnflaenca,  i  — ^—' 


dÌTÌdui  dell'  umana  specie ,  lo  loro  fig^iuoianae  ,  i  parti 
lutti  han  fatto  molto  ,  e  molto  stentato  ,  in  bllo  di  ii^ 
dasione  o  d' applicasione  di  lingue  ;  han  eosloio  inif»- 
tato  ,  se  cosi  vuoisi ,  una  folla  d' imitaxioni  ,  ma  3  as* 
dello  ,  il  tipo  primitivo  dell'  uman  linguaggio  ,  non  è  sMo 
oiica  inventato  da  loro  ;  V  han  ricevuto  benii. 

LEZIONE  SESSANTESIMAQUINTA. 

COJVTIICUAZIONK    DELLA   STESSA   MATBRIA.—  DBIiLA    PmOVSnfi 

ond'A  if  aturato  il  linguaggio  ni  snvimn  ax.u»  steup» 

dell'  umano   PaifSlERB. 

Tal'  è  stato ,  o  signori  ,  il  linguaggio  nell*  erìg;ine  M- 
r  umanità,  quaPèssi  da  noi  di  già  osservato  nella  preoedestt  , 
Lezione  ;  tal*  è  stato  altresì  per  qualche  tempo  ,    dopo  la 
costituzione  delle  famiglie  e  delle  rane  ;  1'  uomo,  nato  pria 
che  s'  organizzasse  la  famiglia  ,  ha  dovuto  essere  ed  è  sia-  ' 
lo  realmente  completo  sin  dal  principio  della  sua  esistcou; 
senza  di  ciò  9  ei  sarebbe  irreparabilmente  perito ,  oè  avrek 
he  potuto  servire  di  stipite  a  tutta  la  sua  specie  ;  ha  ^ 
villo  essere  ,  per  segueoia  ,  provveduto  di  tutto  ciò  chV  ; 
ragli  d'  uopo  e  nel  fisico  e  nel  morale  :  di  quivi  una  lìs* 
gua  e  delle  idee  cui  egli  ha  ricevuto,  del  paro  che  ha  avuto 
in  dono  la  vita ,  l'aria  che  ha  respirato  ,  la  luce  onde  ha  ' 
goduto. 

Ma  r  uomo ,  nato  in  seno  alla  sua  fomiglia  ,  doo  è  s2i- 
to  mica  nello  siesso  caso  ;  egli  è  venuto  al  mondo  tallo 
debole  ,  nudo  ed  infermo  ;  insiem  con  V  infamia  non  ha 
avuto  che  un'esistenza  incompleta  ed  abbonata  ;  non  è  na- 
to da  prima  che  un  germe  ;  appo  di  lui  ,  e  nc^li  aolori 
de*8uoi  giorni ,  tutta  era  riposta  la  «uà  provvidema^  il  wa 
appoggio  ,  il  forte  suo  sostegno ,  all'  ombra  di  cui  dovta 
crescere  e  svilupparsi  :  non  facea  di  mestieri ,  per  coo5e- 
guente  y  eh'  egli  trovasse  già  falla  nel  nascer  suo  la  lingua 
cui  dovea  parlar  poscia  ;  avca  bensì  seco  il  meno  di  Carla; 
e  intanto,  in  un  colale  slato,  ))ossedeva  ancora  natura\men- 
te  ,  o  per  dir  meglio  divina  mente  >  qualche  cosa  che  poato 
far  non  dovea ,  e  che  non  potcan  trasmettergli  i  suoi  ge- 
nitori uè  gli  altri  individui  della  sua  specie  :  questa  qual- 
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I  co««  eri  un  muso  oecaro  ,  «na  ctgioiie  ÌB?ilu]i|Mila  t 
»  avett  di  già  le  tue  leggi  ;  era  uoa  «erta  foggia  di  e* 
•eesiooe,  e  eome  una  specie  di  liocua  della  sua  eti^  cui 
li  parlava  «  ma  posta  ,  seosa  avena  né  appresa  né  in* 
Itala. 

Eia  V  ioiante  senia  dubbio  ooofasaoieDte ,  ma  peri»  con 
rteisa  ,  e  per  puro  istinto  ,  qualche  cosciensa  oi  ciò  che 
li  è  9  e  di  ciò  che  sono  le  cose  esteriori  ;  possiede  qual* 
e  percesion  vaga  di  enere  e  di  qualità  ,  di  causa  e  di 
èilo  prodotto  ;  opperò  prorompe  in  qualche  crido ,  li* 
rasi  a  qualche  movimento  ,  ci  offre  un  cotal  ranomeoo 
ganioo  che  corrisponda  come  segno  alle  impressioni  che 
ova  ;  lutto  ciò  è  per  lui  un  dono  di  natura  ,  non  mica, 
la  ooea  acquistata.  Ha  egli  dunque ,  an  da'  suoi  primi 
bori  ,  del  pari  che  o^ni  altro  uomo  già  adulto ,  il  suo 
Q^oacgio  spontaneo.  £  questo  il  suo  punto  di  partenxa  » 
fio  OI  comporsi,  sia  per  combinasione,  sia  per  imilaùone  « 
liti  quei  sistemi  svariati  di  s^i  e  di  espressioni  che  son 
iclusiTamente  dovuti  al  suo  b^egoo ,  alla  aua  attività  ed 
iduslria.  Osserviamone  il  procedimento. 

Dopo  quei  primi  momenti  in  cui  egli  non  esprime  nul* 
ft  se  non  fatalmente  ,  ed  a  sentir  incomincia  la  fona  del* 
1  libertà ,  su  di  sé  stesso  ripiegandosi ,  punto  non  isten- 
a  a  ravvisare  infra  i  sentimenti  da  lui  provati  ed  i  movi- 
neoli  da  cui  sono  stati  incontanente  seguiti  ,  la  relaxione 
Li  successione  che  esiste  intra  gli  uni  e  gli  altri  ;  ei  coo- 
eepisce  i  primi  come  tanti  fatti  del  mondo  interiore,  ed  i 
secondi  come  effetti  fenomenici  del  mondo  estemo  e  mate- 
riale ;  percepisce  il  legame  che  li  giugno  e   lega    diritta* 
mente  ,  vede  che  son  questi  ultimi  inservienti  a'  primi  di 
manifestaxione  e  di  forma  sensibile  ;  conosce  che ,  senia 
saperlo  e  senta  né  anco  volerlo  ,  ha  parlalo  ,  che  ha  de« 
stato  r  interesse  od  eccitato  1*  intelligensa  de'  suoi   simili  » 
che  la  sua  anima  è  stata  in  relazione  con  la  loro ,  eh*  e- 
gli  è  con  essi  in  commercio,  e,  felice  d*aver  in  sé  stesso  un 
■nesso  si  agevole  di  comunicasione  e  di   società  ,   una  si 
feconda  soi){ente  di  beni  e  di  vantaggi  ,  raddoppia  di  sfor* 
li  per  assicurarsene  ,  e  gradatamente ,  a  misura   che   col 
tempo  e  con  I'  esercixio  sviluppasi  in  lui    più  di   libertà  , 
entra  in  possesso  de'  diffiorenti  segni  onde  ballo  fornito  na- 
tura ,  se  ne  fa   egli  slesso  un  dono ,  se  ^li  appropria ,  li 
perfesiona ,  li  conS^ina  ,  e  ne  forma  un  linguaggio  più  e* 
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espressivo  ,  pin    dolio  ,  più  ricco  di  quel    che  pria  pofi^ 
deva. 

Ma  qui  non  limitasi  ,  o  signori ,  la  sua  conquista  ;  sa- 
rebbe essa  iosufficienle  affatto  a'  suoi  bisogni  ,  posto  che 
fosse  cosi  angusta  e  rislrelta.  Circondato  da  individui  ddi 
•lessa  sua  specie  con  cui  più  simpatizza  ,  ei  ne  forma  un 
oggetto  di  studio  ,  gli  osserva  nelle  loro  abitudini  ,  gFìm»- 
ta  ne'  loro  segni ,  li  segue  nel  gesto,  nella  fisoiioraìa,«  neMi» 
scorsi  ,  diligentemente  contemplali  in  tulle  le  lor  maDier? 
di  e^t^insecare  ciò  che  sentono  ,  e  ne  prende  ad  impresti!» 
quelle  ond' egli  è  scemo.  Tutto  ciò  vieu  da  lui  imifafo  as- 
sai imperfettamente  ,  sovra  tutto  nel  principio  ;  ma  a  pò» 
a  poco  r  iraitazion  sua  y  primitivamente  inabile  ,  si  raffina 
ed  iinuieglia  ,  e  divien  poscia  quella  maravigliosa  capacci 
d'apparar  tutta  iutiera  uua  lingua  ed  agevolmente  par- 
la rKi. 

Oltre  lutto  ciò  che  da  so  stesso  apprende,  riceve  ancora 
costui  dalla  socielcì  una  lezione  quasi  continua  che  conlribaisca 
jHir  troppo  ad  arricchire  ed  illuminare  il  suo  spirifo,  a  s  vii  pe- 
pare il  suo  sistema  di  espressioni  e  dì  locuzioni.  In  cia- 
scun istante  ,  per  esempio  ,  in  cui  s'  accorge  d*  esser  ©e- 
ciipato  d*  un  obhietto  ,  animalo  da  una  sensazione  qualsie- 
ji  5  e  gli  si  noììiina  questo  slesso  obbietto  ,  o  gli  sì  paria 
di  questa  sensazione  stessa  ,  ei  tutto  comprende  ,  ed  ap- 
propriasi tosto  per  la  memoria  il  vocabolo  od  if  se^no 
corrispondriìle  ;  provvedesi  così  di  ima  folla  di  parole  di- 
viTs  •  ,  e  la  sua  linG;ua  e  già  formata  ,  sovra  tutto  se  ap- 
plicasi a  questo  studio  con  metodo  e  perseveranza.  Arvic- 
jio  altrettanto  per  ogni  al'ro  tenere  d'  azioni  e  di  inani- 
festazioni  che  ,  insicm  col  lÌMi^uaggio  propriamente  detto, 
il  quale  consiste  nella  voce,  servon  a  rappresentare  aldi 
fuori  le  impressioni  della  coscienza  ;  qualunque  sistema  di 
segni  si  sviluppa  e  s'  immeglia  in  forza  del  doppio  inse- 
gnamenlo  che  dà  1*  uomo  a  se  slesso  o  pur  riceve  d'al- 
trui. 

Tale  esser  sembraci  ,  o  signori,  la  ragion  vera  dell' e- 
sìslenza  primitiva  ,  della  formazione  e  propagazione  delle 
diQ'eicnti  specie  di  se^ni.  Ci  occuperemo  ben  poco  della 
en  uinerazione  e  classitìcazion  loro  ,  poiché  ci  preme  as- 
sai troppo  d'  arrivare  ad  una  quistione  di  maggior  impor- 
tanza. Osserverem  solo  che  enumerar  possonsene  tauli  . 
quanti    havvi   punti  particolari  nel   sistema   organico  su  cui 


Digitized 


by  Google 


(409) 

ìrìgesi  ed  agisce  la  fona  morale.  Imperò  ctafcun  «ppa* 
ecchio  che  alla  presenza  d'  un  pensiero  o  d*  un' emozio- 
le  modificasi  in  maniera  da  testimoniare  al  di  fuori  la 
possanza  interiore  che  V  eccita  ed  impressiona  ,  diviene 
Irumenlo  di  linginiggio  e  di  espressione.  Non  evvi  quindi 
»arte  alcuna  del  corpo  ,  né  movimento  in  questa  stessa 
»arle  ,  eh'  esser  non  possa  ,  secondo  le  occasioni  ,  un  in- 
iice    od  un  segnale  dello   stato  dell'  anima. 

Un  cenno  d'  occhi ,  per  esempio  ,  un  atteggiamento  ,- 
ma  mossa  ,  la  maniera  di  respirare  ,  la  menoma  esul- 
anza  ,  il  men  ayverlilo  cangiamento  avveliuto  nel  colori- 
0  della  pelle  ,  la  locomozione  ,  la  stazione  ,  tulio  è  pro- 
irio  a  significare  qualche  cosa  ,  tuKo  ayer  puole  un  sen- 
o.  Rinvenir  non  puossì  senza  dubbio  in  fenomeni  si  pò- 
o  sensibili  una  manifesfazion  chiara  e  distinta  di  ciò  che 
tassa  nello  spirito  ,  poiché  non  son  mica  come  la  parola, 
lé  li  troviamo  acconci  ali*  espressione  d*  idee  astratte;  ma 
on  na'urati  nondimeno  del  loro  valore  e  d'  una  proprietà 
fitta  particolare  di  pigner  espressivamente  talune  modifica- 
ioni.  Son  essi,  in  una  parola  ,  in  tutti  i  casi  un  comple* 
nenio  del  discorso  ,  e  *1  pubblico  o  privalo  dicitore,  Torà- 
ore  per  eccellenza  ,  obbliar  non  ne  debbe  alcuno  .nella 
lomposizione  di  quel  linguaggio  cui  indirizza  per  tutti  i 
uoi    organi  all'  anima  di  coloro  eh*  ei  vuol  tocchi. 

Relativamente  alla  classificazione  poi  che  far  potrebbesi 
!e'  differenti  segni  del  pensiero  .  evvi  più  d'  una  manie- 
a  di  concepirla.  La  divisione  del  linguaggio  in  naturale 
d  artificiale  non  ò  che  giusta  sotto  un  rapporto ,  poiehò 
imoslra  assai  bene  la  differenza  che  regna  tra  leespres- 
joni  istintive  e  le  volontarie  ;  ma  punto  non  indica  però 
inella  degli  organi  ,  che  sono  le  sedi  o  gli  obbietti  di 
[ueste  stesse  espressioni  differenti ,  le  quali,  comunque  as- 
ai    distinte  infra  loro  ,  restan  confuse  ed  inosservate. 

Lia  divisione  del  linguaggio  ,  più  comunemente  ricevu* 
a,  in  linguaggio  d'  azione  e  linguaggio  articolato  ,  ò  piÀ 
oddisfacente  sotto  questo  punto  di  vista  ;  perocché  9tabi« 
isce  almeno  una  linea  di  separazione  tra  fa  voce  e  tutto 
;iò  che  alla  voce  non  s'appartiene;  ma,  oltre  che  una 
cosiffatta  partizione  lascia  insiem  commiste  ,  sotto  il  secon^ 
lo  titolo  ,  parecchie  cose  che  non  dovrebber  mica  star 
congiunte  ,  e  che  perciò  é  inesatta,  è  d'  avvantaggio  mal 
oDdata  ,  in  quanto  che  la  toct  è  anch*  essa  un  imont^ 
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lira  ^  wun  oònlo  dell' anmu  od  eunaiia  deli*  arte 
e  della  ToloDtà  ne*  moTimenti  lignìficatiTi. 

Combinando  infine  ooleitì  doe  modi  di  diTisioiie,  e 
feiiooeDdo  1*  un  per  1*  altro ,  ottener  forte  te  ne  poln 
nn  ofldbe  più  completo  e  più  vero.  Ed  eooo  in  qwl 
do  tenur  poirebbesi  questa  novella  dispovaiene:  >•*  ^ 
ficare  eiaicuna  ipeeie  di  linguaggio  in  eorTemttiril&  del- 
r  organo  ebe  n*  è  la  sede  ;  e  aerassi  allora  U  lingoaggio 
dell'  ocebio  ,  del  viso  ,  della  TOee»  della  mano  ,  ee.  ;  a. 
distribuire  od  ordinare  ciascbeduna  specie  del  lingonggio 
medesimo  in  rapporto  ali*  oroano  cui  esso  è  indiritlo  ;  e 
avremmo  in  questo  caso  u  lingoagffio  percettibile  alla 
vista  f  air  odilo  ,  al  tallo,  ^  ,  se  aver  luogo  potesse  ,  anco 
alt*  odorato  e  ai  gusto.  In  ciascuna  specie  poscia  distiogoer 
dovrebbersi  i  segui  aventi  o  no  il  carattere  della  voloaii* 

Ewi  intanto  appiccata ,  si  come  issi  gii  detto  «  ali*  ar- 
gomento cbe  ci  occupa  una  quislione  più  .importanto  di 
qurile  cbe  senesi  di  già  indioale  e  sposto ,  ed  è  qudk 
appunto  della  pioprielade  ond'  i  naturalo  il  lingnaoia 
di  servire  allo  sviluppo  dell*  umano  pensìefe  ,  oaaia  oes- 
ser  naturalmente  acconcio  alla  iacolti  di  pensare* 

Ciò  cb*  ovvi  di  più  evidente  da  prima ,  si  è ,  che  ^ian- 
roai  il  pensiero  ,  sia  sentito ,  sia  riflesso ,  dir  poossi  uo 
atto  completo  ,  avente  vita  e  realili  ,  produeenteai  neiis 
cosciensa  con  nn  certo  compimento  ,  sensa  aver  neir  of^ 
gsnismo  nn  movimento  correlativo  cbe  servir  poamgli  di 
espressione  di  fatto.  Se  cosa  v*  ba  veramenle  d*meyrtfiw> 
sono  appunto  quegli  squarci  di  pereesioni ,  die  ,  di  luce 
scempi  e  di  precisione ,  fuggitivi  e  morenti ,  paaaan  neU 
1*  anima  come  tante  ombre ,  e  perdonai  inosservati ,  o 
giun^onsi  ad  altre  idee  più  chiare  e  più  pronunziate  :  im- 
pressioni vane  e  di  niun  eflìetlo ,  presunte  ,  ansi  che  prs- 
vaie ,  insignificanti  e  indifferenti ,  di  cui  dir  puoasi  »  co- 
me di  qua  ^mi  che  muoiono  nel  nascer  loro ,  che  nitt 
BOn  punto  rtuieiie. 

Che  eosiffalte  impressioni  ,  o  signori,  non  appiochiosi  a 
▼erun  segpo  e  non  Irasmeitansi  in  alcun  linguaggio,  nulla 
di  più  Ikcile  a  coocepirsi  ;  non  son  elle  nò  possanie  ne 
principi  d*  eccitasione  ,  non  arrìvan  nò  anco  a  scuotere  i 
nervi  cui  Jasciao  impassibili  od  immodificabili  :  quelle  per 
la  avverso  che  ad  un  grado  più  elevato  d' attivila  ^  sema 
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DO  m   fireadw  poBto  iidra  u  no?ero  delle  fere  pereesio* 
,   Juin  tulle  qoalche  fenomeno  che  le  annnnsi  ed  etprU 

;  epperò  non  ne  sono  affiiUo  scempie  quelle  tovre  tulio 
I  diniingoonsi  per  V  enerf^  e  veemensa  >  per  la  preei* 
ne  e  neltena.  Pensiero  quindi  non  ovvi  ,  né  Tenm 
%  real«  d*  intelligeosa  ,  che  da  un'espressione  qualunque 
Ulto   non  sia. 

Ha  non  solamente  1* espressione  snoeede  al  pensiere  ;  lo 
ita  al  irosi  a  formarsi,  a  costituirsi  ed  a  com|Netarsi.  L*o* 
-asione  è  dilicala  ,  oscura  ,  misteriosa  ;  tentiamo  inlaa* 
di  sTÌlupparne ,  per  quanto  possiliil  fia ,  le  principali 
coslanse* 

caie  eosa  offre  ài  più  singolare  alle  nostre  ossenraaiMii 
testo  Callo  f  due  agenti ,  due  forse  che  ranporlansi  V  una 
'  altra  e  eouTeagon  perfettamente  intra  toro  :  la  fona 
orale  e  la  Corsa  Ttlale  ,  lo  spirito  e  V  organismo  ,  due 
Incipi  attiri  9  di  cui  il  primo  ha  un  mo?imenlo  piji  puro, 
u  sottile  y  men  limitato  ed  arrestato  ;  il  secondo  ,  piik 
•oseolaao  ,  più  positiTO  e  più  contenuto.  Dtpendentemen* 

dalla  legge  che  insieme  giugneli  e  stabilisce  in  una  re* 
sion  oecessaria  e  non  interrotta  d' impreisioni  ricevute  e 
asmeaee  a  ricenda  ,  non  mai  pongonsi  essi  in  esereisia 
ano  dair  altro  scompagiiato  i  ma  sempre  di  tXMnon  eoa* 
erto  e  insieme  sempre. 

Non  fa  nulla  il  corno  senza  Y  interrento  dell'  anima  , 
lulla  tenta  ed  esegue  V  anima  senza  che  ▼'  intenrenga  il 
orpo.  Non  ha  ella  dunque  percesioni ,  afEnioni  e  Tolon* 
à  ;  passioni  o  modificazioni  non  prora  ,  che  non  sieno  in 
^rrelasione  strettissima  con  gli  apparecchi  della  rila  erga* 
liea.  Imperò  ,  da  che  questa  forsa  pensante  ha  un'  idea  , 
'  appicca  tosto  ìnTariabilmenle  ,  e  non  può  non  gìugner* 
la ,  a  qoalche  fallo  o  sistema  degli  oigani  ;  non  ò  gii 
che  la  conlonda  o  mescoli  interamente  con  questo  fatto  , 
uè  che  la  costituisca  o  renda  materiale  e  sensihile;  la  con*, 
lenra  n  hene  tale  quel*  è ,  tale  qua!  debh'  essere  per  sua 
natura  ;  senaa  mica  confonderia  col  segno  suo  ritpetliTO  , 

'    ladni 


dirittamente  tcI' associa  ,  tu  la  coordina  e,  sino  ad  nn 
to  nunto,  ve  la  rende  perfettamente  subordinata. 

Che  non  senza  slento  e  ialica,  o  signori,  prooedarani^ 
ma  al  conseguimento  d'  una  cotal'  alleanza  ,  è  qneslo  oa 
fatto  che  non  etvi  alcuno  infra  gli  emditi  die  rifocario 
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po9Ba  in  dubbio.  Ed  fc  un  altro  (atto  igualmeiite  certo, 
efae  ,  ndr  istante  in  cui  il  pensière ,  alto  morale  e  spìn 
toaie ,  «viluppo  necessario  d"  ola  Tanè,  semplice  ,  proda- 
ce  e  prende  la  sua  espressione  ,  o  ponsi  direttamente  k 
rapporto  co'  nervi ,  cessa  incontanente  d' esser  ciò  clic  a- 
lebbe  in  realtà,  se  occulto  stesse  e  riposto  nel  secret 
della  coscienza  ;  modificasi  uniformemente  alle  leggi  ed 
mondo  a  cui  si  rende  accessibile  ,  si  familiarizza  eoa  que- 
sto stesso  mondo  ,  e  ,  senza  materializzarsi  punto  ,  s'  as=^ 
eia    alia   materia  ,   stringe  con   essa  alleanza ,  ne  ritrar:^* 

Gualche  cosa,  ne  prende  in  prestanza  qualche  carattere,  e 
i?iene  ,  come  per  una  specie  di  coatagio  ,  men  fug^eio-i 
e  vivo ,  meo  vago  e  soUile. 

Un  cosi  fallo  movimento  ,  per  lo  avverso  ,  cui  èssi  £:  J> 
to  e  slrello  il  pensiero,  questo  giuoco  di  nervi  e  di  ca- 
scoli,  cui  tiensi  intimamente  legalo  ,  non  cessa  punlo  n*- 
rò  d'  esser  più  preciso  ,  più  positivo  e  meglio  05serTa:j , 
che  un  semplice  movimento  dell*  anima  ;  esso  dunque  tra- 
sfondegli  qualche  cosa  della  sua  fissezza  e  della  sua  pre-  , 
eisionc  ;  gli  fa  perder  mollo  di  quei  voli  s«nza  regoù  e 
senza  freno  cui  da  prima  abbandonavasì  ;  ne'  suoi  fuìti 
limiti  conlenendolo  ,  lo  determina  ,  V  obbliga  a  defiairsi , 
a  rendersi  più  chiaro  e  più  preciso  ;  lo  riduce  io  fiue  al- 
lo sialo  di  vero  pensiere  ,  poiché  non  era  nella  sua  pr.- 
miliva  forma  clic  una  veduta  vaga  e  fuggitiva  dello  spifi» 
umano. 

LEZIONE    SESSANTESIMASESTA. 

COISTLNUiZIONE    DELLO   STESSO    ARGOMENTO. 

Rilevalo  avete  apertamente  ,  o  signori  ,  dall'  esame  del- 
ia preccdenle  Lezione  ,  qual  sia  il  soccorso  che  presta  ì^ 
linguaggio  ,  in  qualunque  sistema  di  segni  lo  si  faccia  coo- 
sislere  ,  alla  forza  inlclligcnle  e  pensante  ;  ed  osservalo 
abbiamo  iV  avvantaggio  come  ogni  espressione  ,  ogni  col- 
to,  ogni  gesto  ed  alliludine  non  solo,  ma  qualunque  p«i 
impcrlclta  nianileslazione  altresì  ,  qualunque  segno  o  mo- 
vimento organico  che  oU'rir  possa  un  mezzo  di  risorsa  a 
questa  slrssa  forza  e  servirle  in  qualche  guisa  di  sosVe^^ì* 
o  di  punto  (li  appoggio,  tulio  concorra  ad  animarla  via  p?» 
ne'suoi  procediiiionti ,  a  rinvigorirla  nel  progressivo  svilnpi^' 
della  sua  intelligenza. 
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Confessar  Ta  A*  uopo  qui  ìntaoCo ,  dopo  tutto  ero  eh*Hri 
^tto  ^  che  la  maggior  parte  di  questi  Blrumeolì  non  sono 
>r  lei  che  d'un  uiu>  assai  limitato  ed  angusto.  Per  raddop- 
ar  di  sforzi  eh'  ella  sì  facesse  >  impiegarli  punto  non  po- 
ebbe  a  significare,  e,  per  conseguente  ,  a  determinare  ta« 
ne  specie  di  pensieri  ;  qualunque  generazione  di  segni 
»n  ba  mai  tanta  pieghevolezza  ,  tanta  finezza  e  varietà  \ 
lanfa  convenir  possa  »  per  esempio  ,  a  tulle  le  dilicatez- 

del   sentimento  ,  a  tulle  le  analisi  della  riflessione;  non^ 
n    essi  propri  ed  acconci  ad  esprimere  o  ad  emetter  fuo« 

che  le  percezioni  più  grossolane ,  piò  sensibili,  più  con- 
ete.    E  questo  il  caso  della  pantomima  ,    del   linguaggio 

azione  ,  propriamente  dello  ,  e  in  generale  di  tutto  ciò 
le  non  è  mica  la  voce  e  'I  discorso. 

La  voce  ,  per  lo  avverso  ,  od  il  suono  articolato  ,  è  di 
a*  utilità  somma  ed  fUimttala  allo  spirito  umano  ;  in  que^ 
o  pregevolissimo  sistema  di  segni  ei  vi  rinviene  quanto 
^ntener  possasi  in  tutto  V  esercizio  dell'  apparecchio  orga? 
ico  ;  un  movimento  meno  sottile  ^  men  rapido  e  men  va- 
o  di  quello  che  gli  è  proprio,  non  ò  questo,  tutto  il buo- 
o  e  il  meglio  che  la  (orza  pensante  possa  ritrame  :  graz- 
io air  invenzione  ammirabile  e  divina  delle  parole^  il  pen* 
iere  più  non  le  sfugge  o  fuor  le  scappa  indeciso  ed  in- 
empiuto  ;  posato  bensì.,  fisso  ,  completo  e  ben    formala. 

Infra  il  novero  degl-  infiniti  vantaggi  che  arreean  le  pa- 
olo allo  spirito  umano  j  il  precipuo  è  quello  di  renderlo 
Hù  intelligente  ;  gli  apportan  esse  quella  stessa  uliliiÀ  che 
utii  gli  altri  segni  insieme  presi  ;  con  un  sol  divario  però 
!he  dislingue  affatto  le  prime  da'  secondi ,  ed  è  ,  che  baa 
pielle  con  le  idee  un'  a£Bnità  particolare.  La  parola  ,  in 
pffetlo  ^  è  il  vero  linguaggio  per  eccellenza  ;  comunque  ma- 
leriale  come  ogni  altro  segno  ,  essa  lo  è  di  tal  maniera 
che  molto  s'  avvicina  alla  nalòra  deli-'  attività  intellettuale. 
Il  dono  della  parola  non  è  una  di  quelle  facoltà  gros- 
solane ,  inviluppale ,  poco  flessibili  o  pieghevoli ,  che  non 
prestinsi  se  non  eoa  ripugnaìiza  somma  alle  impressioni 
della  cosciensa  ;  bawene  talune  di  cosiflatla  natura  le  aoc- 
Vi  ,  ascose  in  confusi  apparecchi  e  di  finezza  scemi,  ad  al^ 
tro  ufizio  non  adempiono  che  a  quello  di  svelare  taluna 
generazioni  dì  sentimenti  ,  indirettamente  concorrendo  alla 
nianifestasione  del  pensiero  ;  è  la  parola  il  prodotto  d'  uu 
organo  ,  vivo  oltremodo ,  ricco,  dilioato  ,  docile,  pronlOi 
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tariabiltf  e  perfettibile  pur  troppo  ;  epper&  h  dessi  si , 
IjheTole  I  si  mobile  ,  u  facile  ed  eccoQcia  e  pignere  3  pei 
Mere»  ti  BuicetUbile  di  taiiU  fineua  d'arte ,  di  conlia» 
ni  e  di  rnone  «Tariate ,  che  nomar  pooeù  merìUiaeBieb 
bcolli  conduttrice  dell' intelligena  ;  Ta  ti  beoed*  acori» 
in  una  parola  ,  con  V  anima  ,  che  n*  è  realmeate  h  p 
perfetta  interprete. 

E  la  parola  talvolta  cosi  fedele  ministra  èéf  aiuffli,(ki 
saremmo  quasi  tentali  di  confonder  1*  una  oonTaltnc^ 
indifferentemente  :  non  e?TÌ  pensiero  che  non  sii  f^' 
nò  parola  che  non  sfa  pensiero.  Imperò  ne  segoe  che  b 
parola  si  piega  e  si  presta  a  tutto ,  tutto  rapporti ,  ^ 
smette  tutto  ,  s*  adatta  ed  obbedisce  agli  atti  anco  pià^ 
gieri  dell'  intelligenza  ,  vi  si  uniforma  perfeUameofe  (  ^ 
traduce  a  perfezione  ;  quindi  in  ogni  lingua  j  ebe  dmà 
però  triviale  e  grossolana  troppo ,  haeci  ben  poche  per» 
sioni  che  passar  non  possano  dal  fondo  del  principio  po- 
sante nel  discorso  o  ne'  segni  elementari  che  iodircttia» 
te  compoDgonlo. 

Di  quivi  ,  per  conseguente  ,  la  proprieti  end'  è  u^*; 
rata  la  parola  di  contribuire  in  un  modo  si  efficace  «^^ 
sicuro  alla  formazione  del  pensiero.  Se  peroesioDe  mb 
evvi  cui  ¥  intelligenza  nostra  pignere  e  trametter  »» 
possci  altrui  con  T  intervento  de*  segni  svariati  e  ^^ 
ci  di  cui  a  sua  posta  dispone  ,  modificazione  sltrea  «» 
havvi  o  veduta  dello  spirito  ,  eh*  ella  non  al*i«j«  f? 
(enziata  forza  di  fissare  e  di  definire  ;  e  come  nsfc^' 
sa  opportunamente  i  vocaboli  ,  non  solo  perciascouv^ 
duta  nel  suo  insieme  presa  ,  ma  per  cadauna  parte  >^ 
si  onde  il  tutto  componsi  ,  ed  assegnar  poscia  aiopr 
na  di  esse  il  suo  vocabolo  proprio,  legittimaoiesteD^^ 
gue  che  ,  oltre  1'  effetto  prodotto  su  l'  insieme,  u»**^ 
ne  produce  su  le  parti  affatto  simile,  sotlraendole  *B» 
confusioDe  in  cui  da  prima  giaceansi  ed  omandoledici' 
ratteri  che  distinguer  possanle  infra  loro. 

Air  espressione  sintetica  che  non  indica  se  no»  •*•* 
ramentc  le  parli  d'un  tutto,  sostituisce  lo  spirito  ed  ^ 
successo  l'espressione  analitica  che  le  renda  chiaw*?*' 
cise  ;  insinuasi  nelle  più  scerete  profondità  della  e«ó»>*' 
discende  sino  alle  più  sottile  astrazioni  ,  sino  alle  ««■"*' 
lioni  più  squisite  ;  le  concepisce,  le  mescola  e  le  l**: 
duce  sotto  alcune  forme  che  nulla  lascino  sfuggire  ;  ^  ^ 
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1O9  die  atto  di  poesia  o  di  seiensa  ooa  ervi ,  per  dif- 
e  e  eompletso  che  possa  essere ,  che  non  sia  in  ista« 
o  spirito  itaedesiino  di  svilappare ,  di  spiegare  e  rea* 
irò  oomplelameiite ,  con  assai  acooneia  ed  abile  ma- 
a  aMoeiandolo  a  oualsiesi  impiego  della  parola.  Tutto 
lentirà  e  comprenderà  meglio ,  a  misura  che  V  espri* 
A  con  giuitena  e  Tcrità  ;  e  1*  arte ,  del  pari  che  la 
Dsa  9  non  saran  mai  di  precisione  scempie  »  o?e  la 
;u&  sia  anch'  essa  precisa  e  ben  fatta. 
lelaUinunente  al  bello  inoltre  ,  dir  puossi  che  ispiniione 
Liaa  non  potravri  esser  eiammai  ,  né  concepimento  al- 
io ,  neanco  quelli  esclusi  che  più  rapporCansi  ad  un 
cimento  spontaneo  d'onde  traggon  quel  grado  di  pre^ 
one  e  di  compimento  necessario  ad  ogni  opera  d'  arte 
produiione  d' mgegno  ^  senza  esser  legati  e  giunti  a 
ilche  segno  ,  e  lovra  tutto  a  quelli  della  tocc.  Indi- 
idenlemente  dalla  forma  ,  le  bpiranoni  e  i  concelti  non 
IO  precisamente  che  un  nulla  ;  muoion  tosto  sul  na« 
rre  ,  e  forse  neppure  percepiti  ,  non  solo  dallo  spetta- 
te che  debbo  anolntamente  ignorarli  ,  perchè  scemi  di 
gni  che  possano  syelarglieli ,  ma  dalT  individuo  stesso 
e  internamente  li  possile  ,  dall*  anima  che  in  sé  stessa 
i  asconde  e  comprende ,  e  scevri  li  sente  d'  una  vibi 
mpleta  in  quello  stato  di  debolesza  e  di  sfinimento  in 
li  sepolti  H  trova.  Non  incomincian  essi  a  svelarsi,  ad 
quietar  una  specie  di  determinasione  e  di  carattere,  se 
>n  quando  appiccati  veggionsi  ali*  espressione  »  e  pecu- 
irniente  al  discorso ,  articolatamenle  pronunxiato  o  scritto, 
le  ,  infra  tutte  le  esoressioni  ,  è  la  sola  che  meglio  con* 
mir  possa  alla  nobiltà  dell*  umano  pensiere. 
Vera-  poesia  non  ewi ,  o  signori ,  se  non  quando  il 
isGorso ,  chiamato  in  suo  sostegno  dalla  nostra  intelli- 
ansa  ,  ad  appartar  le  serve  e  dividere  la  luce  dalle  te- 
ebre ,  a  trar  dal  nulla  ali*  essere  quel  mondo  morale  , 
he  v'  inchiude  ;  in  una  parola ,  a  crearlo  e  realisiarlo; 
a  si  prcsiosi  momenti  j  per  poco  eh'  ella  abbia  di  mo« 
imento  e  di  genio  »  diviene  un  nume  che  concepisce  e 


ma,  un  essere  privilegiatamente  ispirato ,  vivente  e  in 
izione.  Non  regnava  eHa  da  prima  che  su  l' ombra  e  sul 
»os ,  non  possedea  terun  arte  »  alcuna  tirtù  non  vantava^ 
le  non  in  possanaa.  La  parola  è  stata  ner  lei  come  ftiro» 
DO  per  1*  autore  e  moderatof  del  tatto  fl  tempo  e  lo  spastoi 
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un  mezzo  energico ,  efficace  ,  possente ,  per  emetter  le  soe 
idee  d*  originale  bellezza  le  une  fuor  delle  altre  ,  quesie 
'appo  di  quello  ,  e  cpm porne  cosi  un  ordine  in  cui  tutXe 
distaccare  e  distinguer  possasi  ,  e  lutto  insiemeaieiite  ar- 
monizzarsi. 

Qualunque  poema  non  è  che  1*  effetto  d*un'eduzioa  fìu 
e  forte,  che,  con  T  aiuto  della  parola,  rende  lumi  uosa  meo  te 
palesi  talune  impressioni  che  parean  .confuse  o  caacelJate 
affatto.  Dir  puossi  allrellanlo  della  scienza.  Consiste  essa 
tutta  intiera  in  auesle  due  cose  :  Y  invenzione  dei  princìpi 
e  la  deduzione  delle  conseguenze.  Or,  nel!*  uno  o  nell'altro 
di  questi  casi  ,  V  astrazione  è  indispensabile.  Astrarre  è 
d*uopo  per  generalizzare  ;  per  ragionare ,  del  paro.  IS'iana 
teorìa  trovata  od  applicata  evvi  mai,  indipcndenleaienle  dalia 
facolià  di  considerar  le  cose  sotto  un  punto  di  vista  tutta 
astratto.  Una  colai  facoltade  è'resideuie  in  noi  ;  essa  è 
nell^  anima  e  parte  dall'  auima  :  è  appunto  l' aUenzione  , 
la  quale,  comunque  spirituale ,  è  nuUadimeno  sommessa  uel 
suo  esercizio  "ad  una  condizione  materiale  ,  alla  necessiti 
del  linguaggio. 

Come  usare ,  in  eff'etti  ,  d*  un  cosiffatto  artifizio  ddf  in- 
tflligenza,  come  pensare  in  un  modo  si  netto  ,  si  psecisoe  ù 
dilicato,  come  convertire  un'impressione,  una  nozione  vaga  e 
confusa  in  una  conoscenza  esatta  ,  ridotta  e  semplificata , 
senza  ricorrer  all'  intervento  dei  segni  articolati?  Incomin- 
ciar può  r  imprendente  senza  V  uso  delle  parole  questa  la- 
boriosa operazione ,  ma  non  potrà  compierla  giammai  ;  ^li 
sono  d'  assoluta  ed  indispcnsabil  necessità  i  suoni  articolati 
della  favella  scritta  o  pronunziala  per  notare  e  £ssar  bcue, 
per  distinguer  e  definire  tutte  le  sue  più  fine  e  parziali 
vedute  ;  gli  è  necessaria  la  parola  per  raccoglierle ,  per 
renderle  evidenti  1'  una  appo  V  altra  e  menar  poscia  al  ter- 
mine r  operazion  sua  analitica. 

La  parola ,  con  tutti  i  suoi  molliplici  e  svariati  elementi, 
somministra  alla  facoltà  nostra  pensante  il  mezzo  più  effi* 
cace  di  ritenere,  dì  raffinare  e  di  circoscrìvere  tulle  le  mo- 
dificazioni che  proviamo  ,  le  idee  tutte  che  possediamo. 
Non  dipende  che  da  noi  la  facoltà  di  non  perder  nulla 
delle  tante  percepite  verità  dovute  all'  astrazione;  non  aYtc- 
mo  a  far  altro  che  appiccarle  alla  parola ,  fedel  dìpìnlrice 
dell'  umano  pensicre  ,  ministra  fedele  della  nostra  intelligea- 
sa  y  organo  immediato  dellai  vicendevol  comunicazione  de- 
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gl'i  Spiriti ,  animatrioe  facoltà  di  tutti  i  nostri  sentimenti. 
Ogni  filosofia,  ogni  pensiero  scientifico  è  logico,  e,  per  dirlo 
anco  un'altra  volta ,  s'egli  è  vero  che  la  scienza  non  è  so- 
lamente una  lingua  ,  è  vero  pur  troppo  che  senza  una 
lingua  non  esisterebbe  punto*  la  scienza. 

Poiché  dunque  la  parola,  o  Signori ,  sotto  un  cotal  pun- 
to di  vista  considerata  ,  serve  alla  formazioue  del  pensiero, 
concluder  puossi  legitlimamente  che  ne  faciliti  altresì  con 
la  stessa  utilità  la  conservazione  e  la  combinazione  ;  abi- 
lissimo strumento  d*  innumerevoli  conoscenze  ,  lo  ò  igual- 
mente  della  ricordanza  e  d'  ogni  altro  imaginario  concetto. 
Non  ci  arresteremo  qui  punto  a  provar  questo  vero ,  poi- 
ché non  è  cho  una  conseguenza  ben  chiara  delle  osserva- 
zioni precedenti. 

Pria  però  di  por  fine  ad  un  cotanto  subbietto,  fa  ancor 
di  mestieri  riandar  col  pensiero  la  j*agione  che  spieghi  que* 
sto  legame  logico,  questo  rapporto  strettissimo  infra  la  pa- 
rola e  la  facoltà  dell'  intelligenza.  Questa  ragione  ^  come 
da  sé  puote  ognuno  agevolmente  vedere,  cavar  puossi  dalla 
natura  stessa  de'  fenomeni  che  son  propri  ad  entrambe. 
Cotali  fenomeni  son  tante  azioni  che,  distìnte,  ma  armoniche, 
convengon  tra  loro  a  tal  segno  da  concorrer  insieme  al  loro 
vicendevole  sviluppo  ;  le  prime  ,  assolutamente  morali,  alle 
seconde  gìugnendosi,  che  son  fisiche  ed  organiche  per  natu- 
ra ,  partecipan  tosto  del  carattere  del  lor  movimento  ,  ep- 
però  più  positive  addivengono  ;  queste  nltime ,  dal  canto 
loro ,  comunque  men  vive  e  men  dilicate  ,  son  naturate 
nondimeno  di  tanta  dispostezza,  quanta  é  bastevole  per  noa 
resister  mica  all'  impression  di  quelle  ,  per  lasciarle  svilup- 
pare con  tutti  i  loro  accessori  ,  per  risentirne  la  forza  e  dar 
loro  un'  espressione  che  le  fissi  e  determini. 

Le  idee  rannodansi  quindi  alle  parole  ,  le  risvegliano  o 
mettonle  in  movimento  ;  le  parole  vengon  in  soccorso  delle 
idee ,  le  raccolgono  e  trasfondon  loro  solidità ,  fissezza  e 
precisione.  Lo  spirito  produce  la  forma  ,  se  l  assimila  ed 
abbellasene  ;  la  forma  contiene  lo  spirito ,  lo  concentra 
e  lo  fortifica.  La  ragione  è  il  principio  elacagion  primitiva 
del  verbo  ;  il  verbo  la  condizione  ed  il  mezzo  ausiliario  della 
ragione.  Senza  coscienza,  non  evvi  mica  discorso,  né  senza 
discorso  coscienza  ,  ovvero  una  coscienza  vaga  e  indistinta. 
L'  anima  ,  in  una  parola ,  scempia  di  discorso , .  e  pia  ge- 
neralmente d'azione^  é  come  un'essere  concepito  fuori  della 
FU.  Sper.  voi.  fi.  «7 
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ifera  di  creatioDe.  E  dessa  beasi  la  fona  in  se,  la  vita  io- 
terìormenle  morale  ,  il  peasiere  virtuale  ed  in  possaon , 
ma  ,  di  maoifestazione  scevra,  non  ha  che  un'oscura  rea- 
lità. E  suo  mondo  il  linguaggio;  è  suo  sostegno,  sua  vita 
ed  alimento  la  parola  ;  e  non  diviene  infine  un*  anima  vi- 
sibile y  feconda  ,  attiva  e  produttrice  ,  che  quando  s'  or- 
gaoina  ed  incarna. 

Oltre  d'  un  ufizio  cosi  fatto  ,  è  d*  avvantaggio  1*  esprei- 
sione  potenziala  della  facollà  di  stabilire  fra  uomo  ed  uo- 
mo comunicazione  e  società  ;  ben  poche  parole  sarebbero 
bastevoli  a  farla  conoscere  sotlo  questo  novello  punto  di 
vista.  Fenomeno  sensibile  ,  V  espressione  colpisce  da  pri- 
ma i  sensi  di  coloro  cui  è  indirilta.  La  percepiscon  que^ 
sti  incontanente  ;  ma  non  lìmitansi  soltanto  a  percepirla  ; 
r  interpretano  altresì  dopo  averla  percepita  ;  cioè  a  dire , 
rappoi'Ianla ,  sia  per  istintiva  ,  sia  per  ragionevol  fona,  a 
qualche  fatto  dello  slesso  genere  che  legasi  in  essi  cosisir 
temente  a  tale  o  tal'  altra  iniprcNsioiie  ;  fansi  a  giudicarla 
dopo  questo  fatto,  snppon£;onla  della  medesima  natura,  al- 
tri hiiisconic  lo  slesso  valore  ,  la  trovan  per  segueuza  si- 
gnificativa ed  espressiva  oltreniodo. 

Pensan  eglino  in  verilà  clic  lutti  gì' individui  della  lt>ro 
specie  sien  fatti  come  essi  ,  e  che  una  comua  le^ge  prt^- 
segga  appo  tulli  al  concalenamento  invariabile  e  coslank 
degli  atli  morali  e  deisti  adi  fisici  ,  de'  giudizi  e  de'  mo- 
viincnli  ,  della  vila  inferiore  ed  esteriore.  Da  un  cosiffaflo 
principio  che  negli  adolosceiili  sviluppasi  ben  per  tempo  , 
e  che  di  più  in  più  a  consolidar  vassi  col  tempo  e  con 
r  esperienza  ,  j)rocedoii  da  sé  slesse  in  ogni  islam  e  quelle 
conclusioni  conliuue.  per  mezzo  di  cui  spiegar  possou>i  i 
segui  d'  ogni  generazione  che  piugano  o  rappresentino  le 
altrui  idet;. 

In  simil  guisa  si  slahilisee  ,  o  signori  ,  e  sotto  mille  sva- 
rialo forme  e  dillVrenli  maniere  mnliiplìcasi  quei  ooiiur.er- 
eio  iulellelluale  degli  spirili  con  gli  spirili  .  dele  cojc  Oii/e 
con  le  eofcienze  ;  ed  nua  sorla  di  ragiouameulo  ii' è  il  no- 
do e  la  ^i^a  secrola.  Ci  aslerreuio  dal  dimostrarìo.  |H-n.hè 
nulla  di  più  chiaio  ,  e  meglio  ,  e  più  so\euie  spici^r.io  ui 
ogni  lihrodi  huona  filosofìa. È  superfluo  ali  resi  che  ci  MTeslìa- 
mo  a  ragionare  e  sporre  i  vantaggi  provveuienti  daquc^e 
j^tesse  relazioni  slahilitc  infra  anime  ed  anime.  Chiara  c»l 
innegahii  cosa  ella  è  pur  troppo  ,  che,  indipendfniem.  n  * 


Digitized 


by  Google 


(4.19) 

il  linguaggio,  9  dalla  parola  sovra  tutto,  non  vi  sarebbe 
tra  gli  uomini  nò  vera  società ,  né  educazione,  ne  cullu- 

di  spirito  ,  nò  incivilimento  ;  né  senza  linguaggio ,  per 
nseguente  ,  eoncepir  punto  potrebbesi  idea  veruna  di  u* 
anìià  ;  perocché  ,  che  cosa  é  mai  1'  umanità  ,  se  non  la 
clelà  e  tutto  ciò  che  ne  dipende  ?    Trapassiamo   intanto 

un  altro  subbtetto  non  meno  importante  del  precedente. 

LEZIONE   SESSANTESIMASETTIMA. 

AMB    SU   L*  UOMO  COIfSlDBRATO    NB*  SUOI   RAPPORTI  COM   OLI 
IITMVIDUI   SRLIiA   STESSA   SUA   SPECIE. 

Qual  sarà  mai  ,  o  signori ,  V  importante  tubbietto  cut 
orre  intanto  deggìaroo  ,  dopo  V  ordine  e  il  piano  gene- 
le  eh'  èssi  da  noi  idealo  fin  dal  principio  di  auest*opera? 
dì  abbiamo  studiato  V  uomo  in  sé  stesso  ;  V  abbiamo  stu- 
Ito  ne^suoi  rapporti  ;  e,  fra  questi  rapporti  ,  distinto  ab- 
am  quelli  eh'  e^lì  ha  con  1*  organismo  :  é  d*  uopo  quin- 
discorrer  quelli  che  giungonlo  agli  esseri  che  son  come 
l  neiruniverso  od  a  lui  somiglianti  ;  al  di  sotto  o  al  di 
pra  di  lui. 

Tutte  le  volle  che  ad  investigar  fessi  il  filosofo  i  rap- 
arti che  giungon  V  nomo  ali'  uomo  ,  nuli'  altra  cosa  va 
;U  cercando ,  in  diversi  termini  ^  se  non  ciò  eh'  é  T  uo« 

0  stesso  per  riguardo  all'  uomo.  Or ,  che  cosa  é  per  luì 
lesta  creatura ,  ìgualmente  naturata  d' intelligenza  e  di 
Sezione  ,  di  volontà  e  di  possanza  ;  che  al  par  di  lui  ha 
*gli  organi  ,  potenziali  delle  stesse  funzioni  ,  ed  a  quelle 
esse  leggi  sommessi  ,  cui  van  sottoposti  quelli  del  suo 
roprio  corpo  ?  Un  colai  essere  non  é  evidentemente  che 
n  suo  simile ,  siane  qualunque  le  differenze  accidentali  e 
icondarie  ,  nel  lor  fisico  e  nei  ler  morale  prodotte  dalla 
atura  ,  dall*  educazióne  ,  dai  sesso  ,  dall'  eia,  dal  regime, 
air  igiene  ,  dai  temperamento  e  dal  clima.  Impediscon 
»nza  dubbio  queste  differenze  che  vi  sia  identità  e  parità 
^  gì' individui  dell' umana. specie,  ma  non  tolgon    punto 

1  loro  similitudine  ;  é  sempre  costante  ed  immutabil  sem- 
re  r  nmanità,  anco  sotto  la  più  efficace  ed  attiva  influen-* 
a  di  quelle  cagioni  che  fan  subire  svariali  cangiamenti 
Ilo  sviluppo  ed  al  carattere  degli  esseri  animali. 

E  questa  una  verità  divenula   fortunatamente   volgare  , 
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che  la  Dosira  specie  ha  de*  posti  per  tutte  le  esistense  e 
generazioDÌ  di  persone  ,  meDo  che  per  quegl*  indiTÌduì  ci» 
aono  di  coltura  e  d'  elcTazione  scempi.  Epperò  non  san 
più  un  oggetto  serio  di  disputa  il  sapere  se  i  selvaggi  o  i 
negri ,  se  i  Cafri  o  gli  Ottentotti  sien  uomini  al  par  di 
noi  ;  disputar  puossi  tult*  al  più  per  sapere  il  modo  onde 
questi  esseri  a  noi  simili  debban  esser  trattati  nella  trista 
eondizion  loro  :  a  più  forte  ragione  ,  elevar  più  non  deesi 
a  quìstione  la  maniera  di  trattar  come  conviensi  la  donna 
e  il  fanciullo  ;  quislione  alla  quale  fin  da  un  peno  ha  re- 
so giustizia  somma  il  cristianesimo  ;  il  fanciullo  è  simile  a' 
suoi  genitori ,  la  donna  al  padre  suo,  al  fratello  ,  allo  spo- 
so ;  è  dessa  una  persona  dinnanzi  alla  legge  ,  un*  animi 
che  ha  i  suoi  doveri  ,  del  paro  che  i  suoi  dritti  ;  in  ge- 
nerale y'  più  non  havvi  •  speculativamente  almeno  ,  ne  e- 
sdusione  assurda  ,  nò  ingiuriosa  degradazione  per  Temn  es- 
sere della  nostra  specie. 

Siam  tutti  simili  ,  e  però  tutti  buoni ,  tutti  necessari  gli 
uni  agli  altri.  Nasciamo ,  viviamo  ,  siam  tutti  incessante- 
mente a  quella  stessa  legge  suggetti ,  che  ,  facendo  dt  eia* 
acun  di  noi  un  uomo  ,  un  essere  umano ,  ci  giugne  e  le- 
ga infra  noi  con  un  vincolo  di  carità  universale  e  per  mes- 
so d'una  comunanza  d*  interessi ,  di  bisogni  e  di  soccorsi. 
Individuo  alcuno  dell'  umana  specie  non  ovvi  che  soitrar 
possasi  a  questa  comun  leffge  ,  perche  alcuno  non  v*  ha 
che  sia  in  istato  di  poter  dire  :  io  sono  sufEciente  a  me 
stesso.  Nulla  non  confassi  meglio  airinfermità  nostra,  alla 
nostra  naturai  fralezza  ,  che  V  appoggio  assiduo  ,  costante 
e  simpatico  di  quelle  forse  che^  dopo  Dio,  sono  le  prime 
dell*  universo  ,  e  legansi  a  noi  d'  avvantaggio  per  un'  infi- 
nità di  rapporti  assai  stretti ,  durevoli  e  sacri. 
.  Rìnunziar  non  potremmo ,  sotto  ninna  condizione  e  per 
niun  artifìzioso  pretesto  ,  a  quegli  svariati  vantaggi  e  beni 
di  ogni  generazione ,  che  dobbiam  solo  alla  società  ;  noi 
li  troviamo  in  questo  stalo  di  cose  ,  e  ci  è  pur  d'  uopo 
goderne  -,  la  libertà  di  non  curarli  o  di  obliarli  affatto  ,  ò 
un  sentimento  ignoto  al  cuor  nostro  ;  il  metterli  in  non 
cale,  sarebbe  lo  stesso  che  volerci  perdere.  Siam  noi  pur 
troppo  9  o  signori  ,  durante  la  nostra  vita  ,  in  un  esltenia 
dipendenza  di  tutta  la  natura  e  de'suoi.  agenti  ;  è  questo 
un  /atto  vero  ed  innegabile  ;  ma  ben  altramente  però  va  la 
cosa  I  in  rapporto  alla   un  anità  ed    alle  sue    beneficenze. 
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VoD  esislereoimo  ^  in  effetti ,  ne  saremmo  elevati  ad  esse- 
i  socievoli  y  urbani ,  civili  ed  umani  >  ov'  ella  ci  venisse 
issolutamenle  meno.,  se  costituita  non  fosse  in  famigfie  per 
procrearci  ,  per  custodirci  e  difenderci ,  per  provvederci  di 
)gni  cosa  e  prender  cura  di  noi  sin  dalla  nostra  infanzia. 

Senza  V  unione  domestica  ,  per  verità  ^  e  indipendente*- 
mente  da  tulle  quelle  sviscerale  cure  a  prò  nostro  da  lei 
prodigate ,  che  cosa  diverremmo  noi  ,  e  moralmente  e  fi« 
KÌcamente ,  nella  nostra  intelleUiva  ,  del  paro  che  animale 
t  materiale  esistenza  ?  che  cosa  saremmo  senza  patria  e 
lensa  tetto ,  senza  città  e  senza  nazione  ,  sensa  commercio 
)  senza  quelle  relazioni  più  generali  e  più  vaghe,  che  strin- 
eoDci  ad  uomini  di  differenti  paesi  e  di  continenti  diversi? 
fascere ,  conservarci ,  gustare  in  fine  qualche  benessere  , 
lutto  ci  sarebbe  negatot  ,  al  di  là  di  queste  relazioni.  Le 
Destre  facoltà  morali  peculiarmente  diverrebbero  sceme  di 
sviluppo  e  d' immegliamento  ,  ove  per  nostra  sciagura  im-* 
mersi  fossimo  nell'  isolamento  e  nell'  abbandono. 

In  un'  assenza  totale  inoltre  d'  ogni  umana  società  ,  e 
d'  una  società  sovra  tutto  incivilita  e  culla  ,  concepir  mai 
li  potrebbe  V  educazione  dello  spirilo  e  del  cuore  dell'  uo- 
mo ?  Suppor  delle  arti  senza  istruzione  y  de'  precetti  senza 
istitutori  y  delle  conoscenze  senza  maestri ,  una  religione 
senza  comunione  ,  lo  spirito  infine  indipendentemente  da 
altri  spirili  che  T eccitino  ed  illumiuino  ,  lo  dirigano  e  cor- 
reggano ,  sarebbe  lo  stesso  che  voler  concepire  e  realiz" 
zare  V  assurdo. 

Che  Fuoroo  quindi  viver  non  possa  isolato  e  fuor  di  società^ 
e  questo  un  fallo  cosi  chiaro  ed  evidente ,  che  sarebbe  ma- 
nifosia  ed  apcrla  follia  il  volerlo  rivocar  in  dubbio.  Non 
sarebbe  d'  uopo  che  di  poca  riflessione  e  di  buona  fudo 
nel  pensare ,  per  renderci  pienamente  persuasi  e  convinti 
che  non  siam  falli  per  viver  insocievoli.  Non  è  mica  cosa 
buona  che  l*  uomo  sia  solo.  L'  eterno  facitore  delle  uni- 
versali cose  ,  che  fra  '1  novero  immenso  degli  eterni  suoi 
concepimenti  comprendeva  ancor  questo  ,  polca  benissimo 
trasmetterlo  alle  generazioni  degli  uomini  }  perocché,  cre- 
<leodo  egli,  nella  sua  infinita  saggezza,  non  esser  micacon- 
Tenevol  cosa  che  la  crealura  razionale  slesse  sola  su  que- 
sta terra ,  ha  crealo  e  moltiplicato  la  razza  umana  e  sta- 
bìliio  una  società  tra  la  natura  e  V  umanità. 

E  (allo  adunque  V  uomo  per  islringer  società  con  V  ue« 
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mo  ;  non  ha  egli  vita  ,  durata  ,  iminegliamenlo  d*  eslstes- 
la  e  deslinaziou  vera  ,  che  a  questa  condizione  e  per  ^la- 
ito  mezzo.  Da  un  cosifTatto  essenzial  rapporto  tutto  procc. 
de  queir  ordine  sociale  onde  siamo  i n cessa o temente  spet- 
tatori e  spettacolo.  E  poiché  uou  possiamo  concepirci  ic 
essere  uè  conBervarci,  non  imraegliare  le  nostre  facollànè 
in  qualunque  guisa  svilupparle  ^  non  isperare  dei  bene  e 
ne  anco  col  pensiere  appressarvicì  ,  se  non  pel  commercio 
de' nostri  simili,  e  in  séno  alle  nostre  famiglie,  e  in  nei- 
zo  alle  cillà  ,  e  al  conlatto  dell'  umanità  ,  legittimameate 
ne  srgire  che  nulla  tentare  o  far  deggiamo  che  sia  iolen- 
nienle  opposto  ad  un  cotale  stato  di  cose^  e  tutto  porre  io 
opera  ,  per  lo  avverso  ,  a  fine  d*  immcgliarlo  e  rispellarte 
per  quanto  possibil  fìa. 

In  questo  stesso  slato  costituiti ,  o  signori  ,  obbligati  sia- 
nio  fV  avvantaggio  a  vegliar  cautamente  al  perfeziouaineo- 
to  della  nostra  natura  ed  alle  condizioni  tutte  d'  onde  di- 
pende. Or  ,  come  è  un  fatto  certo  e  costante  che  nella  fa- 
miglia ,  nella  città  ,  nell'  umanità  intiera  ,  le  persone  che 
cobtituisconle  son  per  noi  necessariamente  nell'  una  deile 
relazioni  seguenti  :  i.*  o  d* esser  incaricate  a  'vicenda  e 
delle  loro  e  delle  altrui  azioni;  a.**  o  delle  loro  soltanto, e 
non  mica  di  quelle  appartenenti  ad  altrui  ;  3.*  o  delle lor 
azioni  infine ,  ma  in  un  modo  cosi  limitato  e  ristretto  da 
aver  elleno  stesse  bisogno  d'  esser  dirette  ,  secondate  e  so- 
stenute ;  legittimamente  ne  segue  che ,  per  esser  socievoli, 
Ser  produrre  in  noi  stessi  un  immegliamento  ,  per  conlri- 
uire  con  le  nostre  forze  all'  eccellenza  d*  un'  istituzioDe , 
senza  di  cui  slam  nulla  ,  ed  alla  quale  tutto  deggiamo  ,  è 
tenuto  e  asciiu  di  noi  ,  i.**  ad  obbedire  e  a  cedere  ;  s.*  « 
non  i.iipedir  punto  che  altri  faccia  ciò  che  debbe  e  vuole; 
3.*"  a  render  servizio  altrui  ,  ove  V  esiga  il  bisogno. 

Imperò  ,  sommissione  intelligente  ,  coscienziosa  giuslizìa, 
benevoglienza  sincera  e  prudente  ;  disposizione  costante  nel 
render  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene  ;  docilitade  inver- 
so i  savi  ,  rispetto  a  chi  è  dovuto  per  dritto  ,  bontà  e  pie- 
tà verso  il  debole  ,  tali  sono  in  compendio  le  tre  grandi 
regole  di  condotta  che  osservar  dobbiamo  ne'  nostri  rappor- 
ti con  altrui  ,  tali  sono  i  nostri  tre  grandi  doveri  che  as- 
sistonci  in  qualunque  specie  di  società  ,  nella  società  do- 
mestica ,  nella  società  politica  e  nella  società  universale. 
Ma  come  ci  Iroviam  sovente  ancor  noi  in  una  di  quella 
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Mluazionì  ansi  deUe  ,  gìuslamcntc  ne  segue  che  ciò  che 
agli  altri  dobbiamo  j  ci  si  dcbbc  igualmente  ,  e  che  ,  giu- 
sta le  relazioni  in  cui  ci  (roviamo  co*  nostri  simili  ,  sono 
bnch' eglino  obbligati  ,  del  paro  che  lo  Siam  noi  ^  i.*  ad 
ubbidirci  ;  2/  a  lasciarci  fare  ;  3/  ad  assisterci  o  ad  aiu- 
tarci a  fare  ;  son  questi  i  drilli  che  vanliam  noi  sovr*essi; 
B  *]  principio  fondamentale  di  questi  stessi  drilli  è  appun- 
o  il  bisogno  che  sentiamo  ,  allorchò  ciascun  di  noi  pel  suo 
DÌglior  bene  affaticasi  ,  d'  aver  impero  ed  aotorità,  o  moral 
ibertà  ed  indipendenza  ,  ragionevole  almeno  ,  coscienziosa 
ì  moderata  ,  od  assistenza  e  carila.  Una  cosiffatta  ragione , 
ive  sia  ben  fondata  e  stabilita  ,  ei  accorda  de'  titoli  incon- 
irastabili  e  sacri  all'  obbedienxa  ,  alla  giustizia  ed  all'amo- 
«  de'  nostri  fratelli. 

Tali  sono ,  o  signori  ,  i  nostri  doveri  ,  tali  sono  i  nostri 
Iritti.  Se  qui  fosse  più  opportuno  e  eonvenevol  luogo,  mo- 
arar  potremmo  in  un  modo  assai  particolare  ed  esteso  , 
[uali  sono  questi  dritti  e  questi  doveri  nelle  loro  svariate 
ipplicazioni  ;  veder  faremmo  come  estendonsi  a  tutta  1'  u- 
nana  persona  ,  alle  facoltà  tutte  ond'  ella  gode  ,  ed  a  tutte 
e  direzioni  altresì  di  queste  stesse  facoltà  *;  esporremmo  per 
roDseguenza  come  essi  abbracciano  da  una  parte  il  pensie* 
e  ,  la  passione  e  tutta  la  vita  morale  ^  dall'  altra  V  orga- 
itzzazione  e  tutto  ciò  che  le  si  rapporta  ;  li  seguiremmo 
r  avvantaggio  nel  lor  rapporto  all'  industria  e  ali  arte,  alla 
cienza  ed  alla  religione  ;  gli  esamineremmo  in  ordine  alla 
amiglia  ,  alla  città  e  all'  umanità  ;  ed  avremmo  cosi  una 
eoria  sviluppata  della  legge  sociah ,  sotto  tutti  i  suoi  dif- 
eremi  aspetti  considerata. 

Ma  ,  ov'  è  quell'apparante  filosofiche  discipline,  il  quale 
lon  s' accorga  che  un  colai  subbietto  non  è  mica  più  queU 
o  che  noi  qui  sponiamo  ,  e  che  più  da  presso  quella  par- 
ti della  filosofia  riguarda  che  de'  fini  dell'uomo,  e  de'mes- 
:i  onde  raggiungerli  ,  positivamente  s*  occupa  ?  La  è  que- 
ita  senza  dubbio  una  quistione  di  morale,  e  noi  qui  non  i* 
(criviamo  che  psicologia  ;  non  ci  è  dunque  lecito  entrare 
n  considerazioni  più  eslese  ,  sur  un  punto  che  risguarda 
esclusivamente  una  scienza,  alla  quale  non  andrà  guari  da- 
cem  comincìamento. 
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LEZIONE   SESSANTESTMAOTTAVA. 
coutinuasiorb  dello   stesso  avlqohejxto,  —  li.  vATTO  sul 

LA   SOCIETÌ    applicato    ALLA    TESTlXOrdAlflA    Bl>   ALLI  » 

XfOSCEMZE    CHE    AE    DERIVANO.  { 

I 

Pria  d*  abbandonar  1*  esame  su  i  rapporti  dell*  uomo  é-i 
V  uoioo  ,  che  occupali  ci  tenne  nella  Lezione  prece(iecii,| 
ubliar  punto  non  conviene  ,  o  signori  ,  i*  impegno  cbea^ 
hiam  preso  precedentemente  di  spiegare  per  roexAO  della  a^ 
ciclà  il  fallo  della  testimonianza  degli  uomini  e  delle  sn* 
riate  conoscenze  che  ne  dipendono.  Ma  ,    dopo    tuli»  (>* 
eh'  èssi  detto  in   più  d*  un'  occasione  ,  e  sovra  tulio  aK^ 
quando  si  è  dovuto  far  cenno  del  linguaggio,  par  cbiyi 
ÌDulil  cosa  al  cerio  l'entrar  all'uopo  in  lunghi  sviluppiti 
in  ullciiori  schiarimenti.  Epperò  farem  solo  ,  coinedi^Tfr 
saggio  ,  qualche  leggiera  osservazione  che  contener  ci  sem- 
bri quanto  evvi  d*  essenziale  circa  la  materia  in  esame. 

Osservar  conviene  da  prima,  che,  se  non  è  mica  m'^y 
zion  nostra  d'  investigar  qui  le  condizioni  necessarie  àtiii 
legillimilà  della  testimoniauza  ,  né  le  regole  d'  un  coìi' 
mezzo  di  conoscere  ,  la  ragion  giustificatrice  di  questo  pro- 
cedimento è  appunto  il  considerare  che  obbietti  si  fa^^ 
sono  d'  esclusivo  dominio  delia  scienza  del  ragionamenlo, 
ossia  della  logica  ,  e  eh'  essa  ,  del  paro  che  tulle  le  a^^ 
relative  alla  direzione  ed  al  buon  impiego  delle  facoltà  no- 
sire,  fa  parte  dell'arte  generale  che  tratta  del  bene  e  de.lc 
sue  praliche.  Limiliamci  iinpertanlo  ad  una  sposizioD  sera- 
pi  ivO  tic!  in::.)  tk'Ila  testimonianza  :  per  ora  non  ignonaa 
punlo  ciò  cir  osso  è  ;  più  in  là  ,  apparar  converracc»  cw 
clic  liebb'esscre ,  ed  a  quali  condizioai  o  caratteri  eslini^^** 
viene  infallibile. 

Le  osservazioni  che  saremo  per  fare  han  più  tosi»  i?" 
pareuza  e  forma  di  critica  ,  che  di  sposizione  scieniiiì*^^  > 
nulla  j)crò  di  manco  un  cosiirallo  proccdinuMito  non  co^' 
vien  niCi»lio  ad  un  libro  qualunque  didattico  ,  di  q"^*^/"'*^ 
alla  scienza  stessa  confassi.  Facciamci  adunque  a  >'^'''''^ 
bene  il  punlo  preciso  della  discussione.  Che  cosa  è  ^^^ 
l'auloriià  ?  non  olirò  che  la  tcsliuionianza  d'  un  mago**^^^ 
o  minor  numero  di  persone  la  cui  parola  sia  deguàdit^  ^^ 
è  il  drillo  che  hanno  queste  slesse  persone  d*  esser  credu- 
le sur  un  fallo  da  loro  affermalo  con  verilà  ;  esistenza  ve- 
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e  reale  d'  un  fallo  ,  teslìmoni  fedegni  di  questo  faUo  , 
ca  credenza  alla  loro  asserzione ,  ecco  quali  elementi  co- 
tti iscou  r  umana  autorità. 

<'ÌL|sia  il  pensamento  del  sig.  La  Mennais  ,  T  autorità 
bb'  esser  la  regola  unica  e  più  sicura  de'  nostri  giudizi, 
motivo  che  più  efficacemente  determini  la  nostra  Tolontà. 
ii  pendentemente  dalla  testimonianza  degli  uomini  ,  noa 
vvi  ,  a  creder  suo  ,  che  giudizi  erronei  e  dubbiosi  ,  o 
»o  V  ha  più  tosto  giudizio  veruno  ;  e  allora,  le  idee  che 
o  dovute  a*  sensi  ,  al  sentimento  e  alla  ragione,  non  8o« 
»  die  percezioni  vane  ^  vedute  vaghe  ed  incerte  dello  spi- 
lo   umano.  ^ 

In  conseguenza  d'  un  colai  principio,  o  signori,  tutto  ciò 
i*  iì  in  noi  e  fuor  di  noi ,  il  mondo  morale  e  il  mondo 
ùco  ,  gli  esseri  tutti  che  conosciamo  ,  le  loro  proprietadi 
i  loro  rapporti  ,  la  verità ,  in  una  parola ,  tutto  è  nulla 
er  noi  ;  mezzo  alcuno  non  evvi  di  credere  a  qualche  co- 
1  ,  se  non  quando  i  nostri  simili  han  parlalo  e  sanziona- 
%  con  la  loro  parola  le  nostre  percezioni  o  conclusioni 
ersonali  ;  a  segno  che  ,  quando  un  obbietlo^s'  offre  al  no- 
iro  sguardo ,  è  bene  ihutu  cosa  1'  applicarvi  le  nostre  la* 
olla  ,  e  portare  sur  esso  un  giudizio,  con  l'intervento 
lei  lume  naturale  ;  il  tempo  e  la  fatica  saran  yanamente 
»erduti.  La  sola  cosa  che  a  far  ci  rimanga  ,  si  è  di  avere 
»cr  regola  infallibile  del  pensar  nostro  il  sentenziare  dei 
avi  ,  d'  adottare  e  rispellare  le  decisioni  deirautorilà:  dar 
iscolto  in  somma  a  coloro  che  satmo ,  tal'  è  ii  principio 
itiico  della  scienza  e  della  fed^. 

Dar  ascolto  a  coloro  che  sanno?  Ila  vvi  dunque  degf  indi'* 
f'ìduì  che  non  sono  scempi  di  sapere  ?  ma  allora  come  posseg- 
^ou  eglino  qualche  conoscenza  ?  —  perchè  1'  hanno  appa- 
rata per  mezzo  di  quelli  che  sapeano  qualche  cosa.  Ma  se 
jueslì  maestri  ,  ed  ì  loro  precettori ,  e  tutti  coloro  altresì 
cui  venne  dall'  autorità  trasmessa  la  loro  scienza  ,  han  do- 
vuto ascoltare  e  sentire  per  apprendere  ,  in  qual  modo  poi 
i  primi  islruilori  degli  uomini  ,  quelli  che  stati  non  sono 
da  altri  maestri  preceduti ,  ban  potuto  apprender  qualche 
cosa  ?  d*onde  hanno  attinte  le  loro  conoscenze?  —  da  se 
slessi ,  senza  dubbio  ,  a  meno  che  per  virtù  istintiva ,  per 
sovrano  influsso,  o  per  divina  ispirazione^  ricevute  non  le  ab- 
biano; o  salvo  almeno  il  caso  in  cui  sieno  state  loro  comunica- 
te direttamente  dallo  slesso  Dio  ;  ed  anco  in  questa   sup- 
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posizione  concepir  è  d*uopo  la  nece88il&  de' sensi,  del  senti- 
mento y  della  ragione  e  della  memoria  ,  come  meszi  ind»- 
spensabili  di  ricevere ,  di  comprendere  e  ritenere  1'  iose- 
gnameoto  dell*  Eterno. 

Epperò  ,  per  le  supposisioni  ansi  dette  »  i  primi  precel- 
tori  e  maestri  dell'  umanità  han  dovuto  sentire  il  bisogno 
di  rapportare  se  stessi  alle  loro  proprie  impressioni  ;  e  co- 
me y  giusta  l,a  pretensione  del  sig.  di  La  Hennais^  queste 
impressioni  sono  incerte  ed  ingannevoli  ,  vane  e  leggiere, 
avremmo  cosi  guasta  e  corrotta  1*  autorità  nella  sua  sor- 
gente ,  e  la  testimoniansa  impugnata  nel  suo  priucipio  : 
ecco  introdotto  nella  sciensa  V  assurdo  scetticismo  uni- 
versale. 

Ma  non  è  questo  ancor  tutto.  Per  dar  ascolto  airallnii 
autorità,  per  udire  un  testimone,  è  d'uopo  conoscere  cbe 
ei  testifichi  qualche  cosa  ,  cioè  ,  b  di  mestieri  sentire  dò 
che  attesta.  Or ,  ascollarlo  non  possiamo  che  a  fona  di 
percepir  le  parole  da  lui  pronunriate ,  o  di  appiccare  un 
senso  a'  vocaboli  ond'  egli  si  serve  :  di  quivi ,  la  necessità 
dell'udito  per^  percesione  del  suono  ;  la  necessità  delia  ra- 

6 ione  per  l' intelligenza  del  pensiero  formalmente  enunsiato; 
L  necessità  della  coscienza  per  1'  esercizio  della  ragione. 
In  effetto  ,  pria  di  comprendere  il  senso  delle  parole  a 
noi  volte  per  p<inta  ,  sentir  deggiamo  in  nei  slessi  i'  esi« 
sterna  reale  e  cosciensiosa  di  talune  idee  ,  percepir  il  rap* 
porto  che  passa  iuTra  queste  idee  ed  i  vocaboli  che  tra- 
mettonle  airiutellig  nza  ,  intender  bene  i  nostri  simili,  al- 
lorché impiegan  le  voci  aventi  un  valor  identico  od  analo- 
go a  quelle  da  noi  parlate  ,  concludere,  in  fine,  nella  fa- 
coltà loro  pensante  ,  su  la  fede  di  questa  stessa  identità  od 
analogìa  verbale  ,  1'  esistenza  delle  medesime  idee,  de'sen- 
timenli  medesimi  che  sono  in  noi. 

Indipendentemente  da  un  colai  principio  di  ragione  , 
concepir  non  potremmo  né  la  forza  della  parola ,  né  il  sen- 
tenziar dell'  autorità  ,  né  il  valore  dell'  altrui  tèstìmonian* 
sa.  Or  ,  giusta  1'  opinione  del  sig.  di  La  Mennais,  la  &- 
colta  di  sentire ,  di  percepire  e  di  ragionare  ,  ò  inganne- 
Tole  e  fallace  ;  la  credenza  dunque  all'  autorità  ,  di  cut 
({uella  è  il  principio  fondamentale  e  necessario  ,òiA  paro 
ingannevole  e  vana  ;  epperò  dubitar  deggiamo  dell'  auto* 
rila  come  d'  ogni  altra  cosa  :  ed  ecco  altresì  un  nofello 
d' introdurre  da  perlulto  lo  scetticismo. 


Digitized 


by  Google 


(427) 

Ito  sccKìcismo  ,  in  efPeUt ,  dirct(amen(e  procede  da  quel- 
lii  filosofìa  Tram  moti  laria  e  smodata  ondo  lassi  piofessione 
nel  libro  delT  Indifferenza*  Elia  punto  non  ìspiega  uè  in 
|iial  modo  tulli  eoloro  ,  la  cui  parola  cosiìtuir  debbo  au* 
.oritade  e  fede ,  aver  possano  dritto  alla  nostra  credenza  ; 
lè  in  qual  maniera  gì  individui  dell*  umana  specie  ,  pei 
|ua1i  questa  stessa  parola  dev'  esser  norma  di  giudizio  ò 
-egola  di  fede  e  di  credenza  ,  comprender  possanla  e  dif- 
idarne  a  un  tempo  ;  non  ìspiega  ella  né  la  scienza  dei 
>recettori ,  né  T  inleiligenza  degi'  imprendenti  ;  non  ci  as- 
c^na  una  ragion  chiara  e  soddisFacente  della  moral  posi* 
ioue  di  entrambi  ;  suppon  solo  che  gli  uni  sanno  qualche 
;osa  ed  apprendon  gli  altri ,  ma  dopo  però  d'  aver  loro 
contrastalo  e  la  facoltà  di  sapere  e  quella    d'apprendere. 

Ciò  è  lo  stesso  y  o  signori  ,  come  se  dir  si  volesse  a  ta- 
nno :  Ecco  delle  persone  degne  di  fede  e  di  credenza:  ab» 
>iate  piena  fidanza  alle  loro  asserzioni  ;  ma  non  obbliate 
11  tanto  che  né  voi  né  costoro  potenziati  siete  della  facoltà 
li  saper  con  certezza  qualsiesi  cosa  :  tal  dovrebb'essere  la 
conclusione  ultima  del  sig.  di  La  Mennais. 

Ove  poi  ,  rinunziando  a  tutto  ciò  che  il  suo,  sistema  ha 
li  esclusivo  e  di  falso  ,  volesse  egli  intendere  1*  autorità 
*ome  vien  generalmente  intesa  ;  se  a  dir  si  limitasse  che, 
ratlandosi  di  fatti  già  accaduti  lungi  da  noi,  o  pria  della 
lostra  esistenza  ,  e  di  talune  verità  cui  non  siam  mica  in 
stato  di  comprender  da  noi  stessi^  per  manco  di  cono- 
icenze  preliminari  o  per  difetto  d*  intelligenza  alquanto 
sviluppata  ,  la  testimonianza  legittima  di  coloro  che  sono 
(tali  spettatori  di  colali  falli,  o  che  bene  ban  compreso  que- 
lle verità  ,  è  per  noi  un  mezzo  eiBcacissimo  onde  venirne 
la  conoscenza  e  prestar  loro  piena  fede  ;  b*  ei  dicesse  so* 
rra  tutto  che  ciò  che  principalmente  determina  il  nostro 
spirito  ad  una  credenza  qualunque  ,  è  V  opinione  in  cui 
uamo  che  gli  obbietti  di  questa  stessa  credenza  slcn  evi- 
lenti  e  certi  per  quelle  persone  che  gli  aCTermauo  ;  che 
però  ,  in  difetto  d'  un'  evidenza  più  propria  o  d'  una  più 
convenevol  certezza ,  ci  appigliano  a  quelle  che  da'  lumi 
B  dalla  veracità  de'  testimoni  vengonci  verbalmente  garan- 
ti le  ;  b'  egli  in  fine  convenisse  con  noi ,  eh'  altri  molivi  di 
giudizio  e  di  moral  condotta  non  abbiamo  ,  tranne  1'  evi- 
denza e  la  certezza,  o  realmente  percepite,  o  legittimamente 
supposte  nelle  cose  di  cui  giudichiamo  ,  saremmo  al  certo 
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con  queslo  gran  genio  d'  accordo  ,  e  ouìla  difformiti  tì 
sarebbe  ira  la  sua  doUrìna  e  la  nostra.  Ma  1*  illustre  auto- 
re deir  Indifferenza  non  diverrà  giammai  a  cosiETatle  con- 
cessioni ,  le  quali  gli  costerebbero  un  sacrifizio  assai  paio- 
80  ,  il  sacrifizio  d'  un  intero  sistema. 

LEZIONE    SESSANTESIMANONA. 

DBLLO   SPIHITO   UMÀT(0   CONSIDERATO  Kk'  PROCBDIMBim  GKSI- 
RALI  dell'uomo   SOCIALE. 

Discorso  che  abbiamo  ,  o  signori  ,  il  fatto  deli'  omaM 
società  applicalo  alla  testimonianza  ed  alle  conoscenze  che 
ne  derivano  ;  pienamente  dimostrala  V  insufficienza  ddrn» 
mana  fede  ,  nelF  indipendenza  d'  ogni  altro  mezzo  di  cono- 
scere ,  per  determinare  il  nostro  assenso  ad  una  credeoa 
qualunque  ;  provala  quindi  la  necessità  de*  sensi  ,  della 
ragione  e  della  coscienza,  nel  dar  ascolto  e  fede  airaltrui 
autorità  ;  è  qui  d'  uopo  osservare  i  procediraentt  generali 
deir  umana  spocìe  nel  suo  stabilimento  sociale. 

11  carattere  più  essenziale  e  precipuo  che  distingue  U 
razza  degli  uomini  da  ogni  altra  generazione  d*  animali 
perfellamenlc  organizzati,  è  la  perfettibilità.  Converrà  dua- 
que  discorrere  i  periodi  cui  1'  umana  società  ha  percorso, 
dall'  epoca  della  sua  organizzazione  primitiva  cominciando, 
sin  a  quella  della  più  perfella  civilizzazione.  Studiar  po- 
scia sarà  d'  uopo  con  maggior  cura  e  diligenza  i  mezzi  di 
commercio  e  di  comunicazione  che,  in  tutte  le  epoche  òé- 
la  società  ,  Io  son  servili  di  base  e  di  sostegno.  Sarebbe 
di  mestieri  in  fine  giiigner  al  subiello  che  ci  occupa  qual- 
che squarcio  relativo  a*  principi  morali.  Ma  V  imporlaazi 
della  materia  ci  obbliga  a  non  farne  qui  molto  ,  e  spor- 
ta si  bene  ,  con  più  profondo  esame  ^  a  luogo  pili  coore- 
venevole  ed  opportuno. 

Le  razze  dilforciiii  degli  uomini  offrou  senza  dubbio  U 
più  grandi  varioià  ,  ina^  rapportar  possonsi  lulle  ad  un  me- 
desimo tipo  priinilivo.  Essi  supposto  senza  fondamento  e 
principio  di  ragione  che  V  uomo  fosse  originariamente  esi- 
stito in  uno  .*>la(o  di  perfetto  isolamento.  Veruna  traccia 
non  esiste  ,  indizio  nullo  d'  una  cotale  esistenza  ,  e  tulio 
ciò  che  noi  conosciamo  dell'  umana  natura  rende  inverisi- 
mile  affatto  questa  opinione  ;  gli  esempi  che  all' uopo  rap- 
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poriansi  d' individui  selvaggi  e  solitàri  óon  rendo'nla  punlo 
autorevole  e  decisiva. 

li  bisogno  di  soccorso  ha  dovuto  esser  al  certo  sufficìeu- 
:e  per  ragunar  gli  uomini  insieme  ,  per  formarne  delle  fa- 
niglie  e  ingenerar  poscia  tutte  le  altre  schialte  differenti. 
ProbabiI  cosa  ella  è  però^  che^  indipendentemente  da  que- 
sto motivo  d*  interesse  ,  sieno  stati  anco  gli  uomini  natu- 
*al  mente  disposti  ad  avvicinarsi  e  stringer  società  fra  loro 
>er  un  sentimento  di  benevoglienza.  Il  piacere  d*  esercita- 
le e  sviluppare  le  facoltà  loro  inlellettive  e  morali»  il  cui 
>rogresso  da  questo  avvicinamento  o  contatto  sociale  in  gran 
parte  dipende  ,  ha  dovuto  necessariamente  favorirlo.  L'  e* 
Kperieiiza  poi  e  l' abitudine  han  senza  dubbio  rafforzato  que- 
ste disposizioni. 

Lia  società  ,  stabilita  ed  organizzala  ,  offre  tre  principali 
periodi,  ossia  stati  :  lo  stato  selvaggio,  lo  slato  di  barbarie 
e  lo  stato  di  civilizzazione.  Del  primo  periodo  il  carattera 
più  proprio  è  quello  d*  essere  scempio  d*  uno  stabilimento 
regolare  di  proprietà.  Havvi  in  un'epoca  si  fatta  ^qualche 
proprietà  comunale  ,  ma  individuale  quasi  niunà. 

La  caccia  o  la  pesca  è  il  principal  mezzo  di  sussislen- 
Ea  pe'  popoli  selvaggi  ;  non  mancan  eglino  d'  ordinario  di 
regolato  governo  ^  principalmente  diretto  verso  lo  scopo  più 
sacro  eh'  è  quello  di  conservar  T  ordine  e  la  disciplina  nel- 
le loro  lontane  spedizioni  e  nelle  guerre  che  ne  sono  una 
inevìlabil  conseguenza. La  forma  del  loro  governo  è  comu- 
nemente monarchica  ;  e  come  le  qualità  personali  ,  la  for- 
ta  sovra  tutto  e  la  destrezza  ,  sono  presso  lai  popoli  il 
fondamento  precipuo  della  pubblica  stima ,  per  esse  sin- 
golarmente a  distinguer  fassi  il  loro  capo. 

La  passione  della  vendetta  è  quella  che  più  esalta  un 
colai  genere  di  vita  ;  il  timore  ch'essa  naturalmente  ispira, 
rimpiazzando  la  giustizia  ,  è  ciò  che  più  probabilmente 
contribuisce  a  render  il  selvaggio  alquanto  grave  e  circo- 
spetto in  tutti  i  suoi  andamenti.  Non  avendo  mica  idea 
veruna  di  proprietà  ,  provar  non  puonue  le  cure  e  gli  af- 
fanni che  sono  la  naturai  conseguenza.  Il  riposo  e  V  ozio, 
U  sonno  e'I  giuoco,  impiegar  gli  fanno  quel  tempo  che  la 
caccia  o  la  guerra  gli  lascian  libero.  Ignorante ,  supersti- 
sioso  ,  vanamente  occupato  di  cose  inutili  e  puerili ,  ma 
paziente  e  profondo  ne'  suoi  disegni  t  sagace  ,  scaltro ,  a- 
stuio  ,  valoroso  ,  1'  uomo  selvaggio ,   malgrado    le   tante 
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quftVìlà  che  renderlo  doTrebber  formidabile,  è  sempre  de- 
bole air  aspetto  delle  armi  de*  popoli  incivilM ,  di  cai  k 
arti  e  la  disciplina  sorprendonlo.  E  ìatanto  ei  disprcEia  b 
civiliziaztoue  ;  costretto  talvolta  a  sommettervisi  ,  raddop- 
pia dì  sfoni  per  sottrarsene,  e  noa  sospira  che  ìi  forliio»- 
(o  istante  di  far  ritorno  infra  i  suoi  eguali,  ' 

Il  carattere  poi  del  secondo  periodo  ,  ossia  dello  stato  di 
barbarie  ^  è  lo  stabilimeulo  della  proprietà  individuale.  Que^ 
$to  stato  dolU  società  toccasi  da  una  banda  con  quelio  dei 
sel\j;:^i  ,  J' onde  deriva  ,  e  dalF  altra  avvicinasi  mollo  al- 
l' iiiv''vii:ineiito  cui  itiseusibilinenle  e  senza  interruzione  len- 
tie. I  popoli  barbari  sono  pastori  o  agricoli.  L*  islituroae 
iiv  ii.i  prv>prieià  iiuiividuaie  ingenera  infra  loro  la  distiniio- 
iie  delie  rieehezie  e  tosto  quella  della  nascita.  Fomenta 
ella  ia  cupidii^ia  ,  d*  onde  procedon  le  querele  y  le  vendei 
te  >  i  parliti  y  le  orde  ,  i  loro  capi  o  promotori  ,  il  gesta 
pel  bottino,  un  misto  d'anarchia  e  di  dispotismo.  Le  arti 
poco  perfezionale  non  costiluiscon  mica  il  carattere  delf  i- 
nej:ua^iiauza  delie  condì /ioni.  L'  ignoranza  su  perslii-osa 
dei  barbari  ,  giunta  all'  abitudine  delle  forme  regolari  cia 
ad  infrwhirsi  comiueiau  tra  loro,  dà  luogo  a*  ditKìttiinen:i 
i^iudiiari  ,  terr  l>.ie  sev>::i!o  cui  va  irreparabilinenie  a  rom- 
p.  rv»  l' oaoro  ,  la  KÌ«^J^t-t:a  ,  T  onestà  ,  il  pudore... 

la  senrinie.à  de  ev^ìami  selvaggi  è  rimpiazzata  lalvo!lz 
da''v>  SM.v:.»D'>  di  taiL'p.i  joiuiuieuti  lodevoli;  T  ospitalità  as- 
S'J  Mv»  i:n  o.ir  lU  re  ì^kto  fra  ijuesti  popoli;  il  guadagno  stesso 
i'v  11  M  '  \:\.'6  \L\^io  ivr.v\iv>  occupa  fortemente  gli  spirili,  vicn 
iìob.'.tviU>  <pc>so  a  lorjA  ù;  ^iiignersi  alle  idee  d  onore  e 
di  i;\»r'a  ;  co  i'IvHÌ  /ci  io  vendette  ;  ed  il  vìuto  più  doq 
ìv\lc*i<  c^p.^>:o  ad  a  roc:  sli  tallii  di  cui  lo  scopo  è  sol  quel- 
lo d  sovlvt  >:'are  i::m  c./ci  iOi'ocia.  Il  cora^igio  ,  moditìcaa- 
dv»>i  al  cvur.a'.'.o  de/. e  /;c\i  [\\<sionì  cui  iuiieucra  la  pn>- 
pncià  ,  prc'vlo  un  ci  a  :  r^*  lui '.vi  nuovo.  Parecchie  ì>lilu- 
iLOUi  ,  m  line  ,  ci'.e  scì:o  il  prodoUo  di  coldi  seutimeuli  , 
r  iin.u  ne  c'.rrcnvL>  d'  ^  Uwi  «VMicso^ìienza  generosa  e  d'un 
\alvre  a'ujnan'.o  r  '/esso  •  indicaa  già  imminente  il  tempo 
in  cni  !a   barbarie  coler  djbbo  il  posto  alia  civiliz2azJ*>n^- 

le  <ccn'e  e  le  arti  <or.o  ,  da  uliimo  ,  il  carattere  che 
prcfM'u»  a"o  sialo  d'  '.:u-\  iunioulo  completo.  Su  ppon£,on  es- 
se Uv>n  ^o\>  ,  n;a  l/.\o/-e.vi  d"  avvantag^'O  V  on.lìne  e  la 
pace  l.  anor  di  e^ues  i  Ini  veri  e  rotiii  dijlinijue  l'uomo 
u:cn;L:o  per  ecceder:..   Il  rì^'o^o  di  cui  va  c^!i  in    cerca 
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non  ha  nulla  di  fomigliante  con  V  oeio  vile  dei  selvaggio; 
è  un  riposo  bensì  pieno  d  aili?ità  e  di  vita.  Quest*  aUìyila- 
de  universale  aumenta  in  israriaCe  guise  Tioduslria ,  la  co« 
modità  e  ì  godimenti  che  ne  sono  la  conseguenza.  Van- 
taggi di  simil  fatta  son  compensati  dai  mali  cui  trascinaa 
seco  inevitabilmente  le  ricchezze  ,  come  il  lusso  ,  per  e- 
sempio  ,  la  mollezza  ,  V  affluenza  o  il  concorso  di  molla 
gente  nelle  grandi  ciuà  ,  corruzion  somma  ,  ineguaglianza 
estrema ,  ec.  Le  nazioni  rivali  ed  ingelosite  intanto  turba- 
no il  loro  vicendevoi  riposo  e  collidonsi  spietatamente  per 
effetto  di  pretensioni  talvolta  inumane  ed  ingiuste. 

L^  aumento  de*  lumi  però ,  le  lezioni  dell*  esperienza ,  il 
bisogno  d'  un  più  lieto  e  felice  avvenire,  sperar  lasciano  ai 
popoli  ed  agi'  individui  che  compongonli  ,  che ,  malgrado 
tanti  ostacoli  ,  ed  in  mezzo  a  tanti  mali ,  s' avanzin  insen- 
sibilmente verso  uno  stato  migliore  ,  e  che  i  progressi  del- 
la civilizzasione  non  faccian  remora  alcuna  ai  lor  ultimo 
scopo.  Le  scienze  e  le  arti  son  dunque  il  vero  carattere 
della  civilizzazione  ;  son  elle  intimamente  legate  e  giunte 
al  commercio  e  formano  il  precipuo  legame  dell*  umana 
società.  Imperò  ,  pria  d'  abbandonar  questo  subbietlo ,  fa 
di  mestieri  dar  luogo  ad  alcune  osservazioni  su*  principi 
relativi  al  commercio  e  alle  arti. 

11  bsogno  ,  o  signori  ,  è  il  principio  iogeneratore  delle 
arti  ;  esso  acquista  una  novella  energia  in  forza  dello  sta- 
bbi mento  della  proprietà.  La  divisione  della  fatica  e  della 
utili  occupazioni  è  il  mezzo  per  cui  questo  stesso  bisogno, 
vivamente  sentito  ,  divien  senza  dubbio  efiìcace  e  produtti- 
vo. E  dessa  peculiarmenle  il  principio  delle  arti  meccani- 
che ;  ha  poi  questo  principio  tanta  energia  in  certune  sor- 
te di  fatiche  e  d*  industriose  occupazioni ,  che  ne  moltipli- 
ca ad  usura  i  prodotti.  Tutti  non  son  mica  suscettibili  del- 
lo stesso  aumento  ;  ma  la  partizione  però  della  fatica  me- 
na da  per  tutto  a  vantaggiosi  effetti.  Gonsiston  questi  prin- 
cipalmente neir  abilità  superiore  che  ad  acquistar  viensi 
nella  società  ;  nell'  economia  del  tempo  e  nelle  invenzioni 
novelle  cui  dà  vita  il  talento  assai  nobilmente   sviluppato. 

A  misura  che  la  società  fa  de'  progressi  ,  acquista  mag- 
gior influenza  la  divisione  anzi  delta  ;  perfezionando  le  ar- 
ti ,  rendè  ella  si  abbondanti  i  loro  prodotti ,  che  ne  risul- 
ta una  sorta  d'  opulenza  generale  ;  mette  a  profitto  ciascun 
tfileiito  ,  ed  in  isvariati  modi  sviluppa  la  facoltà  tutte  del- 
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r  intelligenza  e  dell'  allWitade  umana.  Limitando 

lo  avverso  ,  1*  artefice  ìnrlustre  ed  operoso    all'  n 

d*  un  lavoro  macchinale  e  monotono  sempre  ,    nuocer  p^ 

Irebbe  positivamente  al  progresso  de*  lumi  in    generale  e^ 

allo  sviluppo  altresì  delle  facoltà  iudividuali  di   cui  fooei- 

tasi  la  dipendenza. 

Hanno  le  arti  per  obbielto  la  sicurezza  ,  la  sussistenza , 
la  comoditade  o  il  fasto  ;  quindi  partir  possonst  iu  mect-aci- 
che  e  liberali.  11  bisogno  agisce  sui  bruii  e  non  produce 
mica  le  arti.  Son  essi  scempi  di  quei  gran  mezzi  d"  inJa- 
slria  di  cui  1'  uomo  abbonda  ;  nou  perchè  partir  noa  pis- 
sansi  infra  loro  ,  del  paro  che  l'uomo  ,  i  dilfereulì  laion. 
ma  perche  impolenzirti  più  tosto  a  scambiarsi  i  coarej^- 
voli  servigi  od  i  prodoUì  relativi  a  ciascun  ramo  di  Taa.^- 
giosa  ed  utile  industria.  Questa  nozione  di  permuta  [hir 
che  sia  esclusivamente  propria  ali*  uomo  ,  ed  è  reaimeiìle 
un  principio  di  commercio.  Mette  essa  in  movimento  li 
divisione  della  fatica  ,  ed  è  ugualmente  un  principio  «Die- 
riore  delle  arti  meccaniche. 

La  nozione  di  permuta  è  non  solo  propria  air  ucm-tO , 
ma  gli  è  singolarmente  familiare.  La  vita  sociale  (ui:a  in- 
tera poggia  su  questa  solida  e  ferma  base.  Dopo  aver  fal- 
lo nascere  la  divisione  della  fatica  ,  deir  industria  e  liet  e 
arti  meccaniche,  giugnesì  anco  un  cosiflalto  principio  aiìa 
nozione  di  propretà  ,  e  prestasi  di  leggieri  a  tulli  i  progres- 
si dell'  incivilimento  sociale. 

Qu.il inique  generazione  di  permuta  è  fondata  sul  vaWe 
che  appiccasi  a  ciascuna  cosa  interessante  ed  utile.  Que- 
sto  valore  serve  di  comune  misura  o  di  mezzo  di  parago- 
ne per  farne  la  debita  slima.  Ogni  cosa  commerciab.le , 
ogni  oggetto  di  lavoro  ,  d' industria  o  d'  arie  ha  un  \al(h 
ro  che  nomasi  proprio  ,  allorché  realmente  eulra  in  copa- 
mercio.  Il  valor  d' un  obhie'ilo  (|ualunque  naturalmente  coìe- 
ponsi  di  due  clementi  :  il  bisogno  che  hassene  ,  o  la  sm 
utilità  ;  il  lavoro  ond'  ò  modilicato  ed  abbellito  ,  o  la  fa- 
tica che  ha  dovuto  durare  il  suo  possessore  por  olleneWa. 

Le  arti  liberali  che  son  destinate  alla  soddisfazione  d  un 
bisogno  inlellcltualc  ,  rapporlansi  all' istruzione  o  ài  pia- 
cero.  Sotto  quost'  ultimo  rapporto  ,  addimandar  possonsi 
Belle-arti.  ISascon  esse  gemelle  con  la  socielh  ;  ma  la  mu- 
sica sovra  lutto  e  la  poesia  sono  in  grande  onoranza  appo 
tulli  i  popoli  della  terra.   Le  scienze  e  le  ani  esigono  i^e- 
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eralmenle  più  di  riposo  e  di  comodili,  che  somminìsfrare 
on  ne  possa  lo  slato  selvaggio  y  o  lo  stato  di  barbarie. 
render  non  possono  una  regolar  forma  ,  nò  parlirsi  in 
versi  rami  e  divenir  V  occupazione  costante  di  eoloro  che 
Dllivanle  ,  se  non  all'  epoca  d'  un  incivilimento  tropp'  ol- 
e  ayanxato,  A  qnesto  punto  portate ,  trovansi  esse  nata- 
li mente  legate  a  tutte  le  isiiluxione  sociali,  e  principal- 
lente  al  linguaggio  ^  cui  queste  stesse  arti  elevano  ai  pia 
Ito  grado  di  splendore  ,  di  sviluppo  e  di  perfezionamento. 
Animate  sono  le  arti  liberali  dallo  stesso  principio  d'at- 
Yitèi  che  r  impulso  trasfonde  alle  arti  meccaniche.  Ma  , 
ual  sarà 'mai  il  principio  particolare  delle  belle  arti  ?  qua- 
e  la  cagion  produttrice  del  piacere  che  provar  fauci  in^^ 
ernamcnte  ?  —  Una  cosiBalta  quistione  par  che  esiga  o 
upponsa  almeno  una  più  minuta  analisi  delle  nostre  inlel- 
etttve  facoltà  ;  opperò  ,  riserbandoci  di  darne  altrove  la  più 
soddisfacente  ed  opportuna  soluzione ,  passiamo  intanto  a 
considerar  l*  uomo  ne*  suoi  rapporti  con  gli  altri  esseri  di 
Lifferente  natura  :  formerà  ciò  l*  interessante  subbietto  di 
più  d*  una  Lezione. 

LEZIONE    SETTANTESIMA. 

nS*  KÀFFORTI   CHE   GIUNQOll   L*  UOMO   AGLI  AttKl  ESSERE 
AlflMALt. 

Investigare  i  rapporti  che  intimamente  stringonci  co'  no- 
stri simili  ,  non  è  altra  cosa ,  si  come  èssi  altrove  piena- 
mente mostro  ,  che  osservare  ciò  che  sono  questi  stessi 
simili  per  rapporto  a  noi  ;  e  però  ^  scovrire  i  nostri  rap- 
porti con  gli  animali ,  è  lo  stesso  che  voler  sapere  igud- 
mente  ciò  che  sono  gli  animali  per  rispetto  a  noi  stesfi. 

Che  cosa  son  dunque  ,  o  signori ,  questi  esseri  ,  a  to- 
leme  giudicare  dall*  idea  che  aver  possiamo  della  lor  esi- 
stenza e  della  loro  natura  7—  Non  è  mica  intenzìon  no- 
stra il  fomentar  ciecamente  gli  scrupoli ,  mal  fondati  pur 
troppo  ,  dello  spiritualismo  ,  che  ,,  per  tema  di  collocarii 
in  un  posto  assai  ▼icino  a  quello  che  occupa  V  nomo,  gli 
attalenta  assai  meglio  relegarli ,  centro  o^i  sentiiùeiito  di 
Terità ,  in  un  mondo  ove  non  erri  più  \\\9l. 

Il  Cartesianismo  ,  se  non  altro  >  ha  il;  torto  manifesto  dì 
anilire  e  degradare  senza  ragion  sufbciènfe  una  buona  par<^ 
Fa.  Sper.  voL  //.  a8 
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te  del  la  creazione^  e  punlo  non  esalta  a  un  tempo  quella  eli 
B0bili(ar  Terrebbe  d'avvantaggio. L'umanità  non  addÌTerrei»! 
mica  più  grande  di  quella  ei^  da  noi  estimasi,  otb  faaimsl. 
tà  fosse  piò  depressa  od  invilita;  ne  più  possente  stato  tareUi 
TElerno,  se  formate  avesse  tante  pure  maechine,  lol  oatorsi! 
é*  un  movimento  materiale  ,  in  cambio  d' intelligenxe  ser- 
vite come  noi  dagli  organi ,  sebbene  in  un  grado  infariori 
al  noslro. 

Se  una  sostanza  non  avesse  trasfusa  ed  incarcerata  n  sopra 
mo  Moderator  delia  natura  negli  organi  degli  animali,  ed 
una  sostanza  affatto  semplice  ed  immateriale  ,  avente  qual- 
ehecòsa  di  comune  con  la  nostra,  avrebb'egli  allora  mancata 
di  varietà  e  di  ricchezza  nell'  opera  sua;  non  avrebbe  sapais 
spandervi  nò  l>en  compartire  le  sue  produzioni  ,  De  far  ve- 
dere nella  mescolanza  degli  esseri  quelle  armoniose  gradazis- 
KL,  che  tutto  ne  forman  il  pregio  e  la  bellezza;  avrebb^eglidon- 
que  lasciato  delle  lagune  e  delle  sensibili  dissonanee  ;  a  Bène» 
alle  migliori  avrebbe  collocalo  le  peggiori  cose;  aTrebbe  crea- 
to gli  estremi ,  senza  punto  conoscer    V  arte   di  concilrarli 
infra  loro  con  orualche   via  di  mezzo  ;  I'  onnipossente   ine 
braccio  ,  dalla  fronte  dell'  uomo  ,  in  cui  avea  trasfuso  cos 
la  vita  il  pensiere,  si  sarebbe  esleso  su  la  vii  polvere  degli  aoi- 
mali,  fregiandola  della  sola  virtù  locomotiva ,  quasi  si  fosse 
con  ciò  esaurita  tutta  la  possanza  dei  supremo  Facitore. 

Or ,  se  non  sono  questi  esseri,  di  cui  noi  ci  oecopiaou 
atlnalraente,  che  pura  materia  ;  se  in  essi  non    havvi  che 
molecole  ,  elementi  inerti  ed  insensibili  ^  che  cosa  sarà  mii 
il  resto  della  natura  ?  che  cosa  sono  i  vegetabili  ed  i  mi' 
n frali  ?  ov*  è  1*  azione  ,  ove  sono  le  forze  che    tutto    ani- 
mare e  viviGcar  dovrebbero  ?  L*  universo  ,  cosi  ridono,  k 
dunque  perduto  tra'  suoi  attributi  auello  che  più  ci  èììtJt 
ed  a  se  ci  attrae  ;  perocché  non  aobiam  noi  simpatia  cke 
con  tutto  ciò  che  vi  troviamo  di  simile  a  noi  stessi  ,  o, 
per  dir  meglio  ,  con  la  sua  anima  ;  tutto  il  resto  non  d 
colpisce  quasi  ne  ci  commuove  gran  fatto.  Gli  spirttualisli 
impcr tanto  han  voluto  a  torto  materializzare,  per  eSelio  dì 
un  pregiudizio  funesto  ,  tutto  il  mondo  esteriore.  Ben  co- 
storo somministrato  un'  arma  a'  lor  avversari  per  poierdirc 
con  ragione  :  poiché  nulla  havvi  dì  spirituale  nelle  ^ùchi 
esistenze  ,  e  gli  animali  sovratutto  non  sono  che  malera  ; 
l'uomo  ,  del  pari  ,  il  quale  non  è  che  un  animale  ,  è  pa 
ramente  un  impasto  di  materia. 
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TaF  i  ttata  ,  in  effetto ,  la  naturai  consegnenca  di  que- 
lo  purismo  psicologico ,  che  ,  a  forza  di  rislrìoger  sempre 
iù  la  sfera  in  cui  limìlaTasi,  èssi  poi  sin  a  tal  punto  in- 
ebolito ,  da  rendersi  senxa  difesa  o  ad  esser  avvantaggìosa- 
lente  attaccato. 

S*  arrogo  a  ciò  d*  avvantaggio  ,  che ,  ove  negar  si  vo« 
ossero  le  analogo  si  reali  e  manifeste  onde  resta  piena- 
lente  provato  che  han  gli  animali  qualche  cosa  di  spiri- 
iale  ,  non  ovvi  però  motivo  veruno  per  rigettar  quelle  su 
ut  eredesi  ognuno  in  diritto  di  giudicare  che  un  uomo  à 
n  uomo»  e  che  ha  interiormente  tutte  le  facoltà  e  tutte 
9  maniere  di  essere  cui  annunzia  il  suo  esteriore.  Soste« 
ter  non  puoèsi ,  in  effetti  ,  che  quando  il  cane  offre  ta- 
nni segni  di  sentimento  e  d'affezione,  realmente  non  sen« 
a  ,  senza  dubitare  per  seguenza  che  una  persona ,  la  qua- 
e  servesl  di  segni  a  nn  di  presso  simili ,  possegga  più  di 
ut  un  cosiffatto  attributo.  Per  qual  ragione  un  movimen- 
o  che  da  un  lato  non  esprimerebbe  nulla  d*  intellettuale, 
larebbe  dalF  aluro  J*  espressione  d*  un  pensiero  o  d*  un*  af- 
exione?  — -  Mica  non  vedesi  più  intimamente  un  nomo  che 
in  animale  ;  noi  non  vegciamo  che  noi  stessi  ;  concepia- 
DO  gli  altri  esseri ,  li  giudichiamo  dopo  d*  averci  giudica'- 
I ,  ne  concludiamo  per  induzione  i*  esistenza. 

Or  ,  se  non  aggrada  a  taluni  pensatori  questo  procedi- 
nento  si  legittimamente  applicato  allorchò  trattasi  dell'  a- 
lima  delle  bestie ,  nerehè  accettarlo  od  ammetterlo  quando  si 
ratta  di  quella  dell  essere  umano  ?  G  è  pur  forza  esser  con- 
egnenti ,  o  signori  :  o  negar  tutti  gli  spiriti ,  tranne  sol 
nello  che  ognun  sente  in  se  stesso,  o  ammetter  ogni  spirito 
he  8*  annunzia  e  svela  al  di  fuori  per  mezzo  di  aperti  n 
nanifesti  indici.  In  cambio  adunque  di  più  non  far  uso  di 
«gionamento  nello  stesso  istante  in  cui  si  passa  da  una 
pecìe  ad  un*  altra  specie  analoga ,  fa  di  mestieri  seguirlo 
costantemente  sin  a  che  non  incontrinsi  decimiti  che  possali 
irrestarlo.  Tale  appunto  sarà  il  nostro  metodo  ,  o  signori. 
Tonde  faremo  tutti  g^i  sforzi  possibili  per  non  allonianarei 
pammai. 

Raddoppiar  ci  è  d*  uopo  di  sforzi  non  però  ^i  meno,  a& 
ine  di  non  ispinger  tronpo  oltre  le  nostre  osservazioni  per 
apporto  a  questa  assimilasione  dell*  animale  ali*  uomo;  pe^ 
*occbè  anche  in  eiò  vi  sarebbe  nn  manifeilo  errore.  Sa 
uio  spiritualismo  troppo  timido ,    od  eccessivamente  orgo» 
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gliosò  ,  ha  rigcltato  le  più  sirelle  ed  iiicontra^Oabili  uJ-  I 
gie  che  passan  tra  loro  ;  uno  spiritualismo    ÌDdiscrHs    ^  i 
più  sovente  il  materialismo  ,  esaltando  olire  modo   k  à- 1 
colta  degli  animali  ^  hau  faito  di  cotesle  inteUìgensetCA-  \ 
scuno  sotto  il  suo  punto  di  vista  ,    tante    creature  va- 
a  un  di  presso  lo  stesso  carattere  dell*  umanità.  Noi  «*&- 
mo  lusingarci  y  o  signori  ,  che  V  opinion    nostra  noi  a 
per  toccare  alcuno  di    colali  eccessi  :    avrem    seropre  d 
mira  il  vero  nel  nostro  ragionamento  >  e  ,  con  questa  E  « 
d'  Arianna  in  mano  ,  tentiamo  il  possibile  per  aprirci  vzi 
via  che  fuori  trar  ci  possa  di  questo  inestricabil  LabfrjiW» 
Come  il  più  comun  pregiudìzio  in  psicologìa  è   cke  U 
persone  ,  che  preslan  troppa  fede  a*  fatti  che  ofiire  ^q^sìs 
scienza  ,  non  ammetton  mica  rassomiglianza  alcuna  L'aia- 
nimale  e  T  uomo  j  ci  occuperemo  da  prima    a    dìmos^rvt 
le  rassomiglianze  eh*  essi  presentano  ,  e  poscia  le  diiferea- 
ze  che  dìslinguonli  intra  loro* 

Facendoci  tra  '1  novero  immenso  degli  animali  ado^^^r- 
var  quelli  sovra  tutto  che  sono  alla  testa  degl*  ìnài^<dB. 
della  loro  specie,  è  affatto  impossibil  cosa  il  non  esser  puù^? 
colpiti  dalle  tante  similitudini  che  esistono  tra'  lor  orr^ 
e  quelli  deiF  uomo.  Gli  slessi  apparecchi  vi  si  sviluppa::^, 
vi  sì  esercitano  le  stesse  funzioni  ,  lo  stesso  sistema  wì  re- 
gna  da  per  tutto;  non  vi  si  appalesa  la  viia  nello  stesso 
grado  y  ma  è  nulla  di  meno  della  stessa  natura  ;  vi  sì  tro- 
va ella  come  nel  nostro  corpo  ^  con  tutto  V  apparato  de 
suoi  strumenti  y  con  tutti  i  suoi  conduttori  del  sentimeli' 
lo  e  del  movimento  ,  con  tutti  i  suoi  sensi  y  con  tutu  t 
suoi  mezzi  di  trasmetter  l'azione  dal  di  dentro  al  di  fuori, 
dal  di  fuori  al  di  dentro. 

Gli  slessi  savi  han  trovalo  si  profonda  questa  reWcce. 
che  non  hanno  avuta  ripugnanza  alcuna  di  supporre  u^ 
tipo  unico  e  pormaurnte  di  cui  le  organizzazioni  \uUe 
quella  degli  animali  del  paro  che  quella  dell'  uomo  ,  non 
l'esser  che  tante  ramiGcazioui  ,  o  riproduzioni  ed  imaiii^i 
diverse  ,  naturale  bensì  di  gradazioni  e  di  varietà  roo!;e  , 
ma  però  scempie  sempre  di  difformitadi  essenziali.  IVidea 
cosiffatta  non  è  mica  scevra  a'  di  nostri  di  probabillià  uè 
di  appoggio  ;  e  ,  ov'  ella  venisse  ammessa  o  almen  lo^^^ 
rata  nella  scienza  ,  non  vedremmo  al  mondo  ,  in  lutto  i! 
sistema  dogli  esseri  animati,  (tranne  sempre  la  dovuta  propc^ 
zione  e  gradazione  tra  loro  )  che  un  solo  e  medesimo  vrv 
male.  Che  che  ne  sia ,  V  analogìa  ,  sotto  il  rapporto  ri>i^- 
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logico  ,  è  ti  coBtante  infra  la  notCra  specie  je  quelle  che 
r  a?Tlcinaoo  ,  che  vana  sarebbe  ed  iuutil.  cdla  affano  il 
▼olerue  sviluppare  ie  prove  o  addurne  le  ragtoni. 

Non  è  egli  evidente  pur  froppo^chequesle  specie  han  comu- 
pi  con  noi  in  cgual  modo  non  solo  le  facollà  percettive, che  co* 
stiluisooa  ciò  che  addimandasi  la  vila  di  relazione,  come  la 
visione  ,  per  esempio ,  il  tatto ,  Y  udito ,  ec.  ma  le  facol^ 
tà  inteme  altresì  che  compongon  la  vita  organica  ,  come 
la  respirazione  ,  la  circolazione  del  sangue  ,  la  digestione 
e  la  nutrizione?  Riguardar  tutto  ciò  come  un  semplice 
meccanismo  ,  o  come  un*  abile  ed  ingegnosa  contrafEszione 
del  dinamismo  vitale  ;  asserire  che  nel  cane  o  nel  cavallo  T 
sensi,  i  nervi,  i  muscoli,  le  arterie ,  le  vene,  i  tendini ,  ec.  ^ 
non  abbian  analogia  veruna  co'  nostri  ;  che  non  sien  po- 
tenziali naturalmente  della  facollà  di  servir  V  anima  ,  sia 
per  ricevere  ,  sia  per  trasmettere  le  impressioni  e  le  azio- 
ni ,  è  questa  un'  asserzione  direttamente  contraria  alla  scian- 
ca ,  air  osservazione  e  al  senso  comune  ;  epperò  non  ci 
arresliam  nunto  a  combatterla.  Havvi  su  questa  materia 
una  sorta  di  notorietà  pubblica  che  ci  dispensa  affatto  d'ogni 
ragionamento, 

Facciam  duoque  pas$aggio  alla  psicologa.  A  meno  che 
contrastar  non  vogliansi ,  o  signori ,  le  più  costanti  rela- 
zioni, e  ussurdamente  sostenere  che  ciò  ch'ò  in  noi  il  pea- 
siere  ,  la  passione  e  la  volontà ,  non  significhi  più  nulla 
negli  animali ,  convenir  sarà  d'  uopo  che  ,  partendo  da  ta- 
lune espressioni  a  un  di  presso  simili  alle  nostre ,  è  alTatCo 
impossibile  il  non  credere  che  sien  essi  del  ^ri  naturati  di 
pensiero,  di  passione  e  di  volontà.  Asserir  puossi  mai,  in  dfetti, 
che  sien  questi  esseri  interamente  soemi  di  percezioni  ,  e, 
per  conseguente  ,  d'una  certa,  specie  d' intelligenza,  quando 
alla  presenza  di  taluni  corpi ,  incontanente  determinansi  ad 
odorarli  ,  a  gustarli ,  toccarli ,  vederli ,  osservarli ,  giudi- 
carli ,  in  una  parola  i  in  tutte  le  loro  proprietà  partico- 
colari  ? 

Asaecnar  possoosi  però  ,  ei  non  barri  neppur  un  dubbio 
al  mondo ,  i  più  angusti  limiti  ad  una  oonoscenza  si  fatta; 
appartar  puossi  quanto  più  vuoisi  dalla  soienia  ,  a  condì- 
«ione  di  consultar  sempre  l'analogia;  ma  non  crederla  pun- 
to una  conoscenza  ,  non  concepire  al  di  là  dì  questi  sensi 
una  qnalclie  oosa  che  abbia  potenziate  fona  di  sentire  oo- 
me  sentiam  noi ,  non  suppor  nulla  che  stia  al  di  lotto  di 
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questi  apparecchi ,  non  ammettervi  uno  spìrito  ,  c^e  » 
presente  ,  ed  abbia  dispostesza  e  suscellibìliia  di  rioer^ 
impressioni  e  sensazioni  ,  ecco  ciò  che  dod  è  pia  seoood* 
la  ragione  ;  imperocché,  contro  ogni  Terosimigliama ,  e^ 
sarebbe  un  negare  apertamente  che  negli  animali  Toodik), 
r  udito  9  r  odorato  ,  il  gusto  e  il  latto  avesser  la  ssessa 
destinazione  che  han  costantemente  appo  1*  uonoo  ;  «reb- 
bi; un  pretender  ciecamente  che  la  Provvidenza  seguisse 
de*  piani  contraddittori  e  più  non  desse  gli  stessi  fini  9^^ 
slessi  mezzi. 

Contender  non  potrebbesi  adunque  in  buona  logica  aib 
bestie  qualche  grado  d*  intelligenza.  Hanno  elleno  alisei» 
la  sensazione  ;  han  forse  d'  avvantaggio  ,  nella  lor  manie- 
ra di  vedere  ,  qualche  idea  vaga  ed  oscura  dell*  anima... 
Non  havvene  forse  di  quelle  che  comprendonci  nelle  no- 
stre intenzioni  ,  che  penetrano  le  affezioni  nostre,  che  per- 
cepiscon  in  noi  ,  per  scguenza  ,  degli  atti  morali  ed  ioter- 
ni  ?  e  se  portan  elle  su  di  noi  si  fatti  giudizi ,  perchè  noa 
estenderne  ignalmente  della  quasi  medesima  natura  su  di  sé 
stesse  ?  non  si  veggon  forse  del  pari  con  taluni  pensien 
e  con  certune  passioni  ?  e  nou  è  forse  di  mestieri  che  ahbk- 
no  una  colai  proprielà  .  per  poter  essere  secoooi  in  qualdis 
commercio  di  sentimeiUo  ? 

E  poiché  probabil  cosa  ella  è  ,  o  signori  ,  che  di  qualche 
intelligenza  naturate  sieno  coleste  creature, investigar  dovreb- 
bersi  i  modi  e  le  leggi  di  esercizio  della  facoltà  loro  io- 
teiligente.  Sarà  ella  inai  potenziata  ,  del  paro  che  la  no- 
stra ,  della  triplice  facoltà  d'  acquistare  ,  di  conservare  e 
di  c'ombiaare  le  idee  ?  ha  ella  .  insiem  con  la  conoacenn, 
la  memoria  e  1'  imaginazione  ?  a  quali  condizioni  le  pos- 
sicile  ?  con  qual'  ordiue  le  mette  in  esercizio  ?  i  princìpi , 
che  la  sostengono  e  dirigono  ,  son  forse  quegli  stessi  oodà 
siam  noi  moderali  e  retti  ?  tutta  la  sua  costituzione ,  in 
una  parola  ,  è  forse  come  la  nostra  ?  qual  mezzo ,  o  qaaJ 
prova  ,  da  dubitarne  ? 

L'  esistenza  d'  uno  spirito  inoltre  negli  animali  noo  de- 
roga punto  alla  legge  ,  eh'  è  essenziale  agli  spirili  ;  colio- 
calo  neir  ultimo  posto  del  mondo  intellettuale^  ei non  ces- 
sa d'  esser  di  questo  mondo  ;  ne  segue  anzi  il  sistema  e 
ne  riproduce  in  quel  poco  che  opera  il  procedimento  co- 
stante ed  uuìcOa  Nella  breve  cacriera  che  dee  percorrere, 


Digitized 


by  Google 


(439) 

procede  nella  ttem  guin  ehe  il  più  elevato  inlendiineot* 
lell'uofflo;  non  elerasi  certamente  troppo  oltre^  non  sì  estende 
I  dì  lìi  della  sua  limitala  sfera  ,  ma  ta  sempre  con  le  stesse 
e^oie  e  con  quelle  medesime  facoltadi  ond'ò  naturalmente 
arat  ferina  to. 

Lia  diSerensa  che  passa  ,  da  ultimo  >  tra  un  pensiero  ed 
in  altro ,  è  unieamente  riposta  nel  grado;  essa  è  grande, 
enssà  dubbio  ,  allorquando  intercede  infra  le  più  elevate  ra- 
;iooi  e  le  ragioni  limitate,  che  fan  parte  della  creaxione  ; 
lavvene  ancor  troppa  tra  le  ragioni  libere  e  perfettibili  e 
e  ragioni  istintive  e  limitate;  ma  tutta  la  differcnaa  è  ri* 
posla  nel  grado ,  e  non  v*  ha  nel  fondo  che  rassomiglian* 
la.  Cosi  ^  per  esempio,  è  impossibile  che  T ultima  delle 
creature  animali ,  eh*  ò  dotata  di  percesione ,  senta  in  qual- 
livoglia  guisa  una  qualità  sensa  credere  ad  un  subbietto  ; 
che  apparir  Tegga  un  effetto  >  un  fenomeno  qualunque,  senia 
Bon<;epire  una  causa  ,  ec.  ec.  Saran  confusi  ,  è>  vero  ,  co- 
teali  giudizi  ,  oscuri  ,  irriflessi ,  quanto  vorrassi ,  ma  sarau 
sempre  giudìsi  ,  e  sempre  in  virtù  di  quelle  stesse  legg^ 
onde  formansi  i  giudizi  umani. 


LEZIONE    SETTANTESIMAPRIMA. 


conTinuAiiONB  niKLO  svasso  svbbiitto. 


Da  che  le  bestie  son  naturate  d'una  qualche  iniettigenMa  ^ 
si  come  issi  pienamente  mostro  nella  precedente  Lesione, con- 
cluder puossi  con  legittimità  logica  esser  elle  altresì  in  istato 
di  lentir  affezione.  Un  pò*  d'attenzione  ,  o  signori,  su  quo* 
Ito  punto  alquanto  interessante  per  la  scienza. 

Ogni  forza  che  si  sente,  non  può  non  amarsi;  e  però  sosceC- 
tibile  addiviene  di  godimento  odi  sofferenza,  di  dolore  odi 
piacere  ,  di  desiderio  o  di  abborrimento  ,  ec  ;  ma  ,  indi* 
pendentemente  da  questa  conclusione,  l'esperienza  è  ^ui 
si  facile  e  chiara  ,  eh'  è  forza  esser  trascinalo,  dall'  accie* 
eamento  d'un  pregiudisia  sistematico,  per  non  vedere  che 
le  bestie  son  disposte  ed  acconce  come  noi  a  tutte  quelle 
emozioni  che  ingenerate  vengono  dall'amor  di  so.  Imperò, 
ammettendo  questo  fatto  come  vero  ,  senza  punto  curaroi 
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di  provarlo  ,  ci  Umitereni  solo  a  dire  ch^  esso  dà  lu?r. 
lialuralmenle  a  parecchie  riflessioni  deir  intallo  anab^bt 
a  ouelle  che  abDÌam  dì  gii  fatte  relatimmenle  alla  teory 
deir  intelligeiixa. 

La  slessa  osserrazìone  far  puossi  ia  rapporto  alla  liberti. 
I  gradi  di  essa  misurar  possonsi  da  quelli  della  eoaeieiia  o» 
cui  è  sempre  e  costantemeale  in  relazione  di  dipcndeoa. 
Affermar  puossi,  a  priori^  che  ha  Tanimale  qualche  po^aixa 
di  possedersi  e  dirigersi,  poiché  naturato  à*  una  certa  Eic^'i 
dì  conoscersi  e  di  distinguer  anco  i  saoì  rapporti  con  gli  litr. 
esseri.  L*  osservazione  giornaliera  non  fa  mica  rìvocar  pii  e 
dubbio  Ja  sua  potenziala  forza  di  mettersi  da  aè  steeoÌ£ 
molo  ,  di  moderarsi ,  d' astenersi  ,  di  deliberare  ,  di  rsi 
versi  e  d*  eseguire  :  prova  essa ,  è  vero  ,  che  un  oosiài'to 
potere  è  molto  più  debole  che  quello  dello  stesio  gesen 
cui  tuttodì  sperimentiamo  in  noi  stessi  ;  ma  qui  ancm 
del  paro  che  pel  pensiero ,  non  nella  natura  dello  sribp* 
pò  la  differenza  è  riposta  ,  bensì  ne*  gradi  dì  questo  stessa 
sviluppo.  Non  è  mica  il  bruto  tanto  lìbero  ^tmn/o  Tocido. 
ma  lo  è  pur  troppo  come  V  uomo  ,  od  in  proponioot  ie 
meno  di  tutte  le  altre  sue  facoltà. 

Se  ha  egli  dunque  gli  attributi  di  cui  è  parola.  Tastar 
debbo  altresì  tutti  gli  altri  che  son  da'  primi  supposti  ;  & 
però  alla  sua  intelligenza^  alla  passione  e  volontà giu^^^r 
anco  si  può  V  identità  ,  la  semplicità  ,  V  unità  ,  Y  atiivi'J 
ha  per  conseguenza  il  suo  me ,  il  suo  principio  peiisaQ*^ 
\ìn  anima. 

Tali  sono  le  analogie  fisiche  e  psicologiche  tra  l'i"'* 
male  e  1'  uomo.  Procedon  necessariamente  da  à  iaUeau- 
logie  taluni  rapporti  ,  se  non  di  società  ,  né  d* ordine^- 
ciale  ,  di  vila  comune  almeno.  In  effetto ,  far  non  Tola- 
do  qui  motto  che  degli  animali  domestici  9  dì  quelli  so^^ 
lutto  che  han  mollo  dell'  umana  natura  ,  non  havvi  fofj* 
tra  questi  e  1'  uomo  una  sorta  d'avvicinamento  odistrei^ 
familiarità  ,  in  forza  di  cui  vivongli  fedelmente  aWfC'' 
come  tanti  amici  e  compagni  ,  come  buone  guide  e  (^"^^^* 
di?  Non  evvi  chi  ignori  l'attaccamento  dell' arafc?  1** *°® 
cavallo ,  del  cacciatore  pel  suo  cane,  e,  per  rsgwa  tc^^ 
proca  ,  quello  del  cane  e  del  cavallo  pe*  loro  nspclU" 
padroni. 

Non  è  punto  da  credersi  però  ,  legalmente  parlao^i^ 
che  abbiano  in  realtà  si  fatte  relazioni  un  carallercafl^"' 
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korale  ;  il  cane  e  il  cavallo  non  sodo  persone  ,  ni  «Ter 
dssono  doveri  e  diritti  pereonalmente  propri,  pefcliè  non 
inno  con  V  uomo  società  veramente  umana.  Mal  forman 
airte  intanto  ,  come  suol  dirsi,  della  famiglia,  e  n^rnsareb- 
e  bastevole  che  un  po*d'  illusione  per  supporre  ehedividan 
(SI  con  noi  le  occupazioni  ,  i  pesi,  le  cure,  il  lirico  degli 
Tari  domestici.  In  tulli  i  casi,  non  son  eglino  forse  tanti  es- 
tri a  loro  modo  intelligenti  di  cui  abbiamo  pur  troppo  biso- 
IO  ,  del  pari  che  ne  hanno  essi  slessi  di  noi ,  e  da'qnali  ri- 
sviamo  i  più  interessanti  e  continuati  servigi  7  E  ciò  parmi 
le  sìa  sufficiente  per  poter  convenire  ,  che  sieno  queste 
tnocenti  creature  in  un  commercio  quasi  slmile  a  queHo 
le  passa  tra  uomo  ed  uomo. 

Son  elle  impertanto  legate  e  giunte  al  nostro  destino  ouag- 
iii ,  incatenate  alla  nostra  esistenza,  comprese^  per  cosi  dire  , 
ella  nostra  sfera  >  mosse  e  determinate  dal  loro  istinto  o 
■atte  ed  allettate  dalla  nostra  arte.  *In  forza  delle  nostre 
ore^  ce  le  avviciniamo ,  serviam  loro  di  provvidenza ,  ve* 
lìamo  del  continuo  sur  esse,  siam  presti  a  custodirle,  ad 
Umentarle  e  ad  immegliare  la  lor  esistenza  ;  e  tutto  ciò^ 
er  rimeritare  i  piaceri  o  i  vantaggi  che  incessantemente 
rocuranci  ;  in  una  parola  ,  ci  son  esse  indispensabilmen- 
e  necessarie  ,  sotto  tuttti  gli  aspetti  ed  in  tutte  le  maniere. 

Non  sono  ,  in  effetti ,  queste  creature  nelle  nostre  mani 
he  tanti  strumenti  d'  utilità  ,  cui  noi  impieghiamo  a  vi- 
tenda  ,  sia  per  la  nostra  conservazione  ,  sia  per  l' aumcn- 
o  del  nostro  materiale  benessere  ;  servon  igualmente  ad 
ippagare  il  nostro  gusto  ,  ad  abbellire  il  nostro  soggiorno, 
i  sollevarci  lo  spirito  eoi  loro  movimenti^  con  le  loro  grazie, 
;on  la  loro  bellezza  ,  co'ioro  atteggiamenti  ,  a  formare  in  fi- 
le la  delizia  e  l'incanto  della  vita  campestre.  Diveniam  però 
lolleciti  a  fÌEirne  acquisto,  e  quindi,  acquistatele  ,  prodighiam 
loro  le  nostre  carezze  e  le  trattiamo  come  tante  anime 
lom memento  buone  per  noi.  Gli  animali  più  feroci  e  sel- 
iraggi  peranco  ,  ove  possìbil  ei  fosse  domarli  e  familiarii- 
Earii  con  noi,  parrebberci  in  fine ,  grazie  alla  loro  naturit 
sensibile  e  percettiva,  appositamente  Eeitlia  vivere  eoo  Tuo- 
nio  in  nna  sorta  d'  unione. 

E  in  generale ,  V  umanità ,  che  ha  per  tutta  la  natura 
le  più  visibili  simpatie  ,  ne  ha  lK>vra  tutto  con  eli  anima- 
li. Ravvisar  non  conviene  pur  tultavolta  infra  i  due  termi- 
ni di  un  colai  rapporto  che  rassomigliausa  ,  arficinaineDlt 
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•d  dBniCà  i  del  pari  cb*eTTÌ  diifomiità  ,  Mparaiione  ed  al- 
lonUuuunenlo.  In  rapporto  al  fisico  da  prima  ;    peraechè , 
tutto  ben  ponderato  ,  V  umana  orgpmifaEione  è  oectameo- 
te  di  gran  lunga  superiore  a  quella  financo  delle  specie  più 
laforiie.  £  desse  naturata  d*  una  più  grande  aUitisdiae  al- 
r  industria  ,  alP  arte  ,  ad  una  folla  d*  atti  difficili ,  assai  di- 
lieati  e  complicati.  Alcuno  non  le  mauca  di  quei  seosi  oa« 
de  son  adorni  gli  altri  animali  ;  probabil  cosa  è  d*  avvan- 
taggìo  che  ne  possegga  di  più ,  o  che  gli    abbia    al<neoa 
più  svariali ,  più  ricchi  «  più  estesi  ;  ed   o?e   non    sieno  , 
sotto  qualunque  punto  di  vista ,  troppo  fini  e  squisiti ,  sa- 
rà questo  al  cerio  un  assai  tenue  svantaggio  ,  in  eoafronlo 
delle  altre  facoltà  che  assicuraule  e  disliniione  e  preeminea- 
sa  ;  ha  sovra  lutto  la  parola  ,  che  mette  infra    V  nomo   e 
il  bruto  una  dislansa  infinita.  Quest*  ultimo  ,  in   fona   del 
suo  mutismo  ,  è  condannato  a  non    uscir  giammai    dalia 
.  ben  limitata  sfera  delle  sue  peroesioni  ;    ouegU  ,    per   lo 
avverso ,  grasie  all'  incanto  della  parola  ed  alla  squtsitessa 
degli  organi  vocali ,  elevar  puossi  dalla  sensaxione  a'  pen- 
sieri più  sublimi  ed  astratti  ;  ha  egli  in  questo   strumento 
UH  messo  illimitato  di  sviluppare  ,  di  combinare  ,  di  mol- 
tiplicare le  sue  idee  ;  la  bestia  è  naturalmente  impolensia- 
ta  a  lar  cosa  alcuna  di  simile  ;  per  manco  di  suoni  artico- 
lati ,  non  ha  eNa  idtre  nosioni  ,  tranne  quelle  che  v eogonle 
dall'  istinto. 
^  Ove  osservar  vogliasi  inoltre  che  il  corpo  umano  ,  ap. 
piccato  e  giunto  aa  un*  anima  più  perfetta  ,  a  metter  vessi 
sotto  un'  influensa  più  efficace  e  più  attiva  ;    ove   s*  abbia 
riguardo  all'  asione  eh*  esso  riceve  dal  princiiwo   morale  , 
alle  qualità  che  comunicale  vengongli ,  alle   virtù  di    cui 
gli  è  tenuto  ;  ove  ammontar  vogliasi  ciascnn  di   noi  totlo 
ciò  eh*  èssi  detto  a  questo  riguanio  ,  e  tutto  ciò  che  dive- 
nir potrà  lo  slesso  organismo  per  la  presensa  d'  una  volon- 
tà  viva  ,  fòrte  e  costante  ;  come  puot'  esso    trasformarsi , 
forlificai^i  ,  preservarsi  ;  con^e  piegarsi  ,aUe   più    laboriose 
e^  perigliose  situazioni  ;  come  resistere  alle  fatiche ,  soiirar- 
ai  alle  malaltle ,   e  prender  finalmente  in  un*  idea ,  in  un 
puro  fistio  dello  spinto  ,  un  procedimento    di   vita   afiislto 
nuovo  e  diverso  da  quel  di  pria  ;  concepir  potrasiì  cena» 
mente  qua!  superiorità  gli  accordi  sopra  un  organismo  non 
tanto  ben  servito  la  relaaione  in  cui  trovasi  con  una  focsa 
più  intelligente ,  più  Ubera  ed  attiva. 
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Dir  puotfti  iooitre  ,  che  ,  io  gratta  di  qaesta  sCetsa  r^ 
Iasione  ,  trovasi  esso  sotto  la  ooodotla  d'una  specie  di  prò?- 
Tidensa  ,  i  cui  piani  ben  regolati  ,  la  .cui  saggezsa  ,  la 
cui  Tigilansa  ed  industria  carantisconlo  da  tanti  mali  cui 
va  naturalmente  soggetto  ,lo  mantengono  o  melton  in  pos- 
sesso de*  beni  che  conTeof^ongli.  Tali  sono  ,  o  signori  ,  le 
più  sensibili  diiFerenze  ,  fisiologicamente  parlando  ,  che 
infra  V  uomo  e  gli  animali  ravvisansi  ;  son  esse  purtrop- 
po baslevoli  a  farci  almeno  presentir  quelle  che  osservar 
potransi  sotto  un  punto  di  vista  psicologico. 

La  principale  fra  tutte  ,  quella  che  tutte  in  sé  le  nove* 
ra  e  coropreode ,  e  di  cui  tutte  le  altre  non  sono  che  tan« 
te  conseguenze  ,  procede  immediatamente  dal  pensiero,  llan 
del  paro  le  bestie  il  pensiero  ;  ma  come  lo  posseggon  es« 
se  ?  di  qoal  natura  egli  è  ?  —  Evidentemente  istintivo. 
Poca  o  nulla  riflessione  in  sé  contenendo  ,  non  é  punto 
suscettibile  di  perfezionamento  e  di  progressi.  Pervenir  può 
sino  a  un  certo  sentimento  delle  cose  e  de*  loro  rapporti,  ma 
non  air  acquisto  della  scienza;  poiché  non  é  desso  giammai 
filosofico.  È,  per  lo  avverso  ,  assai  limitato  e  ristretto  nelle 
sue  idee.  Il  suo  orizzonte  non  é  mica  il  nostro  ;  rinchiu- 
so in  un  angusto  cerchio  che  gli  é  stato  indeclinabilmente 
descritto  ,  é  impoteosiato  afiatlo  a  sorpasiarne  i  limiti. 

Epperò  ciascuna  spezie  ha  quasi  il  suo  numero  deter« 
minato  d*  impressioni  e  di  sensazioni  ,  e  gì'  individui  tutti 
d*  ogni  specie  hanno  a  un  dipresso  le  stesse  conoscenze. 
Alcuno  infra  loro  non  ovvi  cne  aver  possa  coscieuia  di 
moralità ,  che  sia  suscettibile  sovra  tutto  di  prevedere  una 
cosa  futura  ,  di  formare  un  disegno ,  di  creaersi  obbligato 
a  compierlo,  di  sentirsi  un  diritto  per  conseguenza.  L* idea 
del  bene  ,  nel  modo  che  noi  lo  concepiamo  ,  d*  un  bene 
che  ci  determini  a  fare  tutte  quelle  azioni  che  vi  si  rap* 
portano  ,  questa  idea  é  propria  esclusivamente  deiruomo, 
e  in  nullo  modo  i*  ha  egli  comune  con  le  bestie.  Ignoran 
queste  il  valor  vero  d*  una  legge ,  che  ,  imponendo  delle 
obbligazioni ,  dona  tostamente  >  consacra  e  legittima  i  messi 
onde  poterle  adempiere. 

Ignoran  elle  d' avvantaggio  quella  legge  che  riguarda 
lé  stesse ,  i  loro  simili  e  noi  ;  e  però  ,  in  tutte  le  rele- 
zioni che  passan  tra  loro ,  e  tra  gì'  individui  altresì  della 
nostra  specie ,  sono  scempie  affatto  d'  ogni  sentimento  di 
bene  e  di  male  ,  di  giusto  e  d' ingiusto  ,  d'  ooeita  a   di 
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disoDe»lo  ;  non  compreDdon  realineote  che  la  pena  o  ' 
piacere  di  cui  posson  esser  a  vicenda  e  subbietlo  e  causa: 
non  Teggon  altro  per  dovere  che  assurda  violenza  e  re- 
cessiti,  non  allro  sentono  per  diritto  che  cieco  impul*}  ai 
impiego  brutale  di  forza  ;  sono  sceme  interamente ,  in  aiìi 
parola ,  d*  ogni  nozione  di  responsabilità  e  d*  inviolabUka. 

Ove  alcuna  dì  queste  bestie  perfettamente  organizsi^ 
ceder  sembri  ,  in  tutti  gli  atti  cui  abbandonasi  ,  ad  ana 
sorta  d' istinto  o  di  sentimento  morale  ,  come  1'  amor  é 
famiglia  ,  per  esempio  ,  il  desiderio  della  gloria  ,  V  emuS*- 
sione,  ec.  a  voler  giudicare  su  di  ciò  seoza  illasione,  hes 
discernerassi  il  pensiero  d'  un  bisogno  irresistibilmente  ^ar 
tito  ,  anzi. che  quello  d'  un  motivo  ragionevole  ed  obUi^t* 
torio.  Sarà  questa  forse  ,  se  pur  così  vuoisi ,  uu*  appares- 
sa  di  moralità  y  che  ,  lungi  dall*  estendersi  o  syiluppars^ , 
stassene  eternamente  bendata  ed  oscura. 

Ciò  eh'  èssi  detto ,  o  signori  ,  in  ordine  al  bene ,  puoit 
esser  applicabile  igualmente  al  subbietto  del  bejlo  e  dei  gran- 
dioso s  <lell'  utile  e  dell*  interessante.  Non  hanno  le  bestie, 
ove  una  cotal  facoltà  non  venga  lóro  contrastata  ,  che  c<m- 
fuse  ed  oscure  percezioni ,  o  vedute  vaghe  ed  indeiermi* 
nate  9  insuscettibili  di  sviluppo  e  d'  immegliamento.  Na'- 
r  altra  similitudine  quindi  regnar  può  tra  '1  loro  spirilo  e 
quello  dell'  uomo ,  se  non  quella  che  ha  per  termine  1* 
idee  pili  basse  e  più  limitate  ;  niun'  altra  somiglianza  per 
conseguente  ^  intra  le  loro  aCfezioni  e  le  nostre  ,    se    coq 

5 nella  che  riguarda  le  passioni  del  più  in&mo    grado  ,   • 
'  un  ordine  estremo  ed  abbietto. 
Non  avran  dunque  altra  cosa  di  comune  coleste  due  specie, 
che  gli  appetiti  e  le  ripuf/nanze  ,  purché  non  sien  presi 

Serò  questi  movimenti  ,  nel  cuore  umano  ,  in  istaio  ài  fl- 
essione; poiché  più  non  somigliano  iu  tal  caso  a^morimenti 
del  bruto  ,  che  son  quasi  puramente  macchinali  ,  e  rimarno 
sempre  irriflessi.  Sara vvi  ,  se  volete,  qualche  analogia  sotto 
il  rapporto  delle  inclinazioni  o  delle  avversioni  sociali,  o^e 
però  s'arresti  il  nostro  spirilo  a  quei  punti  di  vista  più  //mj- 
tati  e  circoscritti  ;  ma  non  ci  si  olFriranno  però  ai  di  li  , 
che  differenze  e  distinzioni  pur  troppo  :  osservar  npa  pò- 
trassi  ,  per  esempio  ,  anco  tra  le  specie  più  elevave,  Itac- 
cia  veruna  di  quelle  emozioui  che  ingeneransi  nella  nostra 
anima  dalle  nozioni  d'  arte  ,  di  morale  ,  di  politica  ,  d' 
religioue  ,  ec.  ;  nulla  scorgerassi  in  esse    che    annumiar 
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>s8a  de'  senCimenti  benevoli  o  maleyoli  >  coi  siam  ut!  prò* 
ire  Terso  i  noilri  ffmili  ,  a  mÌBura  che  giudicati  vengon 
I  noi  buoni  o  cattiri  ,  virtuosi  o  viziosi  »  di  itima  degni 
indegni  ;  a  più  forte  ragione ,  quei  sentimenti  che  ispirati 
ngonei  dalla  credenza  a  un  Dio  sovranamente  perfetto. 
Dir  puofisi  altrettanto  della  libertà.  Amunettendola  negli 
limali ,  fa  di  mestieri  estimarla  tale  quaU  è;  eioè  a  dire, 
^me  facoltà  di  possedersi  e  di  governarsi ,  negli    angusti 
nifi  che  vengonle  assegnati  da  un'  intelligenxa,  d*ogni  e< 
vatezza  e  progressivo  sviluppo  scempia  ^  e  sovra  tutto  di 
;ni  sentimento  di  moralità.  Epperò  una  libertà  cosiffatta^ 
(iremamenle  limiCata  in  ogni  cosa  9  è  in  realtà   incapace 
virtù  e  di  vìzio  ,  di  merito  e  di  demerito  ,  ne   s'  deva 
iammai  al  di  sopra  di  taluni  atti  ,  scevri  dì  carattere  le« 
ale  ,  ma  però  tali  da  potersi  aflevolmente  compiere  od  e- 
itare.  Di  quivi  concluder  puossi  legittimamente^  esser  gli 
oimali    tante    anime  bensì  j  ma    non    mica   persone   co- 
te noi. 

Imperò  ,  non  essendo  essi  persone  ,  si  puote  agevol- 
lente  concludere  che  la  società  cui  noi  stringiamo  secolo* 
>  ,  non  abbia  nulla  di  comune  con  quella  che  formiamo 
0*  nostri  simili ,  o  eh'  essa  più  tosto  non  sia  una  società 
era  ,  ma  si  bene  una  pura  dimestichezza ,  un  semplice  av^ 
icinamento  cui  rendon  permanente  e  slabile  talune  affini- 
ft.  Non  abbiamo  con  loro  9  in  effetto  ,  alouno  di  quei 
apporti  che  ciungon  V  uomo  ali*  uomo  ,  il  continente  al 
ont inente ,  il  paese  al  paese  ,  il  cittadino  al  cittadino  «  il 
lembro  d'  una  famiglia  agli  altri  individui  che  compon* 
onta.  Non  havvi  tra  noi  e  gli  esseri  di  c{uesta  specie  in* 
priore  né  diritto  umano  né  diritto  di  gente,  ne  diritto  na- 
iooale  né  diritto  civile  ;  non  ewi  costituzione  né  istiiu* 
ione  di  sorta  alcuna  ;  tutto  ridur  puossi  ad  un  regime  più 
leccanico  che  morale,  cui  siam  adusati  sommetterli,  sotto 
interessante  veduta  xleU'  immegliamento  di  nostra  esistenza; 
I  qual  cosa  non  dbbliga  punto  noi  stessi ,  come  obbligar 
ossaci  r  ordine  sociale. 

Cuogi  dalla  nostra  teoria  ,  in  fine  ,  1*  assurdo  pensiera 
he  non  abbiam  noi  i&eruna  regola  di  eondotu  da  seguirà 
lor  riguardo  ^  e  che  tenuti  non  siamo  a  uulia  in  tutta 
io  eh*  è  di  loro  spettanza  ;  per  lo  avverso ,  non  puot'es- 
irvi  che  follia  ,  imprudenza  ,  e  forse  anco  mostruosità  « 
eir  abusajre  o  nei  non  far   buon  uso  da'  messi   eh*  essi 
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^miniftlranci.  SvìlappereiBo  e  proyerem    meglio    qutsl» 

Tero,  allorché  tralteremo  delia  morale.  I  nottri  doveri  perb 
vene  le  bestie ,  in  quanto  che  fan  parie  d' un  nsfema  che 
turbar  punto  non  possiamo  ,  perieùonare  bensì  ;  e  perchè 
son  anco  per  noi  serra  tu  ito  tanti  sostegni  neceisari  ed  ageniì 
attivi  per  compier  meglio  la  deslinasìon  nostra  ,  quesU  do- 
veri ,  comunque  incontrastabili  e  reali ,  non  pero  di  meno 
sono  scempi  dello  slesso  valore  di  quelli  che  intimami-nle 
ffionffonci  agi*  individui  delia  nostra  specie ,  a*  nostri  veri 
fratelli  :  non  ne  han  mica  la  santità  ne  rimporlansa ,  non 
la  diiicalesza  né  la  moralità;  non  rapportansi>  in  ultima  ana- 
lisi, che  ad  un  sistema  di  cose  ,  mentre  gli  altri  rìgoaidan 
esclusivamente  le  persone. 

Ecco  quali  sono ,  o  signori ,  nelia  pi&  grande  generali- 
fa  loro  ,  le  relaaioni  che  avvicinano  1  animale    ali  uomo. 

LEZIONE    SETTiLNTESIHASEOONDA. 

nn*  AAFPORTI  CHB   HA  L*  UOMO  CON   OLI  AITAI   BSSAAI  MUA 

lIATirAA. 

EqMito  che  abbiamo ,  o  signori ,  e  ragionato  i  rapporti 
che  giungon  V  uomo  all'  uomo  ,  V  uomo  air  animale  ,  h 
or  di  mestieri  studiar  quelli  in  un  colpo  d*  occhio  che  le- 
ganlo  mirabilmente  col  resto  della  natura  ,  cioè  a  dire  , 
co*  vegetabili  e  co'  minerali ,  co*  luoghi  e  con  le  loro  cir- 
eostanse  diverse,  con  le  terre  e  con  le  acque ,  co*  continenti 
e  con  le  isole  ,  co'  mari  e  co'  fiumi  ,  con  le  temperatura 
poscia  e  co'  differenti  climi  ,  col  suolo  e  co'  suoi  prodotti; 
obbliar  punto  non  potremmo  di  comprender  anco  in  que- 
sto insieme  di  cose  gli  astri  e  '1  loro  corso  ,  o  il  molo  e 
r  influensa  che  su  di  noi  esercitano.  Tal'  è  in  effetto  tutto 
il  complesso  delle  naturali  cose  che  osservar  ci  converreb- 
be al  di  Ik  degli  uomini  e  degli  animali. 

In  quali  rapporti  siam  noi  dunque  con  tutte  queste  esi- 
slenser  o ,  con  altra  frase  ,  che  cosa  son  elle  mai  per 
rapporto  a  noi  7  che  cosa  sono  ,  d' avvantaggio  ,  conside- 
rate iMirtilamente  non  già  ,  ma  nel  sistema  che  le  com- 
prende tutte  ?  che  cosa  é  mai  questo  immenso  e  vasto 
obbietto,  allato  a  cui  abbiamo  ancor  noi  il  nostro  poeto  ? 
In  una  parola  ,  che  cosa  é  la  natura  intiera  ? 

Ha  ella  da  prima ,  del  paro  che  noi  stessi ,  un'  qrganii- 
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^  Mitioa  Ten  e  reale ,  ed  iiii*ìnfioiU  d^appareechi  «Uml»  pef 

'  cai  meno  t? ilappar  possa  la  sua  altiTilà;  ne  ha  nelle  piante, 

'  ne  ha  nelle  pietre    ed  hanne  altresì   in  qaelle   eose   tutta 

;  in  cui  rÌDTÌensi  qualche  porsione  di  materia  ;  perocché  niuna 

parte  della  materia    dir  puossi  in  istalo  di  caos  ,  offrenla 

P  assenza  completa  d*  una  convenevol  dìsposisione    o  com* 

binasione  di  quelle  particelle  che  compongonla.  La  dispo- 

'  aizione  di  queste  parti  e  il  lor  accosnmento,  sotto  un  noe 

od  uno  scopo  qualunque  ,  son  meno  sensibili  senza  dubbio 

in  alcuni  corpi  che  in  taluni  altri ,    ciò  che    nomar   falli 

relativamente  inorganici  ;   ma  nel    lor   fondo   intanto  son 

composte  ed  ordinate  in  un  fine   determinato  ;    hanno   le 

loro  peculiari  funzioni  e  la  lor  tita  ;    in  mezzo   alla   pia 

semplice  ed  acconcia  posizion   loro  ,  e?yi   il   meccanismo 

'  necessario  alta  produzione  della   resistenza   o  dell'  urto  ; 

▼i  si  rayyisa  in  ultima  analisi  il  fenomeno  d'una  forza  di 

coesione.  Epperò  ,  nella  prima  infra  le  creature  non  solo  , 

na  in  tutte  altresì ,  e  perfino  nell*  ultima  di  esse  ,  ad  ap« 

palesar  fassl  l' uniyersal    legge  d'  adesione  e  d*  attrazione 

'  che  assimila  le  molecole  tutte ,  le  unisce  in  un  gruppo  e 

infra'  loro  le  incorpora» 

Non  TOgliam  qui  noi  ,  o  signori  ,  né  possiam  mica  de- 
scrivere i  modi  tutti  di  composizione  e  d  organizzazione  , 
tutte  le  forme  svariate  e  moltiplici  di  vita  che  nella  sua 
immensa  varietA  presenta  l' universo  ;  quistioni  si  Esile  ri- 
guardan  esclusivamente  talune  teorie  particolari  cui  ricorrer 
può  l' imprendente,  ove  lo  tragga  vaghezza  o  dblo  di  meglio 
illuminarsi  sul  presente  argomento.  La  botanica ,  la  mi* 
neralogla  e  la  geologia ,  con  tutte  quelle  scienze  eh'  essa 
suppongono,  con  la  chimica  e  la  fisica ,  nelle  loro  diversa 
ramificazioni  9  ecco  ciò  che  ignorar  non  converrebbe ,  per 
poter  felicemente  passare,  in  cosifiatte  materie ,  dalle  veduta 
generali  alle  particolari ,  dalla  filosofia  alle  8i>ecialiti.  Ma 
questo  non  è  mica  il  nostro  piano  ;  e  però  ci  limiteren 
solo  al  sobbietto  che  ci  riguarda. 

Ha  il  mondo  ,  ugualmenta  che  Fuomo,  la  sua  esistenia 
organica';  è  questo  un  fatto  cui  niuno  rivocar  puote  in 
dubbio;  ma  vanta  il  mondo ,  del  paro  che  l' uomo  stMM>» 
il  suo  principio  animatore ,  la  sua  forza  ,  la  sua  vita  in* 
tima?  o  pure:  che  cosa  conosciam  noi  del  mondo  per  mesia 
dei  nostn  sensi  f  niente  altro  che  attraiioni  e  ripulsioni  « 
o ,  con  pi&  semplicità,  movimenti  a  rimavimcnti }  a  »  oca 
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maggior  precisione  ancora  ,  composizioni  e  decompo$i/.0;; 
Moa  veggiamo  che  molecole  movenllsi  ,  se  animelter  f% 
gliasi  la  teorìa  delle  molecule  ,  ovvero  Don  OBserviam»,  u 
tutti  i  casi  ,  che  elementi  i  quali  hanno  pef  naturai  rrù 
la  mobilità.  Non  siamo  spettatori  che  di  falli  in  cui  nv- 
▼isasi  al  certo  qualche  azione  :  prove  fenomeniche  d*  aur« 
vita  continua  ,  cangiamenti  di  stato  e  di  rapporto,  paHn;*- 
nesìa  filosifìca  ,  e  sempre  ,  e  da  pertuUo  ,  eeco  ciò  eòe 
noi  sappiamo  dell*  esistenza  esteriore  con  1'  inlervenV^  dd- 
r  esperienza  e  dell'  osservazione. 

Non  percepiamo  per  conscguente  che  fenomeni  ;  it3Q 
veggiamo  che  eOTelti  cui  noi  slam  adusati  nomar  cause  r?- 
]a(ivamen[e  ad  altri  effetti  che  ingenerano,  o  che  ne  proccii~3 
soliamo  ,  mentre  noi  crediamo  che  alla  lor  pradiJz>oa« 
concorrano  ;  ma  non  sono  in  realtà  vere  cagioni ,  corT,e 
son  quelle  che  in  se  slesse  inchiudono  Tatti  vi  tade  e  U  pov 
sanza,  edalle  quali  tutto  ciò  rapportasi  finalmente  ch'est:- 
miam  mezzo  ,  atto  secondario  e  strumento.  Cause  s\  fa*tr 
non  son  mica  da  noi  percepite  in  una  maniera  immediata: 
aver  non  ne  possiam  in  verun  conto  la  sensazìont,  ce 
nei  nostri  simili  di  cui  non  ci  si  svela  la  coscienza  che  p^ 
mezzo  di  segni,  ne  negli  animali  la  cui  infima  spiriluaiilà  d(s 
traspare  al  di  fuori  che  per  riflesso,  ne,  a  più  forte  ragione, 
in  lutto  il  resto  della  creazione  ,  ove  1'  essere  intimo  è 
ancor  più  secreto,  più  inviluppato  ed  ascoso. 

Non  evvi  imperlaìito ,  osìam  francamente  affermarlo, 
altra  causa  ,  a  noi  dircllamente  e  senza  mezzi  strani  o- 
nosciuta  ,  se  non  quella  eh'  ò  in  noi  ,  eh'  è  realmente 
nostra  ,  eh'  è  noi  sfessi  ,  e  di  cui  abbiamo  il  senlimenlo 
diretto  ed  immediato.  Di  tutte  quelle ,  onde  i  nostri  sen- 
si altcstanci  i  fenomeni  ,  gìudichiam  solo  per  aii«i^  ; 
giudichiam  dunque  di  quelle  del  mondo  su  gli  spenoienli 
o  sui  dati  che  ne  abbiamo  ;  ed  unicamente  sur  esà  fog- 
giali ,  ci  facciamo  a  concepirle.  Or  ,  come  son  dVe  nito- 
rate  in  ultima  analisi  d'azione  e  di  movimento,  le  concepian 
di  leggieri  come  motrici  ,  come  produttrici  di  moriaeold, 
come  principi  di  vita  e  d*  azione  ;  le  concepiamo  a  nostri 
imagine  ,  per  quanto  uua  ragionevole  analogia  cei  possa 
almeno  permettere. 

Di  quivi  ,  non  già  il  concetto  di  tante  anime  ,  .poìdie 
scempie  affatto  di  coscienza,  ma  di  tante  forze  della  naturi. 
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pnti  non  poro  di  meno  qualche  cosa  delle  altre  più  elevale 
sceiize;  perocché  ^  M  lor  manca  l'in  teli  ìgenza  ,  e  (iiUo  ciò 

0  dall'  ÌBielligenta  procede  ;  se  punto  non  hanno  psico- 
ricanieute  >  cioè  a  dire  scientemente  ,  Y  idea ,.  V  amore 
'1  volere ,  posseggon  tutto  ciò  ontologicamente ,  poi- 
'  evvi  sempre  in  esse  qualche  segno  di  pensiero ,  qual- 
e  tendenza  a  consenrarsi  ,  e  come  una  specie  di  deter« 
nazione  ,  qualità  tutte ,  che  negli  esseri  naturali  di  sea- 
nento  ,  divengon  intelligensa  j  affezione  e  volontà. 
Cotesto  forze  non  son  mica  tanti  spiriti ,  ma  nò  anco 
a  d*  una  natura  molto  contraria  ;  esse  Jian  vita  come  la 
rza  umana,  e  posseggonla  senza  saperlo;  quindi,  per  manco 

coscienza  o  di  sentimento,  non  godon  punto  dèlie  stesse 
colta;  ecco  in  che  è  riposta  tutta  la  differenza.  La  natura, 
J   pari  che  1*  uomo  ,  è   un'  emanazione    dell*  Eteruo  ,  e 

1  pensiero  delia  Provvidenza  ;  come  dubitarne,  veggendovì 
ordine  e  le  leggi  onde  viene  arcanamente  regolata  ? 
;Dora  ella  soltanto  ciò  che  ò  ;  non  posaiede  mica  il  suo 
e  reto  ;  ciecamente  e  fatalmente  segue  il  suo  corso  ;  e 
»n  fa  ,  per  seguenza ,  se  non  ciò  che  a  far  l'obbliga  una 
iperiore  ed  invisibil  possanza  cui  tutto  cede  ed  ubbidisce. 

Questa  maniera  ,  o  signori  ,  di  considerar  le  forze  delia 
aura,  fa  di  mestieri  che  sia  giustificala  da  ulteriori  sviluppi, 
Bochè  fosse  più  agevolmente  compresa  ed  ammessa. 

Facendoci  a  dimostrare  che  la   natura  ,  nella  sua   vita 

nelle  sue  forze  risguardata  ,  ha  molla  analogia  eoa 
uonao  ,  e  porta  seco  altresì  un'  imagine  degli  attributi  che 
»eDxialmenie  distinguono,  non  altro  ci  avvisiam  provare,se 
on  eh*  ella  ,  almeno    in   lontananza  e  come  in  miniatura  , 

una  semplice  gradazione ,  anzi  che  un'  antitesi ,  una 
>nlraddizione  radicale  dell'  esistenza  umana.  £  dessa  tratta 
il  nulla  e  realizzata  dalla  slessa  mano  che  dio  vita  e 
mtimento  all'  uomo  ,  ed  è  mirabilmente  stata  fatta  secondo 
»  stesso  piano;  ma,  pel  bisogno  della  creazione  che  offrir  de« 
ella  sua  unità  una  varietade  infinita  ,  non  ha  ella  avuto 
lica  parità;  somiffliania  si  bene^  ovvero  larga  analogia  soltan- 
»i  con  la  prima  delle  creature  ;  opperò  non  ne  ha  riprodotto 
)  qualità  che  con  una  sorta  d'  inviluppo ,  e  ,  direi  quasi , 
>tto  forme   vaghe  ed  oscure ,  men  dilicate  e  vive. 

Essi  l'uomo  addimandato  un  piccini  mondo  ,  microcosmo» 
he  suona  appo  di  noi  un  mondo  in  piceiolo,un  mondo,se  vo« 
ite,  in  miniatura, preso  in  tutto  ciò  ch'egli  ha  di  più  perfètto: 
FiL  Sper.  wLII*  ^9 
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or,  dir  non  potrchbesi,  tiollo  «lesso  soiiso,  che  il  mondct'f' 
pari  ha  molto  dell'  uomo,  comunque  con  molla  varietà,  m 
disuguaglianza  somma  e  con  una  grande  iraperfezioDe  ?  b 
natura  e  T  umanità  non  estìmansi  forse  come  due  sorélti 
coi  la  prima  s' è  slata  realmente  men  perfetta  che  la  secoocj. 
non  è  men  però  appartenente  alla  stessa  famiglia  ,  lè  b- 
-  scìa  d'  esser  figliuola  allo  stesso  padre  ? 

In  effetto,  per  poco  che  s'abbia  di  quello  spirito  di  par»^^  i 
che  non  occupasi  solo  dei  rapporti   più  visibili  ,    mi  eSi^  ' 
s'  estende  un  po'  al  di  là ,  e  non  teme  puuto  d'  ossenvt 
alquanto  oscuri  e  secreti  ,  purché  sieno  reali  ,  non  resr*- 
rassi  forse  pienamente  convinto  che  ,  infra  le  creature  i- 
siche  o  materiali  e  le  creature  morali  evvi  almeno  questa 
relazione  ,  cioè  ,  che  han  le  prime  realmente ,  comsc^i^e 
scempie  di  coscienza,  le  slesse  proprietà,  che  nelle  «ecori^ 
ravvisiamo  assai  più  sviluppate     più  prodotte  eòeìeraìe  i 
grado  di  coscienza  t  non  havvi  forse  viia  attiva  ,  eEcace  . 
possente  e  creatrice  ,  del  pari  che  nell'uomo,  negli  acnnah 
ancora  ,  e.  con  una  cerla  gradazione  ,  nelle  piante  alirc5\e 
nelle  pietre?  nelle  piante,  cui  fa  ella  si  vagamente  germofibi'? 
e  rende  suscellibili  a  prender  gambo  e  foglie,  a  portar  Ex 
e  frulli  ,  a  compiere  ,  infine  ,    il    sorprendente    fenomni: 
della   vegelazione  ?  nelle  pietre  ,  cui  costituisrc    con    pr> 
porzione  geomelrica  e  con  regolari  accozzamenti?  e  non» 
è  forse  viìa  allìva  ovunque  vi  ha  ordine?  e  dove  non  ha t^ 
ordine  vi  è  forse  qualche  cosa  ? 

In  rapporto  all'amore,  dir  puossi  alfrcttanto  ;  essocN?'? 
nella  nalura;    tulle  quelle  altrazioni  e  repulsioni  ,  in  eifesi?. 
quelle  composizioni  e  decomposizioni  ,    quelle   iocliwx^'^'^' 
o  tendenze  d'  ogni  generazione  ,  di  cui  amore  è  priecp^ 
ed  anima  ,  non  sembnm  che  tanti  segni    di    app^'ji'  ®  "' 
ripugnanze  ,  e  diciam  anco  di  passioni  ,   end'  è  ualur^  af- 
fetta.  Il  movimento  che  osserviamo  in  tulle    le  sue  par^'  •  ! 
non  è  che  la  traduzione  di  quelT  amore  da  cui,  senza  a^e^-  ' 
eoscietiza,  è  universahnenle  invasa. Se  ogni  essere  ienJejJ  f> 
sere  od  a  conservarsi  ,  a  compiere  la  deslinazion  sua,  iofell?- 1 
genico  no;  egli  ì'  certo  purtroppo  eh' evvi  qualche  cosa  ic  , 
lui  che  Io  (leteimini  a  fare  il  suo  miglior  bene  ,  ccV\e  (\\io^U 
qualche  cosa  è  l'amor  di  so  od   un  allribu lo  qualunque  cVf 
gli  somigli;  ò  l'amor  di  se  negli  spirili,  ed  è  nelle  forze  a^ 
che  non  inlelligenli  un  niovinicnlo  allo  slesso  scopo  len<ìo:'.f 

^on  è  infine  potenziala     la    nalura   di  liberlà    e   d«  '*■ 
Ionia  ;  nia  non  veggiam  forse  in  essa  direzione  d'  aitane 
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orminnzioneedandamenlobenregolalo?  e  ciò  non  equivale 
|tialche  modo  ,  negli  esseri  che  sono  seempi  d*  idee  ,  alia 
Olì  là  neiranima  umana?  non  hanno  essi  una  maniera  luUa 
prta  e  sorprendente  di  far  eiò  che  debbono  e  di  com- 
re  la  loro  destinazione  f  non  ò  questa  forse  una  specie  di 
K>sisione  a  voler  realmente,  a  poBsedersi  ed  a  governarsi, 
ì  naturali  fosser  un  giorno  da  Colui  che  tutto  può 
li    spirito  e  di  coscienza  ? 

Seco  in  qual  senso  intendiam  noi  «  o  signori ,  che  la 
lira  partecipi  ,  sebbene  ad  una  distanza  infinita ,  degli 
ribuii  deir  anima  umana  ;  ed  osiam  pure  sperare  che  uà 
[al  6en»o8Ìa  vero  ...  Osserviamo  ,  di  grazia^  i  poeti  , 
?sti  giudici  senza  dubbio  passionati,  ma  fededegni  intanto, 
le  maraviglie  della  natura.  Comunque  non  mìrin  sempre 
esattamente  al  vero,  come  i  savi^  evitano  non  però  di  meno 
itoro  il  falso  e  l'assurdo;  idealizzano  ne'  loro  concepimenti» 
i ,  certi  ed  accorti  sempre ,  non  conlraddicon  punto  la 
ilìtà.  Ebbene!  i  poeti,  nel  lor  entusiasmo,  accordaa 
*se  alla  natura  una  vita  più  sviluppala  ,  un^  anima  ptii 
iicala  e  sensibile  di  quella  che  ha  realmente  ;  ma  sentoq 
m  però  di  manco  eh*  ella  ha  la  sua  vita ,  sentono  che  ha  U 
a  anima ,  e  però  la  cantano  ;  non  la  sceglierebber  eglino 
r  obbielto  dei  loro  caitti,  ove  altro  non  vedesser  in  essa  cho 
Ateria  ;  perochè  non  havvi  vera  poesia  che  nella  vita, 
esaltan  dunque,  animandola  di  pensiere  e  di  vita,  d'amore 
di  Tolontà ,  perchò  v*  hanno  scorto,  senza  dubbio,  giunti 
conamìsti  ad  un  sentimento  squisito  i  germi  inviluppati 
(l  pensiero  e  della  vita,  delle  tendenze  e  delle  affezioni, 
)ir  a»one  e  della  volontà ,  cui  ella  asconde  nel  suo  seno, 
i  imagine  dell*  umanità. 

LEZIONE  SETTANTESIMATERZA. 

COIITIIfUAZIOIfl    DBLIiO    STESSO  ARGOMINTO* 

Veduto  abbiamo,  o  signori,  nelle  dottrine  dianzi  esposte» 
nati  sono  le  conclusioni  cui  dedur  legittimamente  permettonci 
fatti  da  noi  conosciuti  per  l'organico  ministero  ;  osservato 
bbiamo  come  questi  stessi  latti,  per  meizo  dei  sensi  percepiti^ 
on  isvelanci  negl'  individui  della  nostra  specie ,  e  noglt 
nimali  altresì ,  che  attività  ;  come  ,  da  ultima  ,  non  it* 
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fronci  cgualinenle  cbe  tiUìvifà  nella  svariala    ed     imaìf!?3 
collezione  degli  altri  esseri  onde  1*  universo  cooiponsi. 

Imperò  sostener  possiamo  evidentemente  esser  iinbef 
mondo  vivente,  animato,  d'attività  pieno  e  d'energii:è 
desso  naturato  di  forza  ,  sotto  ben  altre  forme  ,  e  con  atrn^ 
boti  assai  differenti  da' quelli  delle  anime  ;  non  agisee  coaf 
slessi  apparecchi  ,  nò  sviluppa  le  stesse  facoltà  neiraios 
sua  ;  in  luogo  d'  aver  a  strumenti  ,  e  come  meni  di  pro- 
duzione ,  gli  organi  simili  ai  nostri  ,  ha  esso  le  piarne  ec 
i  minerali  ;  in  cambio  d'appalesarsi  al  nostro  sguardo  cai 
la  coscienza,  coUaffezione  e  con  la  libertà,  non  fassi  aYed^ 
che  con  la  possanza  di  vegetare  e  di  mineralizzare  :  ai 
ciò  punto  non  toglie  eh'  esso  sia  attivo  ,  anzi  attivo  a  tz 
segno  ,  da  fiar  credere  a  più  d'  un  filosofo  non  polerese^ 
altra  cosa  V  universo  che  attività  ,  e  non  esservi  elemes^: 
alcuno  che  fosse  realmente  naturato  d'  inerzia. 

Che  che  si  dica  di  cosiffatta  opinione^  egli  è  oramai  uo  fafto 
liiminosaraenic  provato,  che  è  il  mondo  per  sé  slesso poieaz sa- 
lo della  virili  di  muovere  e  di  far  vivere,  proprie àcte/j 
mette  in  un  continuo  rapporto  d'azione  e  reazione  eoa  1:1 
altro  mondo  di  gran  lunga  diverso,  col  mondo  delie  anime  e 
degli  spirili.  Puot'esso  causarci  delle  impressioni,  come  ra» 
imprimergli  delle  impulsioni  ;  ci  può  naluralme/ite  ecciLir? 
a  sentrre ,  a  pensare,  a  volere  ,  del  pari  che  possiam  e^ 
disporlo  ad  operar  delle  composizioni  o  decomposizioni, 
delle  traslocazioni  e  dei  movimenti;  siam  con  lui  age&L, 
in  una  parola  ,  ed  agenti  attivi  ,  viventi  ,  eccitanti. 

La  natura  e  V  umanilà  sono  due  ordini  di  possanze  ,  •» 
pili  semplicemente ,  due  potenze  avenli  ciascuna  la  sua  par»^, 
il  suo  ulizio,  iieiropera  grandiosa  della  creazione:  vi  sam^pie 
l'umanità  la  parie  più  elevala  e  più  brillante, quella  J/ spanto, 
di  forzfi  sempre  attiva,  di  principio  morale  , di ta^V^^^^; 
tanza  fedele  della  Provvidenza    cclesle  ;    e    la  nalura   del 
pari  ha  le  sue  allribuzioni  ed    csercila    fedelmente    il    SJ'? 
impiego.  Su  questo  gran  teatro  dello  spazio  ,  ove  egei  c^*-: 
prendo  la  sua  forma  ,  ha  ella    ogni    cura    della  maieria  . 
dispone  i  luoghi  ,    comparle    il    lempo  ,    dislrikij^re     alli 
campagna  V  aria,  l'acqua  ,  la  luce,  i  lesori  od  ibeaUuVù  c\v- 
neir  ampio  suo  seno    asconde    e    rinserra  ;    ella,  cir^couvi 
r  umanità  delle  innumerevoli  maraviglie  della  terra  e    i 
cieli  ;  ella  moltiplica  ,  diversifica  e  riunovella  d'  iiiloriK' 
iei ,  con  un*  inesauribile  attività  ,    tulle   quelle    vìveuii  il 
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»raiìoiii  il  cui  effelto  è  ù  bello,  si  sorpretidenlè  ed  ìocan-. 
vole  ;  ella  d' aTvanlaggio  ,  a  forza  d' impressioni  che  la 
odifieano ,  i*  eccìUaoo  e  la  provocano  in  varie  fogge,  alla 
ova  la  sommette  di  quelle  coscienziose  e   dure   fatiche  , 

onde  le  anime  ,  ove  sappian  oostanleraente  soppoctarle , 
m  riportan  che  saviezza  e  forza,  energia  e  yita. 

S'  è  dunque  la  natura  per  l'  umanilà  un'  alleata  necessaria 
l  una  forza  indispensabile  ;  V  umanilà  dal  suo  lato  ,  non 
!e  da  noi  concepirsi  inattiva  o  inoperosa,  né  slassene  ella 
r  verità  si  fredda  ed  indifferente  sul  teatro  dell'universo, 
i  lasciar  fare  ogni  cosa  alla  stessa  natiira  ;  a  veder  fassi| 
ir  lo  avverso ,  sempre  piena  di  fuoco  e  d*  attivila  da  per 
tto  ,  a  tutto  prende  parte  ,  riempie  il  mondo  della  sua 
esonza  ,  è  il  gran  personaggio  della  creazione» 

Se  in  tutto  il  resto  della  natura  ogni  cosa  operasi  per 
ezzo  d*  un  movimento  necessario ,  cieco  e  materiale  ;  in 
rtù  della  sua  essenza,  non  produce  nulla  rumanità,che  non 
ppresenti  in  un  grado  più  o  men  elevato  il  pensiero ,  o  che 
m  sia  peranco  Tespressione  fedele  dclP  affezione,  della  liber- 

e  della  volontà.  Tolta  di  mezzo  V  umanità,  e  tutto  ciò  che 

si  avvicina  sotto  taluni  rapporti  ,  più  non  vi  sarebbe  ornai 
ìir  universo  che  la  vita  bruta  e  materiale  ;  scempio  affatto 

vita  morale  od  intelligente,  comunque  vi  trasparisse  qualche 
ibìl  traccia  di  pensiero  ,  mancherebber  sempre  gli  esseri 
cosanti  ;  non  vi  sarebbe  più  amore ,  ma  solo  una  cieca 
mdenza  alla  conservazione  ed  allo  sviluppo  ;  non  più  vo- 
»ntà  ,  ma  semplici  dircsioni  sceme  di  coscienza  e  di  libero 
rbitrio  :  epperò  T  opera  dell'  Eterno  mancherebbe  di  com- 
i mento  ;  incominciala  bensì  ,  ma  limitata  e  ristretta  alle 
Ili  me  esistenze,  non  sarebbe  continuatamente  perfezionata 
i  eccellentemente  compiuta  nelle  creature  superiori  ;  per 
lanco  di  gradazione  e  di  perfezionamento ,  dir  si  potrebbe 
rossolana  ed  informe. 

L'  umanilà  è  precisamente  quel  compimento  necessario 
le  ha  11  Moderator  supremo  d'  ogni  cosa  destinato  alia 
reazione  :  le  facoltà  eh*  ella  sviluppa  ,  al  contatto  di  quelle 
alla  natura ,  le  riproducono,  ma  le  sorpassano  pur  troppo, 

ne  sono  altresì  la  più  alla  espressione  ;  sono  facoltà 
levate  allo  stato  di  coscienza  e  collocate  in  un  posto  inac- 
Ksibil  sempre  alle  possanze  inintelligenti.  Dopo  la  Prov- 
ideuza  eterna  e  sovrana ,  siamo  ancor  noi  una  Provviden- 
I   secondaria    su  questa    terra  ;    tutto   il   resto  non  è 
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che  provvidonrialc.  Di  quivi  la  maniera  onde  interfeniist 
in  tutte  le  cose  di  quaggiù.  Non  ne  siamo  erealori ,  f» 
che  nulla  crear  poBsiamo  ,  a  voler  prendere  qoeslo  tv» 
bolo  in  tulio  il  »uo  rigore ,   ma   le  combiniamo  e  nwdìfr 
chiamo   con   un  potere   quasi  illimitalo  ;  le  rìreriaiw»  alia 
nostra   persona  ,  le  adalliamo  a'nostri  usi ,  le  repdiamo  ac- 
conce  a  nostri  disegni,  e,  purché    non  ci  scosliamo  dm 
vie  della  Divinità  ,  no  diveniamo  in  qualche  guisa  gli  as- 
soluti padroni.  -  »  *     tu      • 
Immenso  è  adunque  il  nostro   impero  ,  poiché  abbnc» 
tutti  i  corpi  ,  eziandìo  i  più  lontani  ed  inaccessibili;  estcDdcs 
peranco  sino  agli  aslri  ,  cui  la  sciensa  per  meno  de»  suai 
calcoli  mclte  in  qualche  guisa  al  nostro  servigio.   Abbila 
quindi  pur  troppo  la  nostra  azione  ,    come   ha    la    si»   i 
mondo  ;  noi  lo  modifichiamo  ,  ed  esso   ci  modifica;  Tini- 
pressìoniaiiio  e  e'  impressiona;  con  questo  sol  divario pert 
a  nostro  vantaggio,  che  siam  noi  naturati,  per  rapporto  a 
lui,  di  molo  nou^solo,  ma  di  pensiero  altresì  e  di  X^htT^  dire- 
zione ,  mentre  esso  è  scempio  di  sentimento  e  d'i  vo'onla 
E  però  il  nostro    ufizio  supera  in  dignità  di  molli  gt^ 
il  suo  ;  non  sarebbe  esso   suscellibile    di    perfe«onarci ,  « 
noi  possiamo  imraegliurlo  ;   trasfouderci  punto  non  polreblx 
più  di  saggezza  e  di   possanza  ,  più  dì  virlù  e  di    feliciti 
né  diriger  le  impressioni  ,  onde  ci  affetta ,  con   uno  sc3f< 
di  educazione  e  di  civilizzazione  ;  noi  per  lo  avverso  oidi&i: 
possiamo  e  disporre    quelle    operazioni    eh*  esumiamo  ne- 
cessarie pel  suo  migliore  sviluppo  ;  possiam  anco  sia  a  ub 
certo  punto  elevarlo  e  civilizzarlo,  renderlo  idoneo  a  parte 
cipare  a'  nostri  i)rogressi  ,    interessarlo   alla  coadizion  nO" 
stra  ,  associarlo  alla  nostra  esistenza. 

Ps'on  abbiam  con  noi  ,  in  effetto  ,  V  industria  per  profit 
tare  non  solo  de'  tesori  che  nel  suo  seno  1'  uaiVerso  ci^nv 
prende  ,  ma  per  aimicntaruc  iV  avvantaggio  il  va\ore  eà  i 
pregio  ?  non  possediam  Forse  tutte  le  arti  per  conservar 
e  coltivare  le  bellezze  ond'  esso  è  pieno?  non  evvi  quasi  un 
natura  tutta  acconcia  alle  tendenze  del  cuor  nostro  ,  ui 
natura  cui  abbiam  di  letrgieri  addimesticala  ,  che  par  fai 
per  obbedirci ,  che  ailaliar  lasciasi  a'  nostri  bisogni,  acc 
modare  ai  nostri  gusti?  l'aria,  l'acqua,  la  luce,  "iV  suolo 
tutto  ciò  che  lo  cuopre,  le  sue  ricchezze  e  maraviglie  tuli 
non  divengon  forse  cose  nostre  per  farne  quell'  uso  ( 
meglio  ci  attalenta?  PS u Ila  resiste  o  sfugge  aiJc  nostre 
cerche  e  alle  nostre  intraprese  ;  e  se  non  siamo    onmp" 
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enti  ,  abbiamo  almeno  lauta  forza  e  possanza  ,  da  ottener 
(uasi  ciò  che  Togliamo  e  da  sorpassar  anco  quei  limili  , 
;be  non  potrebber  esseroi  presoritli  senza  vederli  di  giorno 
n   giorno  violati. 

La  natura  imperiamo  e  T umanità  esercitano  la  lor  recipro- 
ca azione  Tuna  su  Taltra;  sono  due  forze  ben  distinte  e  giuute 
I  un  tempo  intimamente  fra  loro  y  assimilarle  punto  non  con- 
riene ,  identificarle  né  anco,  ma  non  deggiam  perciò  sepa* 
rarle,  concepirle  incompatibili  ,  o  supporre  che  non  abbiaa 
nulla  infra  toro  di  comune  e  di  armonico.  Vive  ciascuna 
li  loro  una  vita  tutta  propria  ,  ma  vivon  entrambe  in  rap- 
porlo ,  e  dir  potremmo  quasi  in  una  specie  di  colleganza 
strettissima  ;  sono  due  figliuole  allo  slesso  padre  apparle- 
[lenti,  e>  comunque  non  vantino  la  slessa  condizione  ,  le 
stesse  facoltà  ,  gli  stessi  attributi  ,  estimansi  non  però  di 
meno  sorelle  ,  e  le  loro  relazioni  sono  in  lime  ,  costanti , 
ÌDevitabili. 

Una  dottrina  si  fatta  i  o  signori ,  dista  igualmente  dallo 
due  opinioni  che  con  molta  rapidità  ci  faremo  a  sporro  e 
combattere:  l'una  ,  per  un  raffinamento  eccessivo  di  spirilua- 
lismo  ,  accordar  pretende  all'  uomo  un  posto  si  elevato  , 
che  ,  per  eccesso  di  distinzione  ,  V  esalta  ollreqpodo  ,  e  lo 
costituisce  non  solo  al  di  sopra ,  ma  ben  anco  al  di  là  del 
mondo  materiale;  lungi  dal  farlo  di  questo  mondo  ,  lo  coositle- 
ra  come  uno  spirilo  puro  ,  in  qualche  guisa  come  un  angelo, 
non  avente  in  sé  cosa  alcuna  di  comune  con  gli  altri  esseri 
della  terra;  reputar  fagli  la  materia  come  un'esistenza  inferiore 
che  debb'  essergli  indiiferenle,  e  gli  assegna,  per  seguenza  , 
un  genere  di  vita  tutto  ascelico  ,  il  cui  scopo  è  una  ri- 
nunzia totale  ad  ogni  cura  e  ad  ogni  dovere  relativo  alia 
terra  ;  e  una  specie  di  misticismo  ,  metafisico  e  morale  a 
un  tempo ,  il  cui  vizio  ,  sotto  questo  doppio  rapporto  ,  è 
appunto  quello  di  non  voler  conoscere  la  natura  e  la  de- 
stinazione umana  nella  relazion  sua  con  T  universo. 

La  seconda  di  cosiifatte  opinioni  ,  si  devotamente  allac- 
cala  al  materialismo ,  quanto  possa  esserlo  T  altra  allo 
spiritualismo  ,  tutto  rapportando  alle  molecole  ed  al  sistema 
cui  elle  compongono  ,  non  altro  ravvisa  nell*  anima  che 
un  efietlo  particolare  di  quel  meccanismo  immenso  di  cui 
lo  8|)asio  è  il  teatro  ;  lungi  adunque  dai  separaee,  od  anco 
dal  distinguere  1'  umanità  dalla  natura  ,  vel'  appicca  e  ran- 
noda >  ver  identifica  ,  con  lei  intimamente  hi  confonde  »  ed 
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altro  fine  non  le  propone  ddU  eoa  etìsteinai  che  di  ▼ivrr 
per  la  materia  e  ad  essa  consecrarsi  sema  risarva  :  faha 
ed  assurda  teoria  ,  sa  ne*  suoi  principi,  che  nelle  sue  oon* 
sequenze. 

La  teoria  Tera  e  sana  è  in  tanto,  che  Tuomo  e '1  mondo  sono 
due  cose  realmente  distinte  ,  ma  in  rapporto  però  di  di- 
pendenca  infra  loro  ;  tutti  e  due  uniti  ,  fatti  ugualmenle 
1*  un  per  1*  altro ,  son  legati  e  giunti  entrambi  per  meno 
d*  un  commercio  cootinno  e  regolare  d' impressioni  e  d*  im« 
pulsioni  ;  essi  non  ingeneransi  a  vicenda  né  vengon  panlo 
il  primo  dal  secondo  ,  o  il  secwido  dal  primo  ;  impoten- 
siati  a  fondersi ,  a  idenlificarai  ,  a  giugnersi  in  un  essere 
unico  ed  universale,  son  ambidue  sommessi  alla  stessa  legge, 
appartenffon  del  paro  al  medesimo  Moderator  loro,  di  cui 
essendo  due  produzioni  ammirabilmente  couceriale  ,  stì« 
luppar  debbonsi  ,  per  quanto  Ca  loro  possibile  ,  e  perfeùo- 
narsi  in  uu  vicendevoi  accordo. 

La  gloria  però  e  la  palma  dì  contribuir  e£Eicacemente  ad  o- 
gni  generazione  di  progressi  e  di  beni  in  una  cosiffatta  unione, 
è  SOT  dovuta  a  quello  dei  due  che  ha  missione  ,d*  intdli- 
gensa  ,  di  liberti  e  di  coscien£Ìose  aflezioni.  ET  quindi 
1  uomo  leuuto  ,  pel  suo  proprio  immegliamento ,  non  già 
a  sacrificare  il  suo  individuo  e  la  sua  anima  al  culto  della 
natura,  ma  uè  anco  ad  esserne  spettatore  iudifferento  ,  estra* 
neo  ed  inutile  ;  ad  applicarvjsi  si  bene  con  tutto  il  suo 
pensiero,  ad  occuparsi  con  tutte  le  sue  forze ,  e  con  lutti  i 
suoi  mezzi  altresì,  del  comun  vantaggio. 

Per  un  inviolabil  dovere  verso  sé  stesso,  ed  anco  in  tona 
dell*  obbligazione  che  ha  di  vivere  secondo  l'ordine,  è  Tuomo 
naturalmente  tenuto  verso  il  mondo  fisico  ,  pria  di  tutto,  a 
non  turbarlo  punto  ,  poscia  ad  agevolarne  gli  sviluppi ,  a 
farlo  andare  pel  suo  fine  e  ad  amorevolmente  perfezfooario  ; 
e  come  questo  mondo  s'  offre  sotto  due  aspetti  ,  che  sono 
]'  utile  e  '1  òelh  ,  no^  abusare  delle  cose  utili ,  non  dis* 
aiparie,  non  consumarle  senza  profitto  né  senza  economia,  far 
buon  uso  ,  per  lo  avverso  ,  dei  vantaggi  che  ofirono  ed 
aumentarne  il  pregio  ,  non  dar  mica  uguasto  alle  belle 
produzioni  o  di  natura  o  d*  arte  o  d'  ingegno  ,  sggtogner 
loro  eleganza  e  venusti  ,  non  isceverarle  delle  loro  graùe 
e  deMor  ornamenti  naturali,  abbellirle  di  tutto  ciò  che  può 
l'arte  prestar  loro  di  meraviglioso  ,  lai*  è ,  o  signori  ,  la 
regola  di  condotta  che  debb'egli  seguire  verso  la  colle* 
sione  svariata  ed  immensa  d*  agenti  onde  natura  compensi. 


Digitized 


by  Google 


(45?) 

E  tulio  ciò  sia  dello  come  anticipala  oooseguema  (Ml« 
idee  che  spor  dovreuio  ìa  morale  ;  poiché  sarà  quivi  ¥e« 
ranaenle  il  luogo  più  conveaevol  d^  assai  a  quelle  esteso 
Gooaideraiioni  cui  dà  motivo  il  preseDte  suUbielto. 

LEZIONE  SETTANTESIMAQUARTA. 

BB*    BAPPOEVI  CHB  HA  l'  UOMO  GOX   G£I  A&TBI    XSSBAl  A 

LUI  supaaiOBi. 

Dimostrato  che  abbiamo ,  o  signori ,  quali  sono  per 
1*  uomo  le  esistense  situale  al  suo  livello  »  e  ouali  le  creature 
a  lui  inferiori,  la  quislione  che  a  propor  ci  rimane  adesso» 
è  appunto  quella  d'  investigare  ciò  che  sou  per  lui  gli  es- 
seri collocati  in  un  piano  superiore  ai  suo. 

Infira  V  immenso  novero  di  lulte  le  ésistense,  non  havvene 
che  una  sola  con  cui  aver  possa  V  uomo  qualche  rapporto 
veramenle  accessibile  alla  sciensa.  Tutte  le  altre,  possibili 
o  reali  che  sieno  ,  van  comprese  ed  allogate  in  un  ordine 
di  cose  ,  in  cui  il  pensiero  punto  non  le  concepisce  in  un 
modo  assai  chiaro,  per  poter  poi  filosoficamente  determinare 
la  natura  e  oondixion  loro.  Pel  filosofo  spiritualista  però,  con- 
seguente e  credente  a  un  tempo,  e  pur  certo,  che  lulte  le  ani- 
me che  han  fatto  una  volta  il  ior  soggiorno^  non  lordale  da 
colpa,  su  la  terra,  viyan  miglior  vita,  e  più  pure  divengano 
in  un  mondo  superiore  al  nostro;  ed  è  ragionevol  cosa  del 
'pari  il  supporre  che  si  fatte  intelligenze,  originalmente  creale 
liovrumane ,  abbiano  con  i'  essere  divino  quelle  relazioni  | 
in  virtù  di  cui  il  finito  avvicinar  possasi  all'  infinito. 

Ma ,  che  cosa  son  per  noi  queste  anime  e  queste  intel- 
ligeuze  7  in  qual  rapporto  ci  iroviam  noi  con  esse  ?  chi  le 
sa,  chi  le  vede,  chi  le  conosce,  chi  ne  ha  idea  ?— Prescinden- 
do ,  o  signori,  dalla  divina  rivelazione,  appena  presentire  o 
suppor  possiamo  qualche  cosa  di  colali  misteri,  allorquando 
vengon  per  noi  quei  momenti  felici  di  estasi  religiose  e  di  ve- 
dute divinalrici,  in  cui  è  potenziala  pur  troppo  ed  al lamenie  di- 
sposta la  coscienza  a  veder  cose  assai  chiare  e  in  lontananza; 
ma ,  filosoficamente  parlando  ,  niun  punto  d*  appoggio  per  la 
riilesaione  e  pel  ragionamento  ,  a  mie  di  trarne  una  spiega 
veramenle  scientifica  e  soddisfacente.  Son  questi  Uali  pro- 
blemi appartati  affisilo  dal  dominio  della  conoscenza  ,  nello 
slato  presente  di  nostra  vita  ,  della  condizion  nostra  e  del 
nostro  spirilo;  son  essi  proposti,  ma  non  risolvonsi  punto  : 
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•  k  provYÌdensa  ,  sensa  dubbio  y  avrà  avuto    i    sucm    è^ 
nd  lasciarli  avvolti  in  (anta  oscurità  ,  e  di   cosi    Mia    k- 
nebria  ammaDtati  ;    son  perciò  più  solenni    e   pia    sac: 
più  rispettabili  ed  impoDenenli  ;  ma  dan  pia  a  penaarv  t 
via  più  inquietano  od  imbarazzaa  T  umana  ragione. 

In  quanto  all'  Eterno  poi  ,  se  non  è  mica  possibile  ì 
penetrare  sin  nelle  profondità  della  sua  essenza  e  deiU  ki 
natura  ;  se  anco  ,  sotto  questo  rapporto ,  resta  il  b^tìt* 
spirito  dalle  più  intricate  quistioni  oscurato  ed  oppresse  ; 
se  una  lauta  e  si  alta  verità  ,  la  piena  e  grande  \€tùì 
per  eccellenia  ,  ci  sfugge  talvolta^  od  alle  nostre  religiose  a- 
vesligazioni  s*  invola  ;  se  troviam  sempre  un*  inliniti  li 
profotuli  misteri  nelle  magniCcenze  della  creasione  e  neli 
maestà  del  creatore  ,  qualche  fiammella  di  luce  alme»  , 
qualche  penetrante  raggio  di  questo  sole  rischìaratore  Jf  i<f  | 
ìnteili4:;en£e  ,  balena  di  tratto  in  tratto  su  gli  occhi  no^in  | 
addebililalì  e  fiacchi,  llavvi  di  tali  perfezioni  in  /ni,  rèe. 
per  im potenziati  che  fossimo  a  concepirle  in  sé  silesàe  ed  &  ' 
para <;ouarIc  col  pensiero,  ci  sono  uuUadimanco  acctssAinli  e 
inanit'i^^iie  siu  a  un  certo  punto  ;  non  si  lascian  da  &a> 
pereepìre  tutte  intiere  e  svelate,  tutte  pure  ed  infinite  co^> 
i>ono  ,  uKi  pur  mostrausi  alquanto  sotto  il  velame  del  mi- 
stero, 0  iliveiiì;on  intelligibili  per  simboli  o  per  segni  arcaDÌù 
liiLiteroin  dunque  nell'ordine  superiore  delle  esisterne  ikvq 
iiiiiaue.  a  conoscer  V  Eterno  ne'  suoi  rapporti  con  le  crea- 
ture ilolla  nostra  specie. 

■Non  iiileniliaia  punto  far  qui  da  prima  un  trattalo  coca- 
piulo  ili  teologia;  riproilmiviiio  soltanto  le  principali  e  pi»- 
interessanti  idee  della  liloSv>li;i  religiosa.  Imperò  direiao  c'bf 
non  evvi  più  quisliiMie,  a  parlar  propriamente,  intorno alfes- 
sleu/a  il'iina  cagioii  prima  ed  universale;  perocché  maDi.'V^ta 
ed  indiibilala  cosa  ella  è,  o  signori,  qualunque  i/vj.'es/  sta- 
bilir vogliasi,  che  nulla  a<l  o^ser  incomincia  od  a  reaVutats' 
bcnza  aver  la  sua  raii.ioiie  ili  essere  e  di  esistere  ,  e  cK 
iilla  sorgente  del  croato  li'o\asi  necessariamente  T increato 
soslanza  e  causa  di  tu  Ito  ciò  che  è.  Ove  disputar  voìt'/^-' 
adunque  di  questa  prima  causa  già  esistente  ,  non  è  micó 
la  sua  esistenza  che  formar  debb.i  oggetto  di  discusiionc 
o  di  controversia,  sì  bene  i  modi  di  esistenza  ,  \e  (aeo'u.. 
e  gli  attributi  di  questo  essere  primo  e  divina.  Dimoslwi-" 
quindi  non  deesi  un  pniUo  di  religione  ornai  couipre>'>  ^^ 
ammesso  da  pcrlullo  ;  non   bassi  a  far  altro  che  a    stai»- 
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rto  ed  «ntiuciarlo  comò  jio  assioma  ,  o  almeno  codio  la 
iù  immediala  applìcaEione  d*  un  assioma  ,  che  contrasta- 
B  od  oppugnar  punto  non  puossi  ,  ed  ò  certamente  u 
aiiccipio  DI  cavsautì. 

imperò  il  Tero  subbìetto  d'  ogni  ricerca  teologica  non 
a  altro  realmente  consiste,  che  negli  attributi  della  Divi- 
lilà.   Ma  ,  quali  saran  mai  questi  attributi  T  quelli  appua« 

0  cui  le  creature  concepir  &nci  nel  creatore  ;  imperocché 

01  eeae  dimostranci  che  cosa  ei  sia  ,  del  pari  ohe  provanoi 
uniinosamente  ch'egli  i.Or^  lecreale  cose,  qualunque  si  fos- 
>er  elle,  son  tutte  tante  esistenze  contingenti,  temporali^  Io- 
sali  e  finito  ,  impotenziato  per  seguenzaad  esser  sufficienli 
&  sé  stesse  ;  appiccansi  esse  dunque  e  legansi  necessaria*- 
nente  ad  un  essere  assoluto  ,  eterno  ,  immenso,  infinito, 
sufficiente  a  so  stesso  e  sufiBciente  a  tutto. 

Ma  né  anco  sono  da  se  stesse  questo  creature;  potrehbor 
dunque  essere  o  non  essere  ;  nò  esisterebbero,  in  effetti  , 
indipendentemente  da  qualche  cosa  eh'  ò  da  sé  ed  ha  io- 
finita  possanza  ;  ecco  perchò  faavvi  in  origine  una  soslan- 
ca  tutta  sostanza ,  una  causa  che  non  ha  causa  ,  un  prin- 
cipio che  da  nulla  dipende. e  da  cui  tutto  procede.  Le  e- 
eistenze  tutte  incominciano  e  finiscono  ,  succedonsi  le  une 
alle  altre  ,  occupau  differenti  punti  nella  durata ,  non  han 
mica  iuiio  il  tempo  ;  e  s'  esse  ne  sono  scempie  ,  qualche 
cosa  evTi  che  lo  possiede   intieramente;  vi    ò  F  Etorno  ; 
poichò  egli  solo  A  ,  ed'  ei  solo  ò  pur  d'  uopo    che  abbia 
deli'  eterno ,  da  che  non  ha  principio  nò  fine  ,  non  segue 
nulla  e  da  nulla  e  seguito  ,  dimora  senza  data  >  del  paro 
che  senza  età  :  dir  puossi  altrettanto  per  rapporto  allo  spazio; 
niuna  delle  create  cose  vi  è  da  pertutto;  ha  ciascuna  il  suo  po- 
sto ,  e  vi  si  trova  ne' suoi  limiti' individualmente  ristretta; 
e  intanto  V  Increato  abbraccia  tutto  lo  spazio  anzi  detto  , 
tu  Ila  l'immensità  ne  comprende  ;  sorpassa  ei  solo  ogni  mfr- 
sura  ,  ed  è  tanto  al  di  là ,  che  al  di  qua  del  tutto. 

Poichò  tali  ,  o  signori  ,  sono  le  creature  ;  poichò  viver 
non  possono  che  condizionatamente  ,  e  non  occupan  del 
tempo  e  dello  spazio  che  una  porzione  determinata  >  legit- 
timamente ne  risulta  che  le  facoltadi  onde  son  elle  nata» 
rate ,  qualunque  possa  esserne  1'  eccellenza  relativa  ,  han 
tutte  un  esercizio  imperfetto  ,  condizionale  e  finito  ;  limici 
d' ogni  maniera  ,  contrasti  sempre»  imperfezioni  da  pertatto: 
e  come  il  creatore ,  per  lo  avversa ,  è  assolntamente  ,  e- 
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lernameDle ,  immeosamente ,  sarebbe  assurdo  e  oontradir 
rion  manifesta  concepir  la  sua  natura  dìfellosa  e  imper 
fetta  ;  ella  è  perfetta  nel  senso  d*  una  perfesione  asaoìoìi 
e  meramente  infinita.  Per  dir  molto  in  pochi  delti ,  da  ^ 
timo  ,  il  finito  ha  bisogno  di  tutto,  non  ha  nulla  da  aè  stesso^ 
ha  ogni  cosa  precariamente  o  come  presa  in  prestito  ,  o« 
possiede  Tessere  se  non  perchè  havvi  Vessere  per  eccelleDa, 
non  ha  tempo  e  luogo  se  non  perchè  ri  ò  la  duiala  e  b 
spazio  ;  è  però  impolenzialo  ad  esser  sufficienle  a  se  stes- 
so :  r  infinito ,  al  contrario^  che  tutto  ciò  somoainistra  àik 
creature  ,  che  d' ogni  cosa  le  provvede  ,  che  mancar  ìoro 
non  potrebbe  a  nulla  ,  è  tutto  a  sé  stesso  ed  ha  et  sof^ 
la  pienezza  dell'  essere. 

Per  rigettare  queste  ultime  conclusioni  ,  d'  altro  non  » 
rebbe  d'  uopo  che  negare  le  esistenze  locali ,  secondarìe . 
temporali  ,  fiuile  ,  condizionali  ;  ciò  che  sarebbe  ass  irdo; 
o  pure  oppugnare  la  relazion  loro  con  una  prima  estsieo- 
za ,  eterna  ,  immensa  ed  infinita  ;  ciò  che  non  sarebbe 
meno  irragionevole.  Imperò  possiede  certamente  V  Fjeroo 
tutti  gli  aUribuli  dianzi  ragionati  e  sposti;  son  dessi,  p^t 
cosi  dire  ,  visibili  agli  occhi  di  tutte  le  intelligenze,  |.oi- 
chè  alcuna  non  havvcne  infra  loro  che,  su'  dati  dd  cod- 
tingenle  e  del  finito,  non  concepisca  il  necessario  ,  V  a5s«>- 
luto  ,  r  infinito.  Quel  creala  ragione  ,  in  effetto ,  non  com- 
prende ed  ammette  con  fede ,  che  non  esiste  il  creato  se 
non  per  T  increalo  ,  che  non  vi  è  la  durata  se  non  per 
V  eternità  ,  che  non  v'  ha  osieusione  se  non  per  lo  spazio  ? 
Tutto  ciò  è  d'uu'evideriza  sì  Imiiinosa  e  sì  chiara,  da  tesuroe 
chiunque  altamente  colpito.  Tulle  le  religioni  quindi,  ezian- 
dio le  false  ,  ove  sceverarle  vogliamo  delle  ioro  svan.2/i 
forme,  per  prenderle  poscia  nel  lor  senso  intimo  e  mela- 
fisico  ,  non  sembran  che  unanimi  sotto  questi  Jtilcretiù 
punti  di    vista. 

Seguir  volendo  inlauto  1'  ordine  delle  nostre  deduzioni  , 
diciamo  ,  dover  legillimamcnle  scendere  da  quanto  èì-ìi 
slabililo  innanzi  ,  che  V  uomo  e  la  natura  essendo  evideo' 
temente  potenziali  di  allivilà  ,  sebbene  sotto  forme  d/tfereir- 
ti  ;  la  causa  altresì  che  gli  ha  traili  dal  nulla  a//' essere 
e  aneli*  ella  attiva  ,  poiché  forza  di  primo  ordine  ,  o  p»vi 
tosto  la  forza  per  eccellenza  ,  i  cui  caratteri  essenziali 
sono  la  necessità  ,  T  eternità  ,  V  immensità  e  V  infinità. 

Come  dunque  non  amin^jiler  questa  cagion  prima  ed  as- 
soluta ,  se  veggiam  lullodi    produibi    e    riprodursi  le    uue 
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txpreàto  delie  altre  ,  le  altre  fuor  delle  «ne  ,  queste  ia^ 
LimereToli  esistenze  che  tutte  vivono  e  agiscono»  ed  Inoes* 
mitemente  diffondonfti  nel  tempo  e  nello  spazio  senza  rìem- 
rli  giammai  ?  d'onde  mai  deriva  questo  moto  immenso, 
fie  sotto  si  svariati  modi  si  appalesa,  che  con  tante  proprietà 
i  verse  si  annunzia  ?  che  cosa  è  questo  principio  dì  tutti  gli 
s«eri  che  ìstancabiimente  li  crea  egli  anima  senza  rifinimento 
senza  ristarsi  giammai,  senza,  fine  e  senza  limiti  di  genera- 
ione  alcuna?  è  un  Dio  forse  che  non  fa  nulla^  un  Dio  morto 
d  immobile  y  un  essere  ozioso  e  ricco  sol  di  sé  stesso  , 
na  pura  essenza  di  virtù  scempia  e  d'  ogni  governo  delle 
imane  cose  ?  Nulla  di  tutto  ciò  ,  o  signori  ;  egli  è  la  vita 
fessa  nella  sua  sorgente  ed  io  tutta  la  sua  pienezza  ;  T  e« 
lergia  di  tutti  i  tempi,  la  possanza  di  tutti  i  luoghi,  1*  ani- 
na  di  tutte  le  esistenze  ,  il  governo  di  tutte  le  mondane 
xwe ,  la  forza  dominante  ed  assoluta. 

Ecco  una  verità  ben  chiara  e  luminosa  ,  intorno  alla  quale 
lon  vi  sono  state  giammai  dissenzioni  vere  ed  ostinate.  Non  è 
»lata  ella  oppugnala  che  da  uo  sistema  tutto  singolare  e 
bizzarro,  il  quale  ,  nella  preoccupazion  sua  per  1*  unità  su- 
prema ,  ha  talmente  sdegnato  e  rigettato  la  pluralità  ,  che 
èssi  avanzato  a  risguardarla  come  un'  illusione  ed  una  va- 
na apparenza.  E  allora,  più  non  tenendo  verun  conto  del 
numero  e  della  varietà  ,  del  moto  e  della  vita  ,  di  tutte  le 
novelle  forme  e  modificazioni  che  subiscono  ^  non  ha  scelto  a 
subbietto  delle  sue  considerazioni  che  Tessere  unico  ed  in  sé, 
concependolo  sostanza  improduttiva,  principio  senza  con- 
seguenze ,  causa  in  islalo  di  riposo  ,  o  piuttosto  di  nullità 
d'  azione  ,  da  cui  nulla  è  stato  mai  prodotto  ,  mai  nulla 
ingcnererassi  ,  che  non  ha  creato  né  creerà  ,  che  non  agi« 
sce  punto ,  io  una  parola ,  e  limitasi  solo  ad  esistere. 

TSon  vi  volle  meno,  o  signori^  che  tutta  questa  intiera  catena 
d*  idee  sottili  e  stravaganti,  per  arrivar  poscia  alla  negazione 
d'un  Dio  consideiato  qoal'essere  attivissimo.  Da  ragioiiameuti 
cosiffatti  non  sono  stati  preoccupati  che  taluni  spiriti  singolari 
e  distinti  per  la  lor  maHotesa  o  mal  diretta  forza  d'astrazione; 
non  han  potuto  però  penetrare  nelle  masse  ,  e  son  rima* 
sti  per  seguenza  impopolari.  Le  anime  semplici  e  sensate, 
non  contaminate  e  ffuaste  da  falsi  sistemi  ,  han  sempre 
creduto  ,  su  la  fede  delle  facoltà  che  atlesUin  loro  in  esse  e 
fuor  di  esse  tanti  svariati  effetti  y  tante  produzioni  roolti- 
plici ,  tanti  segni  diversi  d'  una  causa  produccnte  e  auiva, 
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ehe  questa  eterna  forza  è  nel  Tondo  di  tulio  e  che  il  loro 
Dio  è  un  Dìo  vivente  ed  istancabile. 

Un  «rror  più  comune  ,  ma  però  men  assurdo  ,   intono 
al  subbietlo  detta  fonsa  divina  ,  è  quella  specie  di    limila- 
Itone  che  in  lei  soppongono  talune   credente.    Prevenxioo 
troppa  per  1'  unità  mena  al  domma  della  nullità  ài  azione 
e  di  creazione  ;  molta  prevensione  per  la  pluralità  proclama 
il  domma  dell*  azione  partita  e  limitala,  debole  e  finita.  In 
effotlo,  quante  volte,  in  vece  d*una  possanza  unica  ed  univer- 
sale, se  ne  concepisce  una  nioltiplice,  quando  d*un   solo  Dio 
se  ne  fan  molti,  individualmente  divisi  1  uno  dall*  al  Ito,  avrà 
ciascuno  la  sua  parte  ,  il  suo  posto  ,  il  suo  impiego  ;  più 
non  havvene  uno  in  cui  sia  concentrata  tutta  raltività;  più  bob 
evvi  una  forca  assoluta,  ma  tante  forze  limitate,  parteotisi 
intra  loro  la  creazione  e  la  condotta    dell'  universo  /  tro- 
vasi inoUre  cancellata  dal  nostro  spirito  la  grandiosa  idea 
d'  una  vita  increala  ,  eterna  ,  immensa  edin&nita  ;  subea- 
n^a  a  ouella  d'  avvantaggio  1'  umiliante  idea  d'  agoali  par- 
siali ,  nntli  ed  imperfetti  ;  la  vita  unica  ed  attiva  ,  da  ul- 
timo ,  è  addobilitata  affatto  ed  incompleta  ;  il  che  ò  grave 
e  pericoloso  assurdo. 

LEZIONE  SETTAKTESIMAQUINTA. 
« 

BEGLI    ATTniBinri    PIÙ  ESSENZULI   OKO   i  SOVRAlVJJfSNTB  FRI- 
CIATI   (QUESTA    FORZA  ATTIVJ  y     HaSOLUTA  ^   IKCRX^TA  y 

imMm:i8A  ep  infinita. 

Esiste  adunque  una  forza  eterna  ,  increala  ,  immensa , 
attiva  ed  assolutamente  infinita  ;  ma  6arebb*clla  tale,  qne- 
sta  diTina  sostanza  sovranamente  possente  ,  per  sempiice 
eventualità  ,  per  puro  caso ,  senza  essQr  anco  sommaxaen\e 
intelligente  ?  il  Dìo  forte  ed  energico  sarebb'  egli  mai  eie- 
eo  7  poirebb'  esser  mai  concepibile  una  creazione  i  cui  ef- 
fetti sarebber  in  parte  pensanti  ,  intelligenti  ,  ordinati  tutti 
infra  toro  ,  ed  esserne  intanto  il  principio  scempio  di  ra- 
gione ,  d'  intelligcnsa  e  d'  ogni  idea  di  ordine  ?  soppor 
mai  ti  potrebbe  un  complesso  di  forze  senza  regcAa  e  leg- 
ge alcuna  ,  senza  un  princìpio  intelligente  che  creare  e 
conservar  potesse  il  sistema  più  perfetto  di  rap|)orli  e  d*ar- 
monie  ?  e  F  uom  dunque  varrebbe  assai  nwgiio  che  la  cau- 
sa end'  è  stato  prodotto  ì  e  prevarrebbe  anco  il  mondo  sa 
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ssere  d*  onde  procede  ?  poiché  son  naturali  entrambi 
Intendimento  e  di  pensiere  ^  F  uno  di  fatto  e  con  co* 
pi»a  9  r  altro  di  fatto  ma  con  ignoranza. 
Una  coaiffalla  contraddizione  non  è  in  nuiJo  modo  ammiftl- 
e,  o  signori.  Ove  mai  rimaginanone  d*  un  Dio  senza  intellì* 
nxa  abbia  potuto  aver  luogo  e  credenza  appo  talune  ani* 
»,  è  da  congetturarsi  eh'  elle  viver  doveano  assolutamene 
in  un  grande  oblio  di  sé  slesse  e  della  natura  ,  o  che 
li  lire  e  comprender  doveano  ben  poco;  e  allora,  nulla 
sorprendente  e  strano  che  creature  si  falla men le  cieche 
ì  ignoranti  ,  scempie  della  facoltà  di  percepire  iu  sé  me* 
3sinie  ,  e  fuor  di  sé  9  i  più  chiari  e  luminosi  segni  d*ono 
tirilo  eh*  è  da  perlotlo  ,  non  siensi  punto  elevate  alla 
Dzione  di  quella  sostanza  universale  e  sovranamente  in  tei- 
gente  che  tulio  domina  ,  che  tulio  .modera  e  regge. 

£  questa  la  disgrazia  e  la  condizione  infelice  di  chion- 
uè  ignori  molto ,  il  eomprendere,  cioè  ,  ben  poco  la  scìen* 
ai  ,  o  ,  direm  meglio  ,  il  non  intender  affatto  gì*  il  lamina* 
i  o  i  savi  ;  e  però  ,  che  il  dio  dell'  ignoranza  sia  deeo 
i  d'  ogni  lume  scemo ,  è  questa  una  conseguenza  (ulta  na« 
urale  ;  ma  non  è  mica  lo  stesso  però,  allorché  si  ravvisa 
la  una  parte  V  ordine  in  azione  in  tutte  le  creature ,  ed 
illreitanto  non  se  ne  conclude  ,  dall' altra  ,  in  causalità 
lel  creatore  ;  allorché  si  ha  tutta  la  ripnguanza  d*  osser- 
vare in  questo  un  intendimento  che  opera  ,  mentre  ammi- 
ransi  in  quelle  le  più  ben  intese  e  studiate  operazioni.  Or, 
nello  stalo  in  cui  son  oggi  tutte  le  conoscenze  filosofiche, 
nella  posizione  in  cui  è  stalo  ,  salva  sempre  qualche  rara 
cccezioue  ,  il  sentimento  dell'  umanità  ,  è  immancabilmen- 
te ,  ed  è  stato  sempre  trasfuso  dall'  allo  nelle  create  esi- 
stenze un  lume  sufficiente  ^  per  poter  argomentare  il  fatto 
dell'  ìnfintia  intelligenza  nell'  increata  esistenza. 

Tulio  il  gran  divario  però  é  unicamente  in  ciò  riposto, 
che  una  colai  verità ,  cioè ,  é  stata  da  prima  pcrcepiia 
più  per  via  d'  intuizione  che  di  riflessione ,  ed  è  poscia 
di  venula,  per  lo  avverso  ,  nn  obbietto  di  ragionamento  piul- 
tosto  che  d'  ispira7Ìone.  Sotto  qualunque  punto  di  vista  però 
coQsidcrar  vogliasi  V  Eterno ,  é  sempre  il  medesimo  spiri- 
to divino^  increato  ed  intelligente  ,  con  tutto  ciò  eh' evvi 
di  eccellente  nell*  arte  e  nella  scienza  ;  a  misura  che  han- 
no le  anime  in  sé  stesse  piùMeiruno  o  dell'altro  di  co- 
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tali  eianehlt  ,  sei  fanno  a  considerare  più  toslo  sono  ìt 
primo,  che  soUo  il  secondo  rapporto ,  o  pure  au  questo , 
ansi  che  su  quello.  In  Cutli  i  casi  ,  questo  principio  eter- 
no ed  immenso  non  lascia  di  farsi  veder  loro  intelligente, 
del  paro  che  attivo  ed  infinito. 

Eytì  in  Dio  d'ayvantaggio  il  pensiero.  Ma,  che  cosa  è  mai 
il  pensiero  in  questo  principio  eterno  ed  increato?  è  forse, 
come  nell*  uomo ,  la  facoltà  d*  esser  pienamente  istrutto  e 
versato  in  ciò  che  è,  in  ciò  eh*  è  stato  e  in  ciò  cbe  sari  ì 
è  la  Tirlù  di  conoscere  ciò  eh*  è  reale  e  ciò    eh'  è  possi- 
I>ile  y  o  di  distinguer  i*  uno  dall'  altro  T  ò  T  atto  della  co* 
nosceuEa  applicata  al  presente  ,  at  passato,  al  futuro,  agli 
obbietti  considerati  tali  quali  sono  in  sé  stessi  o  quali  pos- 
son  estere  in  idea  ?  sarà  forse  ,  in  una  parola  ,  la  perce- 
sione  in  tutti  i  suoi  modi  diversi  ?  Niun  dubbio,  o  signo- 
ri ,  intórno  a  ciò  ;  perocché  vi  sardbe  asaurdità  manife- 
sta che  r  intendimento  e  '1  pensiero  ,  ovunque  s*  incontri- 
no ,  non  avesser  la  stessa  natura  ,    o    che   naturali  non 
losser  nel  creatore  di  tutte  quelle  proprietadi  end'  è  frega- 
ta «e  adoma  la  creatura. 

Malgrado  però  tutta  la  reiasione  possibile  cbe  passa  in- 
fra la  ragione  dell*  essere  divino  e  quella  dell*  anima  uma- 
na ,  havvi  una  cotal  diOerensa  die  interpone  tra  1'  una  e 
r  altra  uua  distaosa  infinita.  Ancor  qui  la  rassomi^lian» 
confonder  punto  non  deesi  con  la  parità;  se  una  n'è  la  natu- 
ra ,  r  ordioe  non  ò  mica  lo  stesso ,  né  i  fatti  sono  suscet- 
tibili delio  stesso  grado.  Il  pensiero  é  pensiero,  si  nelKE- 
terno  che  uell*  uomo  ;  ma  iu  questo  ,  é  la  proprietà  d'una 
forza  seconda  y  temporanea  e  locale  y  d*  una  fona  imper- 
Cstla  e  in  tutte  le  maniere  limitata  ;  ed  è  in  quello  /'  at- 
tributo d*  un  principio  etemo  scevro  d'  ogni    difeifo  :  nel 
primo  caso  ,  va  soggetto  a  deboleue  e  ad  errori ,  di  cui 
ninno  spirito  finito  puot'  esser  esente  ;  opperò  ignoranza  , 
pregiudizi ,  illusioni  ed  errori  d*  ogni  generazione  :  nel  se- 
condo ,  per  lo  avverso ,  é  naturato   d' infallibilità  ,    attri- 
buto appartenente  ad  uu'  intelligenza  illimitata  ed  indifeai^ 
bile  ;  quindi  T  onniscienza  assoluta  ed  universale. 
.  Perché  penetrar  non  possiamo  il  secreto  meccanismo  di 
tutti  gli  esseri  dell*  universo ,  né  vederli  in  sé  stessi,  come 
se  fosscr  dalla  nostra  mano  tratti  dalla  sterilità  del    nulla 
alta  realità  ,  né  tutti  conoscerli  a  priori  nella  lor  essenza 
e  do'  loro  rapporti  ^  siam  perciò  obbligati ,    per   1'  impos- 
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santa  di  studiarli  indiTÌdualmeDle ,  a  paragonarli  infra  lo- 
ro ,  rapportarli  alle  più  astratte  generalità  ,  coneepirli  per 
via  di  ragionamento  ;  la  eagion  prima  ed  onnt veggente  , 
ette  gli  ha  veduti  pria  di  realitiarli ,  che  gli  ha  scìenla* 
mente  creati ,  che  ha  in  essi  trasfuso  la  sua  idea ,  il  p^n* 
sier  tuo,  non  ha  punto  bisogno,  per  comprenderli,  d*alca* 
no  afono  d^altenzione  ;  e  però  non  analiisa  né  paragona^ 
non  geoeralitxa  né  ragiona  come  noi. 

Non  procede  1*  Etemo  come  la  ddwieiia  umana  ;  ^  fa 
bene  come  la  fona  onnipossente  e  divina  ;  ha  egli  V  in» 
tuiaione  ,  e  questa  gK  bMta  per  lutto ,  poiehò  infinita  ìm 
estensione ,  m  profonditi  ed  m  chiareva.  A  un  colpo  di 
,  e  in  men  che  noi  noi  ooncepiamo  «  ei  tutto  ab» 


occhio  . 

braccia  ,  comprende  tutto  ,  tutto  pene'tra  %  tutto  spiega  » 
r  invisibile  e  il  visibile ,  il  particolare  e  il  generalo  ^  In 
lontane  e  le  vicine  cose ,  le  verità  tutte  ,  in  fine ,  ^pM» 
lunque  sien  elle ,  ed  in  qualunque  rapporto  ai  trovino» 
Ciò  che  noi  appelliamo  sapere  ,  non  è  per  lui  che  un  at» 
to  puro  di  senso  intimo  ;  ei  sa  e  comprende  sé  sterno  , 
perché  tale  è  la  legge  d*ogni  intelligensa ,  e  perchè,  indi» 
pendentemente  dalla  coseiensa,  non  ovvi  punto  perceaione* 

Ma  ^1i  sa  d*  avvantaggio  e  comprende  sé  stesso  perieli 
Inaiente  ,  cioè  quale  ti  trova  nella  sua  propria  natura  ;  • 
come  nulla  bavvi  nell*  universo  che  non  sia  da  lui  e  in  Ini  ^ 

aoaunsa  e  sua  fona ,  Topera  vìvente  delk  sua  v<donlà,  te 
produsione  della  sua  energ^  ;  veder  quindi  sé  stesso  mF 
suoi  atti  e  negli  effetti  da  lui  procreati ,  vedeni  sotto  Int» 
te  le  forme  eho  dona  alla  sua  attivitài  «adatamente  tvilop» 
pandola  nel  tempo  e  nello  spasio  ,  ciò  vai  lo  stesao   eiifl 

Teder  tutto  e  tutto  sapere  ,  a  legno,  che 

lui  non  è  realmente  ene  rofti8ieo«ct6nn0. 

Imperò ,  in  virtù  del  solo  (atto  di  conosew  aè 
eonosce  il  moderator  supremo  della  natura  la  creeiion  tnaf 
del  paro  che  noi  ,  in  tona  di  onesto  sol  latto  ,  conosci» 
mo  la  nostra  ,  cioè  a  diro  quello  sviluppo  t  idee  ^  d*  al» 
fiBsioni ,  di  volontà  e  d' aiioni  di  cui  la  somnte  è  in  noi 
atosai.  Non  è  quindi  per  Ini  che  indifferente  ?  uTcr  nel  ino 
pensiero  Poniverso,  come  lo  è  altmi  per  noi  il  eonlimiir 
nel  nostro  quel  picciol  mondo  d' ideo  al  limitaioe  riatfOi» 
to  in  cui  s*  aggira  tutta  Ja  noatn  vita ,  in  eni 
tutta  la  Boatra  esislenaa* 

FU.Sp$r.vol.U.^  S<^ 
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Tn  quanto  alla  memoria  poi  ,  alla  previdenza  ,  alla  (i 
colta  di  concepire  e  di  coaiDioare  il  possibile  ,  fassi  as>: 
chiaro  ed  aperto ,  da  quanto  almeno  ci  è  permesso  di  pr  | 
netrare  in  si  profoDdi  misteri  >  che  cosiffatti  altribuli  a«c.* 
decgiano  nella  Divinità  lai  grado  d'  ampiezza  e  di  Aì^uì'^ 
tal  esattezza  e  perfezionamento  di  esercizio  ,  da  noe  poter- 
si mica  sperare  e  concepir  né  anco  come  possìbili  in  un 
e<iscre  Gnilo.  Opera  Tuomo  lutto  ciò  nella  sua  piccì<^  sfibra, 
ne*  suoi  angusti  limili  ,  e  co*  suoi  difeUi  altresì  che  ne  so- 
no nalural  conseguenza  ;  si  compie  dal!*  Eterno  come  es- 
sere infinito  e  perfettissimo.  Ecco  perchè  y  ovunoue  esleu}- 
dansi  o  rivolgansi  le  sue  vedute  ,  soa  elle  assoiulameclf 
infallibili  e  sicure  ,  per  quanto  vaste  e  profonde. 

E  dunque  Dio  lutto  inleiligenza  e  possanza,  luUo  pensieri 
ed  attività.  Ove  se  ne  volesse  un*  altra  proYa  ,  oonsidenr 
dovrebbesi  questo  Dio  non  più  nella  sua  essenza  e  neiJesae 
intime  perfezioni,  ma  ne! le  opere  che  lo  manifestano,  ne^ìi  ef- 
felli  che  V  annunziano  ,  che  sono  Tespressione  fedele  di  ciò 
ch'egli  è  ^  e  r  impronta  portano  della  sua  natura.  Ma,  die 
cosa  son  mai  coleste  opere  ,  o  signori  ?  sotto  qual*  aspel.o 
presentansi  al  noslro  sgtiardo  ,  allorquando  facciamci  acci^ 
ratamente  a  studiarle?  Da  perlulto  ,  e  semjtre  ,  e  costante- 
mente ,  non  veggiaiii  altro  che  ordine  e  leggi.  Leggi  ed  or- 
dine ammirabile  in  lutti  gli  esseri  ,  qualunque  sieno  ìeìoro 
qualità  ;  un  sistema  universale  di  rapporti  invariabili  ia- 
IVa  loro;  un  ordine  in  fine  in  tutte  le  parti  di  questa  Ta- 
sta creazione  ,  in  qualunque  punto  dello  spazio  e  dei  tem- 
po ci  attalenti  meglio  situarci  ,  ecco  ciò  che  annunzia  fui* 
to  il  complesso  degli  attributi  di  Dio,  nel  creare  e  meiur 
al  Suo  fine  T  intiero  mondo. 

E  quindi  una  verità  luminosa  e  chiara  assai  ,  che  bàia 
sè  il  creatore  la  facoltà  deli'  ordine  ;  e  non  per  aa  (col- 
po detcrminato  soltanto,  non  per  un  sol  luogo  ,  né  per  uo 
limitato  numero  di  esseri  ;  ciò  che  farebbe  legtttimamenie 
fupporrc  non  esservi  al  di  là  che  disordine  ,  orrore  e  eoa- 
fusione  ;  ma  la  possiede  egli  affatto  scempia  di  limiti  tem- 
porali e  locali  ,  1*  ha  ed  esercita  senza  eccezione  Fcruna. 
La  facoltà  dell*  ordine  è  la  ragione,  1*  intelligenia  ,  il  pen- 
sicre  ;  or  ,  quando  attributi  sì  fatti  ^  in  niuna  parie  ,  e  la 
nulla  ,  trovansi  difettosi  o  fallibili  ,  esser  deono  dunque 
di  necessità  eterni ,  immensi  ed  infiniti  ;  qualità  di  cm 
^olo  è  adorno  e  potenziato  V  Eterno. 
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LEZIONE  SETTANTESIHÀSESTA, 

m     AVOm  OI   BÀ  ,   LI    FELICITÀ  ■  LA  LIBBBtJl.  KMINENTEMBJYTS 
SSUTBICTI   IIBLL*  INTBLLl«BlfZA  ETERICA. 

Li'  Eferno  adunque  tulio  sa  e  comprende  ;  ei  sa  e  com- 
>rende  del  paro  sé  slesso  con  una  scienza  piena  ,  con  una 
Assoluta  ìnlelligenui.  Ma  potrebb'egli  conoscersi,  o  signori, 
(cDEa  amarsi  perfeliamenle  ?  coniemplar  polrebbesi  nel  mi- 
racolo della  sua  esisleosa  ,  e  reslar  a  un  lempo  indiSerente 
B  come  eslraneo  alla  sua  nalura  ?  eslimar. si  polrebbe  co- 
me I*  ideale  degli  esseri  ,  come  la  forza  delle  forze  ,  come 
il  bene  per  eccellenza  ,  e  non  aver  poi  per  se  stesso  quel- 
r  interesse  puro  e  profondo  cui  ispirar  suole  maisempre 
il  bene  t  Sarebbe  questa  yeramènte  un*  inespUcabiI  centra- 
dizione.  Amasi  1'  uomo  nalural mente  ,  ed  ama  sovra  tutto 
sé  stesso,  quando  si  sente  buono;  tutlo  ciò  cb'  è  naturato 
di  qualche  coscienza  ,  sente  igualmente  la  forza  dell'amor 
di  S'è  ;  e  r  Eterno  poi  ,  V  onnicoscienza  assoluta,  la  supre- 
ma perfesione  per  eccellenza  ,  rimarrebbe  fredda  e  indif- 
ferente su  di  se  stessa  ?  No  ,  certamente  ;  non  vi  sarebbe 
che  un  Dio  cieco  eh' esser  potesse  impassibile.  Il  Dio  deiru- 
niverso,  ronniveggente  Dio,  è  un  Dio  d'amore  ;  egli  è  anzi 
tutto  amore,  del  pari  che  è  tutto  lume  ed  intelligenza. 

Ei  dunque  ama  sé  stesso  eccellentemente  ;  e  però  rin- 
Tenir  non  potrebbesi  nel  carattere  dell*  amore  umano  una 
espressione  esalta ,  una  riproduzione  fedele  delPamore  che 
è  in  Dio.  L*  uomo  è  debole  ,  a  qualunque  fallo  soggetto  , 
esposto  ad  ingannarsi ,  ad  ignorare  e  ad  obbliare  ;  è  que- 
sto un  motivo  che  1*  impedisce  ad  amarsi  in  quello  siesiìo 
modo,  onde  amar  possasi  un  essere  affatto  scempio  di  difet- 
to; Dio,  per  lo  avverso ,  che  non  ne  ha  veruno  ,  s'  ama 
sempre  bene  ,  e  perfettamente  bene  ;  si  ama  come  in- 
finito, s*ama  da  Dio* 

La  conseguenza  necessaria  deli'  amor  di  sé  ,  nella  no- 
stra natura  j  è  la  gioia  con  tutte  le  sue  modificazioni  di« 
verse  ,  ove  ci  sentiamo  buoni  e  possenti  ;  il  dolore  ,  con 
tutti  i  suoi  modi  differenti,  se  siam  cosci  a  noi  stenì  della 
nostra  malisia  e  deboleisa.  Procede  naturalmente  la  gioia  dal 
veder  la  nostra  attività  svilupparsi  con  indipendenza,  con  pa« 
ce,  con  tranquillità  di  coscienza  e  con  superiorità;  il  dolo* 
re,  dal  cederla  in  uno  stato  di  naturai  dipendenza,  di  lutto, 
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iT  oppressione  e  d'impossan»  :  di  qui  Tassi  aperto  p«r  tt^r 
DO  Don  ciicr  il  dolore  che  un  effeUo  naturale  della  ew^ 
Kione  d'  un  essere  lirailalo  e  BniCo.  .  ^.  .  ^  .  .  __ 
Ma  Dio  è  sovrananienle  buono  ed  indipcndcnw;  ^nmtpt 
tOTranamente  bealo,  pienamcnie  felice;  la  sua  santìcÀ  <  b 
costitutifo  essensiale  della  sua  felicilà,  e  la  per  renane  dea» 
allribuii  ingenera  la  perfellibililà  della  sua  beaUludiac.  ti 
code  elernaraenle  ed  iramensamenle  di  sé  atesso  >  " '**• 
era  e  compiace  con  se  medesimo  dì  tutto  ciò  che  hatolte 


E  a  e  compiace  con  se  meat»iiuu  ui  mtw  »--* 
provalo  un*  indicibil  gioia   pel  (atto  della 
gusta  un  piacer  puro  ed  ineffabile  nel  coeUnuar  a 

sei  conservare  e  sviluppare  ciò  che  crea  ;  non    pu 

sentire  una  soddisfazione  celeste  nel  cooteraiplar  la  sai  p» 
sania  eterna ,  le  sue  infinite  grandene  ;  io  noa  jtrA , 
egli  è  V  essere  sovranamente  felice. 

In  luì  per  conseguente  nulla  di  quelle  peoe  che  Itste 
ci  attristano  ,  nulla  di  quelle  miserie  che  giungoni  a  as- 
siri più  puri  piaceri  ;  di  ciò  che  affligge  e  mf^™  '  f** 
dolorala  umanità  ,  di  lutto  ciò  che  la  determina  ad  sii^ 
re  o  ad  abborrire  ,  nulla.  Egli  è  tutto  amore,  del  ftfi« 
tutto  felicità  ;  è  sema  limiti  la  sua  bontà  ,  e  la  sua  fot 
ra  sollecitudine  s*  estende  sino  alle  più  umili ,  alte  più  «■ 
li  ed  abbiette  delle  esistente  ;  egli  è  il  nostro  fodre  tàt 

vive  e  regna  eolassit  ne*  cieli.  ^ 

E  la  ragione  ,  o  signori  ,  n*  è  chiara  e  Inmioosa^F 
troppo  ,  per  quel  che  riguarda  V  ordine  fisico.  Qo»  * 
dine  non  è  se  non  ciò  eh'  egli  vuole  ;  eì  lo  coalilnhce  « 
lo  conduce ,  lo  modera  e  regge  con  la  sua  mano ,  ed  a 
irò  non  vi  ravvisa  che  una  ìforma  necessaria  della  soaj» 
gione  e  della  sua  possanza.  Dcbb*  egli  dunque  assoluUaie^ 
giudicarlo  buono  e  rallegrarsi  d*  averlo  prodotto.  Dio  «^ 
puoi'  essere  per  la  natura  che  una  provvideosi  ^S?'^ 
ed  amorosa  ;  non  può  quindi  odiarla  punto  f  poicb  t^t 
slesso  r  ha  falla  ,  e  noo  T  ha  fatta  imperfetto  né  d' alW- 
live  scempia  ,  si  come  ha  osato  bestemmiare  tal»no. 

Relativamente  poi  a  dò  che  riguarda  le  creature  di  sì* 
ralilà  potenziale  ,  che  ,  libere  nelle  lor  asioui ,  immergi 
possonsì  nel  disordine  ,  corrompersi  e  dcgenersrs  dal  fon 
stato  primitivo  ,  Tanima  divina,  chiedesi,  che  hadìnann  V 
«spettacolo  delle  loro  debolezze  e  de'Ioro  vizi ,  proverà  loii 
nnch'ella  un'  impressione  di  tristezsa  e  di  dolore  ,  un  «o*» 
mento  d'  orrore  e  di  sdegno  ,  un  sentimento  di  collera  i 
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*  abborrimenlo  ì  Ove  fime  mai  vero  da  prima,  che,  dagli 
busi  della  libertà  colpita,  e,  disperando  di  poteri!  impedire, 
uiralira  cosa  doo  vedesse  ella  compresa  nel  male,  te  non  il 
eoe  che  proceder  dovranne  ;  se  la  possansa  in  sé  non  sen- 
ase  d*  ammendar  V  uno  e  di  sprigionar  V  altro ,  di  dispor- 
e  in  modo  la  vita,  e  quaggiù  ed  altrove  »  da  poter  age- 
olmente  ragffiuogere  un  Sue  siffatto  ;  se ,  per  assurda  i« 
otasi  f  foss  ella  infine  da  pentimento  tocca  aaver  creato , 
eona  dubbio  allora  ,  al  par  d*un*anima  debole,  soffrirebbe 
i  odierebbe  ,  ma  1*  affesion  sua  a  un  tempo ,  pienamente 
orrispondendo  ad  un  male  reale ,  non  avrebbe  nulla  di 
raKionevole  e  strano. 

fiealmente  peri  non  è  cosi  ;  ba  potuto  T  Eterno  lar  Fuo- 
»o  libero ,  e  nel  (arie  non  ba  punto  (allilo  ;  non  ba  quiu- 
ì  niolivo  d*  affliggersi  e  rattristarsi  ,  di  dolersi  o  pentirsi 
ieir  opera  delle  sue  mani  ;  qnelte  forse  cbe ,  in  virtù  del 
etere  onde  son  naturate,  e  di  cui  dispongono  a lor  posU, 
ecouo  fuor  di  regola  ,  traviano  e  smarrisconsi ,  non  ca« 
on  mai  senta  risorgere  ,  né  rimangon  contaminate  e  vi* 
ione  ,  bruttale  e  lorde  per  sempre  ;  capaci  come  sono  di 
igire  e  di  volere  t  sono  altresì  potentiate  della  hooltà  di 
olirarsi ,  per  eSelto  del  lor  arbitrio  libero  ,  a  quelle  debo* 
in  cui  eran  pria  cadute;  impeioccbè  •  i  talmente  or- 
li  putì 


liiMito  e  disposto  il  piano  della  Provvidema^  da  non  permei* 
er  punto  cbe  cotesto  fone  medesime  reslasser  prive  di  lesioni 
I  di  ravvedimento  ;  innumerevoli  prove ,  sotto  tutte  le  for* 
ne ,  ed  iooessantomente ,  son  loro  compartite  ed  offerte  , 
i  Cne  di  (arie  rientrare  in  si  slesse  ed  immegliarle  »  ov- 
rero  convertirie  e  purificarle. 

Imperò  non  son  elle  precisamente,  ancbe  neDe  loro  più 
ibbominevoli  scelleranie ,  quali  altre  creature  eoosecrale 
ieirintutlo  ai  male;  sono  ben»l  tante  anime,  di  lavvedimenle 
Hiacettibili  edi  salvasione,  opperò  care  igualmeole  ed  accette 
a  Dio,  il  quale,  long!  dall*abborrirle  e  scacciarie  via  da  so,  le 

3 uè  da  pertutto  e  le  guarda  sempre  con  un  occbio  d*  !• 
terabil  amore.  Ove  poi  al  lor  aspetto  ^oalcbeoosa  vi  sia 
cbe  velare  e  adombrar  potesse  la  sua  divina  faccia,  o  gin* 
pier  alle  deliiie  celesti  della  sua  suprema  felicità  un  non 
IO  cbe  di  serio,  cbe  rassomidiiar  potesse  alla  pielà  ;  ov*ei 
divenga  altamente  miserieormeso,  e  toccar  li  mei  in  fine 
dalla  compassìonci  nulla  bevvi  in  tutto  ciò  cbe  alterar  possa 
la  sua  felice  aerenità. 
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Nella  sua  possanza  eterna  e  sovrana  confidando  il  cretloit 
avente  V  eternità  stessa  sotto  il  suo  sguardo  Imgo  ,  lar^  « 
profondo,  T immensità  a* suoi  ordini ,  ottimista  per  tati 
lenza ,  poiché  tutto  ha  fatto  pel  meglio  ,  ei  non  va  ma 
soggetto  a  turbamento  alcuno  ,  per  erandi  che  sim  k 
miserie  o  le  triste  e  spiacevoli  modificazioni  coi  strt  per 
subire  l'opera  sna;  il  tutto  ei  contempla,  osserva  e  pcn  lutU). 
vede  delle  universali  cose  Tultimo  fine  ,  e  santamente  esolu 
e  si  bea,  poiché  comprende -che  tutto  ciò  è  un  ^«jw.Nai 
guarda  egli  senza  dubbio  con  lo  stesso  sentimento  i  hn^^ 
e  i  ribaldi  ,  i  giusti  e  i  colpevoli ,  i  savi  e  i  felloDi  ;  sa 
né  auco  soffre  e  s'  attrista  per  questi  come  d*  un  male  ir> 
rpparabiJe  ;  e  però  non  gli  odia  né  li  discaccia  ,  non  r. 
abborre  né  li  distrugge  :  no  ,  senza  dubbio  ,  nulla  iì  »i- 
uììle  avviene  in  lui  ;  puote  anzi  accadere  eh*  ei  gli  aC'C 
ne  goda,  piuttosto  nell'idea  dell'  avvenire,  che  del  pfcses  ^ 
in  forza  di  speranza  ,  anzi  che  di  realità;  o  ,  per  aief'o 
dire  ,  ei  gli  ama  di  già  ,  ma  in  virtù  della  prevkkoa  di 
ciò  che  diverranno  un  giorno. 

Ben  sicuro  V  eccelso  Provvisore  che  col  tempo,  a  fona  i 
prove  e  di  espiazioni^  riacquisteran  finalmente  le  delinquect 
creature  e  purezza  e  virlù  ,  para  loro  dinanzi  il  futuro  tm- 
me^liameulo  che  dovran  subire  ,  e  traggo  diletto  dal  Te- 
derle  muovere  gradatamente  dal  calle  della  corruzione  e 
del  disordine,  per  elevarsi  progressivamente  all'  ordine  e  al- 
la santità.  Dopo  la  piacevol  vista  dell'  inooceoza  ,  nulfài- 
tra  polrebb'  esser  per  lui  più  dilettevole  e  grata,  che  quel- 
la del  vizio  che  si  corregge  ,  per  tarda  e  lenta  eh'  esser 
dovesse  una   modifìctizione  si  fatta. 

Un  ammirabile  sfoneo  della  divina  possanza  ammirasi  pii 
troppo  nella  creazione  di  taluni  esseri  suscetlìbi/i  aon  so\: 
di  perfezionamenlo  ,  ma  di  correzione  e  dì  emea<ÙL  ailresì^ 
sono  veramente  eccellenti  questi  due  alti;  eperò^  com^Velaa 
dosi  r  un  per  V  altro  ,  concepir  fanci  i'  Eterno  sovrana 
mente  felice. 

Ma  ,  del  pari  che  1'  amor  di  se  ,  V  intelligenza  ^  la  fé 
licita  ,  concepir  possiamo  auco  in  lui  eminente  mente  e^i 
stenle  la  libertà  ?  Tulli  coloro  che  ripongoa  la  libertà  ne- 
fatto  della  deliberazione  ,  ammetter  mica  non  possono  u 
accordo  fedele  infra  questa  facoltà  e  gli  attributi  che  à 
stinguono  l'essenza  divina.  Deliberare,  non  è  Io  sles5o  r^ 
sapere; e  aver  bensì  una  ragione  debole;  il  deliberare  è  quJL 
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proprio  dell'  uomo  ,  e  non  dell'  essere  perfedo  ;  V  essere 
eneiio  non  è  dunque  libero  ?  No,  senza  dubbio,  o?e  sup- 
or  vogliasi  non  esser  allra  cosa  la  libertà  che  deliberare; 
ia  ben  altra  è  Y  idea,  o  signori ,  che  aver  se  ne  debbo. 
]d  eocone  il  ragionamento. 

Nel  suo  principio  e  nella  sua  purezsa ,  ella  è  per  V  uo« 
ao,  si  come  ognun  sa  ,  la  possessione  di  se  stesso;  ha  luogo 
I  suo  impiego^  allorché  trattasi  della  ricerca  d'  una  verità  • 
tialunque  ;  è  ancor  questo,  per  ciò  che  ci  riguarda,  uno 
egli  usi  suoi  più  frequenti.  Ma  non  perciò  creder  dog- 
liamo eh'  essa  sia  tale,  a  condizione  soltanto  dì  dover  sor- 
ire  all'  esame  e  al  giudizio  del  miglior  partito  da  pren- 
ere ;  manifestasi  in  noi  una  cotal  proprietà  sin  dal  prin* 
ipio ,  ovvero  sin  dal  primo  istante  in  cui  evvi  impero  di 
è.  La  quistione  ìmpertauto  è  di  sapere  ,  non  già  se  Dio 
lelibera,  ciò  chenonpuole  evidentemente  concepirsi,  poi- 
he  onnintelligente  ;  ma  si  bene  s'  egli  ha  potenziata  forza 
li  pouedere  sé  stesso. 

E  dunque  proprio  dell'  Eterno  il  possedersi  ?  Facciamci 
I  giudicarlo  per  analogia.  Infra  le  innumerevoli  forze  del- 
n  creazione  ,  havvene  di  quelle  che  ignoran  so  stesse  ,  e 
lon  son  punto  padrone  de  loro  movimenti  ;  hannooi  delle 
iltre  che  si  conoscon  pur  troppo  e  son  possenti, su  di    so 


lesse.  Or ,  quali  Ira  queste  sono  le  migliori ,  le  più  eie- 
ale  ,  le  più  complete  ?  tra  1*  uomo  e  il  vegetabile  ,  cìii 
la  il  primo  posto  ,  chi  la  preeminenza  di  vita  e  d'  attivi- 
à  ?  Vivere  ed  agire ,  o  signori  ,  è  qualche  cosa  ;  ma  ^o* 
ornarsi  ò  molto  di  più  ;  e  il  governarsi  assolutamente,  vai 
Mù  ohe  il  governarsi  condizionalmente;  la  libertà  è  preferi- 
bile alla  necessità,  e  la  libertà  piena  e  intera  ad  una  libertà 
imitala  e  finita.  Imperò ,  per  esser  il  creatore  infinitamente 
il  di  sopra  della  creatura  ,  debb*esser  lìbero  ,  e  tanto  libero 
>er  quanto  lo  esige  la  sua  divina  essenza  ,  cioè  a  dire  , 
nfiniiaraente. 

E  cbi  mai  possederlo  potrebbe ,  ov'  egli  stesso  non  si  pos- 
ledesse  ?  Non  evvi  qui  via  di  mezzo  ;  è  d'  uopo  o  che  si 
Possegga  ,  o  che  sia  posseduto  ;  o  che  sia  donno  assoluto  dì 
è,  o  che  sia  dipendente  da  un  altro  fuori  di  sé.  Or^  come,  ed 
n  qual  luogo  concepir  esistente  un  altro  essere  superiore^ 
la  cui  dipendesse  Y  essere  supremo  ed  infinito  ?  qual  mai 
•arebbo  auest'  allra  possente  dominazione ,  appositamente 
labili  tei  ad  esercitar  il  suo  dominio  su  l'onnipossente  ?  Com- 
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Bol  wàffiàmo.  E  ferA  il 
■io  etano  «  anolulo  ed  indipendente  per  eecdlenia',  aver 
Mbto  sa  di  lè  on  iUimitalo  diritto  di  potMdioMiilo  ;  ^indì 
pienamente  e  torranamenle  libero. 

S*  airege  a  eiò  »  che  la  liberti  debb'  eMr  appo  dì  Ini  in 
armonia  perfetta  con  gli  altri  tuoi  aUribuli  ;  cb  emer  non 
deepertagnema  ne  creata  ni  temporale,  ne  locale  dì  finita, 
non  limitela  ni  a  difeUo  di  feruna  torte  etpotU  ,  ma  inteo* 
Bivamente  ed  etteativameoto  perfetta  ;  tento ,  che  sentiamo 
appeal  il  bitogoo  d*  oemrrar  eolo ,  die  1*  eomo  dSmen  li* 
bere ,  amunto  parchi  Dio  lo  iin  ti  eterno  :  oaegM  dima 
tele  pel  dolore  e  per  reeperiema  della  tua  d^olena  ;  qoe- 
■li,  per  la  aainra  elesea  della  ttia  amolute  altifila  ;  r  imo 
non  ha  mica  del  continuo  la  potsanm  di  pomedersi  ,    ai 
I*  ha  in  tutti  I  tempi  ,  ni  in  tutti  i  luoghi ,  ni  mvnrìabìl- 
mente  ;  V  allro,  per  lo  atvenot  Tba  tempre  «  Fba  da  per- 
tatto  e  scoia  fine  ;  la  possiede,  del  pari  che  V  inteH^eaia 
e  r  affesione  ;  i  l' ideale  della  libertà ,  come  del  pcMÌere 
e  ddf  amore. 

Nell^  anguste  sfera  mtr«tti  delle  nostre  vedute  ben  K* 
asitete  9  oscure  ed  incerte ,  tulio  ignorando  e  di  tatto  dn> 
bilando  >*siam  obbligati  pur  troppo  ^  nel  moraenio  di  vo- 
lere ,  a  far  un  esame  di  coscieoia ,  a  raddoppiar  di  afecsi 
per  m^lio  illuminarci  sul  partito  che  degciam  nrandere  ; 
la  nostra  saviessa  i  ben  raramente  baste^^  a  dispentarci 
da  ogni  serio  e  minuto  esame  ;  ni  concepirla  pomiamo  na- 
turate d*  inhilibiiili  ;  epperò  d*  ordinario  la  delibemaiooe 
precede  in  noi  il  fatto  del  volere  e  della  libertà.  Ha  la 
Provvidensa  suprema  ;  la  ragione  delle  ragioni ,  quel  biso- 

ro  provar  mai  potrebbe  di  deliberare  ed  mvcsttgpuef  non 
forse  in  si  slessa  tutte  consiglio  e  tutte  safsgesHir  non 
possiede  ella  in  si  1*  idea  complete  dell' ordine  e  della 
verità  r 

La  ragion  suprema  dunque  ed  intelligente  di  tette  le 
cose  two?e  intuitivamente  ;  ella  passa  senta  transisiene  dal 
libero  arbitrio  propriamente  detto  |  ali*  applicatione  delle 
stesso  arbiirio  libero  ,  al  fette.  Eccellentemente  padrona 
della  site  possaosa ,  non  prova  il  bisogno  d'  andar  peno- 
samente invrstigaodo  cii  eh'  i  suo  svilunpo  ed  emananmi 
sua  essentiale  ,  a  rischio  d' ingannarsi  ;  r  uso  che  dee  hr- 
ne ,  i  a  lei  ben  note  sin  dal  principio  ,  e  però  ti  ri* 
tdve  senta  esitemenlo  veruno.  Tutte  ie  vie  k  son  piena* 
ntente  aperte  e  svelate,  e  quando  i  tempi  sono  arrivati  »  non 
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maoea  puoCo  al  suo  governo  ;  preila  senipra.  tampre  e  da 
pertotlo  praieote,  noo  ritarda  nò  dilTariteo  nulla,  non  atteift* 
de  per  alcua  allo  ,  né  ha  Wamoaia  di  veder  meglio,  poi- 
ebè  di  già  ha  veduto. 

Nello  MMO  tempo,  da  ultimo,  che  la  tua  volonlà  è  naturata 
d*an  eotiSatlo  carattere  di  ddermiDanooe  immediata  ed  iilan» 
tanca,  powiede  alimi  tulle  quelle  qualità  che  vengonle  di 
necessità  trasfuse  dal  pensiere  perfettamenle  saggio ,  sotto 
la  cui  legge  sviluppasi  ;  quindi  puoi*  ella  dirsi  eoeelleple 
in  verità  ,  in  honlà  ed  in  estensione  ;  è  polensiata  d*ognt 
enerc^  e  d*ogni  coslania  possibile  ;  estimar  puossi,  in  una 
paroU ,  il  tipo  perfetto  d*  ogni  generasiooe  di  volontà. 

LEZIONE    SETTÀNTESIMASETTUIA. 

sssnvAnom  sva  cÀnAnemn  ni  cnsAvonn   OHn'  à  rovin* 
BiiTO  li'  nnmno. 


Se  distinguer  è  d^  uopo ,  o  signori  ,  nell'  anima 
r  atto  del  potere  da  quello  del  volere  ;  se  in  una  fona  li- 
mitala e  finita  non  son  mica  la  stessa  cosa  risolusione  ed 
necuiione  ;  se  nulla  diSSerenia  ammetter  deesi  in  Dio  io- 
rra  ciò  che  decìde  e  ciò  che  fa  ;  se  quanto  ei  decreta  • 
vuole ,  realina  tosto  ed  esegue  ;  se  nulla  tenta  e  compia 
lutto  ,  e ,  nel  compierfo ,  ¥  asion  sua  è  onnipossente,  lusi 
chiaro  pur  troppo  eh*  ^i  può  tutto  ciò  che  vuole;  e  co* 
rne  non  vuole  se  non  tutto  ciò  eh*  ò  bene  «  •  nulla  ovvi 
li  meglio  che  la  facoltà  di  creare  ,  dehb*  esser  neeessarinr 
mente  naturato  del  maestoso  ed  imponente  carattere  di 
creatore. 

Ma  che  cosà  sarà  mai  questa  iacollà  di  creare  ì  '-^  Ah 
lension  somma  riehiedesi ,  ed  osiamo  sperare  die  sia  iod* 
lisfaceote  ahiuaato  la  risposta  che  segue.  •— 

Dio  esiste  ;  ed  ò  a  sua  natura  essensialmente  giunto  tutto 
ciò  che  eostitnifloe  la  sua  veraesistensa,  tutto  ciò  ch*ò  ne 
nrio  ad  un*  inlellettnale  esistenss.  Qò  posto ,  ir 

tiù  óltre  ;  ò  d*  uopo  ,  eioò  §  andar  da  Dio  aU*  nnlveieo* 
la  come  andar  vi  possiamo  T  chi  mai  ci  mena  da  Dio  aK 
r  uoiveno  T  La  creasione.  E  che  cosa  è  questa  ereaaionof 
Eccola  9  ove  udir  vodiasi  la  più  vulgare  definisiooe  :   nm 


Creare  ,'  ò  Are  qualche  cosa  oal  nulla.  «^  Fa  di  mestieri  il 
(opporre  che  «ma  definiaione  si  fatta  sembri  ben  aoddiaiarp 
eente,  poiché  la  sentiam  ripetere  tuttodì,  e  quasi  da  perlotio. 
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Or  ,  Leucippo  ,  Epicuro,  Lucretio  ,  Bayle  ,  Spinosa, « 
parecchi  altri  peasalori  alquanto  esercitati  ,  dimoatran  tm 
pò  agevolmenle  ,  che  mai  nulla  fassi  dal  nulla  ^  che  a«»- 
te  può  dal  niente  cavarsi;  d'onde  segue  ,  secondo  rassurii 

Sensamenlo  di  costoro,  che  la  creazione  è  impossibile,  fc 
iverso  essendo  il  nostro  procedimento ,  noi  pervemod  è 
leggieri  a  quest'  altro  risultamento  :  che  la  creaaiaiie  è . 
non  direm  già  possibile  ,  ma  necessaria  pur  troppo.  Fac- 
ciamci  da  prima  ad  esaminare  un  poco  la  definÌEiDoe  aou 
della:  creare,  è  trarre  qualche  cosa  dal  nulla.Il  fondo  danqv 
di  questa  definizione  è  nelP  idea  stessa  del  niente.  Ma  cbc 
cosa  è  questa  idea  ?  Un  ente  di  ragione  ,  una  nòaione  pt- 
ramente  negativa. 

Egli  è  proprietà  dello  spirito  umano  il  fare  e  ptaalar^^ 
ipolesi  d*ogni  natura  e  generazione,  il  poler  anco ,  per  esem- 
pio  ,  alla  presenza  della  realità  supporre  il  contrario  :  ma 
evvi  della  più  assurda  stravaganza  nel  passar  dalla  pos^ 
bililà  d'  un'  ipotesi  alla  realità  di  questa  stessa  ipotesi.  Quel- 
la che  qui  ci  occupa  ,  inchiude  in  se  un  inconvei^ìentò  dì 
più  che  ogni  altra  ipotesi  :  ella  contiene  una  conlradiiioc* 
assoluta.  Il  niente  è  la  negazione  d' ogni  esislenxa  ;  ma  cfe; 
è  che  qui  forma  la  negazione  d*  ogni  esistenza  ?  chi  ?  H 
pensìere  ,  cioè  a  dire,  voi  che  pensale;  a  segno  che,  voi  cht 
pensate  ,  e  che  esìstete  in  quanto  che  pensate  e  perché 
pensate  ,  e  che  siete  cosci  a  voi  slessi  di  pensare ,  poìcfci 
sapete  e  siete  convìnli  di  pensare  ,  voi  ,  negando  Vesinat 
za  ,  negale  precisamente  voi  slessi  ,  il  pensier  vostro  ,  i» 
stessa  vostra  negazione.  Ove  per  poco  far  voleste  atleoiio- 
ne  al  principio  medesimo  della  vostra  ipotesi  ,  vedresJe 
bene  che  questo  stesso  principio  la  distrugge ,  ovrero  che 
r  ipotesi  distrugge  il  principio. 

Tutto  ciò  eh'  èssi  dello  ,  e  quanto  ha  dimosfiato  Carle- 
5ÌO  intorno  al  dubbio  ,  applicar  puossi  ,  e  eoa  più  ^^^^^ 
ragione  ,  air  idea  del  niente.  Dubitare  è  credere  ,  poiché 
dubitare  è  pensare  ;  colui  che  dubita  crede  di  dubitare, o 
dubita  di  dubitare  ?  S'  ei  dubita  di  dubitare  ,  rovescia  * 
distrugge  il  suo  sceliicismo  ;  se  crede  di  dubitare  ,  /o  ab- 
baile ed  annienta  igualmente.  Del  pari,  pensare  è  esistere 
e  saper  di  esistere ,  ò  un  affermar  la  propria  esisienia  ; 
or,  far  l'ipotesi  del  niente  ,  è  pensare  ,  è  dunque  lo  sl^' 
so  eh'  esistere  e  saper  d'  esistere  ,  è  far  l'ipotesi  del  nulla, 
a  condiziono  della  supponi ^ion  contraria  ,  cioè  ,  quella  <i^' 
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ssislenza  dei  peosiere ,  e  dell*  esislenza  dì  colui  che  peii« 
Vanamente  dunque  ttscir  teniasi  dalla  sfera  del  pensìe^ 

e  dairìdea  di  esistenza.  Nel  suo  fondo,  ogni  negasiooe 
5 Illude  e  comprende  un*  affermatioae  ;  nei  fondo  dell'  i-^ 
tesi  del  nulla  s'  asconde  ,  come  condisione  assoluta  ,  la 
pposixione  dell'  esistenza ,  dell'  esistenza  di  colui  che  fa 
lesta  stessa  supposizione  del  nulla. 
Abbandonar  conviene  impertanto  la  definizione,  che  creare 
tirar  aualcAe  eoaà  dal  nulla  ^  poiché  il  niente  è  una  chi* 
era  ed  una  conlradizione.  Or  ,  rigettando  una  cosiffatta 
(fintcione  ,  è  ancor  d' uopo  rinunziare  alle  sue  conseguen* 
»,  e  la  conseguenza  immediata  dell'  ipotesi  del  niente  ^ 
>nie  condizione  della  creazione  ,  è  un  altra  ipotesi  \  pe- 
Kschè  ,  una  Tolta  dominati  ed  illusi  dal  sistema  dell'  ipo« 
ticismo ,  passar  ci  è  forza  da  una  all'  altra  ipotesi  ,  e 
>sì  via  Tia  9  senza  speranza  talora  di  più  uscirne.  E  poi« 
Ile  Dio  non  può  creare  che  traendo  dal  nulla  ,  e  niente 
ivar  puossi  dai  niente ,  e  questo  mondo  intanto  incontra* 
.abilmente  esiste^  e  non  ha  potuto  giammai  esser  tratto 
al  nulla  ,  legittimamente  ne  segue  che  non  è  stato  punto 
reato  ,  eh'  è  dunque  da  Dio  indipendente ,  e  ch'essi  prod- 
otto in  Tirtù  della  sua  propria  natura  e  delle  leggi  che 
e  procedono. 

l5i  quivi  ancora  un'  altra  ipotesi ,  quella  d*un  dualismo» 
1  cui  Dio  è  da  una  parte  ^  il  mondo  dall'  altra  ,  cioè  a 
ire  un'  assurdità.  Imperocché  le  condizioni  tutte  dell'  esì- 
lenza  di  Dio  sono  tante  contradizioni  assolute  dell'esisten- 
\  indipendente  del  mondo.  Se  il  mondo  è  indipendente  | 
irà  sufficiente  a  sé  stesso  ;  e  però  assoluto  »  eterno ,  in* 
Dito  ,  onnipossente  ;  e  Dio  ,  ove  concepir  vogliasi  indi- 
eodente  dal  mondo  ,  debb'esser  del  paro  assoluto ,  eterno; 
a  ni  possente.  Ecco  dunque  due  principi  eterni  ed  onnipotenti^ 
a  eontradìzione  1'  uno  con  V  altro.  Non  vuol  prudenza  ,  • 
ignori ,  che  e'  innoltriamo  d' avyantaggio  in  questo  abisso 
profondo  d' ipotesi  e  d'  assurdità. 

Che  cosa  sarà  dudque  creare  »  non  mai  secondo  il  me- 
odo  ipotetico  ,  ma  giusta  il  metodo  che  abbiam  noi  se- 
guilo ^  e  che  ritraggo  mai  sempre  dalla  coscienza  umana 
;iò  che  poscia  ,  per  un'  indizione  superiore  ,  ad  applicar 
arassi  alV  essenza  divina  ?  Creare  é  una  cosa  ben  poco 
iifficile  a  concepire  ,  poiché  fassi  da  noi  ad  ogni  istante 
i  sempre  ;  creano,  in  effetti  »  le  animo  nostre»  tutte  leyoU 
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iii  elM  prodiieooo  un  «IU>  libero.  Io  fOg{Uo,  iowmà^mk 
rifoliniooe  ,  ne  fo  quindi   un*  allfa ,  poecin   un  ite»     ^ 


modifico ,  la  sospendo ,  la  meno  a  compimenlo,  e 


i  ei&  eh*  io  lo  T  niente  altro  che 
effetto  cui  mica  non  rapporto  ad  alcun  di  voi  ;  a  ae 
to  henii,  come  eausa  realmente  incerante  ^  pwswifg 
unica  ;  di  maniera  che  ,  relalifamenie  all'  tsiiHin^^ — 
sto  Slesso  effetto  ,  non  creo  nulla  al  di  sopra  o  il4isttLi^ 
del  mio  proprio  individuo. 

Ecco  dunque  ciò  che  dicesi  veramente  creare.  B 
spirilo  crea  un  atto  libero  ;  e  lo  crea  reaioeule  j  perciò 
noi  stessi  siam  impotenziati  a  rapportarlo  ad  akna  prào 
pìo  superiore  alla  nostra  personalità  ;  T  ìmpoliiBO  fMa& 

noi  slessi ,  ed  esclusivamente  a  noi.  Quesis  alto  tìhtrw 


non  esisteva  punto  ;  ed  inlanto  incomincia  ad  suMS ,  ^er  \ 
la  sola  virtù  del  principio  di  causalità  che  ci  è  pnpM-  ^^ 
però  causare  ò  creare  ;  ma  con  chef  col  nulla  (one?  2^'a, 
senta  dubbio  ;  col  fondo  bensì  delia  nostra  esìilsMi  cm 
a  dire,  con  tutta  la  nostra  forza  creatrice,  eoa  tutu  k  as- 
sira liberta  ,  con  tutta  la  nostra  attivila  volontaria  )  teak 
nostra  intiera  personalità. 

L'  uomo  dunque  non  traggo  punto  dal  nulla  l' asione  éi 
non  ancora  ha  tatto ,  ma  che  andrà  a  compiere  ;  ei  mi- 
la dalla  possanza  ond'  è  naturato  di  farU  ;  la  b 
dal  fondo  delta  propria  esistenza.  Ecco  il  tipo  vero  d'  «■ 
creazione.  Della  stessa  natura  è  la  creazione  divina.  VE- 
terno  quindi  ,  ove  non  sìa  che  una  causa ,  può  cretft{ 
e  s'  egli  è  una  cagione  assoluta  ,  sarà  impolentialo  albfi» 
a  non  creare  ;  e  creando  V  universo  ,  fuor  noi  trae  ponto  U 
niente  ;  \o  fa  bensì  emanare  o  sviluppare  dalla  sua  dinas 
e  feconda  essenza  y  da  quella  possanza  dì  cansaiìoDe  «  f^ 
creazione  di  cui  noi  y  comunque  deboli  mortai/,  piwsdia- 
mo  uoa  porzione  ;  e  tutta  la  differenza  cbepeisaìaba  la 
creazion  nostra  e  quella  d'  un  Dio  ,  ò  la  differenza  gene- 
rale tra  Dio  e  Y  uomo  ,  la  differenza  della  causa  aKaist* 
ad  una  cagion  relativa. 

Io  creo  ,  perchè  sono  una  causa ,  io  produco  db  eifa- 
to  ;  ma  questo  effetto  muore  quasi  sul  nascere,  tpegnesi 
nello  stesso  attimo  clic  viene  intellettualmente  prodotto  ; 
appena  estender  puossi  al  di  là  delia  coscienza  ;  vi  si  eslis- 
gue  sovente ,  o  non  ne  oltrepassa  di  molto  i  limiti  ;  ^^ 
in  tutta  r  energia  della  sua  forza  creatrice ,  trova  1'  oo<^ 
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agevolmente  delle  restrizioni.  Questi  limili,  nel  mondo  in* 
leriore  ,  sono  le  mie  passioni ,  le  mie  debolecze  ;  al  di 
Fuori  ,  lo  stesso  mondo  che  oppone  poderosa  ed  insormoo* 
tabii  barriera  al  mio  movimento.  Mi  trae  vaghena  di  produrr» 
un  movimento  qoalsiesi ,  voci  io  eiFettuario ,  e  non  produco 
sovente  che  la  volisione  del  movimento  slesto  ;  il  più  lieve 
accidente  naralina  il  mio  braccio  ,  il  più  debole  ostacolo 
opponsi  alla  mia  possansa;  le  mie  creasioni  quindi^  del 
paro  che  la  mia  fona  creatrice ,  sono  relative ,  contingen» 
ti  ,  limitale  ;  ma  sono  non  però  di  manco  tante  creasiooi^ 
ed  è  m  esse  riposto  peranco  il  tipo  del  concepimento  ddla 
creazione  divina.  ^ 

Dio  dunque  crea  ;  crea  in  virfu  della  sua  creatrice  po#« 
sansa  ;  mette  fuori  il  mondo  ,  non  dal  nulU  che  punlo 
non  esiste ,  ma  dalla  stia  fecondissima  personalità  eh  è  b 
esistenca  assoluta.  Il  soo  carattere  eminente  essendo  una 
forza  creatrice  assoluta  »  che  non  può  non  passare  ali*  ali», 
fatsì  chiaro  pur  troppo  che  la  creasione  non  è  solo  possi* 
bile ,  ma  necessaria  eiiandlo  ;  di  necessità  segue  che  Dio 
creando  incessantemente  ed  infinitamente  ,  à  inesanribile  hi 
creasion  sua ,  e  tale  contantemente  mantiensi. 

Havvi  di  più  :  Dio  crea  con  sé  stesso  ;  dunque  crea  eoa 
tutti  quei  caratreri  che  abbiam  conosciuto  in  lui  csntenli ,  a 
cbe  pur  trasfondonsi  necessariamente  nelle  sue  creasioni.  EKo 
è  oeir  universo  ,  come  à  la  cagione  nel  suo  effetto  ;  del 
pari  che  siamo  noi  stessi ,  cause  deboli  e  limitate ,  n^i 
effetti  ancor  deboli  e  limitati  che  son  da  noi  prodotti.  B 
se  Dio  à  per  noi  V  unità  delP  essere^  dell' intelligensa  • 
della  possaiua  ,  con  quella  varietà  che  gli  è  inerente  ,  a 
con  quei  rapporti  suoi  tanto  necessari  ra  etemi ,  quanta 
la  sua  essenca  ;  lefftitimamente  ne  segue  che  tutti  q[iMsti 
caratteri  sodo  altresì  nei  mondo  e  nell*  esistenza  visibile. 
Non  è  dunque  ,  o  signori ,  un  male  la  creazione  ;  è  piò 
tosto  un  bene  ;  e  tale  ,  in  effetti ,  ci  vien  rappretaniata 
dalle  sante  Scritture  :  Et  vide  fwmio  avea  proJolio  ,  a 
tuiio  era  tuono.  ...  E  la  ragione  ?  —  perchè  tutto  gli 
era  piti  o  meno  conforme. 

Ecco  imperiamo  l'universo  ereato,  necessariamente  creato^ 
e  manifestante  espressamente  chi  lo  crea  ;  ma  una  si  btia 
manifestazione,  in  cai  il  principio  della  manffeslasione  •' 
fa  r  apparision  sua  ,  non  1*  esanrisoa  pnnta.  Osaervian 
il 
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Io  yoglio ,  e  produco  tosto  una  volizione  ;  1a  mi^  f.d 
volontaria  sì  svela  per  questo  atto,  ed  in  quesf  aUa  ììm 
nunxia  ;  yì  fa  ella  tutta  la  sua  comparsa  ,  perchè  a  lài^ 
nicamenle  rapporto  qu est' alto  medesimo  ;  esso  adaBqut<s 
la  comprende ,  ma  come  mai  vi  è  compresa  la  fona  !  ^ 
visi  forse  ella  trasfusa  tutta  intera ,  ed  a  tal  segno  ,  da  rn 
avanzarne  più  nulla  ?  No ,  senza  dubbio  ;  dopo  aver  x^i 
o  menalo  a  compimento  un  tal*  atto ,  ne  produco  ine»^ 
nenie  uno  novello  ,  lo  modifico ,   lo  cambio.     Il  pruicip 
intcriore  della  causazione  ,  sviluppandosi  tutto  ne*  suoi  ai. 
rilieu  sempre  seco  ciò  che  lo  costituisce  principio  e  causa, 
e  però  non  vien  punto  esaurito  ne'  suoi  eletti.  Con  ma^z^d: 
ragione ,  se  Dio  fa  Tapparizion  sua  nel  mondo,  s'è  rerameDìi 
nel  mondo  ,  se  vi  è  con  tulli  quegli  elementi  che  F esser 
suo  costituiscono  ,  ei  non  può  venir  meno  giammaV, e,  dopo 
aver    prodotto  ,    o  per    dir  meglio  ,    creato    questo  slesso 
mondo,  rimarrà  sempre  lutto  intero  sino  alla  nnede'secoli. 
In  questo  doppio  punto    di  vista  della  manifeslanoae  <ii 
Dio  nel  mondo  ,  e  della  sussistenza  della  divina  esseoziia 
sé  slessa  ,  comunque  maniieslata  siesi  anch*ella  al  mondo, 
tutto  è  riposto  il  vero  rapporto  del  mondo  a  Dio^rappoft^ 
eh'  è  a  un  tempo  e  di  rassomiglianza  e  di  differenza,  po- 
che ripugna    che  Dio  manifestandosi  non  trasfonda  puoi) 
se  stesso  sin  a  un  certo  segno    nella    manifestazion  saii 
come  è  assurdo  altresì   che  il  principio    d*  una  manifesta- 
zione non  resti  mica  superiore    alla  manifestazione  sttssi 
cui  egli  ha  prodotto  ,   di  quella  superiorità  parlando  cbe 
aver  può  la  cagione  sul  suo  effetto  rispettivo.    £  duDqit 
V  universo  una  riflessione  ,    un'  idea  ,  un  riverbero  imper- 
fello  ,  ma  però  reale,  dell'essenza  divina. 

£  dunque  1'  Eterno  necessariamente  naturato   de/  carat- 
tere di  Creatore;  da  prima,  perchè  1*  ha  comunicai,  quan- 
tunque ne'  limiti  del  finito  ,  all'  uomo  eh'  è  sua  ìoiagioe  ; 
poscia,  perchè  l'ha  svelato  in  tulle  le  creature  che  nesooa 
una  prova  vivente  e  reale  ,  opperò  convincente  assai  ;  is 
fine,  perchè  è  impossibile  che  la  forza  per  eccellenza,  que- 
sta forza  eterna  ,  immensa  ed  infinita  ,  tutta  attiva  e  pea* 
sante  ,  tutta  amore  e  libertà  ,  sia  scempia  di  quella  facoltà 
eh'  orna  e  corona  tutte  le  altre ,  della  facoltà  di  produrre 
fuor  di  se  stessa  ,  nel  tempo  e  nello  spazio  ,  tante  esisteoie 
sovranamente  destinate  a  servir  alla  sua  d' espressione  e  di 
simbolo. 
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ftalicamente  all'  allo  del  creare,  da  ultimo,  ci  è  d'  aopo 
sliiudere  ,  non  consister  punto ,  come  a  suppor  fassi 
olla  più  d*  uno ,  nel  far  qualche  cosa  dal  nulla ,  nel 
V  emere  dal  niente.  Il  nulla  è  di  tal  natura  che  com- 
nder  mica  non  puoasi  ,  a  meno  che  per  questo  Toca- 
>,  di  Talor  negativo,  intender  non  vogliasi  la  maniera  di 
Aere  d*  una  sostania  che ,  pria  d*  esser  tale  qual'  è  at- 
I  menle^  conteneasi  in  germe  nel  seno  delfessere;  e  allora 
el>be  il  niente  qualche  cosa  d'ignoto,di  vago  e  d*indetermi- 
.o  ,  se  cosi  vuoisi,  ma  non  però  di  manco  reale.  La  nul« 
I  poi  assoluta  dell'  essere  non  è  in  veruna  guisa  conce- 
dile da  umana  mente;  perocché,  per  concepire,  è  d'uopo 
e  ai  pensi  ,  che  si  portino  le  proprie  idee  su  qualche 
sa  ;  quindi  nullità  ninna.  Crea  1*  £lerno,  traendo  da  sé 
iSBO  CIÒ  ch*è  in  lui  ed  a  lui;  ei  crea,  facendo  tanti  esseri 
le  emanano  dalla  sua  sostanza  e  vivon  della  sua  vita  ;  che 
>n  son  lui  ,  ma  di  lui  ,  e  a  prender  vengono  ,  in  virtù 
ìì    suo  cenno  onnipossente  ,  e  posto  ed  azione  nel  tempo 

nello  spazio.  Ogni  sostanza  creata  procede  od  emana  dal- 

essere  primitivo  e  possente  per  eccellenza. 

LEZIONE    SETTANTESIMAOTTAVA. 

ISTBMI   niWKRBNTI   CUI   à   SIRVITO  BI  SUBBIBTTO    IL     «BAH 
PBOBLBMA  BBLLA   GBBAZIOIIB. 

Havvi ,  o  signori,  due  generazioni  di  cose  ereate:  i  corpi 
)  gli  spiriti  ,  jl  mondo  e  1*  umanità  ,  la  materia  e  V  intel- 
igenza.  Or  ,  s*  è  cosi  ,  in  qual  modo  compiere  e  spiegar 
puossi  questa  doppia  creazione  ?  In  tre  maniere   diverse  , 

?;ìi]sla  la  triplice  diversità  di  sistemi  cui  ha  dato  luogo  il 
atto  sorprendente  ed  ammirabile  di  questa  stessa  crea- 
zione. 

Per  tutti  coloro  che  non  veggon  il  morale  se  non  come 
un  effetto  del  fisico  ,  che  d'  allro  aver  non  vantano  cono- 
scenza che  del  fisico ,  e  rapporìlanvi  di  leggieri  ogni  idea 
di  morale ,  è  T  Eterno,  o  1  essere  necessario  ed  assoluto, 
euenzialmente  materiale  ;  creando  del  continuo  ,  ei  uoa 
fa  che  roetler  in  movimento  e  in  esercizio  gli  elementi 
tutti  onde  compensi  ,  e  combinarli  infra  loro  in  maniera 
da  poter  poscia  dar  luogo  alla  formasione  di  tutti  i  corpi 
dell  obiverso.  Tra  'I  novero  di  questi  corpi  hacceue  alcu* 
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fli  il  iallamenie  organioati  ,  clie  al  movimento  ,  Ma  xu 
e  ali*  aDimaiione  portan  giunta  a  un  tempo  la  ÈacoStà  i 
pentara  ,  e  tutte  quelle  allresl  che  ne  dipendono.  Wc 
V  opinione  de*  materialÌBti  ,  da  noi  sposla  ed  nUnttaia  w 
tenie  ;  e  però  non  è  d'  uopo  qui  ri|.rodiirla  d*avTBiil^g|» 
HaTvi  di  quei  ,  per  lo  avrereo ,  che  ,  spiriUBaliia'  » 
«I  punto  da  negar  financo  Pesistensa  delle  moleeole,  ene^ 
paseono  Dio  come  una  fona  unica,  soTrann,  noi  venale,^ 
creando  la  materia ,  non  ha  crealo  che  tante  ibrae,  e  a« 
ha  posto  realmente  al  mondo  »  dal  sasso  no  allo  qwrito  > 
che  un'infinità  di  princìpi  attivi  ,  di  elementi  aninatiy  sfft> 
Hall  e  diversi  intra  loro  di  grado  ,  ma  immi  di  aalnis.  l 
filosofi  che  COSI  pensano,  rendon  sensa  dubbio  caalla  ragi^ 
ne  della  creaxione  degli  esseri  morali  ;  pMchò  ee  fi  osm- 
terissano  in  eBetti  con  verità  troppa  come  land  alli,o  per 
dir  meglio  ,  agenti  emanati  da  una  causa  aostaonate  £  è 


V  essere  perfettamente  morale  e  lo  spirito  iMira  per  ceecl- 
lensa.  Ma  non  ò  poi  loro  si  agCTol  cosa  il  rappoilaite  alla 
stesso  principio  la  produxione  delle  coso  fisiche;  peroedi^ 
a  far  ciò  ,  sarebbe  di  mestieri  supporre  Boa  eaan  atarsls 
molecola  che  una  forca. 

Or  ,  è  realmente  questa  molecola  una  forza  ?  eeea  de 
che  non  è  mica  suscettibile  di  schiarimento  e  di  dioMStia- 
sione  ;  poiché  ,  s*  ella  è  attiva  ,  e  semplieemcote  alùva  i 
non  è  però  natu rata  d'un*cnergia  si  sensibile  ed  endentemeals 
palpabile,  da  potercene  assicurare  per  mes»»  d*  una  esaUa- 
osservazione;  come  non  è  certo  ed  evìdeole,  da  un'alba 
parte ,  s*  ella  sia  un  elemento  inerte  e  scempio  d*  aàoae  « 
ciò  che  avvolge  via  più  la  quistiooe  nell'  oscurili  e  oel 
dubbio. 

Tal'  è ,  o  signori  ,  questa  ipotesi  ,  che  tutta  poggk  ^ 
un  fatto  il  quale  naturalmente  sfugge  ad  ogni  ebian  venfi- 
cazione  :  ammessa  intanto  una  volta  ,  felicemenle  toUisEi 
al  bisogno  ed  al  pensiero  altresì  di  conciliare  intra  loro  la 
natura  di  Dio  e  quella  del  mondo;  Dio  e'I  mondo,  seconda  tal 
sistema,  più  non  sono  due  opposte  esistanse  di  cuincooprea- 
der  si  slenti  la  relazione  di  causa  ad  effetto  ;  aoo  fsn  si- 
iniji  ,  se  non  eguali  ;  han  molta  analogia  ,  se  non  iden- 
ticità ,  tra  loro  ;  son  forze  entrambi  ,  ed  è  per  segoteatt 
agevol  cosa  il  congetturare  che  abbia  V  uno  prodotto  T  •>• 
Irò  ;  la  vita  ingenera  la  vita ,  e  1*  asione  dalV  nsiottO  pro- 
cede ;  nel  trar  fuori  da  sé  stessa  y  dal  fondo  della  proprii 
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«usa  le  «Mtanse  raaleriali,  la  poseania  crealcice.  Bon 
oduce  mif^  nn  contrario  a  sé  ,  aon  lra8roD4e  negli  al- 
esseri  ciò  che  non  ha ,  non  eslrae  dalla  sua  slessa  es- 
Axa  ciò  èhe  punto  non  vi  comprende ,  nulla  ingenera 
Le  non  aia  come  lei ,  nulla  d*  inerte  ,  di  non  attivo  ^  di 
»n  vivente  ,  nulla  infine  d' anti-spiriluale. 
Una  grande  difficolti  issi  alFuopo  elevata  pur  troppo,  quel- 
appunto  di  sapere  in  qual  modo  la  materia^n^  senso  in  cui 
enessa  volgarmeote  presa,  concepir  possasi  come  odusione 
1  emanasione'd'un  principio  immateriale. Che  sia  venuta  dal 
ulla,  non  punte  idearsi;  che  sia  tratta  da  uno  spirito,  non  può 
lica  dai  seguaci  di  tal  sistema  comprendersi.  A  qual  partito 
unque  appigliercmci  f  II  sisti^na  che  ci  occupa  non  trovasi 
•unto  inanarazsafo  nel  rispondere  ad  ama  ^uistione  si  fatla; 
esimila  esso  infra  loro  il  corpo  e  lo  spinto  ,  assegna  ad 
aiirambi  la  sfessa  natura,  non  li  distingue  che  nel  grado  , 
)  però  spiega  senta  stento  veruno  il  rapporto  di  filiazione 
lai  creato  ali*  increato.  L'  uomo  ed  il  mondo  sono  dello 
(tesso  stipite  ,6  1*  Eterno  ,  lor  padre  comune  ,  nel  dar  ad 
essi  e  forma ,  e  vita  ,  ed  essere  ,  non  altro  ha  fatto  che 
metter  sotto  difEsrenti  vedute,  o  sotto  diversi  punii  di  vista, 
la  sua  infinita  attività. 

Evvi  da  ultimo  un*  altra  opinione  ,  che  ,  spiritualista  in 
quanto  trattasi  dell'  anima  di  Dio  o  di  quella  dell*  uomo  , 
cessa  tosto  di  esserlo  da  che  occupar  vuoisi  dell*  esistenza 
della  materia.  Mon  ammette  essa ,  in  effetto ,  che  la  ma* 
teria  sia  una  forza  ,  che  gli  elementi  onde  compensi,  sica 
naturati  di  semplicità  e  deattivila,  ch'essi  siano  d  avvantaggio 
tante  anime  sino  a  un  certo  grado ,  o  sin  al  punto  almeno 
in  cui ,  cessando  la  coscienza  e  la  volontà  ,  non  vi  rimana 
che  la  sola  vita  ;  non  altro  vi  ravvisa  »  per  lo  avverso  , 
che  molecole  inerti  per  sé  stesse  ,  nella  lor  sostanza  divi* 
sibili ,  e  ,  |>er  eonsecuente  ,  scempie  affatto  d' analogia  con 
que'  principi,  di  cui  Tunità  e  1'  euer^  sono  i  precipui  ca- 
ratteri od  aUributi. 

Un'  opinione  si  fatta  dunque  ammette  una  differenza 
radicale  ed  essenziale  infra  i  corni  e  gli  spiriti,  tra'l  mon- 
do e  la  Divinità  :  imperòi  alloccaè  lassi  a  spiegar  il  fatto 
arcano  della  creazione  ,  scntesi  positivamente  obbligata  a 
dire,  0  che  Dio  abbia  fotte  1* essere  fisico  dal  nulla ,  dò 
che  aon  è  mica  inleliigjbilo ,  o  che  V  abbia  tratto  da  sé 
Meno ,  ciò  eh*  è  una  contradiaon  manifesU,  noich*  c^i  è 
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anima  e  oon  materia  ,  o  che  non  V  abbia  infine  ntoAm^. 
ma  oMIioalo  lolUnlo,  disposto  e  regolato  ;  ciò  eh  è  w  j^ 
tro  assurdo. 

Arresliamci  ,  o  signori  ,  su  quest*  ultimo  caso  ,  il  w/k, 
dopo  tutto  ciò  eh'  èssi  sfabilito ,  che  formar  postt  il  sd^ 
bietto  delle  nostre  considerazioni. 

Ossenrar  è  d*  uopo  ,  da  prima  ,  non  esser  altra  eoa  uiu  i 
colai  dotrìoa  ,  sotto  questo  punto  di  vista  risguardatt ,  se 
non  r  assurda  ipotesi  delP  eternità  della  materia.  Or ,  eoa-  ^ 
cepir  puossi  eterna  la  materia  ?  Non  e?vi  alcuno  che  dir 
si  possa  legittimamente  autorizzato  a  fare  una  cosìfiatla  do- 
manda ,  nel  sistema  in  cui  son  combinali  e  disposti  gite-   1 
tementi  della  materia.  Ben  chiara  cosa  ella  è  ,  che  ,    per 
la  sola  esistenza  degli  elementi  inerti  ed  intntelligentf  ,  è   | 
slata  necessaria  una  forza  anteriore   e    superiore ,  che  lor 
trasfondesse  il  movimento  ,  la  vita  e  la  disposizione ,    cbe 
agisse  e  pensasse  per  essi  ,    passar  facendoli  dal  caos,  or-    ' 
vero  dal]  esistenza  senza  ordine,  all'esistenza  ordinata  ;  sot- 
to un  colai  rapporto ,  vi  ha  dovuto  essere  Decessarìameole    | 
od  intervenire  un  atto  di  creazione  e  di  causazione. 

Lo  spirito  di  Dio  si  è  dunque  ^  secondo  siffatta  opinrone,  i 
esteso  su  questa  massa  pnmitiva,edhavvi  apportato  ciò  cbenoa 
v'era  punto;v'ha  posto  da  pertutto  la  legge  e  l'animazione;  Fba 
mirabilmente  elevata  e  ridotta  allo  stalo  di  mondo.  Ha  cbe 
cosa  è  mai  questa  massa  in  sé  stessa?  Per  poteressa  procedere 
dalla  forza^  sarebbe  d'uopo  che  fosse  forza  ìgualmente;poichè 
r  effetto  e  la  causa  rassomigliar  deonsi  sotto  lutti  i  ponti. 
Or,  nel  caso  presente  ,  analogia  o  somiglianza  nulla  tra  il 
solo  principio  possibile  e'I  preteso  effetto  che  gli  si  vorrebbe 
attribuire.  L*  uno  è  spirituale,  1'  altro  materiale  ;  possiede 
r  uno  lutti  i  caratteri  distintivi  dello  spirito  ,  cioè,  atù\i^ 
là,  semplicità,  pensiero,  ec;  è  l'altro  naturato  diiuUele 
qualità  che  sono  essenziali  alla  materia,  vale  a  dire,  iner» 
zia  ,  divisibilità,  impossibilità  d'intelligenza  ,  ec.  Se  non 
evvi  dunque  tra  loro  verun  rapporto  di  similitudine,  come 
mai  allora  il  creatore  ha  potuto  procederò  al  fatto  gran- 
dioso della  crrazione? 

Creare,  è  trar  qualche  cosa  da  sé  ,  dal  proprio  (ondo  ; 
il  principio  eterno  dunque  avrebbe  dovuto  cacciar  fuori 
dalla  propria  sostanza  tutt'  altra  cosa  che  se  stesso  ;  inge- 
nerar della  sua  essenza  ciò  che  in  se  medesimo  non  avreb- 
be potuto  contenere  ;  spirituale  in  sostanza  ,  sarebbe  sfato 
materiale  in  azione  ;  la  sua  natura  sarebbe  d'  un'  anima  , 
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l«  produiioni  d*  un  corpo  ;  sarebbe  forza ,  Qve  si  limi- 
vse  al  semplice  far  nulta  ;  diverrebbe  molecola  ,  per  \q 
verso ,  neU'  opera  della  creazióne.  Questa  specie  di  con- 
■Tsìone  dell'  essere  morale  nell*  essere  fisico ,  questa  op- 
sìiione  manifesta  tra  la  causa  e  1  suo  effetto  ,  ira  T  in- 
eato  e  1  creato  ,  non  è  che  un  manifesto  assurdo  ;  e 
irò  ammetterlo  non  puole  umana  ragione^ 

Iia  materia  dunque ,  tale  qual'  ella  ò  nell*  opinione  da 
^i  fedelmente  sposta ,  estimar  mica  non  deesi  un  prodotto 
sir  anima  divina.  Intanto  ,  s'  è  indubitata  e  cerla  la  sua 
istenza,  in  qual  modo  esiste  ?  da  sé  slessa  forse  e  fin  dal- 
clernilà? 

Itfa  non  perchè  elerna  ,  inferir  punto  si  dovrebbe  esser 
Bsa  naturata  di  tulli  gli  altri  caratteri  che  air  essere  di- 
ino  appartengono  ^  e  ,  al  par  di  lui  ,  perfettissima,  a  lui 
guaio  ,  ind^ndente  ,  dividersi  anco  con  lui  T  impero  so- 
rano d*  ogni  cosa.  No,  certamente;  non  è  dessa  merite- 
ole  d*  un  posto  si  allo  e  laminoso  ;  e  ,  comunque  avuto 
OH  abbia  cominciamento,  in  una  cosiffatta  ipotési ,  è  scemp- 
ia non  però  di  manco  d'ulteriori  vantaggi  sotto  qualun- 
ue  altro  rapporto  ;  ò  scevra  del  carattere  d  immensità,  d'in« 
aita ,  di  vita ,  di  forza  attiva  ;  epperb  scema  ancora  di 
en  siero  ,  d^  amore  e  di  volontà  ,  meno  che  del  tempo  , 
he  lieo  luogo  di  tutto  per  lei. 

Or ,  la  semplice  coesistenza  non  costituisce  punto  la  pa- 
ila  ;  è  dunque  la  materia  inferiore  a  Dio.  Dio  è ,  ed  es- 
a  è  al  di  sotto  di  Dio  ;  è  appunto  come  il  suo  subbielto. 
*assiva  ed  immobile  nel  seno  delP  immensità  ,  occupa  quel 
»osto  per  ricever  del  continuo  1'  azione  delP  Onnipotente  ; 
la  sé  stessa  non  sarebbe  che  un  nulla  ,  ovvero  un  caos 
nforme  ,  un'  indigesta  mole  ;  da  lui  le  vien  trasfuso  tutto 
:iò  che  le  manca  ,  la  vita  e  la  legge  di  vita  ,  il  movi-* 
nenlo  e  la  disposizione  ,  P  armonia  e  V  ordine ,  la  variati 
»  r  unità;  da  lui  vien  partila  in  elem^inti',^  e  di  questi 
clementi  compongonsi  poscia  altri  monji,  in  virtù  dell*  onni- 
[K>8sen(e  suo  cenno  ;  da  lui  finalmente  popolati  vengon  di 
(variate  specie  lutti  onesti  mondi  ,  e  da  lui  disposta  ogni 
cosa  in  quel  modo  cne  veggiamo  ed  ammiriamo.  Non  crea 
sgli  dunque  la  materia,  giusta  Tesposlo  smlemai  in  quanto 
aila  sostanza  ,  ma  vi  crea  per  impulsione  quanto  eisa  ci 
svela  neir  universo  di  vario  e  dP  iimmirabile.  Egli  a*  è  il 
principio  animatore  e  formatore. 
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Ove  domandar  vogliasi  impertanto ,  che  cosa  sia  h  ■» 
teria,  in  una  oosiSaKa  opinione^  e  in  un  «rolale  sCato,  va 
non  offre  al  nostro  sguardo  né  il  sublime  caraUere  dì  caas: 
uè  quello  di  effeCto  ,  perchè  non  ò  realmenle  né  eaasiu 
effetto ,  tulli  coloro  cne  in  simil  guisa  concepisconla,  r 
sponder  potranno  primaroente  ,  che  ,  s'  essa    non  e  ols: 
e  non  produce  cosa  veruna^  servir  puote  almeno  di  suhtàetj 
alla  cagìon  prima ,  piegasi  all'azione  del  primo  agenle  per 
eccellenza  e  sommioislra  un  fondo  alla  sua  possanza  soTrana. 
E  come  la  condizione  e  'J  subbietto  necessario  della    foni 
creatrice  esercitantesi  nella  sfera  dell*  unìrerso    fisico,    li 
maferia  1'  eccita  e  a  sé  T  attira  ,  le  dà   occasìoDe    dì    sv^ 
lapparsi  o  di  modificarsi,  una  sostanza  offreodoJe  cb^è  seetn- 
pia  dì  queir  impressione  di  vita  di  cui  sta  seaijMe    in   al- 
ter zione. 

la  forza  d*  una  siffatta  opinione  ,  è  la  materia  per  /'  F- 
terno  una  ragion  determinante  ed  efficace  pur  troppo  t  farlo 
uscire  fuor  di  se  stesso  ed  obbligarlo,  direm  così,  a  spuder  , 
le  sue  grazie  ,  a  versar  da  pertutto  i  preziosi  tesori  della  su2  I 
saggezza.  Indipendentemente  dalla  materia,  nulla  di  bruta  e 
d'ininlellisente  ,  di  confuso  e  d'indistinto  ,  che  a  sé  appel-  ' 
lasse  ed  invitasse  a  discendervi  la  virtù  vivificante  del  divr 
so(fìo  ,  ricco  d'  ordine  e  d'armonia,  di  moto  e  di  luce:  nuLo 
luogo ,  per  seguenza  ,  a  fare  e  ad  ordinare  il  mondo,  e  ì> 
mondo  quindi  non  sarebbe  mica  fatto  ed  ordinato.II  caos  Jul- 
quc  rende  tutto  possibile ,  anzi  ,  tutto  necessario,  e  la  pre- 
senza di  elementi  inerti  e  disordinati  suscita  infallibilmeoie 
nel  principio  d'  ogni  forza  e  d'  ogni  vita  la  facoltà  sape- 
riore  di  trasfonder  da  pertutto  l'azione  e'I  pensiere.  Ini- 
però  ,  senza  esser  forza  ,  la  corporal  sostanza  è  ia  hlret- 
io  rapporto  con  la  sovrana  forza  ,  ed  appiccavisi  certainen- 
le  corno  sostanza  intermediaria  ,  occasionale  e  GOiìàJùoii«i- 
le  di  sviluppo. 

A  volerla  ,  secondamente  ,  riguardar  tale  qual*  è  per  se 
slessa ,  allorché  passa  dallo  stato  di  confusione  e  dì  diso^ 
dine  a  quello  di  costituzione  e  di  sistema  ,  quella  d^po- 
slezza  preudendo  o  quella  maniera  di  essere  che  divenir 
falla  un  mondo  ;  come  qualche  cosa  evvi  in  essa  che  pria 
non  v'  era  e  che  ad  essere  incomincia  ;  come  diviene  ciò 
che  non  era  punto  ,  è  assai  chiaro  che ,  sotto  questo  pun- 
to di  vista,  vien  essa  a  partecipare  dell' effello.  Non  è 
mica  un  effetto  nella  sua  primitiva  esistenza  ,    poiché  ic- 
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ikia    per  falsa  ipotesi  ;  ma  evvì  dell'  effetto  in  essa  y  in 
LDto    eh*  è  formata ,   ordinala  ,    vivificala  e  disposta  a 

fia  di  mondo. 
OH  è  dunque  la  materia  precisamente  causa  ne  effetto, 
non  perciò  divien  punto  estranea  all'  una  e  air  altro  ; 
beasi  stretto  rapporto  con  tutti  e  due  ,  e  conciliasi  lo- 
xnirabiloiente  ;  ò' necessaria  alla  forza  cui  essa  determi" 
a  produrre  ,  ed  al  prodotto  di  questa  stessa  forza  igual- 
^ote  cui  dà  fissena  e  consistenza.  È  la  materia,  in  une, 
me  un  teatro  su  cui  tuila  spiegar  deesi  la  possanza   del 
eatore  ;  se  nulla  puot*  esca  operare ,  né  anco  nulla  ope- 
r   puossi  senza  di  lei  ;  s'  e  impolenziata  a  cominciar  co-^ 
e  sostanaa  ,  incomincia  almeno   come  forma  ^    pel    sem- 
ice  fatto  dell'  mone  divina  ;  tutto  ,  in  una  parola  ,  con 
fsa  ed  ia  essa.  Ecco  il  posto  e  la  ragione  che  la    mate^ 
al  massa  ,  secondo  l'esposta  opinione,  vanta  nell'universo. 

LEZIONE    SETTANTESIMANONA. 

ossaavASioifi  più'  peeciss  sd  ssattb  su  lo  stesso 

iàEGOMBlfTO. 

Tal'  è  ,  o  signori ,  si  come  avele  pienamente  scorto  nel* 
ai  precedente  Lezione,  la  spiega  più  soddisfacente  ed  am- 
Liissibile  che  dar  possano  coloro  ,  i  quali  avvisansi  che  le 
aolecole  ,  di  ben  altra  natura  che  la  forza  ,  da  questa 
)unto  non  derivino  ,  né  potrebber  per  essa  in  veruna  gui- 
a  ingenerarsi  \  e  però  assolute  per  sé  stesse  ed  indipen- 
lenti. 

In  quanto  a  noi  però ,  fÀh  che  ci  si  offre  di  più  diffi- 
cile ed  arduo  in  una  cosiffatta  qoistione ,  si  ò  ^  che  da 
prima  la  soluzione  da'  materialisti  proposta,  é^  senza  alcun 
dubbio^  la  men  chiara  e  soddisfacente  ;  non  esiliam  quin- 
di un  istante  a  rigetUrla  dell'  inlutto.  Relativamente  alle 
due  altre,  la  prima  è  al  certo  la  più  semplice  ;  e  sarebbe 
anco  la  più  vera ,  se  prorato  fosse  apoditticamente  che  tutto 
é  forza  nell'  universo.  La  seconda  accordasi  meglio  con  la 
più  generale  credenza  che  ammette  infra  gli  elementi  spi- 
rituali e  materiali  una  distinzione  fondamentale  ;  ad  osser- 
var rimanci  soltanto  se  una  ootal  differenza  sia  realmente  tale, 
quale  suppor  vuoisi  ;  e  in  questo  caso^  sviluppar  è  d'uopo 
r  assurdo  mistero  di  due  principi  etemi  ,  di  cui  1*  uno  sia 
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donno  assoluto  dell'  altro ,   domandolo  a  sin  posta  .  sii 
sua  signoria  sommettendolo  e  modificandolo  a  tuo  uksj 

Tutto  il  gran  ploUema  impertanto  ^  owe  resbingee  é 
compendiar  vogliasi  alquanto  ,  rìdur  puossi  a  queste  pa 
capitale  :  Havvi  o  no  delle  molecole  ?  Or  ,  ben  àiSd^  cm. 
ella  è  il  pronuniiar  giudieio  su  di  ciò  ;  noi  cerfanea^  i>' 
dineremmo  a  credere  che  non  haceene  panto  ,  e  crfdf.-7 
meglio  oseremmo  per  sistema  ;  ma  non  ne  alibiam  mia  m\ 
pova,  del  paro  che  ci  manca  quella  del  contrario  ;  e  pr^ 
incontrastabile  per  chiunque  la  libertà  della  scelta.  i 

ir  solamente  cosa  certa  ed  indubitala  ,  cbe,  nell'optoìc:?? 
da  noi  preferita  ,  è  Dio  la  sorgente  Tcra  d^  ogni  eoa ,  ^  | 
prìocipio  unico  ed  nnÌTersale  ,  il  comua  creatore  decori'  \ 
e  degli  spiriti  ,  che  tutti  son  forze  /  non  h^  lo arverso^  < 
neir  altra  ipolesi ,  la  cagion  vera  e  reale  ddf  essere  del'a  | 
materia  ,  ma  della  sua  ^rma  soltanto  ;  ciò  che  l'taiiv&evì-  ' 
denlemente  la  sua  possanza.  Del  resto  ,  ciò  che  per  noi  | 
eslimavasi  sovra  tutto  più  importante  ,  si  era  £  stabilire  i 
che  ,  in  tutti  ì  casi ,  è  poleozialo  V  Eterno  del  carattere  d:  i 
creatore  ;  e  questo  ponto  sembraci  oramai  rassodato  a&uo 
e  fuor  di  dubbio. 

Imperò  Dio  è  crea  (ore  ;  e  mica  non  puol'esserio,  seou 
concepirlo  a  un  tempo  ordinatore  e  conservatore.  Koi  coù 
ci  arrcsterem  qui  punto  a  dimostrarlo  ,  poiché  questo  «en 
luminosamente  rispiende  da  pertutto  ;  ci  limrlerem  solo  a 
dire  ,  relativamente  alla  conservazione  ,  che,  dal  caraUeir 
»(csso  di  creatore,  quello  procede  legittimamente  di  cooser* 
vatore  ;  perocché ,  giusta  il  sentenziar  de'^savi  ,  della  for- 
za creatrice  assoluta  ,  creando  incessantemente  ed  inlìnio- 
mente  ,  è  inesauribile  affatto  la  creazione  e  costanteczecie 
mantrensi  la  slessa  sino  alla  fine. 
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Ciò  eh*  era  in  Dio  dunque  sin  dalia  prìmiliva  origina  delle 
Me»  continuerà  ad  esserio  per  Dio  ioalterabilmenle.  Dio  ò 
iiapre  nel  luUO)  comuDqae  il  lutto  non  sia  mica  Dio.Epperò 
I  auime  son  naturate  d'  iuiuiorlalità  ,  poicliè  aneti'  elle  ?an- 
iQO  un  essere  ;  e  i  corpi  d*  avvantaggio  ,  nelle  loro  parti 
iseosiali  ,  nei  loro  principi  integranti  i  nei  primi  lor  ele- 
menti, sono  effuaimenie  immortali ,  percliò  banno  ancor  essi 
l  lor  essere.  Tutto  ciò  cli'è  creato,  lo  è  da  qualche  cosa  e  per 
[ualcheeosa.Cl&i  dice  creatore,  dir  debbe  altresì  conservatore. 
Questi  due  concetti  sono  si  intimamente  giunti  e  legati  in- 
ra  loro  ,  che  ,  per  qualunque  sforzo  ai  taccia  umana  *ra<* 
gione  ,  non  potrà  punto  del  mondo  partirli  a  separarU, 

Un'altra  quistione,  che  si  presenta  inoltre  relativamente 
al  subbietto  della  creazione  ,  è  di  sapere  se  ha  essa  luogo 
ciascun  istante  o  pure  s' è  stala  completamente    realizzata 
una  volta  per  sempre.  Due  soluzioni  sonosi  all'  uopo  inge- 
guosamenta  proposte  ,  quella  che  afferma  la  successionei  e 
quella  che  pronunzia  la  simultaneità  ;  quella  che  tutto  com- 
parta in  diversi  istanti,  e  quella  che  fissa  o^nl  cosa  in  un 
solo  ;  r  una  imputabile  a  Cartesio ,  a  Leibnitz  Y  altra  ,  soa 
ambe  d' accordo  nell'  intenzione  d'  esaltare   la  divina  pos- 
sanza f  ma  diverse  l' una  dall'altra  circa  al  carattere  e  alla 
Iirova  d'  una  cosiSatta  grandezza  :  vien  fondata  e  stabilita 
a  prioia  su  la  costanza  nel  produrre  ;  la  seconda  9  su  hi 
virtù  di  produrre  ogni  cosa  sin  dal  principi^  ;   per  eCEsUo 
d'  una  cotal  differenza  ,  combattendosi  ed  oppugnandosi  a 
vicenda  ialra  loro ,  questa  obbiella  a  quella  di  Toler  limi^ 
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tare  U  fona  di  Dio ,  supponendo  che  provi  egli  il  Insogno 
di  mellerti  air  opra  quanle  volle  gli  atlalenli  megUo  ;  quella^ 
dal  sao  lato ,  attaeca  ed  impocoa  f  inanone  cai  aeai.bra 
r  Etemo  in  effetti  ridotto ,  ov^abUa  egK  per  poco  sin  dal- 
l' origine  qoetta  unifenalità  di  cose  a  un  tratto  piodoClo. 

In  messo  a  questi  due  sistemi  ,  o  signori ,  qual  rara  il 
miglior  partilo  da  prendere  7  a  quale  delle  due  opinioiii  cr 
appiglierem  mai  te,  non  abbracciando  definitiTamenle  né 
questa  né  quella  ,  quaF  altra  adottar  meglio  Torremmo  ? 
e  determinandoci  per  una  delle  due  ^  cbe  cosa  rigettar  do« 
Tremmo dall'idea  di  ciascuna  di  esse? 

Affretliamci  ad  investigate  il  vero.  —  Egli  è  da  prima 
evidente  pur  troppo  cbe  le  cose  gaggìa  nasoon  a  migliaia^ 
sotto  una  folla  di  svariate  forme,  in  tutti  i  punti  dello  spazio 
e  della  durata  ;  e  come  non  nascon  per  sé  slesse ,  ma  in 
virtù  di  qualche  causa  efficiente  ,  e  onesta  causa  è  finalmente 

Juella  d'onde  procede  tutto  ciò  che  ha  esistensa  e  vita,  lutrfi 
unque  in  ciascun  istante  operasione ,  attività  ,  movimento 
di  questa  stessa  cagione  ;  ovvi ,  cioè  ,  creasi<nie.  È  assai 
chiaro  egualmente, da  un'altra  parle,che  gli  esseri  tutti  creali, 
noi  son  mica  sur  un  piano  concepito  nel  momento  stesso 
delia  creasione,  e  scempio  affatto  d' ogni  idea  di  preesistensa 
nella  mente  delP  Etemo  ;  tutti  son  fatti  secondo  una  legge 
che  loro  preesnteva  e  che  ne  regolava  gli  anticipati  movi- 
menti ;  opperò  tutti  fan  parte  d*  un  sistema  già  stabilito  fin 
dall'  eternità  ;  niuna  idea  trasparir  veggiamo  in  osi  agente 
qualunque  dell*  universo ,  che  relatione  non  abbia  con  le 
sue  antecedenti  in  tutta  la  catena  del  passate  >  e  di  cui  la 
traccia  non  rimonti  al  primitivo  giorno  della  creasione. 

Imperò  non  ovvi  stato  ,  universalmente  parlando  ,  che 
uu  disegno  unico  ,  tutto  completo  fin  dal  principio ,  i  cui 
fatti  innumerevoli  neirevolusione  de' secoli  aTvenutì,  non 
sono  che  una  varietà  di  manifestasioni  successive.  Tntto  è 
9lMop$n$aio  una  Tolta  per  sempre  ;  tntto  è  stato  faito  da- 
ta per  data  ;  l'ordine  generale  e  primitivo  mena  ogni  cosa 
al  suo  termine  ;  V  edusione  ha  avuto  cominciamento  ,  Hm 
proseguito  sempre  ,  continua  tuttavia  ,  e  continuerà  eter- 
namente. Ecco  il  modo  più  agevole  e  chiaro  ,  o  sif^nori  , 
di  conciliar  infra  loro  le  due  opinioni  che  han  tenuto  se« 
riamente  occupato  il  nostro  spirito. 
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LEZiOiNE    OTTANTESIMA. 

inTeaESCAHTi  ^ssBiiVAzioiri  iutorho  aiaa  iojvtì  uminw* 

CA  DBLLA  CaSlIiOlVB. 

L'Eterno  creò  dunque  il  mondo^  e^poteia  cbeqoetUi  imagi- 
le  degli  enfi  inleUigibili  ebbeineominciato  a  vÌTere  ed  a  rniio* 
rersi,  pieBamente  eoDlento  deUa  sua  opera,  renderla  eì  volle 
»ìù  Bomiglianle  al  modello ,  ed  alcun  che  trasfonderle  della 
ma  natura  che  perir  non  può  giainniai.  Ma  ficeooie  la  crea^t 
(ione  rateomigliar  non  poteva  in  tutto  all'eterna  idea,  fece 
>gli  un'  imagine  mobile  delF  eternità  ;  e,  serbando  per  sé 
a  durata  indivisibile  ,  ci  diede  r.embleaia  divisibile  cui  noi 
uam  adusati  addimandar  tempo  ,  il  tempo  crealo  col  cie- 
lo ,  la  cui  nascita  ingenerò  ad  un  tratto  i  «orni,  le  notti, 
i  mesi  e  gli  anni ,  queste  fuggitive  parti  delTa  vita  mortale. 

Noi  andiamo  errati  pur  troppoo,o  signori,  nel  dire,  parlando 
lell'etema  essenaa,  Ella  fu,  Ella  sarà  ;  ootali  forme  del  tea»- 
>o  non  eoBvengon  punto  air  eternità  ;  Ella  è  ,  ecco  il  suo 
ittribato  ,  la  sua  essenaa  ,  tutto  1'  esser  suo.  11  nostro  pas* 
iato  e  il  nostro  avvenire  sono  due  movimenti  ;  or  ,  fìat' 
mutabile  non  puot'  essere  né  di  ieri ,  nò  di  domane  ;  dir 
aon  puossi  nò  ohe  fu  ,  nò  che  sarà  ;  gli  accidenti  delle 
creature  sensibili  non  son  fatti  per  lui  ,  e  gì'  istanti  che 
li  computano,  non  sono  che  un  vano  simulacro  di  quello 
eh'  ò  semore.  Il  tempo  nacque  col  cielo  per  finire  con 
lui,  quando  attalenterà  mealio  al  sovrano  motore  del  tutto; 
epperò  non  ò  altro  che  un  imperfetta  rassomigliansa  della 
iurata  ,  poicbò  questa  ò  l'eternità  stessa  ;  e  l' eternità,  che 
non  ha  principiato,  non  avrà  fine  giammai. 

Mettendo  intanto  da  banda  tutte  le  meufisiche  sottigliei- 
Ee ,  aventi  per  subbietto  la  creasione  dell'  universo,  ci  par- 
mi  ,  o  signori  ,  che  sia  questo  il  momento  opportuno  di 
chiedere  a  noi  stessi ,  se  sia  essa  o  pur  no  intrinsecamen- 
te buona ,  e  come  spiegar  possansi  altresì  le  pretese  im- 
perfeiioni  che  apparentemente  vi  si  osservano. 

Che  porti  seco  la  creaaione  intimamente  giunto  l' allri* 
buio  di  perfettibilità  ,  alcuno  non  ovvi  fra  gì'  individui 
dell'  umana  specie ,  che  osi  follemente  negarlo.  La  fom 
di  cui  ella  ò  r  espressione  e  l'  effetto  ,  ò  la  fona  per  «•- 
cellensa  ,  il  bene  puro  ed  ideale.  Or ,  dalla  fona  la  feria 
deriva  ,  e  dal  bene  non  procede  che  il  bene.L'  opera  T 
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dell'£terno  non  puof  esser  miea  UnperfeUa,  poiek*c^  ite»- 
•o  abborre  ogoi  idea  d*  imperfeiione  ,  e   perchè    nel 
divino  intelletto  non  cape  che  il  aok  conoetto  di 
ne  asMlula. 

Perchè  ciò  non  sì  avverasse  di  Dio  ,  non  si  richiede- 
rebbe meno  che  una  rea!  partisione  deUa  som  seetania  in 
dne  disUnle  soslanze  ,  la  divisione  ddla  sua  poesaosa  in  due 
possanse  a  parte  ;  farebbe  d*  uopo  ammetter  V  assurda  dua- 
lità ,  introdur  nell*  universo  dne  geni ,  il  genio  del  bene 
e  '1  conio  del  male  ,  il  principio  dell*  ordine  e  il  princìpio 
del  disordine.^  Goneepir  si  potrebbe  allora  senaa  dubbio  » 
esser  il  dio  dèi  male  il  labro  universale  ,  Vi  comun  bciiore 
del  male  slesso ,  e,  per  seguenia,  non  aver  nulla  di  buono 
il  mondo ,  oto  estimar  si  Tolesse  eome  V  opera  di    questo 

Cincipio  tristo  e  malvagio.  Ma  V  ipolesi  è  asautdn ,  come 
proverem  to^o ,  e  in  luogo  d'  una  dualilà  in  perpetuo 
contrasto ,  in  eterna  guerra  e  collisione  ,  non  barri  clie 
r  unità  ,  r  essere  oniversale ,  T  onnipossente  >  V  infinito  y 
Dio  ,  in  una  parola  ,  in  tutta  la  pieneiia  delia  sue  cele- 
stiali perfeiioni.  E  questo  Dio  non  ha  creala  che  pel  ie- 
ne e  pel  meglio. 

La  creasione  intanto  ,  diressi ,  non  è  miea  perfetta:  ciò 
puot'  esser  vero  ,  in  rapporto  soltanto  alla  peneuon  ven, 
reale  ed  assoluta  del  creatore  ;  in  un  colai  senso  «  e  sotto 
questo  punto  di  vista  ,  essa  non  lo  è  punto ,  e  ,  ciò  che 
più  imnorta ,  è  impossibile  aCTatto  che  lo  sia.  A  meno  che 
confoDoer  non  la  si  voglia  con  lo  stesso  Dio  ,  ha  essa  do* 
voto  avere  il  suo  cominciamento  ,  il  suo  principio  ;  ed  ec- 
cone  già  un  difetto.  Insiem  con  la  sua  data,  aver  debbo 
altresì  le  sue  epoche  e  il  suo  luogo;  debb'ewer  finita  e 
limitala  in  isvariate  guise»  nel  ^uo  peiìsiere  quando  pensa, 
ne'  suoi  movimenti  lulorchè  si  concepisce  in  molo  \  nulla 
posseder  dee  d'avvantaggio  completamente^  nuUa  per  sé  ed 
assolutamente  contenere  ;  ed  anco  in  ciò  è  riposto  il  suo 
difetto.  Ma  son  pure  necessari  i  suoi  difetti ,  poiché  hawi 
dell' impossibilità  ,  della  contradiiione,  dell' assurdo  nel  sup- 
porre il  creato  perfettamente  simile  aU'  increato. 

Non  è  f  in  ettetti ,  nell'  umana  ragione ,  né  nella  legge 
ed  essansa  delle  cose  ,  che  1'  essere  primo  per  ecodlensa 
faccia  im  simile  a  sé ,  un  hXiny  sé  stesso  »  una  creatura  e- 
terna  ,  immensa  ,  iofinìia  come  lui  ;  eh'  elevi  il  mondo 
al)a  su«  allessa  e  dignità  ,  1*  adorni  de*  suoi   attribuii  >  k 
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:.a  a  jNirCe  deHa  sua  possanza  ,  lo  dìviuini,  io  nna  pa* 
rola.  E  pur  troppo  un  assurdo  il  supporre  che  abb»  id  si 
r  Eterno  la  capacità  di  riprodursi  nell'opera  sua,  tale  qu»> 
r  egli  è  nella  sua  sostanza  ,  e  tutta  trasfonder  la  sua  na- 
tura alle  ionttmerevoli  esistenze  eoi  dà  Tifa  e   reggimento 

Y  onnipossente  sno  braccio.  Non  gode  V  increato  del  sorra- 
uo  attributo  dell'  onnipossania,  se  non  per  V  ordine  e  per 
la  verità  ;  e  però  n*  è  scempio  affatto  per  ciò  eh'  è  con* 
tradittorio  ed  impossibile.  Che  i  corpi  dunque  e  gli  spiriti, 
che  le  creature  tutte^di  qualunque  generazione  sien  elle, rice- 
vuto non  abbiano  dal  lor  autore  quel  carattere  di  perts* 
zione  che  esclusÌTaroenle  gli  appartiene ,  è  questa  una  dot- 
trina in  cui  nulla  evvi  d' inconseguente  e  di  strano. 

Ma  s*  egli  è  impossibile  ,  obbiettar  puossi  d'avvanlaggio, 
che  tutto  sia  buono  e  perfetto ,  sarà  mai  possibile  almeno 
che  tutto  fosse  migliore  ?  e  ,  per  quel  che  riguarda  la  con- 
dizione dell'  uomo  ,  donde  ripeterem  mai  la  sorgente,  come 
investigheremo  lo  scopo  di  tutti  quei  mali  cui  va  egli  fa- 
talmente soggetto  ?  Grande ,  terribile  quistione  ,  o  signo- 
ri ,  è  quella  de'  mali  e  del  fine  che  aver  possono,  iodi- 
chiamone  soltanto  la  soluzione  ,  e  procuriamo  di  non  al- 
lontanarci da  ciò  che  all'  uopo  ci  detta  la  religione  e  la 
filosofia. 

E  da  prima  ,.  che  sienvi  de'  mali  in  gran  numero ,  per' 
so  stessi  inevitabili  y  costantemente  giunti  ed  appiccati  al 
corso  de'  nostri  destini  ,  è  questo  un  fatto  cui  verun  uomo 
non  oserebbe  negare  ;  ma  a  aual  fine  tutti  questi  mali  T 
ceco  la  più  forte  di  tutte  le  difficoltà.  Non  ci  ha  intanto 
intorno  a  questo  ponto  che  due  opinioni,  le  quali  esser  pos- 
sano le  più  ragionevoli  ;  perocché  quella  d'  una  forza  ci^ 
ca  e  fatale  che  fa  soffrire  altrui  senza  saperlo ,  o  quell'al- 
tra d' una  forza  crudele  e  capricciosa  che  fii  soffrire  per  hr 
unicamente  soffrire, non  forman  punto  obbietto  di  diseussiOBe 
e  di  esame  ;  per  esse  niente  si  spiega ,  non  si  risolve  mai 
nulla.  Or,  delle  due  altre  opinioni  anzi  dette  ,  ambe  ammet- 
tenti almeno  una  Provvidenza  sovrana  ,  concepisce  I*  nna  il 
dolore  come  una  specie  di  espiazione ,  come  la  pena  di 
una  vita  anteriore  ,  o  d*  un  peccato  originale  trasmesso  da 
padre  in  fislio  ,  incominciando  dal  primo  individuo  tin  A 

V  ultimo  deir  umana  schiatta  :  ipotesi  d'  una  eolpaUIM 
di  cui  nulla  ricordanza  rimanci  ,  o  d*  un  falh  eh'  i  ài 
nascita  ,    e  non  già  il  fallo  della  volontà  ,  vriitka  fkh 
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94  un  panalo  cui  nuHa  cosa  alletta  o   oonprender  Ext 
pìeoaoiewle ,  tal'  è  il  tìxìo  d'  ub  colai  sisteaia. 

Amincno  impertanlo  una  volla  ,  o  aigDori  ^  9    mòte- 
smo^  Doa  è  che  conseguente  un  cosiffatto  sistCBUL,  ed  ba»- 
TÌ  ragione  di  conchiudere  che  sieno  i  mali  ana  ginrta  p 
nkione  di  qualche  fallo  ;  V  ordine  e  la  giustìzia,  in  eEftt, 
esigon  d'  accordo  che  sia  punito  il   ribaldo  ,  a    fiae  ib- 
mendarst  e  purificarsi.  Non  ad  altro  rìduceai  ^indi  T» 
tera  quistione ,  che  a  sapere  ,  se  abbia  1*  uonao  realaeiiie 
oonunesso  qualche  fallo  in  un'  anterior  vita  ,  o  le  nmttuk 
m  questa  9  sia  stalo  egli  contagiosamente  colpeTole.  A  à  &u- 
termioi  ridotta  la  controversia ,  è  agevol  cosa   por  Iropp» 
il  risoìrerìti ,  per  non  dir  meglio  eh'  è  di  già  rwola  pa 
sé  Siena.  Epperò  non  pensiam  punto    che  sii    aeeetBari» 
insister  d' avvantaggio  per  produrne  le  prove*,  «it  abbeUi 
intanto  ad  alcuno  degl'  imprendenti  d*  audar  ia  eeraa  di 
ulteriori  sviluppi ,  non  vogliamo  ristarci  dallo  scaluirio  ed 
invogliarlo  a  consultar  quegli  autori  che  han  oonseoali   i 
loro  scritti  alP  esame  d'  una  quistione  à  diffidie  cà  inte- 
ressante a  un  tempo. 

In  rapporto  poi  alia  seconda  delle  opinioni  ood'  èssi  te- 
sté latto  cenno  ,  ov'  ella  consideri  le  afflizioni  come  espìt* 
torio  e  penali ,  sarà  questa  certamente  una  ooodìzione  per 
rapporliirle  ad  un  delitto  determinato  ,  di  cai  l'autore  sia 
coDosciuto  pur  troppo  e  legìttimamente  respoosabàle.  Noa 
havvi  neppur  un  dubbio  al  mondo  che  non  sienvi  neiru- 
manità  degl'  inrortuni ,  i  quali ,  conseguenie  naturali  della 
violazione  del  diritto  ,  esser  deono  si  fattamente  estiouti 
ed  apprezzati.  La  maggior  parte  però  delle  disgrazie,  taxi 
che  punizioni  o  gastighi ,  non  son  forse  che  sperimeDÙ , 
ovvero  preparazioni  e  prove  ;  e  però  sembraci  che  qvesu 
secouda  spiega  prevalga  di  mollo  alla  prima.  Aramene  di- 
la  da  una  parie  V  espiazione  e  Ja  punizione ,  qua&io  ew\ 
luogo  a  giustizia  ,  quando  un  fallo  è  stato  realmente  com- 
messo ;  stabilisce  ,  dall'  altra  ,  esservi  per  V  nomo  ,  nel 
sistema  dei  mali  cui  va  fatalmente  soggetto  ,  educazione 
ed  avvertimeuto  ,  eccitazione  pel  dolore  all'  immeglìamea- 
to  e  alla  virtù.  Ancor  qui  preghiamo  altamente  l'appann- * 
te  a  voler  degnare,  non  d'  uno  sguardo  superficiale  e  pas- 
seggiero  ,  ma  d'  una  proiifonda  ed  attenta  lettura ,  quelle 
opere  in  cui  vien  cstesaraeutc  trattato  questo  interessaole 
aubbiotlo. 
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n  tutti  i  casi  però  ,  da  quanlo  èm  sposto  e  ragionalo 
qai  ,  ai  fa  èhiaro  e  manifesto  assai ,  die  ^  sia  qnalon* 
I  il  ^odisio  portato  su  la  natura  de'  moli ,  o  che  ri» 
airdinfti  come  pene ,  o  eome  lesioni  di  morale ,  il  prin« 
io  d*  onde  emanano  è  necessariamente  buono  ed  eccel- 
le ,  poicbè  non  ^altro  propensi  noli'  infliggerli  che  cor- 
ione  ed  immegliamento. 

Nuirattra  cosa  in  fine  ad  osserrar  rìmanci|  o  signori,  tran- 
cile Dio  non  vuol  mica  il  male  ;  V  uomo  si  bene ,  sua 
matura  ,  ha  uatoralmente  la  polensìata  fona  di  commel- 
rio.  Niente  di  pi&  dimostrato  ed  evidente  d'  una  cotale 
serztone  ;  e  ,  per  non  mica  ripetere  dò  eh'  issi  già' dot- 

parlando  del  libero  arbitrio ,  ne  ricorderem  solo  V  idea 
Mn  inante  y  cioè,  esser  più  convenevol  d'assai  alla  Prowi* 
^nza  r  aver  btto  dell'  anima  umana  un'  altra  prowìden- 
1  come  lei  ,  sebbene  in  jpicdolo  ,  ansi  che  un  semplice 
ssere  prowiidensiale ,  ove  intender  vogliasi  sovra  tutto  che 
>n  le  cose  quaggiù  disposte  in  maniera,  da  poter  prove- 
ire  ogni  eccessivo  disordine ,  e  far  col  tempo  rientrar 
jllo  neir  ordiue  ,  a  forsa  di  espiasioni  e  di  prove  rinno- 
ate'con  saviezsa  e  disegno. 

Per  meglio  giudicar  di  Dio  ,  da  ultimo ,  non  i  mica 
'  uopo  tener  conto  soltanto  delle  imperfeiioni  e  de'  diCst* 
i  ,  de'visi  e  degli  eccessi  ond'  è  teatro  questa  nostra  terra, 

che  tutti  spiegar  non  possonsi  peranco  ,  ù  come  èssi 
ihiaramente  veduto  ,  nel  senso  d'  un  principio  buono  ;  è 
lecessario  altreri  aver  riguardo  alle  perfenoni  relative , 
i\le  virtù ,  a'  meriti ,  ai  ^ni  d'ogni  generasioae,  cai  ofiire 
la  pertutlo  la  creasione  :  dall'  insieme  dell'  intera  opera 
^aiutar  deesi  il  merito  e  la  perfeuone  dell'  artefice.  Eppe- 
rò  Dio  è  sovranamente  buono. 

LEZIONE    OTTANTESIMAPRIHA. 

ossEAVizioirx  ULTIMA  SUL  CAnÀTTiu  ttiub'  viutI   ni  no. 

Infra  Io  svariato  novero  de*  principali  attributi  divini  , 
già  da  noi  rapidamente  ragionati,  quello  che  potrà  tensi* 
ne  alla  materia  che  in  parecchie  Lesioni  tenned  sesiaaaett* 
te  occupati ,  è  appunto  VnniM,  o,  per  m^io  din,  J'smh 
eiià  di  esistenza. 

Ei  non  havvi ,  o  signori ,  che  un  Die.  Ciè  ebe  da  fii 


Digitized 


by  Google 


(49*)  ^ 

fisica  e  le  Icgg»  "*^,  Tindividui  WU»  **  •"„  fonTnd- 
Se  ed  «cose.  VL»^  .^^^^  ,  ^ou  "T'^^eSTp-^i 
nnerudUo  del  P^^'  ^^^iavariablV  armoauj  n«eg*  J^^ 

r  universo  '"'»5»»»'"''e„  d'armoniche  ««"««^Xi^te  »*  «- 
maichenalural.  »«"  •'«■j^  ^iò  «a  ncijar  ai^J^tìoe» 
iuta  del  mondo?  Sarebbe        continu.U  ddla «^^^ 
presente  duraU ,  e  finonco         ^^^^^      4  M^^o-rd^ 
-'"'""''Cr    -J^^eiti  del  oìoudo  ,  U  mo«io 

Or  ,  che  cosa  e  mai^  ,  ^nj^rabil  accw     i  ^  .^ 

si'  arcano  conccno  ui  ^    ^^  suppv"^  ^„hliio.P«" 


'  'r"**'  Srjo  un  rjimo"'rapt«rt«  «^J^^^'ed* 
^i  d'  «'«".^Sg'O  "°  direm  eoa  ,    deli  n        ^^^ 

Bilà  ;  hacci  un  impasio  ,  ^^^,3  ^  „  uà  «» 

varielà  medesima  ,  m  un  .^""*    f^ua  ;  eceo   ot  e  »- 

iUnle  riposta  deU  un.v^r«>        ^^  ^.,    patente  « 

È  questa  appunto  ,  °  ^'f   -^^^  \\  mondo  "^X^tf*^ 
«sr  cui  troviam  no.  ««^  .*„"„^''^', la  dell'unita  e  de^».J^ 
rirandiosa;  solo  la  relazione  .n t  m  moni^j, 

_u«i««iee;eneralila.  ^*^^^"  .„^,^V  sfere  diverse  i»    ^ 
Trlfcolarità  vFr*^»"'^"^",  Wavvisere'no    &l>   ^ 
ha  P"^'">.'':!r:r'àsLlounivcr«le  della  n»' 


che  lanle  _ 
nule  parli 


nule  parlicoiarua  ,  f ravviserctuw    r>    .. 

S«  ha  partito  J  J^-?^,;,uo  univcr«le  della  "»' 
caratteri  che  hacc.  olU  rio         1 
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ifa  ,  pfeseindeiido  da  luteo  il  resto ,  aj^idiamei  solo  alla 
eeanica  »  all'attronomla^  alla  fisica  generale,  che  son  vera- 
Qte  il  teatro,  ansi  la  l»ase  stessa  e*l  priocipio  foodamenlale 
lotti  gU  ulteriori  feoomeni.Che  cosa  vi  rinveniam  noi  7  due 
se  opposte  a  TÌeenda  j  ma  giunte  a  un  tempo  ed  intima- 
tnte  appiccate  intra  loro.  Vi  IroTiarao  da  prima  la  divisibi- 
I  all'  infinito  ,  cioè  a  dire  1'  espansione  nniversale.  Or^ 
està  diviaibililà  all'  infinito  non  e  mica  altra  cosa  che 
movimento  dell'  unilà  misto  alla  varietà ,  concepito  af- 
to  scempio  di  limili.  E  supponiamo  per  poco  eh'  esso 
i  realmente  sensa  limiti  ,  che  cosa  ne  avverrebbe  mai  ? 
la  dissoluaione  universale.  In  effetto  ,  ove  la  divisibilità 
r  infinito  fosse  scevra  d'  un  contropeso ,  tutto  si  divide- 
ibbe  e  suddividerebbe  infinitamente  ;  e  gli  elementi  che 
mcepiY  deoQsi  come  il  risultamento  d'  una  cotal  suddivi- 
one  infinita  ;  suddividerebbersi  del  paro  infinitamente. 

Suppongasi  d'  avvantaggio,  che  di  rifinimento  veruno  non 
a  suscettibile  questa  divisibilità ,  o  che  non  s' esaurisca  nò 
arresti  giammai  ;  più  non  saravvi  allora  contiguità  nello 
)azio  ,  nò  continuità  nel  tempo  ;  non  più  elementi  distinti 

realmente  separati  intra  loro  ;  non  avracci ,  per  Io  av- 
srso  ,  che  quantità  indefim'te  le  quali  sfuggiranno  ad  ogni 
umerasione  ,  sottrarransi  a  qualunque  composisione  ed  ad? 
izione.  Questa  legge ,  questa  tendensa  ,  direm  meglio , . 
ella  divisibilità  all'  infinito ,  è  pur  troppo  esistente  nel 
loodo  ;  ma  io  auèl  modo  è  ad  essa  giunta  ed  appiccata? 

condisione  di  dover  dipendere  da  un^ltra  legge,,  la  legge 
ell'attrasione  universale. 

L'  attrasione  è  la  conversione  della  varietà  all'  unità  , 
sei  pari  che  l' espansione  è  il  movimento  dell'  unità  alla  va- 
seta.  Appunto  perchè  queste  due  leggi  universali  sono  in 
.n  reciproco  rapporto  l' una  con  V  altra  ,  e  forman  entrambe 
>sè  stesse  un  contropeso  ed  equilibrio;  in  una  parola,  perchè 
^in  elle  in  perfetta  armonia  infra  loro,  sussiste  continu mente 
.regge  io  amasirabil  modo  il  mondo.  Eleviamci  col  pena 

ire  air  universalità  degli  esseri  di  questo  mondo  ed  alle 
^f3re  divene  onde  compensi  ;  passiamo  dalla  meccanica  ^ 
..  ll'astroDomia  e  dalla  fisica^  alla  chimica  ,   alla  fisiolo^ 

^getale  ed  animale  ,  e  non  vi  rinveniamo  che  questi  duo 
^j^ovimenti  e  '1  loro  rapporto ,  la  coesione  e  la  sua  legga 
ji^ntraria  ,  I'  aasimilaiione  e  la  sua  fona  avversa  ancora  » 
^^^1  rapporto  inUmo  che  legale  •  giugno  ira  loro. 
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Ove  volessersi  d'  avvantaggio  altre  ragioat ,  tulle  peic 
rélaiioDe  con  le  praeedenti ,  non  t*  avrebbe  a  tàw^hioàt, 
rìsguardar  l'uomo  eome  il  sovrano  d'an  pioeol  maoé»jài^<^^ 
piceiol  mondo  degli  ereani  da  Ini  miea  non  laUi,  naf» 
ternatl.  Non  è  fon'  egli  mnico  a  solo  nel  ^vena  •  »  | 
girne  del  suo  macchinismo  ?  non  sente  e  poesiede  TtmU 
della  sua  anima ,  la  aua  unilà  di  coscienza  ,  coi  a  lte»\ 
nar  vanno  le  impressioni  tutte  eh'  ei  avariatameofe  saiiàat  I 
e  d'  onde  ritraggono  lor  sorgente  le  azioni  diverse  e  ma- 
tiplici  che  costui  eseguo  ?  e  senza  di  ciò  ,    vi  polid^' fi- 
sere  mai  un  sol  corpo  ,  un  essere  distinto   ed  ÌBdiniao> 
un  cofal  sistema  d'apparecchi ,  qual'  è  quello  che  noi  ó- 
biamo?  ' 

Del  pari  ,  o  signori  ,  pel  vero  mondo  ,  per  ipefia  crea- 
zione universale  che  tutto  in  se  comprende  ei  iachiwie. 
Sarebbe,  in  effetti ,  quel  eh'  è,  1'  universo  «  se  scemo  fmsf 
della  sua  Forza  unica  ed  universale  ,  della  saa  uniti  is- 
tclligente ,  che  lo  costituisse  e  mantenease  in  qodìo  stala 
d'  organizzazione ,  d'  ordine  e  di  concerto  in  cui  lo  t^- 
giamo  costantemente  ?  il  creato  intero  non  è  forse  f  ideaic 
di  queir  ombra  di  creazione  ,  che  T  opera  delF  uomo  f 
noma  ?  e  sarehb'  esso  mai  scempio  di  qualche  eosa  di  ci 
concepir  potrebbesi  provveduta  quest'ultima?  e  non  vi  s- 
rebbe  dunque  nel  primo  che  pluralità  e  divisibilila ,  prò- 
«ipio  di  disordine  e  di  dissoluzione  ,  mentre  esisteinik 
nella  seconda  una  forza  centrale  e  centralisaole  dia  taflc  j 
legasse  e  giugnessc  in  uno  ? 

Arroger  piiossi  a  ciò  d'  avvantaggio  »  in  fona  d*  obi  re- 

!;ola  o  d*  un  principio  di  ragione,  che  non  vuol  moltiplicale 
e  cause  senza  necessità  ,  che  ,  spiegandosi  assai  bene  (alti 
i  fatti  fenomenici  per  1'  azione  efficiente  d' una  sola  cagme, 
d'  una  sola  e  medesima  forza  primitiva  |  V  ammettjerne  due 
od  un  maggior  numero  ,  sarebbe  un  procedimento  affatto 
strano  ,  illegiiiimo  ed  »iilifilosofico.  Or  ,  egli  è  eosa  evi- 
dente e  chiara  assai  ,  che  lullo  vien  meglio  da  umana  mente 
concepito  neir  idea  d*  un  Dio  unico  ed  indipendente ,  che 
in  quella  d'  un  Dio  rooltiplice  ,  e  però  limitato  a  finito. 
Se  tutto,  in  effetto,  nella  materia  non  è  finalmente  che  mo- 
vimento o  sviluppo  d'  attività  ,  e  nello  spirito  inteUigeoa 
o  sviluppo  di  forza  libera  ,  attiva  e  pensante  ;    se  da  usa 

e  arte  e  dall'  altra  ,  un  cosiffatto  sviluppo  è  stato  crealo  ed 
a  avuto  per  scgucnza  il  suo  incominciamento  j  ogni  co» 
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Werassi  in  uUima  analisi  ad  un  priDcipio  comime,  che 
o  ha  tratto  mirabilmente  dal  proprio  fondo  ,  e  eh'  altro 
L  ha  fiatto  nel  produr  sé  stesso  al  di  fuori»  che  variare  in 
orse  guHMi  resercisio  delhi  sua  poisafnui.Un  cotal- principio 
>astevol  a  tutto,  per  tutto  solBeiente;  un  altro,  airinfuori 
esso,  sarebbe  ben  superfluo  ed  inutile  ;  non  ye  ne  deb- 
essere  adunque  che  uno ,  né  più  y  né  meno. 
Non  haTTi  imperò  che  un  Dio,  un  solo  Dìo,  cui  appar- 
ler  poaaa  T  eternità  ,  V  immensità  e  la  vita  senza  limiti 
sensa  difetto  veruno  ;  sorbente  infinita  ed  inesausta  d*in«- 
lligenza ,  d' amore  e  di  volontà  ;  essere  sommo  ed  eccel- 
ale  fra  tutti  gli  esseri  ,  forsa  perfetta  infra  tutte  le  forse, 
pò  assoluto  di  possanza ,  di  bellezza  e  dì  santità ,  ideale 
ogni  bene,  bene  supremo  ed  inalterabile. 
Ecco  dunque  con  qual'esistenza  l'uomo  e  la  natura,  tutto 
IO  eh'  è  creato  ,  e  sovra  tutto  1'  anima  umana ,  è  in  rela- 
ione  !  Il  suo  rapporto  a  questa  esistenza  è  quello  d'  uà 
rincipio  secondario  e  limitato  ,  ad  un  principio  primitivo 
he  trascende  ogni  limite  ;  è  il  rapporto  d'  una  creatura  che 
«nsa  ,  ama  e  vuole  ,  ad  un  creatore  che  possiede  peranco  , 
na  in  una  perfezione  sovrana  ,  tutti  questi  stessi  attributi* 
Epperi  il  suo  dovere  è  quello  d'  appiccarsi  e  giuffuersi 
*eligiosamente  a  questa  vita  pura  ,  infinita  ed  unica  di  cui 
lon  è  che  un  effetto  ^d' aspirarvi  pel  pensiero ,  per  F  amore 
3  per  la  volontà ,  d*  andamo  in  tulli  i  modi  ed  avidamente 
n  cerca  ^  di  prestarle  ubbidienza  in  tutte  le  sue  leggi,  d'es- 
sere da  ultimo  alla  sua  presenza  in  una  disposizion  conti- 
aua  di  fede  e  d'  umiltà ,  di  confidenza  e  di  pietà ,  di  ri« 
spetto  e  d'  ammirazione,  d'  adorazione  e  d'  amore. 

Adorar  Dio  nella  sua  santità ,  adorarlo  nelle  sue  opere, 
poich*  hanno  anch'  esso  la  lor  santità ,  adorarlo  in  tutto  e 
sempre ,  Ui*  è  la  regola  di  condotta  che  proceder  dee  per 
ogni  anima  dal  religioso  commercio  che  regna  fra  lei  e  l 
suo  autore.  Non  aJN>ìam  fatto  altro  qui  che  rapidamente 
indicarla  ;  &remci  in  morale  a  svilupparla  con  maggioc 
diligenza  e  più  ampiamente. 

Siam  di  già  ,  o  signori  ,  al  termine  del  lavoro  ed  ai 
conseguimento  dello  scopo  che  ci  avevam  prefisso  ;  era  no- 
stro proponimento  auello  di  studiar  T  uomo  in  so  stesso  e 
ne'  suoi  rapporti  ;  abbiam  fatto  questo  studio  e  siamci  in- 
gegnati di  mediocremente  approfondirlo  ;  se  punto  non  à 
slato  difetloso ,  si  come  osiamo  sperare ,  ci  è  pur  forza  a- 
/¥/•  Sper.  voi.  li.  3a 
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Ter  ora  an*  idea  troppo  Malfa  ddla  yerità  die  aTenn»  è 
mira*  Il  layio  e  diaerelo  letloie  potrà  (pudiziosameiile  ^ 
cideclo  ;  e  noi  intanto  affermar  poniamo  eoo  sinoefeBi 
d*  animo  di  non  ayer  mancato,  ndie  noatre  riceffcbe,  aèii 
applicasione  né  di  buona  fede* 


FINI  Bili  SXCOIIDO   TOLimn. 
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